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■ PROSPETTO 

De’ titoli , c delle cofe notabili , contenute 
in quella P. IH. del VII. Volume. 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO IIL 

C AP. Ili, Poesia Italiana.^ 

I. State, e della Porpa Italiana h qufflo fecolo. Pag- I 


ir. 


• V VIT 


Ì>U4li.^ e quanti jenttori prejero a cementare il Petrarca . 




Pietro ISembo , e Jue dilip.enxe 
Bonza P velia Itali. 

^Amento SroeSarBB ,.f ■ 



T ricondurre imtica eto* 




'Qual fine egli abbia fatto ,.f perchì . 


IV. Franctjco Maria Mol^j , e juoi fluti} . 

Suoi tramortì por to feffo . per cu! ebbe a peràtr la 


in qudli s e quante tAccademie et fu onorevohnente aferitto. 
Opere ferhte da lui , e merito di effe . 


tw 


Gio.' Guìdkeimi , fua vita , ed opete fàrttie da Ini, 

Uiccolò Franco , e fna Patria. 

iua sfrenaterza in ogni fona M vi^j , o pnrtìcol armento 
nella maldicenza . 


1 


^ Invettiva delC Aretino contro di effoij'ue opero, e fne rùeemioj^ 
‘ ■ ' Sue maldicmxe contro de' Principi . de Romani Pontefiti 

e fin de' PP» elei L'oncil lo di T tento . 

Si riduce a fare il pedante in Mani ava, ^ ^ 

£* ctttdaHnato meriumente alla fona , e fuoi lottatori . 

I* VII. Quanto , prima che in oj^ni altro luogo d' Italia , Jia fiata 
coltivata in Napoli la Poefta, ’ 


IO 


JJkl 


re. 


Ginfeppe Betuji , e fue opè 

Lodovico Mattelli , ed opere fcritte da lui . 


11 


tvt 

i6 


rtncemecj^^Melto dt Lodovico , e fue vicende , con altri 
delta Jlejfg ^miglia . , 1 

li. 

-ftl 


Cio'. ./l'^ojltno Caccia . e fue opere. 


Petronio Barbati , Girolamo • Ferità , ed altri Kmatori de^ 
gm tti' fkottdmBia per le di loro opero.» ’ 

2 §. ‘Villi 
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Iv 

PROSPETTO. 


vili. 

Minlìnnar C-o: della Cafa , e fuoi Genitori. 

i8 


£ j.nio u4'rciveJcovo di Benevento , e Jpedho Nunzio a Vene-^ìa. 

ivi 


Dopo vane vicende , è nominato Segretario di Stato da Paolo IV. 



Sue onere , e mento di elle . 

ivi 


Di qual difcapito fta flato alla fua rìputaxjone il Capitolo del 



Porno , e Je per elJo non abbia conjeguita la Porpora. 

20 

f IX. 

Piotiate della vita ideile opere ^e vicende di Berrtardo Cappello-. 

ivi 


Domenico l'eniero , Jua vita , ed opere. 

ZI 


Fu il. primo ad introdurre pii .Acrojlici nel poetare. 

22 


Lor>n^o , Maffeo , e Lui^i , Fratello , e Nipoti del Fonie. 



ro , e toro opere. . ' 

iVt 


Notiede delle Rime di Luipl Prioll , Girolamo Molino , Ja. 


X. 

capo Zane , ed altri nobili Feneti. 


Gion^irolamo Rolli , t lue vitende . 

hi 

f xr. 

Opere fcritte da lui. 

H 

Biomede Bor^he/i , juo commercio letterario eoi Duca di Gua. 

Jialla Ferrante II. fue rime , e brighe con Torquato T affo . 
Girolamo Zoppìo , jTnnibal Caro , e fua vita . 

hi 

■ * 

Pericolo j in cui egli fi trovi alla tragica Morte di Pier 



Luigi Pamele , e come ne campi. 


Sue opere di diverfo arggmento^^ 

ivi 

§. XII. 

Lodovico Cajìeìveiro , fuoi Genitori , e Juoi Jtudj . 


Origine della tanto famofanemictgia tra effo, ed.drmibal Caro, 

28 


„'Rmib.il Caro fcrrue contro di Lodovico l'./4pologia de'Ban- 



chi dì Roma, i Mattaccini, ed alcune rime. 

2J> 

f XIII. 

Continua a parlarfi di Lodovico Lajielvetro , c della di 


lui contefa col Caro. 

P, 

. &. XIV. 

Sue vicende, e deliìti addoffatili . 

Paolo- di lui fratello lo accufa dì fofpetta credent^a al fin. 
quifiofione. 

Dello Jleffo delitto lo accufa Pellegrino degli Erri , che di- 

tvi 


chiarate Commiffario .Apojiolico perfeguita divetfi altri. 

3* 


Il Cajielvetro con’ altri è tend armato , e Jcomnnicato . 


' • t 

Fiigge da Roma a Chiuvema. 

Da Chiavenna paffa a Lione . a Ginevra , poi di 

nuovo a Chiavenna , e di là a Fienna . 

Ove dedica a Majfimiliano la fua fpofigione della Poetica 
di .Ariflotile, 

Opere dkierfe fcrhte da lui, e merito di effe. 

ivi 

ivi 

Ivi 

34 


,£)uanto ei valeffe nel Greco , e nelf Ebraico . 

P. 

■ %. XV. 

..fagiolo di Cojlango, e Jue elegantifitmt .tput. 

9Và 

* 

Noligie di Caleaggp di Tarfia. 

evi 


Cabf iella Fiamma , e Jue rime jacre . ' , . 

3^ 


Dopo varie vicende è creato Fejcove di Cbtqggbt. ivi 

. ^ ^ ^ 


« 
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.V 


XVI. 

^ XVII. 


^ XXI. 
XXII. 


PROSPETTO. 

FUìpp» Zaf^ri, e Filippo Bìnafchi . 


f XVIII. 

• ^ 

%. XIX. 

%. XX. 


4. xxni. 


i XXIV. 

• t 


Giuliano Gofelini , e fua vita . 


Sue vicende, ed opere fcritte da lui. 

Francefco Martelli , ed altri rimatoti di . 

%^tri molti di altri luoghi. 

qual fe^no condu[fe mcbt le Donne l' entujìajino per la 
Poe fi a in ejujjlo fecola, e chi effe fitronui 


Vittoria Colonna , e fua vita . 


Si unifce in Spofa al Marcbefe di Pefcara, 


Sue corrifpondenT^e letterarie. 


4Z 


tvt 


tvt 

J* 

32 . 


tvt 


_40 


tvt 


41 


Sue rime , e pre^^io di effe . 4^ 

Veronica Gambara , ed elodia di effa , ivi 

Suol Genitori, «.Patria. rvi 

E /celta a fua fpofa da Giberto X. Signore ~dl Gorregpio, ivi 
Opere fcritte dd lei , e merito ài efie. 4 ^ 

%kltre Donne lllujìri, e valenti nel poetare in quefio fecola, ivi 
Traile quali pe'l numero de' volumi , che fcrlffe , e per le 
fue vicende , merita particolar ricordanxa LauraTerraclna, 44 
ijabella Morra T^,rpoletana . 

Lucia Bertana t fua Pàtria 
1 ^ «jfW 


51 

tvt 


tvt 

ivi 

42 . 


ivi 

S4 

• • 

tvt 


\ ' 


.JLrJiha Corteje e fua educftcQone . 

Diviene fptofa diGiambattiJìa del Aiont» idipott di Giulio III. 

Sue vicende. 

Rgccf^lie , e dà in luce le opere del Cardinale fu» Zio. 
Tarquima Molina Modenefe , e fuoi Genitori. 

Ella è aferitta alla Cittadinanza Romana. 

Elogio temutole da Francefco Patriz) > ^tt cui fi rileva il 
vafio fapere di lei. ivi 

Notizie di Veronica Franco j e di Maria Spinola, 'e delle 
loro rime . , ■ S® 

Ippolita Sforza Benthipglio , e fuo fapere. 51 

Cecilia Gallerana , e Camilla Scarampa , ed tlotri» di effìK ivi 
.Altre Dame degne di ogni eccezione per lo di loro fapere . ^ 

.Altre molte in diverfe occafioni da Valenti Uomini lodate'. 
Trafporti di Camilla valenti in occafione d" efferie morto il 
Marito, 

Epigramma , eie forma il pììi grand elogio di hi , 

Notizie di Pellegrino' Morato ,« di quanto ei fiefi adopera- 
to in promuovere la volgar Poefia, 

Fu .Autore del primo Rimario , eie fi vide in Ine* . 

Per motivi di miferedenza dovette partire da Ferrara, ^ 
Opere fcritte da Lui . ivi 

Olimpia Morata Figlia di Pellegrino, « fno vqfio.itigegno. qf- 
^ ^ ^ _ £i— 
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VI PROSPETTO. 

Da cbl ella fu indotta a coltivare le opinioni de' Novatori, ivi 
Sue dolorofe vicende , e fue opere elegantemente ferine nel 
greco , e nel latino Idioma . * S S 

XXV. Còl il primo abbia ferino fatire con fate, e giudizio in lin- 
gua Italiana, e se debba fene la giuria all’./frioJìo , 

Èrcole Bentivoglio , e fuo valore nel poetare . fui 

* Luigi .Alemanni , ed altri. Scrittori di Satire, 6 o 


f. XXVI. 

Po:Jia Bernefca , e Scrittori di offa . 

ivi 


Cbi abbia condotto quejto genere di Poejia alla fna perfezione . 

ivi 


Vita, e vicende di Francelco Bervi. 

6t 


Opere di diverfo argomento publicate da luì , e carattere dieffe . 

ivi 


Notizie della vita, e delle Opere di Gioì Mauro.- 

6% 

^ XXVII. 

Difficoltà dello fcrivere in Jliie bemefeo, e cbi altra vi Jta fe- 
licemente riufeita . 

Notixje della vita dì ofgvolo Fìtenxttela . 

ivi 


Opere diverte fcritte da Ini . 

à4 


Poejia pedante fca, e cbi prima ne fia Unto .Autore. 

ivi 

XXVIII. 

Giacoma Sanna^garo , i'fua elegante leggiadria in Poa/ta pa- 
Jloralo , 

Sue varie vicende . e fuo cotlnme. 

6f 

ivi 


Sue opere, e merito di e[fe . 

66 

4, xxrx. 

Cbi furono i feguaci di Smmrr^gvro in tal genere di poofìa . 

67 


Ricerche intorno alla vita di Bernardino BaleB, 

ivi 


Quante lingue ei poffedejfe . ' f 

tvi 


Egli è nominato Abate ordinario di Ggaftalla , e ttt jenve la 

6t 


Jloria . 


E' ricbiejto al lervigio del (Sardmaìe Aldobrandini . 



Pajfa a l'ene^ia per dare atta luce alcune jne opere , e fuin- 



di ad Vrb.-no. 

Onde i fpedito Ambafeiadore al nuovo Doge di Fenegia. 

7®. 

tVé 


Opere diverfe fcritte da lui, * merito di egè. 

7 * 

$. XXX. 

Egloghe P^sjuorie, e ferittari di effe. 

Si dimoflra non effrrne Jìata Bernardino Rota d primo inven- 
tore , come ala taluni fi erede . 

7i 

xxxir 

Poemi ijlruttivi , e cbi prima abbia ujalo t Jerivenie in lin- 



sua Italiana. 


Luiài Alamanni . e fua vita. 

m* 


Sue vicende. 

74 

« 4 

Opere diverfe ferine da lui. 

Fu il primo 'nventore degli Eptgtammr toftimf . ^ 

7^. 

m 

A. XXXII. 

-Gio: Rucellai . e fuo Poema fu! maeiUlara tMh Aft i 

7^, 


Ambateiarìe ed altre cariche da- lui fojtentte. 

iv$ 


Aleffandro Tefauro. t [uà jere'de. ' 

77 


^ XXXllI. TitoGioiSemuHamilt, 0-Jtnt vitt,.- ■ ■ ■ ' 
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PROSPETTO. 


^11 t ^more tUl Poema della Caccia , della tradurtene dal 
Grece della sfera dì Proclo , e di altre opere . 

. Ertfmo Valvafùne y ed opere diverfe fcrìtte da lui. 

XXJTIV. .^Itri fcrittori d'tvetfi di Poemi di minor conto . 


ìli 


tw 

_28 


79 

Monumento quanto euriefo tanto Umiliante per lo Poema di 
Raffaello Tofcano. Sn 


XXXV. Luigi Tanfi Ilo , e fua vita . 


tnji 


Suoi diverji Poemetti , ed eleganza di efff . gy 

XXXVI. Poefia epica , e quali ne fiano flati i primi firk$mt m Italia, 

no idioma. ~ • . gì, 

Matteo Bmdel lo , e feto vicende , . ;„i 


Opere fcrhte da lui . 

Y.'LWyi. Poefia romanxefca, e fuoi fcrittori. 


li 


*1» 

Ja 


. XXXVIlI.Si continu/i a farfare de' Poemi RomanreJebT. 

Ricerche relative alla Patria di Bernardo Talfo. g- 

Si emtHiHk ejfer fiato nativo di Bergamo , ove fece ! fuoi JìudJ. — 8tf 
Vupo varie vicende fu prefo a fegretarìo dal Principe di Sa- 

, cui fogni -mnehe nelle dijgraxje . g, 

§. XXXIX. Continua a parltafi di Bfmaf do Tt^t, t de' fini Poemi. 


$. XL. 


f. XLI. 
f xLir. 
'§..xi.ni. 


•Mtfo (ut ^n. 

Lodovico 

Prime op^e pubblicato da /•/, « dÀ in luce il fuo Poema. 
%^vyenimenti importuni , che turbano la fua *pace . 

Gli è conferito l'onorevole carica di Commiffario nella Carfa- 
gnana o 

Gli è affeguMa un armua penfitone dal Marcbefe del Vaflo . 
S u oi c e ftu m i, e fua i ndole 


.9. 

ivi 

pQ 

9* 

Ivi 


St ragi o na d e l plauf o , con cui fu acuito f Orlando furiofo . — 
%^ltre opere di non minor pregio ferine da lui . 

*^hrt y che con poco fucceffo han prefo a fcrivere in auefio gè- 
nere di Poefia. • . - 


Gwigiorgio Trìffino, e rìcenhe della fua vita. 


94 

ivi 

_2S 




Suo vanofapereycofpicue carichcytd ^mbafeiarte da lui fojìenute. gj 
§• XLIV. Qual plmfo abbia procurato al TrifiUno il fuo Poema s intito- ■ 

~x latox Italia liberata da Goti. ~ 

^ *<4Ure opere di maggior pregio fcritté da luì . ^ 

§. XLV< Si parla di altri Poemi eroici , e del Coftante di Praksefio Bo- 

Jogttettiy il ^nale è paragonato call'gfriojio , tw 

*^tre opere pubblicate da lui. iqq 

XLVI. Ritojrt^ Patria , e vita di T orbato T affo . ’jor 

Suoi Genitori , e fuoi primi flud) . ^ ivi 

fiitn^tj e nell'amena letteratura . ~ 10 % 

Pubblica il Juo tanto decantato Poema y intitolato t Rinaldo . ivi 
£iypubblieata da aitrt la Gerufalemme liberata . - lOì 


f XLVII. 
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vili PROSPETTO. 

XLVIL. Continua a parLtrfi tii Tortfuato Taffo, e delle fue fuenture, 104. 

Oriqme di ej]'e, fuo arreflo, e fu<fa\ 105 

Annotato della Corte di Torino, dove era fiatò bm accolto, 

p affa a Roma , * quindi a Sorrento . ^ ivi 

Indici ficurìjì ejlerllji alttrara la fanta/ia. lo 6 

' Ritornato a Ferrara ft riduce in ijiato deplorabile, ed è r/ - 

Jiretto nello [pedale. loy 

Liberatone pnffa a Mantova. Io8 

15. XLVIII. ,/fitre lue lacrimevoli vicende, iw 

, CompaO'ionevole , ed umdiante aneddoto delta ftta vita . i^ 

- R'ot\ie della fua Marte , e da’ vìvi femimettti di ReUgiatte. to^ 

Sua ultima Ietterai. 1 IO 


Cagione dì fua infermità . iw 

’ ^ XLIX. Ope>e fcritte da lui, e /uro elegsttxà, ^ jyt 

Ciudigie intorno ad effe. , . ■ m 

Quanto la Cerufalenune libtpata Jia da m i Hp e r^ ad ogni al^ 

tro Poema epico. • IH 

■f ^Contefe inforte per la Cerujaletnm var) libri pub - 

- blicati in tate oceajìone, ivi 

L. Confronto della Cerujalemme del Taffo con rOrlando deir^l ^ 

' rio/io . I I|j* 

Ciudigf^in^rzìnfo éotf * 4 ntan dì quejì'ofora sull' uno , e l'al. 

tro ^onta . lU 

%éUro divorfo di Pietro Metaflafio. * 

LI. Foefi-a Teatraìe , e Jcriitori di offa in qnejlo- feeoìo. ii<f 

Con qual poco piatilo fìa fiata ricevuta la Tragedia del Var^ 

' cbi , ferii ta In verft di do'dict Jillabe, II7 

Lir. Giangiorgio T ri/Jino jerive la Jua JeJonisba fecondo le leggi , e 

/ cofìume Greco . iw 

Su'l di cui ejempio altre Jìmlli Tragedie ferive il Rucellai . 118 

. è- Lm- Pih altre Tragedie, ed tintori di effe. ivi 

^ LJutigie della vita di Sperone Speroni , e dolio molte opere ferita 

\ te da lui . 1 1 9 

Merito partlcolffe di effe , 120 

E' invitato da pih Principi alle loro Corti, tvt 

LIV. Conte fe per la fua Canace . » 111. 


^ LV. flotig'e deli'Orbtcebe , e delle altre Tragedie di Giambattijla 

Cingio araldi. ivi 

. Colarne di rapprefentare anioni Teatrali in quejlo fttbh ne' Jo~ 

tenni avvenimenti. - 123 

LVI. Gio: .Andrei dell'.AHguillara , e fua vita.. ~ ' ivi 

Sua traduzione delle Metamorfo /1 di Ovidio . ‘ 1 24 


Quando, ed ove abbia fatto per la prima volta rappre- 

• Tentare 
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■* • 

P »tOS?E>TT-a. 

fincate II fino Edipo . 

in 


4 erive una lettera imparthente al Buca Cofimo T. 



— vftrtrc fot rvnz • 


1. LVil. 

ISoiirie di altro tranedie dt mitl nr tonto • toro /fetori. 

ivi 


Stjaòòrfia un Teatro da! P.,(/.:d:o , ad oggetto di rappreftn. 


V 

< • ; 

LVill 

*P m / i^nfif^ofreit ài. Come dt .Atonte . ^ ^ 

Cirolamo Zoppi iù^ma il prologo, 0 la d'ietìfiono della Tra. 
gedia in fetne. 

9h.»i 



~TzW ' 


Suoi Ccmàcri , Jua l^JaJtìta , « Juoi Maefiri . 

9Vf 

■ ‘ 

£gìi é eieiio Principe- deii udccaefcmij desi' Il luiirati , e poro 



ftopo gtt t Miihatxd ^aiia fippm.T r *sf% 

1', 


te jue éiojpiin an iia Olimpica dt Vicenda, 


• r TV 

—&ve tT.-Tcc'arr, ai'rejprn- 1» , e foro Carattere. 

ivi 

l*iA« 

éo Feéorigf,..^inari, ehi juo Tancredi, e delle altre 
<fpere ffcxitto da luì . 

Pomponio Torelli, e fua vita. 

*3* . . 

ivi 


Mg^-f t atitore di pA Tragedie, e di pii, altre opere di dkrr. 


i. ri 


121 

? ^ ! m Jt**^**rw £WXiarSj^zmM9rt J CrsUOtrt /U rrjdnma^em ati forfait 

' T Lai. Sfai ,,, (.,ummdat,t m mh»uu .■■i»m»i ^ 

T5? 




f g t m a mmna Cummedf.l ; rii» 




iitgivna ni jver pi^h^pa J>rima ìR tvnì Y,f*n 


ivt 


y^ gé mi i 


m Fg-Tigmwwfff- fi eoftrt«!l}f tm 

^T.itru jtavrr? m ivn./I’J i7j ^A'/foHjo l " 


i- LXIU. 


QuaJ pn^it ^a m >jiuitfy Ì H»-iàmmarù L ' cccbt. 


I 


- - ‘ ^ 

Lxrv. 

LXV. 


Q^l Jìa Jlaté la prima Commedim ferina in prtfi^, 

Vita di ^ue/lo iafignt Porporata, 

Qual indotta egli temio por faro afeendero al Papato Ciò.' de 
MeutUo 

Con qual ptaufo flà fiata ricevuta in Italia tu fua Commedia 
intitolata la Calandra, , , 

v^tr<» Commedia fcritta da luì , t rapprofemata innanzi a 
Leone X. 

Nitcolò Secchi , fue opere, e cariche omerevoli da Itd fofiemtte, 

Giamhattffia Celli , e fu* opere . • t 

^tjr;ie delia vita , e dello opere di ^Angelo Jiito^ante . 

Con qual applaujo fieno fiate ricevuto le fine Commedie Coma- 
ainefeie , 

e «./iu inammainu pajlOfjfF, i cH prima ne alhia dato' Te.' 


Jil 

*?7 

svi 

ivi 

«f8 

140 

ivi 

ivi 


jw'iomim otp gtUim 

Ttf d oh é^ e uo l o de nd le dgpfi tm 


144 

ivi 


O Chi abbia feguito t efompto del Bectari, e con quale applan/o 

• ■ . * fu accolto l'^.d’mima dal Taffo.- 145 

V LtXVir. udltri ,ehe ad imitazione del Taffo fi diedero a firivere Dr,i’'i~ 
/ <IW. m p, m, ~ 5 — mi 
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r » TT O. 

m! pattali . ' «■ 

t- ^mùo 0ngmn\9 ftn Fèma pt^mér» mÌH ta H fC.jtkt . 147 

Ul}J^^.Giamkéttifla Gmarmi „€■ ftM v/f«.. ivi 

\4mbafc9ri* y té ahr* tarkht o m rt vti dm lui fi l U m it t- ' • 4 S'> 

Xm am »« «w i pfiidioft , « dìffiólt .■ > 

Commu*. m- parUtfi M Omarini, V ékifi •fift «pere . fw- 

J»'pmnl* mtjfm » Jet ^ 


4 LXIX. 


w 

Paflor fido.. 

t%9> 

*, • 

Unpugnatnri , 0 ^ difinfori di'tffó.. 

*5* 

». : 4 , 

Drammi for 0pfica, prima abàrnptoft a- firiverntT- 

’lgmamo it fn^ gtnoro S-Botjia fiefii diflint» Ottavio SJ^ 



ntuaini » ' ’ i 

ivo 

• 

Elogio M JaetpaPMPtoftqwo di Miée».- 


4LXKL 

i^tmtto pofieriotmeme Jiefì ^pt^a ifi tmfio fieotè U Pooa 





- : Teatro OUmpìtm di ricen^^a j fmoi fttjp , t M-0« fià fiata P' 

«. y^eUtetto^ • ~ 

4r ^umta ik méfpt^ieime'a- da. Prmeifi ItaliamL mibid gwvatt d 
I»: progreffi' delti Mie arti ,■ • ivi' 

' » •iT’ i/Utuifeano yfccademie- ptt condurr* a miglior ptrft^ìom tal- 

Poe/ia *' H 7 , 

4 £J^lUr> i^uali me^'^i principalmente abitano centnbmto a. vu tnpg’- 
W ^tormente perfexjonarta « ìm 

V 4 LIXIIL^ rfioni diverft de Poeti Greci, e ehi ne furono gli tintori,- tfó- 
Cbi furono i primi y che, prejero , a tradurre l' Eneide ,PMjglo^ 
pM, e la Georgica di Virgilio ^ ^ IJ 7 

J Cbi furono. ! TrtAttm doSoédà tU titanio, 0 deìte iimrjk 

' : opere di Ovidio 

JE da cU finalmente furono tradotti gli altri Poeti latini »■ ' otà 

Contefa mforta per /» Pbema di Danto ^ ^ ~ I 

Cbi furono i Diftnfòri , 0 cbi i eonttarf di Danto. lóCP 

^4 Tentativi divtrfi fratti da molti per p nm utvon lo fiudie del- 

- la Poofia baliaaté-. 

< 4 LXXVI. Claudio Tolommoiy e fum vita^ 




> ■ Entra al Servigio df Fame/t di Parma-» ivi 

"■ y . nominato nfcavo 'di' Cotfola «■ 

^4 ’LX.Wll.Contittua a partarji dot Tolmimri.Opero divtrfò fcrittt da liù. 1^4 

n. 

\ • 

S'mfiafimt il primo ad mjarr dit'pitdi fpondù ^ 0 dattili mT 
vorfl Italiani» lèi 

Q^a IV. 

Poesia Ladina . ^ 

4 I. 

Progrejji della. Poefia Juitma» ^ ktb 

Ragioni, per cui trai coltivatori doUa Poefia fi bantu piti eie» 

ganti fcrittori nella Latina ^ ohe nell' Italiana • 164 


Poetajìri incoiti nella Poefra Latina» - 167 

4 HI. 

Notizie di Fntnctjco yftjilli , é-éel fin Pronta finOitofate iDa^ ^ 

... * . 

Pottit UrboHtt . 


4 . w. 

? R OS PIE T T 0 , 

^trt eptrt fcrittt da lui. . 

Sua vita. 

Paragcu* iti Stàtt prifeute tm ^llo di , 

’Frj’ì.-fJ^o Sjtfulof f /ut Potjie . • 

«P 

tèi 

t<<7 

Ì 7 » 

àd 


Marcantoni» Vafanuova juo utìlort ntl iPettart, t fu» latri- 


4 V, 

ntevoli vicende . 

17* 

i^sii» (tali » , 'fJtmullo forgio , ed altri . 

ivi 


flit ritti Petti Latini, e loro Carattere. 

l?Z 


Rijtretto della Vita di iile/io Palladio. 

$vs 

^ vi. 

Severe da Piacem^a, Battala Cafrii , ed ritri. 

*7Ì 


.•Angele Colocci., e Jua vita c Sua -ttiSlioteca , e Magnifica eoi- 



ìegion» di Statue, Med.iglie ,ed altri anticAi monumenti , 

174 

4 . VII. 

■O^ere Jcritte da ‘Ini su Uiverfì argomenti . 

*7S 

Si continua uTtarlare di più .altri, eie fiorirono nella Pogfia 


Latina in queflo fecòìo , 

ivi 


iiotigie di Tommajo Fedro Ingiirami . 



Onde aièia riportato U cognome dt Fedro . 

tw 

77 

%^wenmiente Jatalt , per cui fini di vivere , ed tpere tutte- 


*77 

4 , VUL 

PHk altri antera, tbfji difiiifer» nel eorrttOe Jatole àt Urie 



jacoltà . ^ ~ 

—, --r./;. - 7 ;^ 

17» 


Hotigìe della vita di .Andrea Murene , 

■Sua gran facilità nell'improvifare latinamenU - 

xìtó 

Ivi 



T^t 

X* 

Camillo i^Mmo . t fua vita . 

ivi 


Sua prontexga nel verfeggiare in Latine. 

i9z 

' Xl» 

,dim improvijatori di minor tonto. 

1 »? 


-rihri,cée con eguat felicitàji dfimjere impmijandom Italioti 

ivi 

- 

f ■ r . •- 

^4 


/Cattedra fo/lenuta da lui ancor Giovinetto- 

i 8 j • 


Con quale applaujo ]a udito improvij amente in Vedezia' dal- 


/.j Regina Bona di Polonia, e da ritri . 

ii6 

'è* XII. 

Jiotizi» di Onorato P aj citelli , e delle fu» eleganti Poejie. 

ivi 


Battijia Sanga , ed aiin di eguai merito , 

-f«7 

y f. xut. 

-dgojtine Beaggan» , e Jua vita , 

rut 

4 - XIV. 

Siuanto et vale//» più nella Latina, che nell' Stri tana Peqfia. 

TW 

Benedetto Lampridio , r Jitoi fludj , 

ivi 


Sue vtrftoni delle opere di -^ri/ìoiile, e di Demqfiene, ~ 



i „ . , - . - . . ^ , r i( ■ 0 . 

*RO 

^ XV# 

Mafia •danehi,eJtuiMpittett poetici^ - .% 

I£I 




• 

»4ltrt -opere diverfe , oltre le Poe/te, da lui fritte . 

tv* 

4 * XV 1 . 

Gianfraneejco Bini, Tranquillo Mole/JS,'e più oHrh, che fi»- fi 


rjrcvo f rT:n.r .71 

107 

4. xvu. 

Si prefieguo a parlare della PoefiaLatinm,» de' Sariuen di tjja . 

*94 


udmkea Haxa^re, ejtm vua . 

b— s — ^ 

*95 
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«fet riPO SI^'E T T (>. 

CiM Site P cefi e • . • - , . • x» «r*» 

*' ^ svili» Nottue di Ztmàlc ,^cìa;ol!, g itf Gif.CtItS, ■ 

» 44 in Patti di immr eenn. 

pttdi dekkm» ttteHuarfFGI*.’ Lnm , MtntirtHi ^«d tthri . 

^ •S^/baJ»fid!t9, t fm Pttft * . •** 

XIX. Girolamo Nt^arola , e fut vicende-, 

Vita,, td opere di’ Paolo Cerrato-, ■ i 

■ '\t Notizie ddlt Peofìe, t della morte- ipfèlim- S Bohpoitio Gam- 

rico , e tfumdi di pik altri Poeti. 

XX. ^"c**^^*parlat/ì de’ Poeti Lathti cltefiorirom etti JieoloTtV'ì, 

•W* «J# ’ Opere di Bartolomeo Ferrino . *• 

• ■• 4 . XXff ■ Benedmot t^icoki , dono if Cardmoi' M WUntoma . e foa vita. 
Etigió dì ^ 


tpS 

ivi 

tp 7 

ivi 

ipi 

199 

PrtH 

209 

tot 




in Hit mtdjflmo t m pi V 


tvr 


Pirciti fu melfe m Carcere »■ 


frate-. 


<effe r 

Come ne fm J^r 
'?*** poetare , ed Opere fcrlhe dt- fmf'i 

~-\^*^iKte di G:rtla<no dtlla Rovere-, e di altri. 


tot 


tvr 

*o$ 




llk 


toS 

ivi 


Giulio Cefìtm Seafipero , e t'iìt altri Poeti attcofit,- 
■ptrr, wd-ppert dT~Lòim, 7 ^r 7 r, 


XXiif. 


^ *.jrr f^Ìì 0 

tribvsnni Bei et tari, e fut opeie . 


207 

-fot 


top 


XXIV. Gia,jiirarfi/ìa .dmoltea , ett attrr Uitmini valenti delta jUffa 
famiglia, 

vita di Gìàmbattìfla , r del fmo faltere ■ ivi 

pii altri Poeti Latini de^l di memoria ^ebe fiorirono in atte- 
fio focato. - * ■ 


X XV . 


Gabriello Paeme , e fuo lodevole eoHu^ie, 
Opere f. ritte dà tUr 


212 


T 


? 


XXVf. Gimmattt^lo Polpi; e r^ro della (ita vita^ 

XXVII. Pile altri ancora eht mentano Nofo in alleila ftofia , tra* pma- 
It , è- dermo di partkolare E f apio Franetfeo hovifim, 
XXVIII. Notizie partìeolarì de* Poeti ’Modenefi , 

Poeti Brefeiani ^ e Mantovani . 


tw 

214 

tié 

ivi 


XXIX, Ircl'Oìt Ippolito Capilnpi Poeti ancbeMantovamSmpfigior fama. ÌI7 

XXX. Poeti Forrgfffi. 


tvt 


XXXI. M ’ i .r nunionìó Fianrn ' o-, e jua Pira, 

^ ' dmoi uffemdenti, e Patria, ^ 21^ 

Vicende , ed opere di Grannantonto ftto Padre» ' ivi 

4. XXXU. Lnopo , ed anno in etti naepue, 220 

Gon ^ual /lima e-rii fm accolto da laone Xì 221 

Bipruovt del fuo l.ipere m Poefia latina, t fM-’viap^. i ktk 
G'ud’xio delta paralrafìych' ti [eco ttt’l XÌI. libro delta Me- ^ 
’ Tapftea di »/friflotile , 21jj 

4 XXXIII. Per le [ut inriifpolix'on- fi reta a Napoli . ^ Sl4 

Se ti ptedoìalk fedntnredifleo p m f tr di d»novaterl.jt per quei mex7^. 2 i 5 
■'• Sm» -r^uvediiHento y t per Vf’t -a df eh’* * t ivi 

4 XXXIV. J uajhetta amie^ia eoi Cmrdmat Pale » tu di etti completa 
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P R 0 S F E T T ft. a»t 

fi conduce al CtncH'o d' Trento , %zS 

- 

Snoi fmplepbi , emmujiienc^ ufate verfo lui da pHk P er fonagli .■ 
iPuanto peneralmente fu com’-ian/o nella fua motto . 

a 27 

118 

«. XXXV. 

^trt fue opere, t car attere d‘ effe. 

22 ? 

^ 4 . XXXVI. 

Njiitrie di p'h altri Poeti latini di queRo feeoto. 

2^0 


R'Jlrctto drlfa vita, e delle opere di N'ccoli djfreo. 

»n 


Nit'i'k rrtathie jlUvh. 7 ,eJ alle ep're iti Marf,mfonio BtrKÌarto, 


i 


XXXVffr. PubUb Frmtcéjco Spinola, c fue opti-e. 




XXXIX. Tomafl a parlare di Jacopo Sat 7 naìrr/m , t tiffle fu* Poefis 
iattHC. E tfumJì dtlla vitm, t primi finti! eT> M.Gkolamo P*ia. 




TfLT 

yix 


, f doytjì /lampa jji ptr la prlnht volta la fua Poetica . 1^8 
treat» f' fcovo di interviene aìCtmilk /li Trenta. Ijp 




Qtiin/it prende a dtletider* le rag ioni tH CremtmM fua ^atrnt 
nefla cauja tf! prtct^en^a eontfn Pavia . i 49 

operr Jì d'ynrro arQemente, eeura-tert di effe. *4* 

di M.uettlo Pr.lm^tnìà^ t <ftl Patma Ztd'uKUS vit0 
ferii t.-i da lui, ^44 

afilli» Palfarì» , fii,i tjìt.i , r fuii mor*t inficfieer 


irmir 

§. xLni. 


1 1. XLIV. 

I >. XLV. 

i . XLVlf. 

> II. XLvrr. 

> < . X Lvnr. 


*45 

“*4* 

»4J> 




-A'W/f» tilt lui , e d> , 

Scipìcnt'capfrf , td onere' tmbbtxtte ita luì, 

FniiiaHÌ, e [ttf Df'fff. 

Notizie della vii<t,rìf ffudue J&ÌIe'opert /t'GfinfaMio FfncéfliM. *5 ® 
^ XLiX. Marco Tullio Beri ^ Glufeppe Miìh Poltolma , con altri, e 
fero Poemi . 

Pietro ^.-fridìo Jepo virit vitcntfg i acfolre dal Marcbofe dal 

^5? 


fatto f: C'ir r’i'O/f?''’'»# . 
Ofr : purblicate d.t fui 


f L. 


234 



Lorenzo Gambata , e Jka ColomBiaife CM 'offri frrhttri dì ^ 
tn Eitici. : 

Vita, td opere di Frantefee Benod . ^SS 

S tato detta Poefta dramri.itita A» feeoto , ' « partkotar 

merh’ delle opere di Cfriolano Mtr'ircne. 

FJ^thie della rVr, e drlf- cptre di Teofilo PoltM^o, ^58 

Ftrfioni diverfe della Poetica di Jtr^otife, WàO 

Fila d' V'neenty Maajd , r ftte opere , » idi 

Piì$ altri ferittori di leppi Poetiche 4 , * 

y^ta di ,dhtenio hfintumo , ed opere feeitte da fui . 

, ed opere diverfe di G'afone de Nores . * ' 

■•^ìtoifo Tii^epperi , fut vicende, ed opere. 

Gfulh GCfafe f cafii^ro , ed rmpojlutt arcèitettate da tuS , 
r’puardo alla fua erigine . 

Sda vrtm, e pndeffìone efertitata da lui . *7® 

Opere dnierfe feritte , 0 mibblkate da fuPr ’’ *7* 

GHAWWATTrA , E T?rrTO»>rA . * ' * * 

.TtatO, e ptofxrefft dell' amma letterahira ite jpe/h fioolo^ ^ ivi 
di 'Rbmoh ; 


S’ EX. 

•dpo V. 

S: 


Ih. 


K ot h^ p \ 


D“j" -lec by ' 


r » ® S l^H *^T o. 


* 7 * 


: tR?: 

^ar^aro Buonamiei , ed Opere pubblicate da luì. 
Fìotìxie delta vita, e faptre di Giambatti/la Eguali** 

a?f 

*77 


Pruova Ringoiare del Juo ingegno, e della Jua memoria. 


i. 

Sue opere. 

evo 

j 4 - V. 

Rifl retto della vita di .dutonio T delio ^ ed Opere ferine dalui. 

ito 

4' 

Bernardino Partenio , e fue opere . 


^VL 

'Sebajliano Corrado, e fua vita. 

aSx 

♦r. 

rCattedre fqflenute da lui. • 


* 

Sue Opere . 

“2S4 

vn. 

J^mtp Mario Corrado , * Jue vicende . 

l8j 

r 

i. ^ viri. 

. «. IX. 

Opere ferine da lui . • 

.Jfule Piatte Parrafto, fuoi Genitori , t Patria. 

Opere pubblicate da lui . 

notizie della vita, e delle vicende di Marcantonio Ma) or agio. 

ivi 

a» 7 ' 

l8t 

A T. 

Opere pubblicate da lui. 

J/laria himonti . fua vita . fue oMre . che km meduta la Ime, 



« Cattedre da ìut fofieturte . ^90 

Ri/hetto iella wta di Pier Vettori, 

Elogio al feto dolce, ed K^Tmetto coflmme , e Cattedre , ed altri 
imfuejiiià onor.evoliUiuti daJaiMìemitt- ^ <294 

Opere di dkierfo funere fcrltte , o pubblicate da luì . Zpf 

Bartolomeo Ricci, e jue vicende» 'XpÓ 

Opere jcrttte .da im. 


ir-^- 


XI. 


,4. XII. 


xm: 


~RTcircht Intimo 4 ta viti tSiUhi CaMìit» Delmmio . 


-xp7 

32 ? 




XIV. 

XV. 


Suoi viapitii^ e tir tofa foffe il Teatro ideato da lui . 300 

Contmu,\[i a parlare del Camillo , e del dì lui T eatro . J02 

Munificeir^a del Marcbeje del Vajìo a prò di lui . 304 

XVI. op ere fnitte da lui, e carattere di ejje, 

XVII. jiotizie della vita , e delle Opere dt Bartolomeo Cavaleaati . 307 

XVIII. Filippo Beroaldo,e flit altri Jtetuon^ promotori di elopuetn^a. 30S 

XIX. Scrittori , ^FrofejJ'ori di Grammatica m quejio Jeceh . JTo 

X X. Kicercte rnum atta vira di fratuejmt- Qmii^iamt Stoa . -311 

XXI. 


Conùnttafi or pariate dolio Stoa^ 3^4 

Ciudirio rifmardamte le fue «pere . I 3*5 

XXfL dovila Rapicàe^ed opere da lui pubblicate. 3TS 

XXni. ìioùxie di B attilla Pio ^ e delle òpere da lui date alla luce .318 

XXIV. Vita, vicende, ed Opere del Cardmale Ariano, ^ JTT 

XXV. Francesco Be>-nardmo Cipellario, Marcamonio Mauro , e firn 

altri fatttofi * froaaotort della lingua latina. 

XXVL Prima grammatica^ per apprendere la lingua lat'ma ,feritta ini 
volgare , ed .Autore di effa . 

Ercole Ciafauo'. opere pttUlicate da lui ». • eout^a tou dftde^ 

XXVII. Jfmbrogio da Calcio, fua intd ,e 4 òptrtdtp W^Mkamp^ tf»f 
X XV llg^Ne$kied*UaVita,delleVùtude^d opere di Ctl'mStdmdot urioue. 
XXIX. ' il Sóm^/ira Ae Mia prh^^falmptteifmttduitt alta pttjtgfo-f 


t 


■;ecJ hv C' 


) 


f XXT. 


P R q s p E T T 0, 

nt dtUa lingua latina .■ 

Liitifus- Italiana , Jue Ugf^i , t da eòi Jpiegatt , 


Wi 


-fSi 


framctjce f ertimio- con altri éh jegutto . 

^ XXXIL guanti altri, dopo ad eftmpi$ di Pietro Btmbo yobbiano prefo 
sd' UtuJtfBre la Itahava ^ 

Tra quali merita ptrtitolart rkoìda»x/t Rinaldo Corjo .. Ì3* 

f xxxnr. 37 tratta delie varie conteje mjorie tra j^ì' il iHjìratart della 
tìmgua itatijnay e deite lettere aggiunte atl’al[abeto di tjfa' 
da Giangiorqie Ttijfino^ 


XXXIV. t/fttre conteje^elattvt at ftome,(ht ptH- fi coMveniffe alla lìngua. 
lULvrridca di Pier ^rancejc» Giamùtillarì y toccante alt‘onj^'T,e delia 
lìngua italiana , cd hnpeyno delle tATccadtmie Fiorentmd r 
della Crufer. p*r condurla a perfetti one 3B9 


XXXV f. y'ita y e;ì i^er: di Lionardo Salviatt , 




XXXy IL Natitela d:’ primi vocaioJarj italiani ^dt leror ^utoriif merito^ ^ 41 . 
Capo vi^ EtoQyrwzA. 


l 


State dell'eloquenza in pttfio fecole. 
Eloquenza italiana , t fuoi f 


“JW 

hi 


Tir, 

IV, 


primi Serltteri, tra quali a ragie- ^ 
ne merita il prime luogo Sperone Speroni , ^47 

t^a^ edOptrt di Ricreo LoUlo t. • *" ' 

Ove fiefi confervatu rufa di perorare pubblicamente in difefa 
de' Rei , tome fi cofiumava in Roma ; e quanto elegantemen- 



fio Ffimeipane , 

H7 

V, 

Hof-XJ» dille Ora^tom dt Srancejce Uardulo ^ e di piit altri 




iv$- 


- ■ • , ■ ' f «1 - 

» . » 


Mvi V Jtn^wrade^ odi d^^eoàmoeedd r 


% vr. 

Chi abbia tradótto if primo nella nojtra ringua le Filippiche 



di DemoRene e chi altre Orariotii così oreebe, che latine. 

,?4^ 

* 

PSttiifie dilla Fìta di Sebafliano Fattilo, e della traduxjom da 



feti f tff ^ /i'Uf Cirip^umi Hi Ci‘»*ron^ 

5SO 


Pii altre opere fcrrtte da lui , 

3S« 

%. vrr. 

Stato delta eloquenza Jjfrj, 

Hit 

^ vili. 

Fitj del Cardinale Egidio da Viterbo . 

ìl± 


Egli i condotto a Napoli , e dopo due anni di ritiro suT colle 
di Pófillipo f chiamato y e Jpedite a predicare In Puglia da 


Feriih.-i’^o l.,e q^.indi fi fe<.e udire in dhiiji Città d'Italia. 

3S^ 

%. it» 

X primA Abni^o a C^are > e pofeìa creato Coi diaolA 

tt.l i. 'rtf€ X- 

357 

<. xr. 

Difgraxje avvenutegli ai facce A Roma , 

Opere jcritte'da lui. 

pToJiegue a parlarfi di pib altri Oratori Sacri, e delle di lo- 
rtr opero.. 

Norizic della Vite ,dtir'nìgeg>ì ' .c delle Opere d; C-.“r//# NTuffo . 

4 

j6o 

i, XII. 

Pr-nr amti della vita, t primi flutti di Frantefeo- Fanigamla. 

t. XIII, 

Suo vicende, dopo abbracciato l minuto d* S.drancejco . 

305 

*- *. 1 V. 


Digiii. i-' ' 


■* ♦. XIV. 

P H t) S T E T T 0 . 

Opfrt f:riue da luì, • — -m 


CAPO VII. 

Aft.Tl'Xlb€RAU; .. • . t • ;, 


L t 

»' Wtato , e -pnsftUi delie tAnì tiber/iii . • . - , . . > • 

w# 

t i II. 

>» 

ù- f m. 

}. IV,^ 

Pcrcii Rama fu il ftmo Teatro delle e quéi Pa^ 

pi ete fureen promotori . 

Riflretto della vita di Baidaffant Pentii. rui 

floth^ie delta Vita di Raffaello (fUrUno , e di ci| , ebe pik 
* valenti Uomini han detto di lui. ' : ^ ; qyi 

Giulio Romame , e fuo valore 

% V, 

Micbelaznolo Buonarroti , e fuo incredibile vaJam matte _#r» 


‘ facoltà di' Pittura , ,Arebìtatura , e Scultura . 


vi 

Wotn^re dt Gio.- da Udine , e. di pià altri Pittori Jamqfi in qvf 


. y* 

■ft» Setola, ■ 

J7J 

»• 

Riftretto dalla -ùiia di faetp» Sanfimim . 


VII. 

Quanto , e come abbiano eonOaiàuito i Medici alla. perfscbdP 

> 


■ dailt arti liberali m Roma, ed m Tofeana, • 

_32Z 

:. 9 . Vili. 

fi tratta di piìt altri famoji nelle belle arti,'tfùti ef altre Cit, 


5 . IX. 

tà dTtaJia, oltre Rnnta , e Firener. ^ 

Kotii^ìe di più altri Pittori di divetfe Città ef Italia, e dette 
diloro opere. -, ^ 

J7* 

A 

xr. . ’ 

XII. 

Riflretto della Vita dì Thflano, . i 

à^i^in eM^Correggio y-* delle Opere, pBt-C^ebrt rlafciate da 
liti f e di*Ì6uonùr BernieoièMimatore anche da Correggio. 
Elogio di Giulio Ciovie Celebre Miniatore . 

f 

XIIL 

Se debbafi a Michele Sammicbeli , 0 a Bedtiftà Cpatmondino 
! *.In gloria di avete ideato 1 Bafiieni più atti alla difefa , dor 

f 


po ritrovate le ,Artigletrk. ■ • 

ivi 

XIV, 

notizie di *Au!rea dei Sartore deUe§perem/!ff»l lafciate da lui. 387 

^ JMU 

■ luffe det Roffb, e NtetoH ««MTi, con ptù altn Phtert , ebta» 
mati dall' balia in Francia, e loto opere. 

,88 

&Vi>. 

Notizie di Feà.Giatmangeh da MontorfoU , ’e deUe Celebri 
Opere in Scultura da lui lafciate in Napoli, ed altrove. 

39° 

t 

Benvenuto Celimi, e Jue vroende. • 

39^ 

4i XVIL 

vf7m Pittori, Scultori, ed Artbitetei cbiameti daUTtalia mtt 

M 

1 

V A 

Portegallo , ed in Ifpagna. *■ 

Jf» 

f XV 111. 

Girolamo dt Trtvtgt, Jue opere, e Jerefi^^ refi e^b^lefi in 

r 


qualità d'ingegnere Militare , 


xnc 

■Intagliatori , ed ineijori più rinomati per le di Uro opere. 

39S 

f XX. ' 

• - Jt 

af guai fiuegf^a fieno arrivati in qtiefli tempi glTntggli , e cib 
principalmente fiefl in efji fe^oalato , 


« 

Elogio di Gie.‘Giofgio Capobianco. 

397 

^TXXlr- 

Chi Jia fiato il primo Intagliatore di ftampf, ^ 

3?9 


Elogi» di Ugo da Carpi . ^ 

400 

XXif* 

Regioni per cui t Amore di quell egera fiùjlefo in 


■ ' 

pariand» delle belle Arti, 

Jw 


COM- . 

DlUlll^ CVJ \J^ joogle 



Pctjia Italtma, , ^ ‘ 

RA tutti i ferf > e piacevoli . (hidi « e m»> 

ara » itaiw wdMMMiaa^aM»i^ «nm «, 1,,^,. 

ebbe , a mio credere, che avelie coltivato* na in quafta 
ri , c feguaci in si gran numero , quanti ***•*•• 
la Pocfia Italiana . Nobili , c plebei , ec« 
cleGaftici , e laici , uomini di ogni condi* 
zione, di <^ni età, d’ <^ni grado , i Prin* 
ci pi ftelli , anzi ancora un numero grande 
di donne , faceanii di queRo (ludio o una 
piacevole occupazione, o un dolce follievo alle loro più goivi cure. 

^Di alcuni de’ Principi Italiani , e di que’ fingolarmente della Fami* 
glia Gonzaga , già abbiam veduto , cne la coltivarono ielicemente , 
e ad eHi aggiugnerò io qol Vel'palìano Duca di Sabbioneta , alle 
cui lodi , da me altrove accennate , non mancò anqor quella di culto 
Poeta Italiano-, come io Tpero , che proverà tra non molto il Ch. 

P. Ireneo Affò , che ne na di frefco fcopcrte alcuna eleganti Poe* 

fic , e fi apparecchiar a darle alla luce . Per ciò poi , che appartie* , ^ 

he alla plebe , fé non è , come fembra probabile , una fcherzevole 

impoffura, la Raccolta pubblicata in Mantova, nel lóiz. , da Euge* 

nìo Cagnani , noi raccogliamo da effa , che anche i più baffi arte* 

fici, i calzolai ,.i; telfitori di cendali , i venditori di cipolle , i ferrai ec. 

dilettavanfi di poetare ; talché fembra , che potrebbefi quello dire 

a ragione il feoolo de’ Rimatori . S’ io vólem fame anche lòlo un 

nudo catalogo , elTo fi ftendcrebbe a più pagine . Ma £a si gran 

Bumero'di Rimatori-, quanti. fon quelli-, » cui convengac dirittame» 

T$n>. VII. P. III. . A ^ ^ *e 
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te il titolo di culti «d elefanti Poeti ? Era la Pocfia Italiana nel fe« 
colo precedente , come a ìuo luogo lì è detto , decaduta di molto , 
fìngohrmcnte in ciò , che è fceltczza di crprelTione , ed eleganza di 
ftile, c i Poeti, che, rerfe la fine ,di ciTo, furon più illuftri, fe han- 
no fovcnte imma;^ini , e fcntimenti degni di molta lode ,^^ro è che 
lappiamo Ibllcvarli colla grazia dell’ efprefiione , e colla dolcezza dei 
metro. Il molto Audio , che , nel fccolo XVI. , fi pofc ad abbellire 
vie maggiorntcnt: la lingua Italiana , rendette comunemente le ri- 
me di quell’ età più vezzofe , e più dolci . Ma quello non rare vol- 
te è il Iblo lor pr^io , e fiotto le verdeggianti ampie fioglie fipdfio 
fi cercano inutilmente i frutti . Il Petrarca fù l’ idolo , innanzi a cui 
fi prolleficro i rimatori di quello lècolo , c il modello , fiu cui llu- 
diarono di fiormarfi . C^ni voce , ogni fiUaba , da lui u&ta, era og- 
getto di ammirazione . Quindi venne il gran numero di Comcnta- 
tori del Petrarca , che in quefto l'ccolo fi divolgarono : Sebaftiano 
FauAo da Longiano , Silvano da Venafiro , Aldo Manuzio il giova- 
?fCTi*ùor°prt. Alunno , Francefico Sanfiovino , Antonio Brucioli , il 

fero a comcn- Muzio , il Dolce , e meno infelicemente degli altri Bernardino Da- 
ttr# il Pctrar- niello , e Alclfiandro Vellutello , amendue Lucchefi , il fecondo de’ 
%quali viaggiò in Francia , affin di raccoglier notizie intorno al Pe- 
trarca, come altrove fi è detto (i) , Giannandrea Gelualdo da Tra^ 
. jetto , e ’ Lodovico Caftclvetro . Quindi ancor venne quella infinita 

copia di lezioni , di Ipiegazioni , di dificrtazioni fiu qualche trat- 
to di quel Poeta; opufeoh pieni, per lo più, d’inutili fpeculazioni , 
e abbandonati ornai alla polvere , e alle tignuole . L’ imitazione del 
Petrarca era facile , finché non fi trattava , che di ritrame 1’ appa- 
rente corteccia ; e moltiffimi perciò fono i Poeti , de’ qu^i fi può 
dire , che ficriifero rime con qualche eleganza . Ma 1’ eleganza è in 
elTi non rare volte priva di quella viva immaginazione , e di quel- 
la cnei^ica infieme , c naturale efipreflione degli afifetn , che forma il 
Principal ornamento della Poefia , Frali’ innumcrabilc fiebiera de’ ri- 
matori , non pochi furono nondimeno coloro , che fi poflono anco- 
ra proporre , come efiemplari degni d’ imitazione , o perchè furono 
cllì medefimi felici imitatori del Petrarca , o ^tthè , da effio feo- 
^ ft indoli , in altri generi di Poefia, e in altra maniera di llile fi ren- 
.derono illullri . Noi per non uficire da que’ confini , che la natura 
di quefta Storia ci ‘preferive , ci tratterremo dapprima nel dir do’ 
piu celebri tra que’ Rimatori , che Lirici , o Melici fi fiogliono ap- 
pellare , e ne accenneremo piu altri meno famofi , rimettendo chi 
voglia averne nn più minuto catalogo alle opere del Creficimbeni « 
c del Qiiadrio , il fecondo de’ quali , benché , nei darci le notizie di 
tai Poeti , non ila fempre cfattiUiino ; nel raccoglierne però i nomi , 
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appena ne ha ommeflo alcuno . (^indi in fomigliantc maniera vcp» 
remo a dire degli Scrittori di Satire , di Egloghe , di Rime giocofe. 



trali * e in un sì vallo argomento ci sforzeremo di contenerci in 
maniera , che nè una fovcrchia lunghezza ci poffa effcre rimjirove- 
rata , nè una fuperficial brevità. • 

II. Uno de' primi , a cui convanga la lode di aver ricondotta 
air antica fua eleganza la Tofcana Poelia , è Pietro Bembo , di cui xe per rìcoa. 
già detto abbiam tra gli Sierici . N^li anni fuoi giovanili , mentre eVJzantà 
gli altri Poeti feguivano, per lo pili, il poco felice fènticro , aperto u Porfi» u*. 
negli anni addietro , e verfeggiavano affai rozzamente , ardì 
folo di ritornare fullc vie del Petrarca , cui egli prefe non foto a 
imitare , ma a ricopiare ancora in fc fteffo . hja ciò , che gK avven- 
ne nelle fuc opere l'critte in brino , nalle quali una troppo Rudiata 
imitazione di Tullio il fece cadere in -una affettata eleganza, gli av- 
venne ancor nelle rime , nelle quali mentre fi sforza di rinnovare 
lo ftilc Petrarchefeo , moftra non rare volte di feguir l’arte più, che 
non la natura. Ma lo sbandir , ch’egli fece 1’ ufata rozzezza , e 1’ ad- 
ditare il diritto ièntiero , che dovevafi feguire a divenir buon Poe- 
ta,, giovò non poco a coloro , che gli vftinefo apjircflb , e che 
feppcro imitare i pregi del Bembo , e infiem fuggirne i difetti . La 
maggior parte però de’ Poeti , che viffero al principio di quello fe- 
• colo , fu^no anzi fcguaci della maniera , nel fccolo precedente in- 
trodotta , che della nuova richiamata in vita dal Bembo , e le Ri- 
me di Gianfrancefco'Caraccioli , di Diomede Guidalotti , di Baldaf- 
farre Olimpo, di Gabriello de’ Benedetti , di Girolamo Britonio , di 
Giampaolo Vafio , di Girolamo Cafio de’ Medici , di Roberto Ron- 
caglia , e di moltiffimi altri Rimatori di quelli tempi i che fi anno* 
vcrano dal C^adrio (i) , ri pruovano abballanza , che il numero de* 
buoni Poeti fu Tempre di molto inferiore a quel de’ cattivi . Tra 
quelli polliamo annoverar parimenti Girolamo Malijfletro Venezia- 
no Minor Offervantc , che fi lufingò di poter volgere in facro il 
profano amor del Petrarca, e pubblicò in Venezia, nel il Pe- 

trarca JpmVuii/e; efcmpio fcguito pofeia da altri, con ugualmente in- 
felice fucceffo (x) . Affai più efeganti fono le Rime di BaWaffar Cil- 
Iliglione , di cui detto abbiam tra gli Storici , di Luca Valcnziano 
Tortonefe , intorno alle cui culte Rime è degna d’ effer letta una 
lettera del Ch. Sig. Tommalo Giufeppc Farferti Parrizio Veneto ( 3 ). = ' 

e di quell’ «/lineino , chiunque egli folle, delle cut Rime, Rampate in , ‘ 

A X Ve-" 
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Venezia, nei 1538., li può vedere il diligente articolo del C. 
zuch:?lli (i), e quelle del Sannazzaro , d:l TrilTino , dell’ Alamanni. 
Ma di quefii tre diremo più lotto , ove ragioneremo di altri generi 
■ di Poclia . Quelle ancora di Marcello Filolfeno Trevigiano di pa-- 
tria , e dell’Ordine de’ Servi di Maria , -ftampate in Venezia , nel 
1507. ,fonoli da altuci propelle, come formate fullo Itile dd Petrar- 
ca . Del Bcaziano parleremo tra’ Poeti Latini , poiché in quella lin- 
gua a me ferr.bra verfeggiator più felice, che nell’ Italiana. 

* III. Le Rime rie/ Broccarde , e Jì altri .y^iitor/, pubblicate in Vc- 

Anwiolroc. nezia^ nel 1538., ci offrono tre Poeti , cioè il fudaetto Broccardo , 
Xiar! * **' Francefeo Maria Molza , e Niccolò Delfino . Queft’ ultimo j>erò , fe 
ha avtita la forte di veder le fue rime unite a quelle de primi , 

. non ha avuta quella di ottener fama uguale alla loro , c a noi per- 

ciò baderà 1 ’ averlo accennato . Del Broccardo belle , ed efatte no- 
tizie ci ha date il Conte Mazzuchelli (a) , a cui nondimeno polfta- 
mo a^iugnere alcune cofe , tratte dall’ opere di Sperone Speroni . 
Marino Broccardo Veneziano Filofofo, e Medico di qualche nome fu 
il padre di Antonio , e quedi in Padova applicolii principalmente 
allo dudio dell’amena Letteratura , c della Poclia Italiana , nel che 
egli ebbe a fuo Maedro Trifone Gabriele , e lo Speroni lo introciu- 
ce nel Dialogo della Rettorica a raccontare (^) in qual modo li an- 
, daffe avanzando nello dudio della Poelia , e come gli veniffe il - ca- 
priccio di volere introdurre nella lingua Italiana il verfo. Eroico de’ 
Latini , c intendendo pofeia , ch’egli aveva intraprefa una inutil fa- 
tica , fi rivolgeffe a efamiaare profondamente le bellezze , c i pregi 
del Petrarca . Per foddisfarc a’ comandi del padre , ei dovette ancora 
applicarfi alla giurifprudenza ; ma con qual animo il faced'e , lo dice 
egli deffo nel citato Dialogo : SoJlo ita , per quel cl>' io provo al prefotr- 
te me^^ip vccciio, ftetome io mi fono, che mai non oda. Il Roino ,■ nè leg^ 
go Bartolo 0 Baldo ( Il thè faccio ogni giorno por compiacere a mio pa- 
dre) ch'io non bejlemmi gli occhi., gli orecchi ^ l'Ingegno mìo, e la vita 

mia condannata liinocenteinente a^ dover cofa Imparare , che mi fta noja il 
faperla (5).. Di fatto , volte le fpalle alle leggi , tutto fi dié il Broc- 
c^rdo alla Puefia , e le Rime poc’ anzi accennate , le quali trov.anfr 
ancora fparfe in divcrl'e Raccolte , ci fan vedere quanto felice dif- 
pofizione avedé egli in ciò lortito dalla natura ‘ e qual nome foffe 
per ottener fra’ Poeti , fe aveffe avuta più lunga vifa . Ma il trop- 
po vantaggiofo concetto , in che egli avea fe medefimo , gli fu ca- 
gione d’immatura, ed infelice morte; perciocclié, avendo prefo a ri- 
QbbI He etti! P<'c''<^cre , e a fcreditare le opere del Bembo , eh’ era allora ia fom- 

•bbia CtiMit ma venerazione in Padova,! dotti di queda Città, e di più altre, e 

di 
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lii Venezia fingolarmente , con tal furore fi fcatenarono contro il 
Jroccardo , eh’ egli , v^endofi derifo , e fvillaneggìato da tutti , ne 
infernaò jper doterc , e venne a morte ; e 1 ’ Aretino vantofli di efler- 
ne ^li (iato il principale ftromento . Di ciò vedali il fuddefto C. 
Mazzuchelli, che ne ragiona a lungo . Ei riferifee ancora gli elogi • 
che molti ne han fatto , e me annovera le opere , che fe ne hanno al- 
le flampe ; alle ^uali deefi aggiugnere una lettera a Sperone Spero- 
ni (i) , in cui è inferito un poco ©nello epigramma , che per onor 
di amendue meglio era il fbpprimere i Nel Dialc^ di Amore dello * 

Speroni G accenna ancora un’Orazione del Broccardo in lode delle 
Cortigiane fz) , la quale non 'ha veduta la luce. 

IV. Di Francelco Maria Mplza, le cui Rime Girono allora uni- 
te a quelle del Broccardo, ha fcritta si efattamente la vita^il Ch< Sig. fusi tajj.’ 
Abate Scrafli , premettendola alla bella edizione delle opere del 
Moka , fatta in Bergamo nel 1747., che appena fi può fperare di 
far nuove feoperte , tè non in qualche cola di non molta impor- 
tanza , fe cola alcuna v’ è di non molta importanza , ove fi trat- 
ta d’ uomini grandi . £ fu veramente il Moka uno de’ più leggiadri 
ingegni , che nella prima parte di quello fecole avelTe l’ Italia . Na- 
to in Modena a’iS. di Gnigno del 1489., fecondo il Vedriani (g)y 
da Lodovico di Niccolò dalla Mokdt, c da Bartolommea de’ Forni , 
famiglie amendue nobililfime di quella Cittò y fin da’ primi Tuoi n- 
ni diè a conofeere il raro talento , di cui era fornito , e l’ illanca- 
bile fuo amore per lo lludio nell’ apprender , che fece con non leg- 
giera fatica, non fol le lingue Latina, e Greca , ma ancor l’Ebraica. 

Quali follerò le fperanze , che di fe dava il giovane Moka , e co- 
me cITe alquanto venilfero ritardate dalla foverchia inclinazione a’ 
piaceri , elegantemente defcrivcG dal Giraldi nel primo de’ fuoi Dia- 
loghi fu’ Poeti de' fuoi tempi , che fi Gippone tenuto in Roma , ov» 
il Moka allor fi trovava: Franeifeum Mariam Maleiam Mutimenfem^ 
dice egli (4) , dr M. %A»tonmm Flamìnlum ee/o'lefientet aàto bonarum 
l'tttrarum Jliitiio infijmnmtos video , ut affidue ambo vel librot evolvant , 
vtl ali^uid ipfi ceenponant , De utroque magna emeipere poffmmus nee 
felum hi bumanitatis flofculos legunt , fed ulterius /india faa proferunt , 
Francifcus eniin pojì vemacula , in quibut fua jam eruditionis certa doctt- 
menta dedit , Latina Gracis Cf Hebrais conjungit , Cf , Hcet nimio pitta 
mulierum amoribus infanire videatur , inter rarijjima tamen ingenia cotmn- 
merandus . L’ Ab. Scialli ci ha data la Aoria degli amori del Moka, 
a’ quali egli cominciò ad abbandonarli in Roma , ove il Padre , ver- 
fo il 1505., avealo inviato' e donde poi richiamollo, per dargli in 
moglie , come avvenne nel 1511, , Mafìna nobile Gentildonna Mo- 

de- 
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<|ene(c t figliuola di Antonio Sartorio, e di Violante Carandina. Ma,' 
poiché il Molza ebbe palTati con lei alcuni anni , e avutine quattri) 
figli , de’ quali fu il primo Camillo , tornoflene nel 1511$. a Roma , 
ove foggiomò quali tèmpre , trattone qualche viaggio , eh’ ci fece 
alla patria , c la dimora , che , per due anni , tenne in Bologna dal 
152^. fino al 1525. I piaceri, e gli fiudj erano le occupazioni, nelle 
quali divideva il Molza il Tuo tempo . Una cotal Furnia Romana , 
Suoi tNfporti »» Spagnuola , detta per nome Beatrice Paregia , Camilla Gonzaga , 
f«j t quella celebrata tanto dal Cafio , Fauftina Mancina Gentildonna Ro- 

^rdcr Uviu! nnana , e per ultimo una Ebrea, di cui parla in una Tua lettera l’A» 
retino (i) , furon le donne , che occuparono il troppo tenero cuoo 
re del Molza . Ed egli ebbe non rare volte a pentirli di quella Tua 
inclinazione ; perciocché riportonne , una volta da un fuo rivale in 
amore , una si grave ferita , che fu quali creduto morto , e fi vide 
diferedato dal pwre, fdegnato contro di lui, e per la vita, che con* 
duceva , e per la lontananza quali continua dalla cala patema , e 
ciò , che fu pc^io , ne coiìtrafle una fatai malattia , che doro aver* 
lo travagliato alfai lungamente , in età ancor frel'ca conduflelo a 
morte . In Roma dal ijz^. fino al fu in Corte del Cardinal 

Ippolito de’ Medici , e quindi , dopo la morte di elTo , e dopo l’ eie* 
zione di Paolo III., pafsò a quaNa del Card. AlelTandro Farnefe. Ma 
benché da amenduc quelli fplcndidilltmi Cardinali fofl'e il Molza ac* 
carezzato , e premiato , quanto bramar poteva , ci nondimeno , cf* 
fèndo , come fpeflb avviene a’ Poeti , e più fpeflTo agli amanti , po- 
co fa^io economo , titwavafi affai fovente in grandi llrettezze , e 
fi doleva col figlio , che non gl’ invialTe i denari , de’ quali abbilo* 
gnava , e fi lagnava dell’ avverfa Tua forte , che il coftr.ngefle a 
viva'e jn si infelice (lato . Ciò non ollante l’ amicizia , e la conver- 
fazione del Molza era avidamente cercata da tutti gli Eruditi , de* 
quali era allora sì gran copia in Roma . Il Bembo , il Sadoleto , il 
Beroaldo,il Tibaldeo , il Colocd, il Beaziano, il Lor^olio,il Lam* 
pridiò, il Tolommci , il Caro , il Contile, Pier Vettori, e più altri 
furono tutti amiciflimi del Molza. Ei fu uno de’ principali omamen* 
dell’ Accademia Romana , di quelle della Virtù, de’ Vignajuaii , e 
Senne ri fu dello Sdegno , delle quali tutte fi é detto a fuo luogo ■ e quanta 
in effe foflè fHraato fi raccc^lie , per tacer d’ altri , dal modo , con 
cui il Contile parlando dell’ Accademia della Virtù , cosi , benché 
• con qualche efagerazione , ne ragiona : Pr'mikramente a'vianw ìt 

Xtt che oifnune lo con»Jce,e Jt tiene, che nella Poe/i a Latina e Pollar* 
mon fia oggi, [alvo /’ onore d ognuno, chi lo ^^riaglì, e degli antichi, 
chi lo fnperi fi) . Moltiflimc altre teflimonianzc onore%oliflime al 
Molza ha a^iunte l’Ab. Seraffi alla vita di queflo elegante Poeta , 
■> * . - - - ■ il 
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il qatile fini di vivere in Modena a’ i8. di Febbraio del 1544. Il 
Ord. Farncfe,fin dal 1547., pensò a dare in luce le Poefie Italiane, 
e Latine del Molaa ; e bramò, che le .prime foflTcr rivedute dal Ca- 
ro , com’ io raccolgo dalla feguente lettera inecKta , fcritta dal Car- ' 

dinalc al Duca Pier Luigi fuo ^drc , a’ cui Icrvigi trovavafi allora 
il Caro , la qual confervafi nell’ Archivio di Guaitalla : Pref>o V, E, 
eie fi conienti , c V Af. ^Amtìbai Caro riveda ia Poefta volitare del quondam 
■ ATc/^a noJlrOf la quale le farà data da M. Camillo fuo fij^lio , prelentt 
efbibitote , acciocchì come prima fla revifìa fi poffa Jlampare infieme con 
li firitti Latini, che t^ià tono a ordine, co fa ci' io certo defi doro molto per 
ogni rispetto , perdi mando il detto Af. Camillo , il quale V. E. fi de» 
guarà di iavore per raccomandato , come ionie di mio fe/vhdo , coti in 
quejla prefente occorrenza , come in qualunque altra li poteffe accadere , 
mentre jiarà in cotefle parti, deve iaveffe ii fogno del favore delf EF., Op^rt fcritta 
òlla quale non occorrendo altre mi raccomando in fua buona grazi‘T‘ Di Ha lui , c me. 
Roma zo. di Giugno I547. Ma quella, edizione precettata non ebbe *** ' 

effetto , c benché molte cofe del Moka avefler veduta feparata- 
mente la luce , tutte infieme però non, furono pubblicate , che nell’ 
accennata edizione di Bei-gamo , a cui più altre cofe inedite fi fono 
aggiunte , oltre le Poelic di Tarquinia Moka , di cui diremo più 
lotto . E verafntnte era il Moka degno di quello onore , poiché 
^li è uno de’ più colti Rimatori di t^ueflo fecolo , e all’ eleganza 
dello flile unifee la nobiltà de’ penfieri , e la vivezza delle imma- 
gini . Egli è ugualmante felice e nelle Poefie ferie , e nelle fcherze- * 
voli , nelle amorofe , c nelle morali , c in qualunque altro genere 
gli piaccia d’ cfcrcitarfi , e ne fono in pregio fingolarmcnte le Stan- 
ze lui ritratto di Giulia Gonzaga , e la Ninfa Tiberina . Non meno 
elianti ne fono le Poefie Latine , nelle quali egli è uno de’ più 
felici imitatori di Tibullo. Le Lettere ancora cosi Latine, come Ita- 
liane fono fcrittc con molta grazia ; c piena di forza è 1’ invettiva 
Latina contro Lorenzino de’ Medici , per le antiche ftatue , da lui 
fatte guaftarc in Roma.ScrifTc ancora in Lingua Italiana alcune leg- 
giadre Novelle , delle quali alcune fi hanno alla ftampa , quattro 
altre MSS. fe ne confervano preflb quello Sic. Marchefe Giambatti- 
fta Cortefe • delle quali , e di altre opere del Moka fi veggano più 
d'atte notizie nella foprallodata vita * ove affai più ampiamente tro» , 
veraffi fvolto , e dillefo ciò , eh’ io non ho , che brevemente accen- ’ 
nato . Io aggiugnerò folo , che la traduzione in verfi Iciolti del fe- 
condo libro dell’ Eneide del Card. Ippolito de’ Medici fu da molti > • • 

creduta fatica del Moka , che allora era a’fervigi di quel Cardina- 
le; Quando il Card, de' Medici, dice Ortenfio Landi fi), traduffe il 
fecondo libro della divina Eneide, Jì dlffe rncentanente , ch'ella era opera 


» del 
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1 M|^ con fappiaino , quanto fbndat* 



Un «Itn» ntkKoTo Poeto Italiaiio ci diede Lucca in Monfi* 
G$o: CaMiC' pkit Giovanni Guìdiccieni , la cui vita , fcritta dal P. Aienandro 
eun>i,c luavi* po^ipeo Berti della Cx>ngregazione della Madre di Dio , va innanzi 
alle opere del medefimo Guidiccioni, (lampare in Genova nel 
• e pofcia di nuovo nel lyóy. Ma affai più copiofa,cd efatta è quel* 
la, che il Ch. Sig. Giambattifla Rota Bergamafco ha premelTa alle- 
Poefie dello (leffo Moiifig. Guidiccioni , (l.mpate in Bergamo nel 
* 753 * > emendano molti errori del P. Berti , e di piu altri 

Scrittori . Fu ^li figlio di Aleffandro Guidiccioni fratello del Car- 
dinal Bartolonjmco , e di Lucrezia , di cui ignorafi la famiglia , e 
nacque in Lucca a’ "15. di Febbraio del 1500. , come rendefi certo 
dalla fede del Battelimo , che confervafi nell’ Archivio della Chiefa 
di S. Frediano della flelTa Città , e che è fiata prodotta dal mento- 
vato Sig. Giambattilla Rota . Le Univerfità di Pila , di Padova , di 
Bologna , e di Ferrara lo ebbero alle loro fcuolc , e nell’ ultima di 
éfìè ottenne 1 ’ onor della Laurea a’ 18. di Gennaio del 1515. Dal 
Card. B.irtolommeo Guidiccioni fuo zio , a cui dovette in gran par- 
te la fua educazione , fu pollo al fervigio del Card. Aleflandro F.ir- 
nefe, che fu poi Paolo Ilf. Ivi egli coltivò l’amicizia di tutti i dot- 
ti , de’ quali era allora si pierta Roma , e fpccialmentc la •Corte di- 
quel gran Cardinale j e (opra tutti quella cf Annibai Caro , con cui 
viPè poi Tempre in iflrcttimma unione , come dalle lor lettere fi rac- 
coglie . Ciò^ non ottante annojato il Guidiccioni dallo (Irepito della 
Corte, rittroffi alla patria nel 153?- Ma Paolo HI., eletto Pontefice 
r anno fèguente 15^4. , richiamollo a Roma , e, dopo averlo fatto 
Governatore della fteffa Città, il nominò l’anno medefimo Vefeo- 
vo di Foffombrone , alla qual Chiefa però poco potè egli afOttère 
pcrfonalmentc , occupato dal Papa in diverle non meno imp Ttan- 
ti , che onorevoli cariche . Nel 1535- inviato Nunzio all’ Imperador 
Carlo V. lo accomp.agnò in molti viaggi ■ e fu pofcia , fulla fine del 
*S 3 ?* , fatto Prefiacntc della Romagna , e poi Commiffario Generale 
delle armi Pontificie , e finalmente Governatore della Marca . In 
tutti quelli impieghi diede fèmprc grandi pruove di dcflrezza , e 
di fenno , e ottenne Tempre maggioie (lima prelfo il Pontefice , da 
* cui avrebbe probabilmente ottenuto , in ricompenfa , 1’ onor della 
Opere fcritte , fc la morte non 1 ’ aveffe fbrprelb in età ancor frefea in 

Macerata nel 1541. Un orazione da lui detta alla Repubblica di' Luc- 
ca , molte Lettere , / molte Rime fon le opere , che del •Guidiccio- 
ni ci fon rimatte , e che . vemonfi nelle accennate edjntto . Del- 
ie Poefie di etto panai» che ptu iàggiamente di tutti abbia' giudica- 

% *• 


-r-)r ■ '>r 




Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO IH. g 

tf> rAutm- del!’ Articolo inferito nel Giornale d’ Italia fr), dicendo , 
che lo ftilc, fingolarmentc ne’ foggetti gravi , ed eroici , a’ quali piu ' " 

lì adatta , che agli amorofì , non può elfere nè pili nobile > nè più ^ 

foftenuto , e che dallo Audio di fpiegar nobilmente ceni cola traile , 
per avventura , quella ofeurità , che in lui talvolta li feorge . £ ta- 
le appunto era llato hn da que’ tempi il giudizio di Giglio Otral- 
di : Fuit & in eorum numtro, dic’^li (a), Joannet Guidiccionut Poe- 
tn «Hmirandi iw^il , in cu/ns ferifitit mira animi- ctmeptlenes centnntnr ^ 
vtrbìs ttiam non minns eledis predite Cf *KpU:atte • Jed Intcrdum ab- 
/furiar effe videtur quatn par effet in ea difendi forma . In bit ver» 
earminibus , in quibnt Italue mifieras calamitates atque irffortunia fom- 
pdorat, jua ijìiat pritc/ai-ie di3imit tejlimenia ie^ntìbns exbibet , 

VI. Se all’ ingegno, e allo Audio folTc Aaro in lui uguale ^ 
fènno , dovrebbe aver lungo tra’ migliori Poeti Niccolò Franco . »tu. 

Ma ei fu un di coloro , che col reo ulb , che fanno de’ lor talenti 
A chiudon la via all’ immortaliti del nome , e lalciano di lor me- 
defìnti poro onorata- mcmciria . Ei nondimeno non debb’ elTcre di- 
menticato nella Storia della Letteratura , che anche i vizj de’ Let- 
terati debtx: indicar , come fcogli , da cui guardarli , c io ne parlo 
ttpora più volentieri , perchè niuno finora ne ha fcritta Aefamen- 
fie la vita . Be^e^’ent• ne fu la patria , e 1 ’ ediz-ionc -del Dialogo. 
delle Bellezze, fatta in Calale di Monferrato nel 1542., a cui va in- 
nanzi il ritratto del Franco, colle parole: JEt. arm. XXFII. fj), ci 
moAra, ch’egli eca nato circa il 1515. Ma io dubbi to o di errore, o 
<T impoAura in quel numero . Traile Lettere di Niccolò, Aampatc 
nel 15^9. , ne afbniamo alcune fcritte, nel 15 gì., al Re Franoefeo I., 
al Duca, e alla Duchefi'a d’ Urbino, e ad altri cofpicui perlònaggi .. 

E* egli poAibile , che , in età di poco oltre a 15. anni, ^li olalfe 
tanto? Porle invece di XXVIl. tjoveafi Rampar XXXVII. , col che 
verrebbe a filTarfi la nafeita di Niccolò circa il 1505* Le dette let- 
tere ci lin vedere, che il Franco, tra ’l 15^1. e’Ti5qd. , fi Rette or 
in Benevento, or in Roma, ora, e per lo più, in Napoli. Elfe an- 
cora ci fcuoprono il carattere di coilui nulla inferiore ali’ Aretino 
nel chiedere importunamente regali , e fovvenzioni a’ gran Principi * 
nhi men di lui felice nell’ ottenerli. Nè Iblo in ciò , ma anche, nel 
mordere làtiricamente or 1’ uno, or 1’ altro, prefe a farfi imita- 
tore deir Aretino. E il primo l'agio, eh’ egli ne deAc , fu in alcu- 
ti fonetti fatirici , da lui fcritti all' Abate Anifio Napoletano Poeta 
Latino (4) . Ne parla egH Aefiò in una fua lettera del (s)f 

ove ancora ci fa vedere >1 Xuo animo inroffereiue di ritegno , e di 
Toni. FlL P- IIL B fre- 


(1) T. I. p. ip*. (♦) V. Mauuch. Seriti. fi^l. T. I. f- 

<f) IV Po-r. femp. W»l. II. TT. p. w &c. “ 

Un» al Foaum. T,t (j) Leitef» ^ Xlll. e*i. ttì^ 
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Sua sfrenatcì* freno , dicendo : Ma chi fi ptrderebbt un bel voh , quando gli V 4 » a 
tt (di*mj **« i'"’ *”* lafciarei fìuttoflo un definare , ferivert II tiro d un* 

forttcoltrmtm- (‘"iota , quando mi va per la fantafia.AnÙA di Girolamo.Borgia, Poe< 
y^***|^ ta allora affai rinnomato fcriflè egli con molto difprczzo (t) , ed ^ 
probabile , che le inimicizie , ivi contratte , lo coflringeffero ad ufeirp 
dal Regno, per ritirarC a Venezia , il che accadde , come dalle ffede 
lettere fi raccoglie, verfo il Giugno del isjà- (i) . Ei ne parti mU 
fcrabile , come vi era viffuto , e anche de* Tuoi com onimenti non 
' recò altro feco, che le Poefie Latine . Partendomene, dice ^li llef- 

fi> (j), da le opere latine In fuori, le quali non mi parve lafdare, conm 
quelle, ebe per qualche fludio di qualche loda mi parevano degne, neffuna 
altra cofa hebbi ìneco , che foffe da peregrino , /alvo f babito mtferevole , H 
^ quale non /pero cttnglare €>'f. Infatti traile opere del Franco, annove- 
rate dal Tafuri (4) , trovafi un’ opera intitolata 4 Hlfabella , chp è 
probabilmente in verfi latini , ftampata in Napoli nel da me 

non veduta . In Venezia ricovcrofli il Franco predo il fuddetto 
Aretino , nè mai fi vide union di due pazzi ugMali e quelli . Uo- 
ma ignorantidimo era 1 ’ Aretino ; e perciò valeafi volentieri d.el 
Franco , che , fé crediamo a Giammatteo Tofeano (5) , era uomo 
affai dotto non foto nella lingua Latina , ma ancor nella Greca . In 
iàtri confedà lo ffcffo Aretino , che il Franco vantavafi di avergli 
compoffe più opere, benché 1 ’ Aretino il neghi condantemente ( 6 j, 
e fra due uomini tali , che fi fmentifeon l’ un l’ altro , troppo è dif- 
ficile il diffinire , chi fu d^o di fede . Certo è , che nella prima 
edizione delle lettere dell’Aretino alcune fon dirette al Franco, in cui il * 
loda non poco , e che effe poi furono ommeffe nelle pollerioriori 
edizioni , quando elfi divenner nimici . Nè potean elfi vivere/ lun- 
gamente amici , che uomini di troppo Ibrdido , /e vile animo eran 
amendue . perchè poteffero ferbar 1’ amicizia . L’ origine della loro 
difeordia fu la pubblicazione del primo libro delle Lettere dell’ 
Aretino, fatta in Venezia nel I537> Il Franco invidiofo del plauTo, 
con cui videle accolte , volle emularlo , e nel pubblicò le 

fitc Plflole vulgati nella Aeffa forma di quelle dell’ Aretino , nell’ ul- 
tima delle quali, diretta all' Invidia, par che prenda di mira il me- 
defimo Aretino . Non facea bifogno di tanto , perchè quelli alta- 
mente fe ne rifentiffe . Una lettera da lui fcritta al Dolce, a’ 7.. di 
Ottobre dell’ anno fleffo (7) , è una ficrìlfima invettiva contro il 
Franco, cui fvillaneggia , e maltratta colle più incivili , e groflòlane 
/ efpreffioni ; efalta iTieneficj , eh,’ egli avcagli fatti , aco^iendolo 
mendico, óJ ignudo , e tenendolo feco più anni , mollra chiaramen- 

I' ' M "■ff- . 

(O t*i pjf. XVUI. Scrii t. N»tio». T. Ut. P.M. ^ }j8. 

(O l«i P. XXVll. Ut Peplut hai. L. IV. P. io«. 

(}) Dial*ro écUc IcUnu Vev. ijci. («) V. Manuefa Vita Hi ?. Arci, p.j4. 
p, ipS» (7) Lttwre 1. IL >. 
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le , che le lèttere , Campate dal Franco , erano la principale origine ta?ettivi dcV 
del fuo fdegno , racconta le battiture , e gli sfregi , che in varie oc- <2** 

cafioni avea il Franco avuti in Venezia » per la Aia maldicenza , « 
fingolarmente la pugnalata , con cui Ambrogio Eufebj fervo dell’ 

Aretino aveak> di frefeo gravamente ferito nel volto . Il Dolce , a 
cui egli fcrive , era egli (leflb nimico giurato del Franco , come -ci 
fcuopre una lettera , da lui fcritta all’ Aretino (i) , la qual non ha 
data ^ ma i certamente piti antica di quella mentovata or ora 
perciocché vi fi parla , come d’ uom privato , del Bembo , che fu 
eletto Cardinale nel Marzo del detto anno , e del Franco fi dice » 
che era tre giorni venuto a Venezia . Quefta lettera ancora è 
fcritta colla medriima civiltà di quella dell’ Aretino ; ma ci dà certe 
particolari notizie della vita del Franco , alcune delle quali perh 
non hanno altro fondamento , che la non troppo autorevole aflèr* 
zionc del Dolce . Ei dice , che il Franco era ufo in Napoli di fer- 
vrr fer famigiio e di flreggiart i cavalli , accenna alcuni Epigrammi 
Latini, da lui ftampati nella detta Città, i quali fon forfè quelli, che 
forman 1’ opera fopraccitata , e intitolata : HifaMla ; parla ancora 
del Comento , da lui compofto fopra la Priapea , attribuita a Virgi- 
Ko ; ma infieme dice , eh’ ei fi era ingiufiamente ufurpata quell’ o- 
pera : Forfè lo Indkce a qnejfa fmm altHee^a il com e nem ^ ei^vgli Aa fatto 
fopra la Priapea, il quale tuttavia non e fuo, eh' egli lo ha involatr. 

Signore , al Pedante del Marefcalco , e leggafi la Commedia nel tefgp atto 
all' ultima 'feena , che il povere Pedante lo dice. Colle quali parole par* 
rebbe, che volefle indicare , eh’ ella foffe opera dell’ Aretino auto- 
re del Mare/calco. Ma l’ Aretino fteflb nella lettera, poc’anzi citata, 
nomina lo fteflb Cemento , fenza dolerfi del furto , che il Fraucò 
gli avefle fatto: Nei Contento fatto dal Balordo nella Priapea , giara, 
che fole lo., ingegno del Franco penetra in sì alti fenfì . Qui pare , che fi 
ragioni del Cemento Latino del Franco fu quegli ofeeni componi^ 
menti, il qual però non era ancor ufeito a luce, come tra poco ve* 
dremo; Nomina inoltre il Dolce un libro, che avea -per titolo : il Pelle» 
grino, che dal Franco doveafi dare alla luce, e di cui io non ho altra 
notizia . Finalmente accenna non fo qual furto di fonctti da lui 
fatto a Vittoria Colonna , del che pure io non trovo pili precifa ■ 
notizia ; Per voler fare i/lampare le fue goffdrie così latine come volgari, 
gli conviene vender ad altri quel cAe non h fue, cioè i Sonetti della Pef» . 

cara r la quale fra pochi giorni gli fard bavere il guiderdone , che gli fi i 

conviene-, cioè una pma di, òaflonate tf afino degne di lui, ft il giuoco ' ~ ^ 

non pajferà a peggio, E di ciò fembra parlar l’Aretino in un’altra lettera * fi- 

ai Fanzine , di cui tra pocb diremo : Quando la Madonna , a cui m- ^ * 

titolò ir Tempio d' amore f opera a me ignota ) lo fece premiare dai * 

B 2 con- 

(0 Lontre all'ANt. T. I. p- tju ' 


Di "'“d b-, Googk 


« 





Sm maMictn- 
M eonro d*’ 
principi , dt’ 
Romani fon- 
te fici, t fin de* 
fP. del Con- 
cilie di Trto* 




la ST 0 RIA DELLA LETTERATURA 
eeatimti di diuemo bttflvnttt troiehe (i) • Conobbe il Franco^ che il 
fb^iomo in Venezia era per lui di troppo pericolo , c partifìfene 
con intenzione di andarlene in Francia (2). Ma palTando per CaTalc 
di Monferrato y la cortefe accoglienza , che vi ebbe da Sigifmoodo 
Fanzino, Governatore di quella Provincia, fece che ivi, per qualche 
tempo, fi trattenelTe. Ivi pubblicò, come fi h detto, il Dialogo del- 
le Bellezze; ed eflTo non meno , die le lettere , che il precetwno, e 
il feguono , ci fan vedere, che il Franco fece ogni sforzo , e usò di 
ogni arte per entrare in grazia del -Marchefe Davalos , Governator 
di Milano, e di D. Maria di lui moglie, fperando di elfenK larga- 
mente ricompenfato j ma non pare , ch’ei folTe in ciò molto felice . 
L’ Aretino frattanto da ogni parte cercava di accender fuoco con- 
tro il Franco (;?), e abbiamo, fralle altre cofe, la lettera, da lui*fcrttta, 
nel T541., al Cardinal Ercole Gonzaga contro il Fanzino, che ono- 
revolmente tratteneva il Franco in Cafale (4) . Quelli non era ui^ 
ITO a llarfi tranquillo . Pien di fiirore contro il fuo implacabil ni- 
mico fcrifle in due giorni foli , com’egli fi vanta, moltiflinii lonetti 
contro di effo, i quaK , inficme colla fua infame Priapea Italiana-, £u« 
rono la prima volta Rampati nel 1541., colla data di Torino, la fe- 
conda nel 1 54Ò. , la terza due anni appceflb . Apollolo Zeno , che 
riferi/ce quelle tre edizioni , Iblpetta (5) , che la prima non foffe 
veramente fatta in Torino , ma in Calale ; e cotì veramente fofpeN 
tò 1’ Aretino mcdefimo in una pctulantiflima lettera , da lui feitta 
agli II. di Marzo del iS4t^-» *1 fuddetto Fanzino, in cui , dolen^lt 
del detto libro , parla con ugual villania e di lui, e del Franco; C 

anche del Cardinal Ercole Gonzaga , in cui nome era il Fanzino 

Governatore del Monferrato (ó)'. Karilfime fono le dette edizioni , 
e le due prime lìngolarmente . Della terza ci ha data la deferizio- 
ne Apoflolo Zeno (7) , e pili diffufa ancora è quella , ch^^ie ne ha 
nella BibUotbtque F ramni fé , Rampata in AmRcrdam nel I 733 - (^)’ 
Il titolo è il feguente : Delle Rime di Mt Nitco/ò Frameo cenere Pie^ 
tre Aretino, ty de la Priapea del medefemoy terra edir}em ^c. co» pra~ 
Xja privilepie PafjuUIiee 1548. Sono dapprima 257* Sonetti contro 
1 Aretino, e un Capitolo intitolato: Il Tejlamenie del Deliiatoe quin- 
di figlie la Priapea , thè contiene circa altri 200. Sonetti , molti 

de’ quali pure fon contro lo Reffo Aretino . Poche opere fono in 

luce, che difonorino T umanità al pari di queRa . Le più groflbla- 
ne olcenità , la piu libera maldicenza , e il più ardito dii'prezzo de 
Principi , de’ Romani Pontefici , de’ PadrF dei Concilio di 1 renio , 

. " e di 


fi) Lettere l. II. a- ai». 

(i) v. l>ial. «kilt Bclltsu p. 5. 

Ven. 1 ;+». 
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(4) Lettere L. 11 . p. 117. 
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e di più altri gravilTirai perrona^i , fono le gemme • di cui egli 
adorna quello iuo infame lavoro . £i modra lingolarmente il Tuo 
mal talento contro de’ Principi , da’ quali vedeva con alta invidia 
premiato liberamente il mortai fuo nimica Aretino, e fe fteflb di- 
menticato , e al fin dell’ opera indirizza ad e(Ti una lettera , che 
comincia : ,A gli infami Principi dtlf infame fuo fecole Nic. Franco Be^ 
nrveniano . Principi io v ho parlati in rima , Ó" bora vi parlo in profa , 
Che pane hrggiatt fra tante infamie., vel potrete cenofeer* , fe la vojìra 
trafcuragglne non fi a cosi cieca mietere, comi fiata in donare. Io mi 
ftupifeo . che riuno , tra’ Principi , facelTe al Franco quella rifpofla, 
di cui era degno . Ma contro . ragione fi maraviglia 1 ’ autor citato 
dc»ia Biblioteca Francefe , che il Franco ardilTe di fcrivcre tai coli# 
in Roma . Non in Roma, ma in Cafale di Monferrato era ajbra il 
Franco , ove fu uno de’ principali Accademici dell’ Accademia degli 
Argonauti , e /» Rime marittime , da lui ivi compolle , furono Rampa- 
te in Mantova nel 1547., inllcin con quelle del Bottazzx>,e di altri 
Accademici. Una lettera, fcritta dall’ Aretino a Giovanni Alcfiandri- 
ni , nel Settembre del 1 54^. , ci modra , che il Franco era allor pe- Si 
diiute il) Mantova : le farti rìeonofeiute per benefattore & non per mmi- 
torjin da quel Franco, ebe delle /«e ingratitudini vien punito ( in mentre 
s' intitola flagellum ftaoeUi y dalia afèe^a con cui ^aflig% i fauctMlli, che 
non fanno itmpitare i nomi delle trifiìgie, ciré tutto di gli rimprovera la 
fcuoìa che nate in Mantova (i). Ma non fappiamo, quanto ivi li trat- 
tenne . Nella lettera al fuo .ilampatore , da lui premefìa alla prima 
cdi^uc, e léritta nel 1541., Tutto che, dice , le trifii^ie di P.ifret f 
no fieno infinite , finito eh' haz<rete d' imprimerle , foggiungereteci la Priapea 
volgare , perche i Comentarj Latini fatti [opra quella di Virgilio s' /w- 
primeranno colle ceft fatine . Egli fi trasferì poi a Roma, ed ivi è 
probabile , che dlvolgalTe i Tuoi Comcnti Latini fulla Priapea, per- 
ciocchi 1 ’ Ammirato ne’ fuoì Ritratti racconta (a), che avendo egli 
ivi fatti Rampar que’ Coment! a’ tempi di Paolo IV., gli efemplari 
ne furon torto fopprefli , e gittati al fuoco, che la protezione di un 
gran perfoiiaggio , e piu< ancora la morte dei detto Pontefice , poco 
apprcRo accaduta , falvollo dal grave gartigo da lui meritato ; che , 
a tempi di Pio IV., continuò il Franco a sfogare la fua maldicenza, 
lìngobrmente contro il Pontefice predeccflbre , e che , ciò non ortan- 
te, non fu punito pe’ riguardi, che il Papa avea pel Card. Morone, 

' protettore Franco , ( nel che- però panni difficile a credere , che 
un uom Sì zelante , come era quel Cardinale, prendeffe a proteg- 
gere un uom SI empio , qual era il Franco ), e che finalmente il . 
Pontefice $. Pio V. ( cooko di cui aticora eiercitd il Franco il. fa- 

tiri- 
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tirìco fuo talento con un Epigramma Latino , che dal Menalo (t) 

fi riferifce ) parendogli, che con un efempio di giudo rigore, fi 

P®*" “ cotali empietà , fece pubblicamente appiccarlo nel 

intrìtiMcntc Nel genere della morte del Franco tutti convengono gli an< 

ada forcai fichi, e i moderni Scrittori , benchi alcuni l’abbiano anticipata di 
troppo, fiflandola al ISS 4 - ♦ ^ *’ tempi di Paolo IV. Il Tot 

cano aggiugne , che alcuni anni prima egli fi era fatto ordinar Sa» 
aerdote . E alcune altre circodanze , intorno alia morte del Franco , 
fi podbn vedere predo il Nicodemo (2) . Oltre le opere già da 
noi accennate abbiamo del Franco dieci Dialoghi , dampati la pri» 
». ma volta nel I S , e un altro Dialogo di non molto pr^io , in» 
titolato : Il Pctrarcbijìa , che nell’ anno medefimo venne a luce ! un 
nojofo Romanzo , che ha il titolo di Filens, alcune Rime fparie in 
diverfe Raccolte ; e alcune altre opere , che gli fi attribuifeono dal 
Ghilini (3) , e dal Tafuri (4) , delle quali però non ci dicono fe 
’ Cano Campate, o inedite, ed ove confervinfi. L’ ultima di ede pret 

fo il Tafuri è la traduzione dell’ Iliade di Omero in ottava rima' . 
Ma realmente doveafi dire dell’ Odiflca , di cui fa menzione Giam» 
matteo Tofeano (5) . In fatti Monfig. Fontanini racconta ( 6 ) , chè 
vendendoli certi libri venuti da Urbino , di ragione dell’ Arcivefeoi 
vo Santorio , de’ quali ^li ne prole alcuni , li trovò i’ Uiijfea di 
Omtr» in ottava rima di propria mano del Franco in un tomo in 
foglio , che fu portato con altri libri al Pontefice Clemente XI. Fi» 
' nalmente credono alcuni , che la vita MS. dell’ Aretino , che va_ fot» 
to nome del Remi , fede opera veramente del Franco , intorno a 
che veggafi il C. Mazzuchelli (7) , il quale ne ha pubblicato un traf» 
to. Non vuolfi però tacere, che in mezzo al bialìmo, e alla vei^. 
gna , di cui colle fue proprie opere fi ricoperfe il FÌ-anco , noli gli 
Sàvi lafoMn. mancarono lodatori ; e che, oltre un Epigramma , in onor di edb com» 
pollo da Niccolò d’Àrco (8), piacevole è una, Stanza dello Speroni, in 
«ui fcrivendo a una certa Porzia, dal Franco amata, cosi gli dice(f}: 
Porsia gattil , Meffer Niccolò Franca 
£' «>* gentiluomo pion di cotttfiay 
"• -ai’* Bell»^ come fon re, 0 poco mancò ^ 

Figliuol di Febo, t della Potjia. 

^ Ed ebbe voglia aneli ti di nafeer òianet\ ■ ■ * 

Ma -dide in quel coler non riufeia 
Tutte i bel, tutto i buon, tutte è modejte , 

Tutto è di granfie t di virtù conteflo. 
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yir. Io To ftcgliondo , frali» turba innumcrabilc de’ Rimatori , Quanto 

alcuni o per valore d’ ingegno , o per varietà di vicende più 
di (pecial ricordanza , e ne laftio in difparte moltiflimi , de’ quali ltaira,i??^r» 
non giova il far diftinta menzione . Si veggano le diverfe Raccolte p'“ 

pubblicate in quel fecolo , delle quali ci dà 1 ’ Indice , benché non fia. ' * * °** 
compito, il Quadrio (i) , e vi li feorgerà un tal numero di Poeti , 

che muove a maraviglia . Si cominciò fin d’ allora a fare ancora 

Raccolte de’ Rimatori dì qualche Città, o Provincia particolare j e la 
pnma, che fi vedelTe, fu quella de’ Napoletani , fra^ quali troviamo * ‘ 

molti delie più illuftri famiglie di quel Regno , in cui veramente la 
Poefia Italiana fu con iingolar felicità coltivata , e ne vedremo le 
pruove nel ragionar di alcuni de’ più famofi Poeti . Cosi ancora ‘ 
nel I 5 S 3 ; Juce la Raccolta de’ Poeti Brefciani . Molte Ac- 

cademie innoltre , come quella de’ Trasformati , degli Affidati , de- 
gli Eterei , e più altre , pubblicarono le lor Raccolte , e io penfo , 
che una compita collezione di tutti i Rimatori Italiani del fecolo 
XVI. formerebbe efla fola una aflai copiofa Biblioteca . Saguiam 
dunque fecondo 1’ ordine già cominciato , c riflringiamoci a far pa- 
rola ^ folo di quelli , i cui nomi non fi poflbn tacere lenza taccia di 
negligenza , benché anche di molti di effi ci ballerà fare un fol 

cenno . Di Giufeppe Betufli natio di BafTano ci «onverrebbe dire GìkTciipc Wk 

non breveménoe^* perciocché gli elogi , con cui nc raggionano gli * fa* 
Scrittori di que’ tempi , e le molte opere non fol poetiche , ma di ’ • s 

più altri^ argomenti da lui pubblicate , gli hanno ottenuto luogo tra 
|(li uomini più illullri in fapere . Ma le notizie, che ce nc ha date 
il C. Mazzuchelli (z) , e quelle ancor più copiofe,c più efatte, che 
di frefeo ne ha pubblicate il Ch. Sig. Giambattilla Verci (3), mi 

rendon lecito il rimetter chi legge alle erudite loro ricerche . Io 

pofTo però additare un’ altr’ opera dal Betufli compofta , ma non 
pubblicata , di mi efli non parlano , c di cui io ho tratta notizia 


da una lettera inedita del Betufli a Cefare Gonzaga Signor di Gua- 
ftalla , Irritta da Cafalmaggiorc a’ 24. d’ Ottobre del 1508. , la qual 
confcrvafì^ nell’ Archivio fegreto di Guaflalia ; Prima che ’/ verno 
die egli, intendo voler dar fuori una tuia fatica di molti anni del- 
le Cafe inulti Italia, nella tfuale per ordine fi tratta l'orij^ine, di- 
feenden^a , contiouas^ione , &. fatti degli huomini piìt famofi, che babbiano 
havute fue/le Famiglie. Et già che mi trevo preffo eòe al fine per non 
mancar di ogni diligvegia affezione verfo quelle Cafe dy Signori, che 
^ervo , non rifparmiando ni a fpefa , ni a fatica , oltre quello che ho 
raccolto dalle hiflorie , io (leffo fono venuto 0 ho mandato a ricercarne 
Scritture O" memorie particolari , a tal fine il verno paffuto fui a Nat 

po- 
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poli, ty cor) bora in qutjit parti t^e. Queft’ opera del BcTuffi nè hi 
mai veduta la luce , nè fi fa , che in alcun luogo confervifi mano- 
Crritta. Dovrebb’ egli credcrfi, per avventura, che il Sanlbvino, ^u- 
" tala traile mani , fe ne valeffe per compilare la fui dello lìeflb 

argomento ? Molti illuftri Poeti produffe la famiglia de' Martel- 
li in Firenze : E il pili elegante forfè tra cffi fu Ludovico, il quale 
to^vlMMar. z fama ancor molto martore falito farebbe , fe in eri di foli zS. 

avefle la morte rapito in Salerno , ove a’ fervigi di quel 
Principe fi tratteneva . Di lui parla a lungo il Crefirimbeni (i), e 
alle tcflimonianze fbmmamehte onorevoli ad elfo , ch’egli ne reca , 

10 aggiugnerò quella di Claudio Tolommei , c;he icrivendo da Ro- 
ma a 7. di Aprile del 15^1. alla Marchefa di Pefcara : Pii putndo^ 
dice (s), una Tragediti ( cioè la Tullia ) di M. Lodovico Martelli gié^ 
vino Fiorentino, il quale, fe la fortuna invidiatrice delle altrui virth non 
oveffe cori tofio tolto al- mondo , bavrebbe forfè con alto grido fatte rifonare 
if nome fuo . Quella lettera ci afficara , che Lodovico non mori già 
nel 1533-, come inclinava a credere il Crefcimbeni , ma più proba- 
bilmente circa il 1527., fecondo l’ opinion di ^iù altri . Fratello di 
Lodovico fu Vincenzo , di cui infierii colle nme fi ha alle ft.impe 

tr!lo*df*L^ volume di lettere , molte delle quali ancora fi leggon n-j quel- 
vico, e r«e le de’ XIII. uomini illuflri , pubblicare in Venezia nel 13^4. Ei fii 
1 come da effe raccoglwfi v foggetto a molte vi«nde , caro 
Vaaiifiu. dapprima al Principe di fìalerno , prefTo cui era già fiato il fratel- 
lo, c prcffo cui ricoverofii pure Vincenzo, dopo effe re flato' giuoco 
della Fortuna, dice egli fteffo (5)', e pittato quali net piìt infimo luogo ; 
quindi- fattogli cadere in fofpetto , fingolarmcnfe all’ occafione del 
;#jfparere , che fu tra ’l Martelli , c Bernardo Taffo , fe il Princi{% 
doveffe o no accettar !’ ambafeiata a Gcfire da’ Napoletani offerv 
tagli , per diftogliérlo dal penfiero d’ introdurre 1’ Inqnifizionc in 
quel Regno, nel che il Martelli perfuadc%’a il' Principe a rieufarh , 

11 Taffo ad acceKarla (4.) - chiufo poi in prigione, non fi fa bene 
per qual motivo, nella qnal occafione fi aflrinfe con voto, ofH 

• ’ 5 Wteneffé la libertà, come avvenne, a intraprondcrc il pcHegriri^ 
^io di Geriifalftnme rirkatofi finalmente ^ dopo le fventnrc ot 

Principe, a vita tranquilla, e morto nel xj$ó. (éf. Due Ugolini eb^ 
Ile la fteffa fanùglia , uno Vefeovo di Lecce, e poi di Narni, e 
morto nel JS* 7 -» l’altro Vefeovo di Glandeve, e da noi rammen» 
tato nel parlare degl’ IHufiratbri del Calendario Romano • c di a- 
«nendue fi hanno rime in diverlè raccolte , benché difficilmente fi 
poffa accertar* , a qnal de’- due àppartengano (7) . Giovanni Agofii- 

no 
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no Caccia Novarefe ^ benché lungamente vilTuto tra 1 ’ armi , a cui 
invitavàlo lo fplendorc della fua antica famiglia , fi volfc pofeia al- 
le Mufe • e per frutto di quelli fuoi ftud^ diè in luce le Satire , c i 
Capitoli piacevoli, c le Rime, c i Capitoli fpirituali , nel qual gene- 
re di Poelia lacca fu egli uno de* primi ad efcrcitarfi * e benché egli 
non fia Scrittor coltilfimo , per la nobiltà de’ penfieri nondimeno , 
di cui fono adorne , le Rime di elTo hanno avuta anche in quello 
fixolo una nuova edizione . Il Cotta accenna gli elogi < c*’') 
hanno di lui parlato molti Scrittori {l) , e fi può ad elfi aggiugne- 
re una lettera a lui fcritta da Pietro Aretino nel in cui il 

ringrazia delle Rime , che inviate gli avea , lo anima a continuare 
i luoi (liidj, e brama folo , che ripulifca alquanto lo llile (z) . Pe- 
tronio Barbati da Foligno, morto nel fu uno di que’ Poeti , 

le cui Rime, qualunque ragion *fe ne folle ; giacquero lungamente 
dimenticate , e Inlo al principio di quello fecolo vider la luce , cioè 
nel lyiz. , per opera dell’ Accademia de’ Rinvigoriti della llelTa Cit- 
tà . £ il pubblicarle fece conofcerc , eh’ elTe di tal onora eran de- 
gne più di molte altre , che prima di eiTe 1 ’ avea no avuto . Si può 
vedere 1 ’ onorevol giudizio , che ne han dato gli Autori del Gior* 
naie de’ £etterati d’ Italia (3), ed altri Scrittori rammentati dal C. 
Mazzuchelli ' ’f4) , che accenna ancora altre Rime, e altre opere del 
Barbari , alcune inedite , altre Hampate . Mca conofeiuto ancora è 
il valor di Girolamo Verità Poeta Veronefe , lodato dall’ Ariollo 
(5), • di cui parla il M, Mafiei ( 6 ); perciocché affai poetHe ne ha 
alle llampe. Oltre i Codici MSS. , che il Maffei ne accenna, uno fc 
nc conferva nella Libreria di S. Salvatore in Bologna , ove leggonfi 
molte Rime affai eleganti , e colte di quello Poe(^ . Ebbe ancora fa- 
ma di buon Poeta Marcantonio Tcrminio nat'io di Conturfi nel Re- 
gno di Nap<^, di coi , oltre Hn’ Apologia de’ Se^i di Napoli , li 
Hanno alle llampe parecchie Rime . Per opera di Francefeo Lercari 
fu condotto con onoratd llipendio a Genova , ove gli fu dato 1 ’ in- 
carico di coii^ouare la Storia del Bonfandio ; ma 1 * immatura fiia 
morte non gli pcrmife di compiere il fuo lavoro (7) . Se ne hanno 
ancora parecchie Poefie Latine , flampate con quelle di alcuni altri 
Poeti dal Giolito ael I554-, e con effe fé ne leggono altre di Giu- 
lio Albino Terminio foprannomato il vecchio. Tra’ miglior rimatori; 
di quello fecolo furono ancora annoverati Antonjadopo Corfo, di pa- 
tria Anconitano, Gandolfo Porrino Modenelc , che nel 1551. pub- 
blicò le Tue affai colte rime , e che non folo fervi in Corte del 
Tom. rn. P. m. C. Car- 
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* ^ Cardinal Tarnefè , come il Crefcimbeai tffcrma. (t) , ma fti SDeort 
■ ' * SegrMario di D. Giulia Gom^a^a , & antolli efiramantente , come' abbia- 
mo da Ortcnfio Landi (i) ^ Giainl>attifta d’Azaia Napoletano (3) , c 

* ; Antoaifrancefco Rainieri Milaoefe, di cui C polTon ve^re più copiofe 

notizie prcfl'o 1 ’ Argelati (4) . - ' ' - 

Vili. In mezzo a quelli celebri Rimatori un altro ancor più 
celebre ci fi fa innanzi , di cui , benché fiali lenito già tanto , che 
<>i e fuoiCc- appena fi poflò fperare di dir cole nuove, uon ci è lecito nondi- 
Oitari. meno il nominarlo fol di paflaggio . Parlo di MonC Giovanni del- 
la Cafa, uno de' più nobili , e de’ più colti Scrittori in anKndue le 
lingue, che quello fecolo avelie , e di cui -ha fcritta aliai minuta- 
" ' mente la Vita il Conte Giambattilla CaTotti. Pandolfb della Cala, e 

• Lifabetta Tomabuoni , arnendue di nobiiilliiBe fiimiglic Fiorentine , 

furono i geuitori di Giovanni , che nacc^uf , non fi fa precifamente 
*■ devo , ma certo non in Firenze, a' ;i8. di Ciugno del Ijoq. Ne’ iu« 

* multi , onde era allora agitata quella Città , collretti i Genitori di 

*• Giovanni a Rame lontani , fecero , \che il fanciullo, folle allevato , e 

> iAruito negli ftudj in Bologna . Fu perù ancora Mr*qutlche tempo 
■ in Firenze, ovCj circa il i$24. , ebbe a Maellro Uoaldino Bandinelli. 

Benché pareffe difpollo ad entrar ne’ pubblici Magiflrati , .cambiato 
, ' nondimeno conllgliof^fi trasferì a Roma, ove^ nel iggS., era gi^à Ch'e- 

rico' della Camera Apollolica . Ivi continuò egli a elereitadì negli 
ftudj già cominciati , e ad innoltrarfi, vie maggiormente, nella cog^ii- 
zione delle Lingue Latina, e Greca ; ma in mezzo agli ffudj , Fecon- 
do r ufo* aliar troppo comune abbandonofU alquanto agli amori ; 
e ne ebbe per Trutto un figlio , t cui dié il nome di Quirino . Nel 
1540. fu inviato a I^renze CommllTario ApoftolicO, per l’efazion del^ 
le Decimo, nella qual CKcafione ci fu aferitto all’ Accademia f ioren- 
tina allora illituita', di cui perciò egli é aivioverato ||ragione tra’ 
Fondatori, e tra’ primi ornamenti. Tornato a Roma fu tre 'anni ap> 

■ Alto àKì- prefTo, cioè nel 1544. , promolfo all’ Arcivefeovado di Benevento. , 

er nell’ anno 'medefimo inviato Nunzio a Venezia . rfue ^avi afifeiri 
ùito Nunzio a diedero ivi ‘’occafione al Cafk di dar ià^io della fua dcllrezza non 

VcBRia. meno , che della fua eloquenza . Il primo fu l’ orjinc datogli dal 

Pontefice Paolo III. di ciorrare i Veneziani ad entrare in lega con* 
W , < col Re di Francia Arrigo lì. contro la temuta potenza di 
Carlo V., dopo rùccinone di Pier Luigi Farnefe. Nei che ifCafa lì 
dié a vedere eloquente, ed accorto Oratore nelle due Orazioni, fcrit- 
te fu queAo argomento.; ma non potè ottenere rdlétto, che il Poo* 
tefice iK bramava . L’ altro fu il procdTo , che lo Acflb.iV^ntefke 

• . - si' 
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1^’ ingiunlè di fere iniìenie col Patriarca di Venezia contro il Ver^ 
gerio , che fii perciò coftretto a fuggir dall’ Italia’, •« concepì <]uio> 
di contro il Can quell’ odio , cha si^ò acerbamente* colle calunnie , 

^ntro di lui di volgare. Colla morte di Paolo III. ebbe lincia Nun- ■ 
ziatura del Cala , il- quale tornato a Roma non provò i^ualmcnto 
a le favorevole il Pontcficato dì Giulio III. , forfè perchè , eflendo 
. egli aderente al "Card. Alellàndro Farnefe , il Papa lo involfe nella 
4 ilgrazla di quel Cardinale , che fu corretto ad allontanarfì da 
ma . Ritirofli allora il Cali a Venezia , ove, ora nella fteffa Città, ^ 
or in una fua villa nella Marca Trivigiana, vilTe più anni privato, 
roliivaodo' tranquilllmente gli fludj , per quanto gli permettevano 
« dolori della podagra , ai quali era frequentemente foretto . Pao- 

10 IV. , appena eletto Pontence , moflrò in qual conto lo avefl’e , per- 

ciocché tofto , chiamatolo a Roma, il nominò fuo Segretario di Sta- min«o St*re- 

tò -. Crcdevafi comunemente , che nella prima promozione ci dovcf- 

le effer onorato della dignità di Cardinale , e grande fu lo ftuporc , 

quando IFvidc , eh’ ci non venne in cfla comprefo . Il Cafotti però 

ha provato con autentici- documenti , che altro motivò non ebbe 1’ 

eliciufione del Cala , fuorché la rilòluzione del leverò Pontefice di 

non concedere allora quell* onore a chi rii foife (Iato da qualche > v 

Principe raccomandato , e tra eflì era i! Cala, per cui avea fatta ifian- 

za il Re di Francia . £’ affai verifimile , che ncll^ feconda promozio* * 

ne ei non doveffe effere dimenticato j aia la morte, che, in età di fo< 

11 5 j. anni , venne a rapirlo, a’ 14. di Novembre del 1556. ,privolIodÌ 

quello onore. Tal fu la Vita di Monf. Giovanni deila Cara,chc, per 
comune con(énro,è ripofio tra’ più chiari lumi di quella si colta età. 

E certo in ciò, che è el^anza di (file Tofeano e^i ha affai pochi , Soe «pere ,« 

che gli poffano andar del pari , e il fol Galateo potrebbe badare a 
farlo annoverare tra’ più colti Scrittori . Dell’ eloquenza delle Ora- 
zioni da lui compofte diremo altrove . Le Rime non fono nè le più 
armoniofe , nè le più paflionate , che abbia la volgar lingua . Ma 
quello difetto è ben compenfato dalla nobiltà de* penfieri , e dalla 
vivacità delle immagini . E lèmbra anzi , che il Cafa avvertitamente % 

Audiaffe di aprirli nella Pocfia un nuovo fentiero , diverfo da quel- 
lo , che battuto avea il Petrarca , c che allora era feguito comune- 
mente , trafeurando quella dolcezza •, che pareagli , per avventura , ^ 

troppo ricercata , e cercando anzi d’ introdurre nella Poefìa una fu- 
blimc , e nobile gravità, a cui ogni altra cofa cedeffe . Ma forfè ci 
farebbe flato più di^no di kxlc , le aveffe tentato di unire infieme 
tai pregi , e di accoppiare , come altri pofeia hanno fatto , la mae^ 
flà alla dolcezza j doti amendue trMpo effenziaU alla poefia , per- 
chè ella, fenza. alcuna di effe, fi pofla dire perfetta. Le lettere Ira^ 
liane del Cafa fono elle pure (crittc con grande eleganza , e fareb-^ 
bere ancof più pregevoli , fc It^ftile ne foffe più fluido , c più fa- 

C .a . nù- 
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^ Nelle Poefie,e nelle Profe Letioe «ti è Scrittore ’coHìftk 

mo , ed uno d^’pìù imiutori d^li antichi , e beljf Iboo fin* 
jplarmcMe le due Vite de* due^ ceiehrì Canfinalj Ohnlarihi , c Ben* 
*ho . Ei fece ancora cooofcere , quande feife v^ato nella xogniu<^ 
iw della Lingua Greca , traducemia elegantepcnte in latino le Ora* 
aipof di Tucidide , e la defcriziòn della peAe del medefuno Spori- 
co . Tutte le opere del Cafa, con più altre , fcritt#a illuftrazione di 
edè, fono date unite nella Edizione Veneta del 17x8. in cinque Ma 
»jni in 4. , nell’ ultimo de’ quali fi ve^on, traile altre cofe,più lettere 
del foprallodato Ab. Cafotti filila vita , e filile opere di quedo qgre* 
gio Scrittore, e ivi ancora fi Iqg^no i magnifiùRelc^ , Suwcui ne 
‘ hanno parlato i più eruditi uomini di quel fècolo , e fin^olarmente 

Pier Vettori , che non fa finir di efaltai^ con fi>mme ledi . 'Me fra 
tanti encomi , che il filo fapere giuftamente gli ottenne , non mai' 
careno al Cafa rimproveri , e bialimi pe’fiioi ceftumi , e per alcn^ 
Di ea«l dirca* troppo licenziofe Poefie da lui compofte . E veramente il Capitolo 
ai'u Porno , ch’ei non nega di aver compofio , farebtw deflderabile , 

tiiieoe il Ci* per onore del Cafa , che ndn aveflie mai veduta k foce . Quefio di« 
^ fbnefto .Capitolo diede occafion di equivoco ad alcuni , i quali cre- 

erò non aUUa derono , eh’ egli avefle vrprefTamente firitto un trattato Tulle infà» 

■ romn*'* ** ofeenità , delle quali in elfo r.igiona ; ed altri , per ma^iormen* 
te a^ravarlo, aggiunfero , che aveflé ciò«lattB nel. tempo ^ilb , in 
cui era Nunzio a Venezia-. Spretò è d^m da leggerfi 1 ’ Apologia , 
che del Cafa ha fjtto il Menage (i) , il quile -ancora , coll* autorità 
del cakbra. Magliahecchi , dimoftra \ che ain poco modello Epigram* 
■idr filila formica da .alcuni attribuito al Cafa , è lavoro di Nieco* 
lò Secco. Che poi il fuddetto Capitolo fofie il motivo, per cui quék 
fto Prelato non tlonfi^uillé l’onor della Porpora , ni da Paolo IIL, 
preflfo cui il Card. AlelTandro Farnefe fece perciò giHade ifia'nza \ 
•è darEioIo IV. , fi aiferma da molti . Ma a me non pare abbaffan» 
M^^pcowile . Perciocché , per tacer d'altre ragioni , « i’ effer egli 
^ latore di quelle Rime rendevalo , a parer de’ Pontefici^ indino di 

• quell’onore , pareva i che doveffe renderlo ancora indegdo, della digni- 

à di Arciveicovo , c di Nunzio Apofiolko. • ^ . 

. . IX. Poche Città ebbe l’Italia, in cui la volgar Poefia veniflè» 

vi^'drUt con tanto ardore , colti va'a da’ più illuflri Patrizj , come in Venezia, 
fm. r *ie»n. Due fra elfi fono fingolarwicntc famolì , Bernardo Cappello , e Do- 
* da r»n^*^ mcnico Veniero , amendue celebri ugualmente pel lor valore nel 
poetare , che per 1^ finillre iventure , a cui fùron foggetti , e timer., 
due già noti al mondo per la vita , che di elfi ha Icritta coll’ ufa> 
ta Tua efattezza il Ch. Sìg. Ab. Serafifi , all’ occafione delle iniove edi> 
zioni delle lor Rime, fatte in Bergamo nel 1751. fC nel^c j.-Ii Cappel- 

O- . . 
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lo nato in Venezia da Francelco, c da Marfa Sanata, circa il princi- 
pio del l'ccolo , ebbe la forte di (Iringcrli in ainicizia fino da’ primi 
anni col Bembo , mentre quelli vivea in Padova , e di averlo quali 
a MaeflrO nella volgar Poeiia^e il Maellro pre!e polcia in si grande 
flima il difcepolo , che a lui mandava le fue Rime , perchè fincera- 
mente ne giudicafle . Mentre ei veniva fclicemènte avanzandoli ne* 
buoni lludj , qualche malfima da lui follenuta in Senato , che par- 
ve dannola alla pubblica tranquillità , il fece rilegare a perpetuo efi- 
lio in A?be, Ifola della Schiavonia à’ 14. di Marzo del 1540. Dopo 
edere ivi (la^ per due anni , citato a render ragione della Tua con- 


dotta , llimò biù ficuro configlio il rifiiggiarli colla moglie Paola Gar' 
zoui , e co’rgli nello Stato Ecdefiadico , ove amorevolmente accol- 




M 


to dal C^d. Al^dandro Pamele , e onorato de’ Governi di Orvie 
to, c di Tivoli, fu Tempre e nella lieta, e nciravvcrfa fortuna indi- 
vifibìl co'ttpagno del Cardinale luddetto . Vide ancor qualche tem- 
po alla Corte d’ Urbino, lède, e ricovero allora de’ piu rari ingegni 
d’Italia ‘ finché dal danno, che dall’aria di Pefaro riceveva, co- 
ftretto a punirne , tornodene nel issjt- * Roma j e ivi fini di vive- 
re a’iS. di Marzo Oel 150$., col uilpiacere di non aver mai Mtuto 
tornare in grazia della Repubblica , e rivedere la patria . Il Canzo- 
niere del Cappello, per giudizio de’ piu faggi conofeitori , e uno de’ 

{ )iù leggiadri, de’ piu nobili, e de’ piu colti , che a quel fecolo ufeif- 
èro in luce : e nelle rime gravi ugualmente , che arile amorofe può 
•der propodo , come uno de’ migliori modelli all’imitazione degli ftu- 
diofi . Di altro genere f^urono le fventure di Domenico Venicro , 
percicKchè egli dopo riferfi formato alla Icuola di Battifta Egnazio , . 

e dopo aver egli pgre goduto a lungo dell’ amicizia del Bembo , nitro^'u* X 
quando cominciava a raccogliere i più dolci fmtti de’ fuoi Ihidj , t* > *d «pere . 
ed infiemc a goder degli onori , a cui la fua nalcita , e il Tuo lèn- 
BO il chiamavano nella Repubblica ^ nel 154^., fecondo l’Ab. Se- 
ra^ , mentre ei non contava , che 31. anni di età, lòrpreiò da de- 
bolezza di nervi, e pofeia da acuti: dolori nelle gambe , e ne’ piedi, 
fu coftretto ,d’ allora in poi a flarlì fempre rinchiufo nelle fue flati- '• 

ze , e per lo più immobile nel fuo letto fino a’ i< 5 . di Febbrajo 
del 1582. , in cui diè fine a’ Puoi dolori, e a’fuol giorni. In queflo 
inMicc flato non^-Teppe il Veniero trovare piu doke lòllievo a' fuoi 
mali , che quello di coltivare la Poefia * e di converfare cogli eru- 
diti, de* quali era allora si g;‘an copia in quella Città . La Cafa del 
Venicro era, come una Accademia di dotti, che ivi fi raccoglieva- 1 

no , e or poetaiido , or difputando , or occupandoli in piacevoli ra- 
gionamenti , pafìavan più ore , c rendevan meno fenfibili ad cflb ì . 

mali , che il travagliavano . (^indi l’ Aretino , fcrivendo nel Maggio 
del 1548. a Domenico Cappello, nme dice (1} , C %Accadt‘ 

mia 


(1) Lettera L. lY, p *74. 
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mia del buon Domettko Ibernerò , eh* in dtfpetto della Jerte, eh* il ptrfe! 
P*e ecn gli axitUnt! de4te infermità , ha fatto della ornata fua fianca nn 
tempio , non ebe un ghmafio . La <]ual lettera licritta , come fi è det* 

• <o, nel 1948., mi persuade, che la malattia del Veniero éomindaflè 

S 'nia del tempo fìflàto dall’ Ab. ScralTi . Trai frutti , che da quelle 
manze fi vennero raccogliendo , fu la fondazione della celebre 
Accadetnia Veneziana^ di cui fi b parlato a fuo luogo, la quale, d<i> 
po il Bado aro , riconobbe net Veniero il luo Autotc c il^ liio prin< 
cipale ornamento . In mezzo a’fuoi acuti dolori IcrilTe il Veniero là 
Maggior parte delle lue Rime , ed è colà di maraviglia., come in SÌ 
infelice nato potelTe sì le^iadramente poetare . La vivacità delle 
immagini , e la tbrza delie elprclfioni è in lui fingolare . Ma egli 
abulà talvolta del fuo ingegno medefimo , c convien confq^are , cM 
P* il ariiro alcuni de’ Sonetti del Veniero fi crederebbono jeritti nel fecolo>XVir. 
ah À"cro^flìc 7 * primo, per avventura, dopo il rilbt^imento della Poelia, a 

Ael pocMK. far ufo degli Acrofiici , come fi vede ne’ due Sonetti fatti in lode di 
Paolina , e di Maddalusza Trona forelle , e in due altri in lode di 
Lucrezia Bianca (i). Ei fu anche il primo a cercare que’ troppo af> 
fattati rincontri , che (èmbrano incatenare, il genio di un Poeta , e ne 
rendono (Icntate , e dilficili le Poelìe, come in quel Sonetto 
A'on pttnje, arfe t o Usò, Jìral , fiamma, lateio (ij. 

(^ello per la morte <|el Card. Bembo , che incomincia ; 

Perda mene del Bembo un tì gran pianto 
• parlare finceramente parmi anzi di un Achillini , o di altro di 
que’ gigantefehi Poeti , vifliiti nel iécolo Icorlb , che di lin felice 
imitatur del Petrarca , coite in più altre rime fi moflra il Veniero; 
lo cuf Poefie farebber migliori , fe non avelie fovente voluto far 
• - Jn effe pompa d’ ingegno acdto , e vivace . A quelli Patrizj Veneti , 

che fi dilìinfcro nel poetar volgarmente , più altri polfiamo aggiu* 
gnerae , che ne imitarono felicemente gli efempj , e primieramente 
UB fratello , e due nipoti del Veniero . Lorenzo fratei di Oomenj^ 
Frittilo, e Ni- ebbe la /ventura di farli dilcepolo , e imitatore dell’ Aretino ; e due 
«feeni poemetti , de’ quali parlano il Q Maztuchelli (4)', e Apollo* 
topate ’ k> Zeno ($.), fiirono il frutto dell* amicizia , che con lui avea llret* 
ea . MafTco, e Luigi figliuoli di Lorenzo , e nipoti di Domenico, il 
primo de’ quali fu Arcivelcovo di Corfh , non furono inferio#al* 
^*adre in ingegno , c il fuperarono nel (àggio ufo , che fepper far^ 
ne , c le lor Rime fono fiate aggiunte nella mentovata edizione di 
Bergamo a qucMc del loro zio Domenico . Le Rime di AlvHe o di 
Luigi Prioli vennero a luce nel 1533* > quelle di Giovanni Vendrt* 

mini 


( 1 ) Vrnier. Ritpf p. J 5 , SU. 8*. Edit (t1 Ivi p »i. 
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mini nei 15$ P*ù celebre ancor fu il nome di flirolamo Molino , Motùie d ii* 
le cui Rime furono pubblicate nel 1575.» quattro anni dappoiché 
«li era morto ; percioccitè al valore nel poetare in lui fi congiun- tnn Mohno , 
fe una rara modeflia , c una fplcndida liberalità a favore de’ dotti , 
di (he veggafi la vita, che di lui fcriffe Giammj|no Verdizzottì , e Veneti, 
che va innanzi alle Poefie dello fleffo Molino . Liete fpernnze dava 
ancor Jacopo Zane , di cui fi hanno alle Rampe le Rime ’ ma la 
morte il forprefe ne! tgóo.-, mcntr ei non contava che 31. anni di 
età. Di lui ragiona diftelamente il P. degli AgofHni (i). Al tempo 
medcfuuo fiorirono Jaomo , e Tommafo Mocenighi fratelli , e colti » 

Poeti , le cui Rime furono la prima voira raccolte , e Rampate in 
Brclcia nel 175^. Alquanto più tardi viflcro Pietro , e Francefeo 
Cra^enigo • e toccò ancora qualche anno del fecole fuReguente 
Olfatto GiuRiniani , morto , lecondo ApoRolo Zeno (z) , ne! Sef- 
tcnibre del 1603. Le Rime di eflb furono Rampate nel ideo. ìnTic-' 
me con quelle di Celio Magno Veneziano eflb pure , ma non Pa- 
trizio , e morto circa il idoz. , e amendue queRi Poeti fono rimi- 
rati , e come due de’ migliori imitatori del Petrarca , e come gli uU 
timi foRenitori del buon guRo , che andavafi miferamente perden- ^ 
do in Italia . Il Canzoniere di Si mone Contari fii , che viRie al tem- 
po roedefimo , confcrvafi MS. nella Libreria Farfirtri ’fj')’ • A queRi 
Patrizi Veneti io aggiugnerò qui un Nobile di Fcltre , cioè Corte* 

Jio CaRaldi,nato circa il 1480.,» morto nel i5qd-, Poeta non ram- 
mentato dal Quadrio , perchè le Poefie di effn non ufeirono in lu- 
ce , che nel X7J7- infiem colla vita del medefimo , fcritta dall’ cni- 
ditilfiroo Patrizio Veneto il Sig. Bali Tommafo Giufeppe Farfettì. 

Egli volle , con>e vedremo fatto ancor da più altri , feguire. una via 
diverfa da quella battuta già dal Petrarca . Ma le Poefie del CaRal- 
di , benché abbiano ingegitofì , e nòbili fentimenti , farebber più de- 
gne di ÌQ(ie , fe vi fofle unita maggior eleganza di Rile , e maggior ' 

dolcezza . Migliori forfè che le Italiane fono le Poefie Latine del 
medefimo Autore , perciocché io effe egli fi è Rudiato d* imitare i ■ ; 

più colti antichi Scrittori. 

X. lo mi fono icoRato alquanto dalf ordin tennto dal Qua- CiMgiMUni» 
drio , cui fieguo comunemente , affin di riunire in un fol punto di 
veduta tutti i ftiddctti ^atrizj Veneti , che gran nome ottennero nel- 
la Poelia Italiana . Or ad effo tornando s abbiam tra’ più colti Poeti 
Giargirolamo de’ Rolli Parmigiano Vefeovo di Pavia , di mi aveanfi 0 
alcune poche Rime fparfe in qualche Raccolta , che poi infìeme con 
più altre inedite han veduta la luce in Bologna nel ipii. A que- 
Ra edizione lì é anche premeffa la Vita del loro Autore, di cui un . ni 

bre- 
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breve elogio ti ha dato anche il Ghilini (i) . La nobiltà della fa*, 
miglia , ond’ era ulcito , c i pregi fuoi perfonali gli ottennero da* 
Pontefici Leone X. ,e Clemente VII. la Badia di Cniaravalle fui Pia* 
centino , e la dignità di Cherico delia Camera Apoflolica , e pofeia 
il Vefeovado di Pavia nel 15^0. Ma a’tempi di Paolo III. accufato 
di eflcre flato T autore dell* uccifionc del Conte Aleffandro Lango- 
■ feo , lì vide fpogliato di tutte le fue dignità , e chiufo per quattro 
anni in Callel S. Angelo • c abbiamo una lettera fcritta dal Carda 
Bembo , che gli era amiriffimo , nel Settembre del I5^p. al Card. 
Aleflàndro Farnefc , in cni il prega a ottenergli la libertà dal Pon- 
tefice (z) . Ma nOh pare, ch’egli albra ottenefTe ciò, che chiedeva . 
Fu poi iJ Rofli tratto di carcere , e rilegato per tre anni in Città 
di Cafle'lo , dopo il qual tempo fpogliato di tutte le fue dignità , 
potè bensì andarfene altrove , ma non gli fu pcrmelTo di foggior- 
nare nè nello Stato Ecciefiaflico , nè in quello di Parma , nè potè 
mai.ottenere di ei'er dichiarato innocente , finché a Paolo III. non 
liiccedette Giulio III. , per cui ordine ii^ettata alla revifione la 
cauta del Roffi , fu annullato il prcKeffo contro di lui formato , e 
dichiarata nulla , ed invalida la condanna già fanane . Nel fegreto 
Archivio di Guaflalla infieme con altre lettere del Vefeovo Roffi 
a D. Ferrante Gonraga fcritte nel 1550. , e nel 1551. fi ha ancqr 
quella de’ 4. di Ottobre del 1551., in cui gli manda copia della fen- 
tenza in fuo favor pronunciata ; e aggiugne in effa , che gli era fia- 
ta data fperanza , che Carlo V. fbfie per proporlo al Pontefice nel- 
. la nomina de’ Cardinali . Ciò però non ebbe effetto , e fòlo ei fu 

rimeflb interamente nel primiero filo flato ; e fu anche fatto Go- 
vematorf di Roma . Ritiroffi pofeia a Firenze , e nel i< 6 o. rinun- 
ciò il filò Vefeovado a Ippolito fuo Nipote, e fiffato il fuo ft^ior- 
no in Prato , ivi chiufè 1 fuoi giorni nell’Aprile del 15^4. Il Ghiii- 
ni gli attribuilcc le feguenti opere, ninna de'le quali , eh’ io làppia, 
Onert fcritte ^ veduta la luce: Le f'ite di molti buomini iUuJiri... De^U ufi enti^ 
Sali- V moderni j Cento dubbj dalla Teologia cavati tì/'c. Aggiunge pofeia,' 

«ui Poema, tbe effondo in tutte le parti beHifjimo non cede a qualunque aU 
ero famofo Poeta in Jirnil genere , e fu ftampato . Ma a me non è avve- 
nuto di ritrovare chi parli di tal Poema , o ce ne indichi qualche 
edizione : fòlo ne abbiamo , come ho detto , le Rime ; nelle quali* 
fi feorge molta eleganza , e dolcezza , ma non fempre uguale ,,wfe 
^ per colpa delle fventure, a cui 1 ’ Autor fu fo^tto. 

XL Di Diomede Botghefi Sanefe , di cui , oltre più altre ope- 
Wofflrc'c ior- re , abbiam molte Rime , le quali però furon pofeia da lui riprova- 
■irtfn"ln!i > come cole, che troppo fapevano di giovanile impazienza , ci hi 

•• date 
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date copiofe notizie il C. Mazzuchelli (i) « al quale io rimando chi rarì« col Da. 

brami averle , aggiugnendo folo , eh’ egli ebbe commercio di lettere 

con D. Ferrante 11 . Gonzaga Duca dt^GuaftaJla , io ho copia di fa; 

molte di effe, a lui fcritte , i cui originali conlcrvanfi nell’Archivio 

poc’ anzt" accennato ; una delle quali fcritta a’ zz. di Maggio del j^"*“**" 

1595. ci mofìra , eh’ egli era in quell’ anno Confervatore nella fua 

patria. Elle ancora ci Ituoprono , eh’ egli era gelofo della gloria di 

Torquato Tallo; perciocché fpelTo lo morde, c ne critica amara* GiraUaro^if. 

mente diverfe Poclte. Girolamo Zoppio , le cui Rime inliemc eoo P**. 

alcune Profe furono Campate in Bologna fua patria nel 15^7. , do* 

po clTcre ftato piu anni ProfelTbre di Logica nel IH^ni veri! tii di Ma* 

centa , ove fu anche uno de’ Fondatori dell’ Accademia de’ Catena* 

ti .tornato alla patria vi fu Profcflbre di Belle lettere , c vi mori 

nel (z). Ei fegnaloilì principalmcoce nella contefa intorno 

Dante , della quale diremo altrove . Egli ebbe ancor parte in quel* 

la troppo famoia , che eccitollì tra ’l Callelvetro , e ’l Caro , e di 

cui dobbiamo or ragionare , poiché il fecondo di qudH Poeti , fs* 

guendo 1 ’ ordin del Quadrio , ci fi fa innanzi . E noi direnno bre* 

vemente dapprima della Vita di clTo , valendoci di quella , che af* , 

fai cHiigentemente ne ha fcritta il Sig. Anton Federigo S^hezzi , e 

che è prcfhefla alle recenti ediuoni delle lettere famigliari di que- . 

fio colto Scrittore. Annibai Caro nato nel 1507. in Ci vitanuova tto^ita^ 

nella Marca d’ Ancona di oncfla , ma poco agiata famiglia , fii co* 

flretto nc’ primi anni, per foftencr fe fteffo , e i Tuoi, a fervir da pe* 

dante in Firenze, idruendo i figliuoli di Luigi Gaddi , che feoperto* 

ne il non ordinario talento, lo fcelfe a fuo Segretario , e il provvi* 

de d’ alcuni Benefìcj . Il Caro ciò non odante , a cui 1 ’ umore un 

po’ fadidiofo del fuo padrone dava talvolta non le^ier noja , fu più 

volte vicino a lafciarlo, e a porli al fcrvigio di Monf. Guidiccioni , 

che lo amava, e dimava altamente .'Ma il Gaddi non mai g Ilei per* 

mife, e di anche bene pel Caro , che cosi accadeffe , perciocché fa* 

rebbe affai predo rimado q?rivo del nuovo padrone , che mori nel “ 

1541. Due anni appreffo mdrì anche il Gaddi : e il Caro pafsò nel 
medefimo impiego al fervigio di Pier Luigi Farnefe . Da lui fii im* 
piegato in più viaggi , e in più commiOioni , e. mandato ancor nel* 
le Fiandre nel 1544. c oltre le lettere da lui fcritte in tal occafio* 
ne , che fi hanno alle dampc , io ho preffo di me copia di più al* 
tre da lui fcritte in quegli anni e al I^ca medefimo , e ad Apoi* 

Ionio Filareto di lui Settario , i cui originali fi confcrvano nel fe* 
greto Archivio di Guadalla, e nell’ ultima di effe, fcritta da Milano * ' 
al Duca a’ 17. di Luglio del 1547. cioè mcn di dué mefi prima del* 

Tom. VII. P. III. D la 

9KssaBB^ssgs«r»v f 

*(i) toitt. lltL T.il. P. llt^iTai. ftc. (1) V. Orlan<ii Sctiti. Bologn. p. (pfa 


■^igitized by 


^.oogU 




W : 


Pettcolo . in 


^ STORIA DELLA LETTERATURA 
la tragica morte del Diicj , egli dà ciliari indicj di qualche trama , 
che contro di lui fi ordiva : Qiufle i e/ilarìjjimo iutanto, dice, c;’« Ji 
■juàjìamo odiati ^ Invidiati O" fojpetti , & por queflojì deve credere y eie ci 
fi porti mal animo y’ Cf dai Sig, D. Ferrante in fuori , eie è circofpettijfi. 
moy fi vede quafi in tutti y & dal vulgo fi dieprto apertamente mille paj^- 
gie . In fomma non v' ha dubbio che fi de/ìderl^i nuocere alle cofe di F. 
in L’uccifione del Duca polc in qualche pencolo il Caro , che do- 
cw «all à iro> vette ftiggirfcne per vie occulte , e ritirarli a Parma , ove amore* 
MoMè*di^^r accolto dal Duca Ottavio , fu prefo a l'uo Spretarlo pri* 

Lutai Fimcfc, ma dal Card. Ranuccio , jMfeia dal Cani. AlclTandro Famcfe , e 

etmòù' "* sucft’ulrimo riffe poi rempre fino alla morte , cioè fino a’ 21. 

di Novembre del 1^66. favorito, ed amato collantemente , ed arric- 
chito di diverfe Commende della Religione Gerofoiimitana , alla 
quale per grazia fu afcritto 4 Del dolce , ed onorato ozio , di cui al- 
lora gotlè il Caro , ei fi valfe a fcrivere le Tue opere , alcune delle 
quali parò erano (late da lui già pubblicate , o compofie negli anni 
lìioi giovanili; e tra effe la Piebeide , offa il Comento fulla Canzone 
de’ Fichi fcrirta dal Molza, e la Diceria de’ N’afi . Efeccitoffi anche 
. il Caro nel traduirc di Greco in lingua Italiana , e ne abbiamo alle 

(lampe la Rcttorica d’ Arillotilc, e ^ Orazioni di S. Gregorio Na- 

Su» op*r« lianzcao, oltre la traduzione delle cofe Paflorali di Longo , c del 

bìvtrh arsa< Trattato di Arillorile fopra gli Ammali, a cui non potè dar coinpi- 
mento. Avea ^li ancora prrfo a fcrivere un Trattato delle antiche 
Medaglie, delle quali era e raccc^litorc avidilluno , e efpertiiCmo 
conofcitnre , come fi è altiove ollervato . Le lettere famigliar! , e 
quelle fcritte a nome del Card. Aleffandro Farnefè , che in quelli 
ultimi anni han veduta la luce , fono un de’ più perfetti modelli , 
che in quello genere fi poffan proporre , per quella naturale ele- 
ganza , e per quella amabile grazia , con cut fono fcritte . Ne ab- 
biamo ancor la Commedia degli Straccioni in profa , e la Tradu- 
aion deir Eneide in verii fciolti , la quale benché da alcuni fu non 
fenzj ragione tacciata , come troppo libera , è tal nondimeno , che 
ha fempre rifeoffo , e rifeuoteri fempre grandilfimo applaufo , fin- 
ché il buon godo , e la buona maniera di poetare non f.irà 
del rutto sbandita . Le Rime finalmente , che furono la prima 
volta (lampare nel i^àp. benché non lìano tra loro uguali in bel- 
lezza, ci offrono nondimeno parecchi componimenti , che fi poflb- 
»o giuflamente annoverar tra' migliori , che abbia la Volgar Poe- 
lia . Ma da quelle Rime appunto nacque la funclla contefa , plv egli 
ebbe col Callel verro ; e dì cui prenci' remo a parlare , do^ aver 
fettex conofccre il nimico del Coro , il quale , benché efercitafie il 
fuo talento più nel preferiver le leggi ^Ua Poefa , che nel coltivar- 
% , dee nouvmeno aver qui luogo per non oividerlo dai fuo av- 
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verfano. E io poflb farlo agevolmente , poiché gii ne ha fcritta la 
^‘ta rcruditilTimo Muratori , che 1 ’ ha premelTa alle Opere Critiche 
del medclìmo Cartel vetro , da lui pubblicate nel 1717. Erta è rtata 
da alcuni tacciata, come Itritta con foverchio impano in difefa del 
Gaftelvetro , e contro la memoria del Caro . C^indi io sforzerom* 
mi di ragionarne in nnodo , che tenendomi lontano da ogni.fp^ria 
to di partito , niuna col» aiftrilca , che non lìa appoggiata ad autore* 
voli documenti , e le cofe dubbioTe non vengano a confondcrfi col* t.* 
le certe. 

XII. Da Jacopo Cartel vetro di antica , e nobjl famiglia , e da Lodovica C 
Bartolommea della Porta n.'icque in Modena il celebre Lodovico Gemtoi? ’ 
nel 1505. Le UniverCt^ di Bologna , di Ferrara , di Padova , e di faoi ftujj. 
Siena lo ebbero fuccefiìvamente tra’ loro allievi** e ammirarono l 
lieti progreffl , che in ogni Ibrta di lettere egli andav.a facendo . Nel* 

1 ’ ultima di quelle Univerfiti , per fecondare a’ delìder) del padre , 
prefe la Laurea Legale , e trasteritofi .pofeia a Roma preflb Gio* 
vanni Maria della Porta fuo Zio materno , e Ambafeiadore del *Du* 
ca d* Urbino , avrebbe potuto ottener facilmente il Vefeovado di 
Gubbio , fé gli forte piacciuto di lèguir la via d^li onori Ecdefia* 
rtici . Ma ne era il Cartel verro, tt Ic&vo, che, per rortrarfene, partì 
fegretamenre da Roma , e ft ritorno a Sicna's ove tutto fi volfc 
agli rtuJj dell’amena Letteratura, a’ quali era fmgslarmente indi* 
nato ; e rti anche aferitto alla celebre Accademia degli Intronati . 

Tornato in* patria, dovette, per qualche tempo,, interrompere i fuoi 
rtudj per r infelice rtato di fanith , a cui trovorti condotto . Rirta» 
bilito finalmente in falute gli ripigliò con impegno Tempre maggio* 
re , e giovò ancora non poco a promuovere F amor delle lettere 
Ite’ Tuoi Concittadini , col concorrer, eh’ ci fece a chiatifare a Mode* 
na Francefeo Porto Lettor di Greco , e col frequentar 1 ’ Accade-^ 
mia in quel tempo medefimo eretta. , di che lì è altrove parlato . 

Quelle notizie intorno a’ primi anni della Vita del Gartclvetro il 
Muratori non dice a quai fondamenti fieno appoggiate; 'il che mi 
fi credere , eh’ altra autorità non abbia egli ièguita fuorché quella 
del Vedriani, che racconta le rteflè cofe, (1), il quale, benché non* 
fia Scrittor Tempre efatto , e lìcaro ,, ci giova il credere nondimeno, 
che non le abbia arterite lenza ballevoli fondamenti . Delle vicende , 
a cui fii reggetta la Modenefe Accademia , e della parte , che in ef* 
fé ebbe il Gartelvetro , il qual fii un di coloro, che nel 154Z. fot- 
toferiffero il fornnolario di Fede , ordinato dal Card. Contarìni j fi ò ^ , 
detto a fuo luogo (a).. Alcuni anni dopo quella fbttofcrizione nuo* ^ 

vi fofìsetti fi eccitarono’ contro dd Gartelvetro ; ma poiché quell- 
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c.'>ddcro nd ‘tempo ftciTo , in cui ma^ormcnte ardeva la lite col 
Caro , ■.di quella ci convicn prima efporrc brevemente , e finceramen* 
tc l’origine, e le vicende . Nel che &re io confronterò tra loro gli 
Scrittori delle Vite del Caftelvetro, e del Caro , che per favorire il 
M loro Eroe lì contraddicono fpelfo l’un l’altro, e sforzerommi di efa» 

miparc ogni cofa fenza fpirito di partito. Circa il 1553* compofe U 
Caro la celebre fua Canzone, che incomincia: 

Orinili# della Venite a l'ombra de bei gigl/ dC oro/ 

nMircuiT**», quale fu da alcuni creduta quafi cola divina . Aurelio Bellincini 
« 4 ò *4 AAoi- Gentiluomo Modenefe ,. che era allora in Roma , inviolla al Caflel> 
aalCai». vetro, e il pregò a fcriveiglicne il fuo fentimeoto , egli il fece , e 
irrifle una oreve cenfura fu quella Canzone , criticaodoiic alcune 
parole , e alcuni fentimenti , ma pregando inlìeme il Bellincini a 
non divolgarla . Il Muratori aflfèrnu , che il Caro fece la guerra da 
Vmanifla con tutto guet corredo di furore, che ho accennato di !.>pra / lad- 
dove il Caflelvetro feppe farla da Filofofb , temendoli mai fempre fui 'ferio , 
» fulle ragioni fenga feendero al vile ufo delle ingiurie * dagli fckemi ; e 
che il Caro lì lafcialTe trafportare tropp’ oltre dal fuo rifenti mento , 

* non può n^arfì . Ma a non di/iimular cos* alcuna , a me fctnbra 

ancora , che il Caftelvetro in quella prima cenfura , mentre non e- 
ra ancora flato olfefo dal Caro , ufeifle alquanto da’ liiriti di una^ 

giufla moderazione : £’ modo di parlare plebeo quefìa mi pare una 

. •vaniti Jhano trrgtaffb poco favlo cohGpJìo . . ... que/ip g pauno, 

trffuto e •vergato.. .•.. Io. non •vi veggo mgdo di dire puro CV naturai del- 
la lingua, poetica, ni pentimento ripoflo &• vago f argomento del- 

la Cangotie^ i nullo . Quelle efpreflìoni non mi Iciiibraiio le più leg- 
giadre del mondo , e io crederei il Caftelvetro piu degno di lode 
le avelTe ufatl una critica più ritenuta, e modella . Aggiugne il 
ratori , che il Caro veduta la cenfura del Caftelvetro cominciò a 
dar nelle fmanie, e ad oltraggiare , e lVillan^i:tre in ogni luogo.il 
fuo avverlario . E di ciò veramente li duole il mcdeiìmo Caftclvei 
tro . Ma quella teftimonianza balla ella a perfuadercene ? lo non 
crederò al Caro , quando ei li duole , che il Caftelvetro fi facci» 
beffe di lui ne’ lùoi faiuigliari ragionamenti . Ma non darò pure sì 
pronta fede al Caftelvetro , quando narra la ftelta cofa del Caro . 
Ciò, che è certo , lì è , che prima , che il Caro facelfe replica al- 
cuna al Caftelvetro , quelli continuò a fcrivcre contro quella fatai 
Canzone , c pubblicò un’ altra breve fcrittura intitolata Replica • e 
, ' quindi , cflendo ufJto alla luce, fotto il nome del Caro nel 1554- il 

comento Jbpra la ftefla Canzone , cui però il Caro non volle ricó- 
nofeer per fuo, benché pochi abbia trovati , che non ne facciano lui 
fleflb autore , il Caftelvetro quattro altre fcritturc diè fuori contro 
il detto comento , i cui principi fi llfin’ifconidal Caro nella fua A> 

po- 


I T A L I A N A . L I BH O m. %f 

r egia. Ma qoefti non le curò , poiché neg^ava , che cofa fua fol- 

il comento • Ben gli parve , che meritaffer rifpofla le oppofizioni *’ , 

fatte alla Tua Canzone dal Caftelvetro • e nel 1558. ufci in campo etra* 

coll’ %^ol»gia dtgli ^ccédemic! d« Banchi di Roma cantra M. Lodovico 
Cafltivttre da Modena , e aggiuntivi al fine i Mattaccini , e una co- 4^ 

nona di nove Sonetti . Convien confefTare finceramente , che il Ca- Banchi Hi Ra- 
ro in quello Libro dimenticò del tutto le lefgi della crilliaiu « e ed*ile^ 
della filofofica moderazione , e che elTo è uno de’ pii» inlami libelli , oc n«K. 
che a dilònore dell’ umanità , e delle Lettere abbian mai veduta la 
luce, e il Seghezzi medefimo nella vita del Caro confelfa , che ^«e* 

fio violenti forine di fcrrvere danno rifatto alla maniera tenuta dal 

Ca/lelvetro nella rifpofla a tjuel libro, nella quale volle che affai gli foffe 
il ribattere la Scrittura delC awerfario, e moflrar la forza delle proprie 
ragioni , fen^a lafciarji portar oltre dalle villanie. La rifpofla del Caftel» 
vetro fu intitolata; Ragione alcune cofe fegnate nella Cangone di .Anni^ • 
hai Cirej la qual venne a luce nel 1559. , e poi di nuovo in Ve- 
nezia, nel I5ÒO. A quello libro voleva Giovanni Maria Barbieri Mo- 
denefe , uomo non foto deli’ Italiana , ma anche della Provenzal lin- 
gua intendentiflimo ( i ) , aggiugncrc alcuni Sonetti da fe compolli con- 
tro i Mattodini del Caro , c intitolati i Mattaccini , le Marmotte , et 
il Triperuno. Ma il Callel vetro noi permife,e fece con ciò conofee- 
re, ch’ei non volea difender la lua caufa colle ingiurie, ma colle ra- 
gioni. Il Caro non fece rilpolla alcuna alla Replica del Callelvetro, 
ma invece di ellb entrò in battaglia il Varchi , e nel fuo Ercolano 
fcrilfe alcune cofe a difef.i del Caro contro del Callelvetro . II. Mu- 
ratori afferma , che il Caro lleflb perfuafe il Varchi , come uom di 
lingua mordace, e maledica , ad entrare in quello arringo . Ma , t 
dir vero , nè può pròvarfi , che il Varchi prendeffe a Ieri vere ad 
illanza del Caro, che anzi, come pruova il Seghezzi , fi offerfe al 
Caro ^li lleflb fpont.ineamente j e qualunque li folte la lingua del 
Varchi,. nel fuo Ercolano egli Icrillè affai modellamente contro dd 
Callelvetro. Qiieflf, che era allora iontan dall’ Italia-, tardi ne eb- . 
be contezza , e qtiapdo gli anni , e le malattie 1’ aveano ornai con- 
funto . Cominciò nondimeno a fcrivere la rifpofla , ma non potè 
compirla j e la Correzione di alcune cofe nel Dialogo delle Lingue del Var- 
chi, che Giammaria di lui fratello, dopo la morte di Lodovico, diè 
in luce nel ij^z. , non è che un abbozzo della rifpolla da lui idea- 
ta. Anche Girolamo Zoppio pubblicò nel i$ 6 y. in Bologna un Di- 
morfo in difefa del Caro^, e in rilpolla al CaSelvetro . Ma quelli » » 

non ne ebbe notizia, o non fi curò di difponderali . jU-' 

XIII. 
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Xltl. Coti ebbe fine quefta rontefa , nella quale non è facile 
*La- * diffinire, a chi ciefabafì la vittoria , o alitien la lode di aver com«^< 
Sdvico CaEcI- battuto con piii valore , e con pih fenno . S’ io debbo dire libera» 
driu? MMcfa fcnto , a me Icmbra , che da d lieve cagione non 

oal Ctto< dovcfle dedarfi si crude! guerra . La Cantone del Caro , checché^ 
ne abbtan detto molti uomini celebri di quell* etì , non è tale , a 
^ mio parere , che potefle eccitare o ammirazione, o invidia ‘ e poco 
• l.' gloriofa anderebbe la volgar Poclìa , fe molte altre non ne aveflfe 

di lunga mano migliori . Se dunque il Cadeivetro non feppe cede» 
re alla comune opinione , che rimirava quella Cantone , come cofa 
poco men che divina , ei diede in ciò a ronofccre il iuo faggio di» 
i'cemimento . In fatti giade , e ben fondate a me fembrano alcune 
delle oppofitioni del Cadelvetm , benché altre fian troppo fottili , 
ed adnife : difetto , in cui egli cade più volte nelle Tue opere , e 
* in cui cadon fovente gli uomini di più penetrante ingegno , quan» 
do, per fecondarlo, dimenticano la feorta della natura . Ma non può 
negarli ancora , che la cenfura del Cadelvetro fode alquanto aipra 
e pungente , e che il Caro non fi fbfle degno di Icufa , (e modronne 
riientimento . Il rifentimento però fii tale, che tutto il biafimo, che 
prirna cadeva full’ aggreflbrc , ricadde , e a mille doppj maggiore , 
ittiP ailàlito; poiché i più dichiarati partigiani del Gam non poflon 
negare, che l’ Apologia é opera poco degna di faggio, e giudizìofo 
Scrittore, e che fviilaneggiando si arditamente il Cadelvetro, il Ca- 
io recò danno anzi , che vantarlo alla fua propria caufa . Se dun» 

J ue il principio, della contefa ridonda in qualche biafimo del Ca» 
el vetro , in biafimo affai maggiore del Caro ne ridonda il prò» 
greflb . Ma , oltre fcritri , altre armi , ed altri dratagemmi lì ado- 
perarono in queda battaglia , A terminarla amichevolmente fi ado» 
però molto Lucia Bertana , di cui diremo tra poco traile PoetelTe ; 
^ e proferfe a tal due la fua mediazione anche il Duca di Ferrara 

^ Alfonfo II. Ogni trattato però fu inutile ; e che la durezza nafecffè 

, principalmente dal Caro , fi afferma concordemente da amendue gK 

Scrittoli delle vite de^ due rivali, onde fembra, che non rimanga su 
' ciò luogo ad alcun du bbio . Non così ione cfTì concordi nel ragio- 

nar di' altre arti da efC tentate a danno del loro avverlàrio . Il Se» 
ghezzi afferma , che il Cadelvetro cercò di render fofpetto il Caro 
al Card, di Trento, e al Duca Coiimo ; e che quedi ebbe ad affa» 

S vicende ifmcntire le acculé , colle quali avea quegli 

ad-* tettato di Kcedirarlo . IVIa quede arti uftfe dal Cadelvetro non ci 
dodatai fon note, che dalle tedimooianze del Caro, e del Varchi,! quali, efw 
feudo pirtc, non poffbno cffcrc ricevuti, tome accufatori. L'uccifio- 
ne di Alberico Longo, di patria Salentino,fu un altro delitto appo- 
flb al Cadelvetro. Era"que(ti giovine di raro ingegno , di cut con 
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molta lode ragionano Marcantonio Antimaco , • e Sebaftiano Regolo 
nelle loro lettere a Pier Vettori (i) , il Vettori ftcflb nelle lue let- 
tere (a), e Gr^orio Giraldi (^J, il quale rammenta , fralle altre co- 
fe, il viaggiare, ch’egli avea fatto fin nella Grecia, per ben iflruirfi 
in quella lingua. Di effo ol^re le rime fiampte in Ferrara nel 15^3. 

•vi ha ancora un Epigramma Latino in lode del fuddetto Vettw (4). 

Or quelU , che era affai amico del Caro , fu uccifo a tradimento 
nel 1555., e fi iparfe allora, che l’uccifore era fiato un domeftico 
del Caftelvetro, c che il delitto era flato da lui contmeffo , per or- 
dine del fuo padrone , e il Fontanini fé ne mofira perfuafo . Noar 
foto però il Muratori, ma anche il S^hezzi , e Apofiolo Zeno (5) 
dimoflrano il aiun fondamento di tale accufa j poiché e il Caftelve- 
tro fi proteftò innocente , e il domeftico caduto in fofpetto , e prò- 
ceffato per ciò, fu pofcia affoluto. All’ oppofto fi rimprovera da al- 
cuni al Caro, che tcntaffe dì far uccidere il Caftelvetro ; e par che 
(piedi ne foffe perfuafo ( 6 ) . £ e dir vero il Caro diè qualche mo- 
tivo a tale fofpjtto; perciocché in una fua lettera al Varchi, feruta 
#*25. di Maggio del 1550., fi lafriò sfuggir dalla penna quefte p- 
role : E utdo,cbe aU' ultimo piti forcato a finirla por of^sitra via yO 
vetijfam ciò che vuole (7). Ma io crederò facilmente , come il Mura- 
tori medefimo afferma , che il Caro non mai concepìffe veramente 
l’idea di si nero delitto, e che folo a sfogare alquanto il fuo fde- 
gno cosi fcrìvrilé. Lo fteffo Muratori però , fe affolve il Caro da 
tal empio difegno , non lo affolve dall’ altro di aver cercata la ro- 
vina del Caftelvetro, coll’ accufarlo all’ Inquifizione di fofpetta cre- 
denza i e coi coftringerlo, pr tal modo, ad andare efule, c ramingo ^ . 

fuor della patria, e dice, ch’ei collegoffi, a tal fine, con Paolo fra- 
tello di Lodovico, il quale contro di effo fdegnato, per riprenderlo, «»<» >1' toupet- 
che fpflb» ficea della vita libera, e licenziofa , a cui erafi dato in l*rYwtuifi«o- 
peda, e pi configlìo pefo di raffrenarne colla pubblica autorità le ne. 
diffolutezze , e i oifbrdini, denunziò il fratei Lodovico, come in- 
fetto delle novelle Epefie . Contro quefta afferzione del Muratori fi 
fon levati il Fontanini, e il Seghezzi, c il primo fingnlarmente non 
teme di (pacciarlo, come calunmatore, per aver fenza baftevole fon- 
dameiMo aSèrmato, che il Caro diveniffe accufatore del Caftelvetro. 

A dìfeoipa dei Muratori però io debbo avvertire, che prima di lui 
awea ciò narrato anche il Vedriani , da cui il Mucatori ha tratto 
quello racconto ■ benché quegli ne parli folo , come di cofa , di cui 

allor 


(ti Ep'B CI VIror. td P. V; 5 jr. Voi. 
t. p. 70. 

(O L. 1 . p 11. L. IV. p. Tp. 

(j) D-* Pn-t. fuor. tcop. OiaL II. Optr. 
Voi. II. p. 554. 


(4) ad Cilertv. Epia. n.Vir. ri Viitor. 
C5) Note al Fnman. T. II. p. 71. 
(ért>rrrt.(KI Diai. dell? Lingoe p.i 4 . 
V7Ì Leturt T. II. Leu. i)p.i 


^.ed by G Ogie 


STORIA DELLA LETTERATURA 
allor coriè voce. Tnooltre fe it Caro non accusò dirittamente il Ca< 
ftelvetro, non lafciò però di fparger contro di cfTo fofpctti , c ru- 
mori y perciocché nell’Apologià, lacuale, benché fi (iampafTe folo 
nel i5$S.,era già terminata fin dal 1555., come avverte il Seghez- 
‘ ni , c correva per le mani di molti , ci cinfnccia al Cafielvetro , it 

moti creder* ih là dàlia morte j t l'ejfer corrompitore della verità , della bao- 
ma cre.tHZJ , e delle buon* lettere , un furiofo , un ehtpio , un nemico di Dio 
e defili Mommi, le quali efprefl'ioni fono fiate avvertite dal medelì- 
■io Fontanini, e conchiude dicendo: aj^ll Inquijitori , al Bargello, O* 
al grandijftmo Diavolo vi raccomando. Qualche parte adunque, alme- 
no indirettamente , ebbe il Caro nell’ accufa del Cefielvetro , e noi 
dobbiamo ora vedere, quai ne foflcro i funefti effetti. 

Dtne ftttTo XIV. Dopo la fottoferizione del formolario fatta nel 1541. , 
dcliito^lo oc- <^tne a fuo luogo fi è detto , parcan celfati i fofpctti di rea ere* 
cuti Pclleari- denza , che contro molti de’ Letterati Modenefi li erano eccitati .. 
eSt nel 1545. Pcll^rino degli Erri, da noi mentovato tra’col- 
Commitrano tivatori delle Lingue Orientali, ottenuto in Roma il titolo diCom- 
*n'lfi*rio Apofiolico, e in Modena l’ajuto del braccio fecolarc , andò 
alvi. di notte tempo per forprender la Cafa di Filippo Valentino Dotto» 

’K, e Nobile Modenelè . Era quefii uomo di vivacifiìmo ingegno , e 
di rara memoria , di cui dice il Caftelvctro fiefib gran lodi in cer- 
te fue Memorie riferite dal Muratori , ma dall’ Erri creduto uomtt 
di poco Pana dottrina. Il Valentino , avutone qualche fentore , era» 
feue già fuggito j e cercando qualche ficuro frampo contro la nfl* 
nacciaca prcKclla , t>ttenne poi nel 1543. di effer fatto Podefià dir 
Trento. Pare che per allora fi acchetaficr le. cofe • e che anzi Fi» 

" lippo tornalfe poi a Modena , come il feguito del racconto ci petn 

' fuadc . Perciocché una nuova burrafea fi lollevò nel 155^. non fo» 

, , ' «lo contro Filippo, ma ancora contro del Caficlvetro, e dii altri . O 
fofie l’odio , di cui contro di Lodovico ardea Paolo di lui irateU 
; lo, o qualunque altra ne folfe l’origine, Lodovico , Bonifacio Va- 
lentino Canonico e Propofio delia Cattedrale di Modena , il detto 
Filippo di lui Cugino, e lo Stampatore Antonio Gadaldino furono 
citati a Roma , come racconta nella fua Cronaca MS. Aleifandro 
Taflnni. Quefii a^iugne , che il Propofio Valentino , c il Gadal- 
dino furono veramente arrefiati , e fotte guardia mandati a Roma, 
ove furon racchiufi fltlle carceri dell’ Inquifizione ; che il primo 
avendo confeffati finceramente i fiioi errori , ne fece in Roma una 
lòllenne, e pubblica ritrattazione nella Chiefa della Minerva a’d. dà 
-Ma^io del 1558. , e che rimandato indi a Modena a’zp. del mefe 
ficllò, in cui cadeva la folenne fefia di Pentecofic, ripetè nella Cat- 
tedr.lc la medefiroa ritrattazione , che dal Tafibni é inferita nella 
fteifa Cronaca ; che il Gadaldino reo di aver venduti in Modena 
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rti 0 Ètì iibrì di Autori Eretici fu trattenuto nelle carceri flefle, e che 
ih Caflelvetro , c Filippo Valentino effendofi colla fuga fottratti al 
pericolo, in cui lì videro, furono in Roma (otto -titolo di contuma* 
eia condennati , e (comunicati . Ove elli allora fi ritiraffero non nc ^ 

trovo certa memoria j ma è probabile , che fi flclTero occulti negli UnPln*!***** 
Stati del Duca di Ferrara loro Signore- Il XDadelvetro nel, 15/^0. li conduMno , e 
, lafciò perfuader finalmente a recarli a Roma, inlìcrae col fuo fratei **®®“"‘**** • 
Giammaria, per render ragione della fua fede, e, ottenuto un falvo> 
cOOdotro, colà trasfcrilTi , o gli fu alTcgnato per carcere il Convento 
di S. Maria, in Via, con libertà però di trattare con chiunque a lui 
ne veninc. Dopo alcuni Efami, il Cadelvetro temendo per le mede- 
fiom , credette piu (ano conlìglio l’ alTtcurarlì fuggendo , .e -di mezzo 
giorno , fecondo il Muratori , o , come narra il Taffoni , e a me 
par più probabile , di notte - tempo ufccndo da Roma fra molti pe< 
ricoli , oK venne fatto finalmente di -metterfi in fìdvo . Per fottrarli _ . _ 

agli efietti della condanna, che contro di lui, come Eretico contuma- auiOuavcii- 
c*, fu pronunciata in Roma, la quale dal Taffoni inedeiimo fi ri>M. 
porta , infieme con Giovanmaria fuo fratello, condennata elfo pu- 
«r, come complice di quella fuga , ritirolTi nel 15Ò1. a Chiavenna , 
ove ebbe il piacere di ritrovare Francefeo Porto -fuo vecchio ami- 
co. Il Concilio, che aJlor tenevafi a Trento , gli diede fperanza di 
migliorar la fua condizione * cd ei foce ifianza al Pontefice Pio IV- 
perchò gli faffe lecito di prel'cntarli innanzi a quella Sacra adunai**^ 
za ; e rendere ad ella ragione della fua Fede ; e a quello effetto 2^ 
doperolfi ancora il Vefeovo di 'Modena Egidio Fofearari., che mol- 
to lo amava . Ma eOèndo la caufa del Caflelvetro già devoluta al 
Tribunale deli’ Inquifizione di Roma; il Papa fu collante in volere , 
che ad c(fo fi prefentaffe il Callelvctro , promettendogli nondimeno 
le più amorevoli accoglienze . Egli però troppo atterrito dal paffa- 
to pericolo, non feppe indurfi a ritornare in Italia- Da Cbiavenna -ti .imM 
pafsò a Lione , ove la gueru , che ardeva trai Cattolici , e gU ^4^1 « Uorne 
Ugonotti , lo cfpofè a nuove fventure e a grande (lento , perdute.Q.'i-'Hli » <»*- 
molte delle fiie cole, c tra effe alcune, opere , potò fuggirfene, c ri- 
tirarfi a Ginevra , e indi di nuovo a Chiavenna , ove per foddisfa- • * <>i 
nk » defidcrj di molti giovani (ludiofi , ogni giorno teneva loro pri- * ''lem», 
varamente una lezione fopra Omero , c un’ altra filila Rettorica ad 
Erennio- Il favoremir accoglimento ottenuto dal fuo fratello Gio- 
vaninaria alla Corte dcH’ Iraperadore Maffimiliano II. determinò Lo- 
db^-ico a paffare a Vienna , ove dedicò a quel Sovrano la fua Spo- << fa* Ifiòt. 
feione della Poetica d’Arìfloùle. Ma la pelle, che ivi uvea comiirn|{^j^^* ^ 
dato a menar grande Aragc , il coArinfe a partirne ; e a far ritoi'- nftatrta. 
n» a Chiavenna , ove pafsò il rimanente de’ giorni Tuoi , cioè fino 
•ìzi. di T-ebbrajo del 157J. che fu l’ultimo della (ùa vita. Noi ab» 

r»w. ni. p. iir, , e tia- 
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?4 STORIA DELLA LETTERATURA 
faiamo narrare fin <jui le vicende , alle quali fu il Callelvetro fitg- 
getto , lenza efaminate s’ ei folTe veramente imbevuto di quegli er- 
rori j de’ quali fu acaifato . Il Muratori avendone fi ritto in m<'do , 
che moftravafi perfualó dell' innocenza del Callelvetro , fu amaramen- 
te peaiò criticato dal Fontanini , il quale con due lunghe , c fan- 
guinofe Declamazioni fcagliofli contro del Callelvetro , e contro 1 * 
Apdogilla di elfo (i). A quelle replicò il Muratori col primo Efa- 
■mt fieli' Italianj , che tutto fi ravvolge fu quello argomen- 

to, c in cui le piìi forti ragioni fi allegano in difcolpa del Cnflel- 
- vetro . Io non debbo entrare all' efame di quello punto, che non 
appartiene direttamente alla mia Storia. I Libri , ne’ quali di ciò C 
ragiona , fon. nelle mani di tutti ; e io non potrei dir cofa non an- 
cor detta , e il fol compendiar le ragioni mi condurrebbe troj^' ol- 
tre. Io rimetto dunque i Lettori a' Libri or mentovati , e defidero, 
che le rifpolle del Muratori appajano di tal pefo , che fi Tgombri 
: qualunque fofpetto intorno alla credenza del Callelvetro . Piu vo- 
lentieri palTerò a dire dell' opere , eh' ei ci ha lafciate . Oltre queL 
le fcritte nella contela col Caro, ed altre già da noi accennate, 

Opere diverfè intcntilTimo ad illufirarc , e a perfezionare la vojgar lingua , oltre 
é dì"’ ^"“'■'■fz''’ni dell’ Errolano del Varrhi , agriunfe molte eofe io- 
efli . torno alle Piol'c del Bembo , or rifchiarandole , or cotregg'ndole j 

parte della qual opera fa, lui vivente, Rampata; ma non ii è’ vcd't- 
ta intera, che nell’edizione delle medelime Profe fatta in Napoli nd 
1714. Molte cofe Gramaticali innoltrc contengonfi nelle Oper.t Cri- 
tiche, che ufciron,pcr la prima volta, alla luce nel 17Z7. per ojmé 
ra del Muratori , ove fi leggono riflellloni fu molti autori antichi, 
e moderni, Greci , Latini , e Italiani. L’Arte Oratoria, e la Poeti- 
ca ebbero nel Callelvetro un valorofo Scrittore ; e alla prima ap» 
partiene l' Efaminaxione fepr.t la Rettorka ad E'cnn'o, che fu llampà- 
ta in Modena folo nel 16 , alla l'econda la Poetica d’* A ri (lori le» 

da lui volgarizzata, ed cfpolla , {lampara la prima volta nel i570>, 
opera a lui sì c.ira , che , come da alcuni fi narr.r , Iconcrtoli uni 
volta il fuoco nella fua cafa in Lione , di elTa foto ei m iflrolfi fol- 
lecito , gridando ad alta voce , la Poetica , la Poetica , /atvatenù li 
Poetica. Efla fu infatti da molrf efaltata fino alle llelle , ma critica- 
ta ancora di molti , e principalmente da Francefeo Buonamici , da 
Aledandro Piccoiomini , da Paolo Beni , c dd Nilieli . E veraracn- 
tc il Callelvetro si in quella, che in altre opere fi fcuopre uomo di 
U* ‘ acuto ii^^no, ma trop^ amante di Ibttigiiczzc , le guaH non ra- 
^ '• re volte degenerano in fofifmi , e in parallogilmi , c inoltre tropjio 

fatile. nell’ efcrcitar la fua critica fopra gli altri Scrittori , de’ quali 
. ' ' ' ■ . ap- 
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a^picna vi. ha alcuno , che ne ottenga le lodi . Ciò pure dee dirfi del. 
la Spolìzione delle Rime del Petrarca , opera a cui egli non potè 
dare 1 ’ ultima mano . Poco fu da lui coltivata la Puelia Italiana * 
e il Muratori crede , che alcune Rime , lòtto il nome di elfo Ram- 
pate, fìano altrui lavoro. Non così la Latina, nella quale egli fcrif. 
fé con molta eleganza , e il Muratori fleffo ne ha pubblicati alcuni 
componimenti, ^anto ei valcITc nel Greco, oltre il faggio , che he 
dà in molte fuc opere , e fìngolarmente nella mentovata verfione Qtuni« ci «t* 
della Poetica d’ AnRotile , fcuopreli ancora da quella , eh’ ci fece in 
Lingua Italiana della Spolizioo de’ Vangeli di S. Giovanni GrifoRo- hr»*icV"‘ 
mo, abbreviata da Teofilatto , il cui originale confervaìi prdTo qae- 
Ro Sig. Marchefe GiambattiRa CaRelvetro ultimo dilccndente di que« 

Ro celebre Critico . Molto ancora cfercitoRì nella Lingua Proven. 
zale inileme con quel Giovanni Maria Barbieri , da noi nominata 

r ’anzi, e con lui fi fece a tradurre in Lingua Italiana molte del* 

Poeric,e delle Vite di que’ Poeti, e una Gramatica di quella Lin< 
gua. Finalmente anche alla Lingua Ebraica li volfe il CaRelvetro , 
e fotto la direzione di un certo Davide Giudeo Modenefe, molto in 
effa fi venne avanzando . Intorno a che , e' ad altre opere o ine. 
dite, o perite del CaRelvetro io rimetto chi legge alla vita fcritta* 
nc dal Muratori, che de’coRumi ancora di efso, e di più altre cofe, 
a lui concernenti, ragiona a lungo . Egli è fembrato a molti troppo 
prevenuto in favor del fuo Eroe, e contro del Caro , c fra gli al. 
tri al celebre Ab. Domenico Lazzarini j il quale penfava di Icrivc. 
re, un’ opera in difefi del Caro , che parcagli dal Muratori dipinta 
con troppo neri colori , c gliene diede avvifo egli Reflò con Tua let. 
tera de’iS. di Ottobre del 172^. (i) . Ma egli non efeguì ciò , ctf 
avaa meditato . Alcune lettere finalmente del CaRelvetro fono Rate 
pubblicate nella Raccolta Calogeriana (2). 

XV. Or rimettendoci fui cammino , da cui i due combattenti Antialo di 
or mentovati ci hanno per qualche tempo diRoltl , e ripigliando la 
ferie de’ più valorofi Poeti , ci viene innanzi Angiolo di CoRanzo , fine im*. 
di cui forfè non v’ebbe in quel lètolo il più elegante Scrittor di 
Sonetti, alcuni de’ quali da’ migliori MaeRri di Poclia fi propongali ^ 
tuttora, come i più perfetti n.odelli . Ma di lui già parlato abbiam 
tra gli Storief. Alle Poefie.de! CoRanzo , che dopo le antiche han* 
no avute tre moderne edizioni da’ torchj cl^antiflimì Cominiani , 
fi aggiurgoDo in qucRe le Rime di Galeazzo di Tarfia 'Nobile Co- Notiti* di 
fcntino , il quale nel fuo CaRello di Belmonte nella Calabria viffe 
tranquiUauiente quafi tutti i Tuoi giorni, coltivando la Pocfia , ma 
sì na(co-;ò a tutti , thè il merito non ne fu conofeiuto , che più 

E z anni 
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anni apprcflb la morte, e folo nel i<5i7. ne vennero in luce le Ri- 
me, le quali (ì annoverano giuftamente tra quelle , che per forza 
infieme , e per eleganza non han molte uguali • Nè dee parffarfi Ibt- 
to (ilenzio D. Gabriello Fiamma Canonico Lateranenfe , e Vefcovo 
■a , « Chioggia , che feguendo T efempio di Vittoria Colonna, di cui 

■e Ucxt. '■ diremo tra poco , ardr di follevare la volgar Poefia alla fublimirà 
de’miflerj della Relìgion Criftiana , e il fece con non infelice fuc- 
ceffo , lìcchc tra gli Scrittori di Rime Sacre egli è in concetto di 
' ,* un de’ migliori. Una medaglia, in onor di effo coniata » che fi ha 

nel Mufeo Mazzuchelliano (») , e <H cui parla ancora Apoftolo' Ze- 
no (s)-, ci mofira , ch’egli era oriondo da Venezia, e figlio di Gian- 
francefeo Fiamma Giureconfùlto c Cavaliere, e di V’incenza Diedo ; 
che irt età di rj. anni entrò nell’Ordin fuddetto , e che in età an- 
cor giovanile , dopo aver coltivati con fònimo ardore i piu nobili 
fhidj , fi efercitò nell’ Evangelica predicazione udito- con molto ap- 
plaufo nelle piìr illuflri Città d’ Italia , e adoperato da’ Principi in 
diverfi affari di grande importanza . Traile molte lettere fcritte a 
D. Cefare Gonzaga Signor di Guafialla , delle quali io ho copia > 
cinque ve ne ha del Fiamnaa * e due di effe da Napoli 1 6. e a* 
20. di Marzo del ci fcuoprono, che mentre ivi predicava nel 

corfb della Quarefima ei fu pollo in fofpetto preffo il Card. Ghi- 
filieri , che fii poi S. Pio V. , come uomo di dubbia fède , e perciò 
gli fu fatta una rigorofa perquifizione : Per altre mìe , frrive egli 
nella feconda, b» awifato V. E. de! fuciUffo dette fatiche mie, teqna^ 
fi fi come fon /tétte lodate in/tnit amento dall' unrver fate, coti da afcHnl ma- 
ligni Cr invìdio/ì fono mal premiate, come P.S. tlt^ìrìfr. può faperr. 
Et io r ho [entità in effetto ferì fera per eo*nml //ione del Card.^^/ePé 
fandfino ne furono pigliati tutti i feritti miei, d* notato oimi' libro, tir 
ogni minima poligga mia . Queflo non m' è- grave , venendo ta eom n‘f}io’ 

, ne da quel da bene <>* rellgiofiffìmo S ignare, df dal ^aniliffimo Tribù- 
naie deff Inqul/ìgione , ma ben mi doglio , che gli ne fi a data otcafiome da 
Dofovurtf vk. alcuni maligni ^ mnfidk/i emuli miei Cfc. Convien però credere , che 
v^vo"r*" *1 Fiamma deffe fiiure prxjove della fila innocenza , perciocché et| 
egli continuò ad annunciare la Divina parola , e nel t^ 6 ó. di è all* 
luce un tomo ddle fue prediche , come ci moftnn due altre delie 
lettere or mentovate , benché comunemente non fe ne citi , che T 
edizione del 1579.' e nel 158.^^. fu dal Pontefice Gregorio XIII. pre- 
miato col Vefeovado di Chiotta . Ei però noi tenne , che per di- 
ciaffette mtfi , e venne a morte in Venezia a’ 15. di Luglio del 
1585. Io non farò menzione delle altre opere del Fiamma, che 

a que- 
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• quello luogo non appartengono . Le Rime Spirituali Rampate la 
• prima volta nel 1570^, e da lui medefimo illuflratc con una lun» 

Spofizione , furono sì. favorevolmente ‘ accolte , che due altre edi- 
aioni le ne fecero nel confa di cinque annf , e molti Poeti fi uniro- 
no ad encomiarle co’loro verfi Greci, Latinr , e Italiani, che al fin 
di effe fi leggono. Di Filippo Zaffiri Novarcfe , c di Filippo Bina* 

■fchi Pavefe, che furono tra’primi fondatori dell’ Accademia degli Af- e FUippo Bi- 
fidati in Pavia, c di amendue- i quali fi ha il Canzoniere alle ftam- "**®*“* 
pe, IT pofTon veder le notjzie -, prclTo il Corta fi) riguardo al pri- 
»io, e riguardo al fecondò prefTo il Conte Mazzucfielli fz), Ove pe- 
rò dee correggcrfi 1* anno della morte , che certo non potè eflere 
il 157^., poiché ^11 ha un Sonetto, come- avverte Io fteffo CAnte 
Mazzuchelli nella morte dr Giuliano Gòfclini , che avvenne , come 
or vedremo, nel 1587. Pilr volentieri mi tratterrò nel ragionare de! 
detto Gofelini , perchè ponTcr a^iugnere qualche cofa alle notizie' , 
che ce ne han date il Ghilini (3),- e l’ Argelati ^4)-. Egli era di Nir- . 

za della Paglia preflo Aleffandria , ma nacque in Roma a’ 12. di 
Marzo del 1525. Ricondotto in ctlr di due anni alla patria, e iflrui» »iu. 
to ivi ne’primi elementi, tornò, quando ne ccmtava 14., a- Roma , 
ricevuto in fu« cafa dal Cardinale di Santa Fiora, tre anni fi Ret- 
te prefTo di lui, c fece in quel tempo negli fludj progredì non or- 
dinari , ficchè in eri» di t7. anni fu chiarmro a’ fervigi di D. Fér- * • _ 

rante Gonzaga , allora Viceré di Sicilia . Così cf moffrano ancora ^ 
alcune lettere inedite ad" efiTo fcritre da Nizza nel rj4Z. da un al- 
tro Giuliano Gofiilini df lui cugina, che fi' confèrvano nel fegreto 
Archivio di Guaflalla., e nelle quali egfi è- detto Cancelliere di Di 
Ferrante . Con hii venne a Milano , quando egli ne fu fatto Go- 
vernatore nei 154<J. (non nel ij5<^."come fcrive TArgelati ), e mor- 
to Giovami Mahona Segrefario del detto Pì-meipe , il Gofelini fi» 
a quell’ impiègo tral'cePto • e in eflb durò non folo finché- D. Fer- 
rante fu in vita r ma anche preflo gli iltri Gm^ematori , che pofeia 
gli flicccdcrono , amato , e Onorato da efir, e anche dal R'e Filippo 
n. , dà cut oltre T’annuo ftipcndlo di 200; fendi , eUjc un dóno di • 
altri 800. Tutti que’,che ragionano del Gofelini, ci dicono generai- 
mente , che lotto il Duca d’Albuqàerque la fortuna' gli fi «ambiò 
in contraria * e che corfe ancóra gran- pericolo' della vita , ma rlton 
cr ne indicano la ragione. Fo ho avuta la" forte di ritrovarla , per- tìcc»* 

ciocché il eh. P. Trenefc Affò , da me piu volte lodato mi , ha co- «è oe»rt fcn»^ 
municata una giuridica alligazione, (lampat* in Mijano in favore del ** *** 

ffo- 
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ma Tema data, dalla quale raccogliefi , che ^li {^tte lun« 
gamcntc chiufo in un* ofeura prigione , perchè venne actufato di 
aver tefo infidie alla vita- di Giamhattlfla Monti . Ma ei dovette 
purgarfi felicemente ; poiché vergiamo , che continuò a foflcnere 
)1 medcfimo impiego fino alla morte, da cui fu prefo a’ig. di Feb> 
brajo del 1587. e fii fepolto nella Chiefa de’ Servi , coll’ Ifcrizione 
riportata dall’ Ar^elati . QuefU accenna gli elogi > che ne han fatti 
molti Scrittori, a quali fi poffono aggiugnere quelli , che ce ne han 
laiciato il Morigia (i), Bartolommeo Zucchi (z), e il Taegio (j). 
Il primo di quedi Scrittori dice ancor iliolte lodi di Chiara ÀN 
bìgnana , moglie prima di Girolamo Cattaneo Nobile Milanefc , po> 
Eia del Gofelini, e da lui ne’ Tuoi vcriì frequentemente lodata, e fi- 
nalmente dopo la morte dr eflb ritiratafi nel Monaftero di S. Ago-' 
{lino in Porta Nova . Delle molte opere del Gofelini ci ha dato 
un diligente Catalogo l’Argclati , a cui nulla ho che aggiugnere , 
se non che io ne confervo non poche lettere inedito , i cui Origi- 
nali ritrovanfi nel Segreto Archivio di Guadalla . Le rime , di cui 
fi fecero, lui vivente, diverfe edizioni , c alcune delle quali furono 
pnche da lui illudrate colle lue dichiarazioni , ebbero allora plaufo • 
ma farebbor migliori , se men ricercati ne foffero i penfieri , più dol- 
ce il Tuono, e più purgato lo Aile. 

XVI. il faggio, che il Guafeo (4) ci ha dato delle Poefic Ita- 
liane di Francefeo Martelli R^iano prima Arciprete di Carpi , poi 
Vcfcpvo della Tua patria, e morto nel 1578. ci pruova , cn ei dee 
aver luogo tra’ cólti Rimatori di quello fecolo . Lo flefTo Autore 
n^iona ^i molti altri Reggiani , che felicemente coltivarono la vol- 
gar. Pocfia, e fìngolarmentc di Francefeo Denalio (5}, la prima par-, 
te delie cui Rime fu flampata in Bologna nel 1580. Ciò però, che 
dal Guafeo , e fuila fede di cfTo dal .Quadrio fi narra (ó) , eh’ ci 
folte in Bologna coronato d’alloro da Carlo V. a me par colà mol- 
to. dubbiofa , perchè nè nelle Prefazioni di Liridio Vetriani , e di 
Guido Decani , che vanno innanzi a quelle rime , nè nelle Poefic 
di altri in lode del Deiulio , che ad effe fi aggiungono , non fi fa 
cenno di quailo onore , il qual non pareva , che fi iloveffe paffarc 
lotto filenzio . Egli ragiona ancora del Cav. Luigi Caflbla , di cui 
abbiamo i Madrigali alle fiampe (7) . Alcuni il meono Piacentino , 
ma ch’ei folte Re^iano ne abbiam la pruova in una lettera , a luì 
fcritta dall’Aretino nel 1544> in cui gli dice : iVe» fartjU qiul get$e- 
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mfo Cav.tlier da c^r fetc t/c. (l) . Moltiflimi alrn Poeti fio- 

rirono vcrfo la fine del fecolo, di alcuni de’ quali parleremo in que- 
llo Capo medtfimo , di altri ci ballerà l’ accennare fcmplicemente 
il nr)me, come di' benedetto dell’ Uva , di Giambartifia Attendolo , 
di Camillo Pellegrino il Veccjlio, di Qaudio Forzatè, di Pietro Bcr- 
tini , di Paolo, Loinazzo , di cui detto abbiamo altrove , di Luigi ^ 

Groto foprmnomato : di Cieco d’ Adria , di Bcrnaniino Percivalle , 
di Girolamo Sorboli , di Girolamo Vida Giuftinopolitano , autor di-^ 
verfo dal Cremonefe Vefeovo d’ Alba , di Mario Colonna , di cui' 
fi Sa una lettera a Pier Vettori (2), e alcune del Vettori a lui (j) 
il quale anche ne fa un magnifico elenio (4) , di Gabriello Zinano 
Reggiano , del March. Muzio Sforza fondatore dell* Accademia de- 

5 1 i mquieti in Milano, e di Gherardo Bnrgogni d’ Alba nel Mon» 
errato , che ne fu uno de’ principi! ornamenti , e di cui copiofe 
notizie fi hanno nciropora del C. Matzuchelii (5), di D. Angelo 
Grillo Monaco e Abate Cafinenfe , tanto lodato dal Bbccalini (6) i.iS ' 
di Anfàldo Ceba, di Alcfiandro CampfanQ BalTanefe , di cui fi , 

fon vedere le notizie , che ci ha date il Sig. Conte Pietro Trrefte 
c il Sig. Giambartifia Vcrci (8) , di Antonio Aitano Conte dt 
Salvarolo (p) , di Lodovico Senfi' Perugino , le cui Rime han ve- 
duta la luce in Perugia nd T'772. Quelli , e pili altri Poeti , che 
milmente potrei nominare, rilcollero allora applaulb ■ ma nella magi 
gior parte di elfi vedpfi già declinare il buon gallo , e cd fi comin- ^ 

eia a feorgere quello llHc ampollòl'o , e sforzato , e quelle immagini * 

gigantefchtì, che tanto poi dominaron nel fecòlo fulTegucnrc . Io po- 
trei qui ragionare ancora di Gabriello Chiabrera , che fi può dire. T 
ultimo di quello fecolo tra’ Poeti Lirici del buon gallo . Ma pòi- 
chi egli ville molti ansi ancora del fecol feguente , noi rilcrbiamo 
il parlarne a qne’ tempi , in cui la fcarlezza de’buoni .Poeti darà mag- 
gior rifalfo a que’ pochi , che fcppcro faggiamenre diftsidcrfi dalla co- 
mune infezione . Koi frattanto, dopo aver dato un f«^io del nume- 
ro, c del valore de’ Poeti dì quello fecolo , pafliamo a dire delle pii» 
celebri Pootefie , alle quali tanto piii diflinta menzione in quella 
.Storia è dovuta , quanto piò rara , e perciò più pr^evolc , faol ef- . ' ^ 

fer nelle Donne tal lode . — 

XVII. Niuna cofa ci fa maggiormente conolcere , qual folTc il ftei*# 

comune enmfiafino ,in Italia pr lo lludio della Volger Poefia. quan- ^ D»n« 
to il Vedere le pii» nobili Dame rivolte a coltivarla con fommo ar- 1 ’ «uniSifa*" 

. t j pfr 11 rodi* 

in ^ue<l( feeo- 
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(kM , xli nìuna cola maggiormente prcgurfi quanto del .TÌtoip A . 
BDetcflTe . Quindi 6n dai 1555;. potè il Dnmenichi pubblicare 
Rime tikierfe -eii alcune HohiliJJime virtuofijfime Donne , ove le Ri- 
me di circa cinquanta Pocicllc fi -vcggon raccòlte . Noi dobbiam 
dunque di eflc ancora ragionare diftintamentc , e di quelle in parti- 
colar modo , delle quali è rimada più chiara fama - Tra effe fi an- 
novera da alcuni Lucrezia Borgia . Ma comunque ella fofTe Princi- 

S :i 1 a affai amante della Letteratura , non par nondimeno che abd 
9 diritto- a tal lode (i) ‘..Argentina Pallavicina , moglie del cele-' 
kre Conte Guido Rangone , e Gentile Volta Bologncfc , moglie del 
^ Senatore Alellàndro Paleotti , e madre del Card. Gabriello lono ef- 

fe pure lodate come valorofe nel poetar volgarmente ; ma non tro- 
vo , che faggio alcuno del lor valore ci lia rimado .. La prima a 
dare alle altre Tefempio nel pareggiare la fama de’ più illudri Poo- 
Vittoria Colonna, Dama non meno celebre per la nobiltà del- 
viM .* ■* la nafcita , che }>er le rare virtù * delle quali fu adorna , e pel lé^ 

giadro ingegno , che la didinfe ira tutte . Il Sig. Giambattida Rota^ 
Berganiafco , che nel 17^0. ci ha data in Bergamo una nuova , e 
bella edieion delle Rime di queda celebre Poetefla , ne ha podo 
innanzi ad eda la vita fcritta sì efattamente , che appena poifumo 
_ fperarc di aggiugnore cofa alcuna . Fabrizio Colonna Gran Contc- 

. , dabilc del Regno di Napoli, e Anna di Montefeltro figlia di Fede- 

rigo Duca d’Urbino furono i genitori di Vittoria, che da efli nacque' 
àn Marino feudo della nobiliiuma fua famiglia circa il 1400. , e in 
’ età di foli quattro anni fu dedinata in ifpofa a Ferdinando Franco- 
lèo Davalos Marchefe di Pefeara fanciullo allora della medefit^ etàl 
Le rare doti .di corpo , £ di animo , delle quali adornata aveala la 
natura , c la diligente .educazione , che ad eflè fi aggiunfe , la reo- 
deron predo oggetto di maraviglia a tutti , ficchè le nozze di effa 
bramate furono ancora da zlcuni Principi . Ella però ferma nella 
Mrola già data fi unì in età>di 17. anni col dedinato fiio fpofo . 
Una perfetta fomiglianza di virtù e di pregj , e un tenero e vicen- 
devole amor conjugale , renderono ne’ primi anni reficidìma la loro 
9 onifee fa ** prigionia del Marito nella battaglia di Ravenna nel 

M Mar- 1 $I 2 - cominciò a turbare sì bel fereno ; e la calma , che colla li- 
berazion del mcdcGmo ritornò al cuor di Vittoria , cambio/b po- 
feia in una troppo funeda procella , quando nel 1 5 i per le ferite 
avute nella battaglia di Pavia nel più bel Gore degli anni ei vea- 
ne a morte . Al profondo dolore , da cui Vittoria redò trafitta , 
cercò ella un dolce sfogo nelle Rime , in cui ne pianfe Ja morte , 
t vivendo in un tranquillo ritiro ora in Napoli , or nelf Ifola d* 

Ifchia, 
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Ifchia, rifiuti) fermamente più altri partiti , che le vennero offèrti . 

Ma nè la folitudine, nè la Poefia badavano a follevarla dal fuo al- ’ 

to cordoglio ; ed ella perciò affai più efficace follicvo fi proccurò , , * 

fette anni poiché il marito fu morto ^ negli efercizj della più fervi- « ‘ 

da Religione , alla quale confecrofli allora interamente . Nè cefsò 
perciò ella dal coltivare la Poefia , ma ne prefe 1 ’ argomento dalle 
cofe facre ; e continuò a tenere un amichevoi commercio con alcu- 
ni de’ più dotti, c de’ più colti Scrittori di quell’ etk , come co’ Car- 
dinali Bembo , Contarini , e Polo , con Monf. Guidiccioni , col Fla- 
minio, col Molza, coir Alamanni , c con più altri. Viveva ella cocrif 

loca in Roma , quando nel Marzo del 1541. defiderofa di un più dcon lettm- 
pirfctto ritiro, andò a racchiuderli in un Monaftero di Orvieto, don- 
de in breve tempo pafsò a quello di S. Cattarina in Viterbo . Ivi 
nel 1542. trovollì il Card. Polo Legato col Flaminio , e con Pie-' ' 
tro Carnefecchi , allora Cattolico , e tra efli e Vittoria' formortì u- 
na ftrettiflima unione , che rendette loro dolce al par d’ ogni altro , 
c piacevole quel Ibgiorno : unione , che da alcuni Protellanti fi 

è voluta fpacciare, come effètto dell’ inclinare , ch’effi facevano allo- 
ro errori ; ma fenza alnui fondamento , come ha chiaramente prova- 
to il Card. Qnerini fi) . E quanto a Vittoria alcuni le fan delitto 
della ftima , in cui ella ebbe 1’ Ochino , prima che queftt abbando- 
naffè la Cattolica Religione;. Tanto però tu lunghi , eh’ ella fi mo- 
ffralTe inclinata agli errori, ne’ quali egli cadde, che anzi , come, di 
lui parlando, abbiamo oflèrvato ,. parve ch’ella ne prevedeflè la fean- 
dalofa caduta fi) . Ella ufcl poi da quel Monaffero , c tornoffène a 


Tom. VII. P. III. 


(1) Dutrib. «d Voi. lil. Spift. Card. 

Poli p. &c. 

(1 ' A provare con frmpre mietior evi- 
diluì, che <}utfti lllullre Miirona non 
folo non fceu) r ma ebbe ami in orro- 
re le opinioni de' Novatori , pud gio- 
vare una lettera da lei fcritta al Car- 
dinal Cervini ,che fu poi Marcello II., 
in propolito dell' Ocbino, de lei nomi- 
nato Fr.< BeferdiiM , il -C ui originale 
Gonfcrvalì m ivcira la nobii fa- 

tnielia de’ Canti Cervini , donde gen- 
tUniente md itb bV trafmefra copia il 
CIP. Sg. Ab B-'rnardo Come Zimagna 
abbanania noto per la fua bella ver- 
(ìonc dtIP OdiITca . i//«nr>/f. Rrut- 
rfv*/T. iMoa/igaor OMigaiiff. yjunn 
piK^éo mjMO tm^ di guardar U 
mi dfl Rnitrendifi'. Monlìgotr it ìngiit- 
IfTt/i , lant» piìt mt è purffvtdrr , che 
fìj vm & lìncrTilfimo Servo de uro ! 
onde ^Hoodo per carili fi degna refpon- 
dtrjffltafcbe mia domanda y mi par di 
efler fiiuta di non poter errare J.guendo 
ti tao parere . Et pettbi mt dijjt , f*f 


F Ro- 


ti pareva che , fe lettera o altro di Era 
Btlardin mi veniffe la mandajji a V. S. 
Rtvertndtft. , fnza refponder altro , fo 
non mt fojji ordinato -, bevendo boato o- 
gi la alligata eoi lahetto ebe vedtd , eel^ 
te mando (t tutto era -in un pligbo date 
alia pofta ^u) da una Staffetta . ebe ve- 
atva da BiJtgna lenza altro Seritto den- 
tro ^ d* non ho volato afar altri mezzi 
ebe mandarle per an mio' de fervtzto , 
Stefhi perdoni K S. gaefia moUPia , beta- 
thè , come veda , fia in Stampa , tr No- 
firo Signor Dio Sua Reverendifi. perfona 
guardi con quella felice vita dt Sua S . , 
ebe per tutti i fuot Servi fe dt fiderà . Da 
Santa Catarina di Viterbo ad) tit). di Oe- 
eembre . Serva di V. S. Hevereniift. tr 
UluPrifr. la tiarebefa dt Pejcara- 
Quindi per poferitta foggiugne : Mi Jole 
affai ebe quanto più penfa feufatfi , più 
fi detufa ; quanta più arde falvar altfi 
da naufragi! y più li expone al diluvio y 
effindo lui fuor delF àrea, ebe falva tr 
àffKUra . 



SlM rìilK , c 

yriMio ^ tt*. 


Vcroricirìjm- 
bara , cd do- 
lio di tir». 


Suoi Gtnitori» 

c rama 


■ recita rfaa 
fpofa 

bette X. Si- 
|i»ort di Cor- 
rctt'o. 
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Roma ' di che non lappiamo ni il motivo , ni il tempo prerifa- 
mente. Sappiamo foto*, che in quella Città verlb il fin di Febbraio 
del 1547. ella diede fine a’ fiiot giorni . Le Rime di elTa , di cui, 
mentre ella vivea,fi lecer quattro edizioni, c che più altre volte fu* 
rono rifiampate, e illufiratc aritora con ampia fpouzione da Rinaldo 
Corfo, non fono inferiori a quelle della maggior parte de’ Rimatori 
Petrarchefehi di quello fecolo , e a lei deefi innoltie la lode di aver 
mofifato come felicemente fi polla , la volgar Pnefia rivolgere agli 
argomenti facri , cofa finallora appena tentata da altri , fe fc ne trag* 
gano gli Scrittori di Laudi , ne’ più de* quali è a lodar la pietà più 
UIC non l’eleganza. 

XVIII. Mentre quella illullre Matrona accrefccva si grande or* 
namento alla Poefia Italiana , non minore ella ne riceveva da un’ 
altra, cioè da Veronica Gambata , le quali due Poeteflè lodate fon 
dal Giraldi , come le prime , che al femminil feflb rccalTero un ta- 
le onore :F«ere pene non virts inferiorts dux illa Prmclpet & Poftrtét, 
Vitlorla Columna Pifcarld, rerouica Gambata Ccrrtglen/ìt , quorum 
utriufqut prò fexus qualìtate divina Uguntur Potmata , qua to cupidiui 
a plerifquc leguntHr , quo funt ab illujlribus Matronis compo/ita ( I ) . 
Di elTa ancora abbiamo una efattiflima vita fcritta dai Sig. Dott. 
^daffarrc Camillo Zamboni , e premeda alla bella edizione delle Ri* 
me,c delle lettere di Veronica .fatta in Brelcia nel 1755?., e io per* 
ciò farò breve nel ragionarne . Brefcia fu la patria di quella celebre 
Donna , e il Conte Gianfì^ncefeo Gambara , e Alda Pia da Carpì ne 
furono i genitori , da’ quali ella nacque la notte precedente a’ 30. di 
Novembre del 1485. A coltivare 1’ ingegno , di cui era dotata , ol* 
tre la cura de’ genitori nel provvederla di valorofi Maeflri , molto 
giovò r amicizia , ch’ella fin da’ primi anni flruife col Bembo , ben* 
chè da ella non ancora veduto , il qua^e godeva di illruirla colle 
fue lettere , e di fcorgeèla fui buon lentiero , e di additarle la via , 
per cui giugnere a quella perfezione nel verfeggiare , a cui vedeva* 
I4 sì felicemente difpolla dalla natura . Nel i$op. pafsò a Correg* 
gio , fcelta a fua fpofa da Giberto X. , che n’ era allora Signore , e 
a cui era morta poc’ anzi la prima moglie Violante Pica nipote del 
famofo Giovanni Pico . Ella ebbe il dolore di perderlo nove anni 
^prcflo, e diede chiaramente a conofeere , quanto k> amalTe , ricu* 
lamio , benché in età giovanile , di palfiu^ ad altre nozze , e Gonfia* 
landò la fua vedovanza coll’ occuparli continuamente nel buon gover* 
no de’ fudtiiti , e nella faggia educazione de’ due figliuoli , eh’ ella 
avea dati al marito, Ippolito, e Girolamo, che Hi poi Cardinale. Fra 
quelle gravi fue cure non ceiiù ella di coltivare gli iludj e quello 
‘ fin* 


(1} D< Pmu faer. temp- D.al. II. 
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fcKToIarmente dcìh vofgar Pocfia , c di favorire , c dt onorate tutti 
cli^ uomini dotti , onorata da effi a vicenda , c lodata ne lo^ libri , 
come pruova l’ Autor della Vita , che accenna gU fcloaj , «« 
di erti ne fanno. Ad erti aggiugnerò io il Bandello , che a 1 « dedi- 
cando una delle fue Novelle, f'oi mi oaorrefte fàvx (l^ dt lèt, 

t di moli» pii» honorato dono por le w^rt fivgpUri doti , c!m v:ma f 
invidi * , così viva come fete , v hanno fatta immortale , effondo anco 
voi di valore , che potete fare chi volete eternamente vivere . Vyrh an- 
co con quefta mia hijìoria a pacare in parte gli bonori da vot ahurm 
volta a Corredi» in Cafa voftra ricevuti. Il Governo di Bologna da- 
to da Clemente VII. nel 1518. ad Uberto fuo fratello, drtwminò 
Veronica a firtbro'in quella Citti la fua flanra, e nel tempo della Co- 
ronazione di (atrio V. Ibguita ivi nel 1530- emendo a Bologna con- 
corfi i pib chiari ingegni d’Italia, la Cafa di Veronica, uce Rinaldo 
Confo nella breve vita, che di erta Icriffe Ilampata in AiKona ne 
l<<6. era una .Accademia , ove ogni giorno fi ri ducevano " 

nobili quifltoni con Lei il Bembo, il Capello, il Molj^ , il Manto 
quanti buomini forno ft di tutta Europa feguivan quelle Corti. Nell an-_ 
no fteflb tornò Veronica a Correggio , ove poi per te piti fi tratten- 
ne , ed ivi accolfe con fomme dimollrazioni di onore l Imwador t^- 
lo 'v., da cui ebbe belle teftitnonianze di rifpctto, e di (lima. A 13. 
di Giugno del reco, fini di vivere, e il corpo ne fu con molta pom- o^„ 
pa fepolto nella Chiefa di S. Domenico . Le Rime di clTa , fparte dj 
dapprUa in diverfe Raccolte fono fiate infiem riunite colla jjmnta di 
più altre inedite nella accennata edizione ; ed effe fon tali , che poU 
fbno aver luogo tra quelle de’ più colti Poeti di quell età , c ad ef- 
fe li fono aggiunte le lettere di Veronica , per la più parte non an- 
cor pubblicate, le quali parimenti fon molto pregevoli per la laalc, 
e naturale eleganza, con cui fono fcritte. » • ■ ^ 

XIX. Donna Maria di Cardona , Porzia Malvezza , e Angiola 
Sirena, fono erte pure lodate, come donne eccellenti nel poetare (a). 

Ma nulla di effe, ch’io foppia, fi ha alle ftampe. Non cosi <li Tul- 
lia d’ Aragona, di cui oltre qualche alti'a opera , abbiamo k Rune 
più volte rtampate . Di quefta celebre Rimatrice , che fu Initt» d ^ 

amore, e ne accefe non fenza qualche fua taccia le fiamme in mol- 
ti , e principalmente in Girolamo Muzio , fi poffon vedere copiole 
notizie prtflo il C. Mazziichelli (3) . E 1 » ’ 

di cui ella godeva , fi può confermare da un Capitolo di Paltjuino, 
a que’ tempi ftampato , e veduto P. Affò , che ha pw titolo : 
Paffione a amor de Maflro Pafquino per lao partita 'della Signora Tal- 
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liéty martello grande delle povere Cqrtfglane di Roma con le alle- 
grerà delle Bolognefe . Di ki parla fovcnte nelle fue Egloghe il Mu- 
zio* e indica ancor chiaramente il ragguardevole perfonaggio , che gli 
fu padre (i) , nominato anche preflb il C. Mazzuchelli . Gafpara 
, ' Stampa Padovana di nafeita , ma di origine Gentildonna Milanel'e lo- 

data, da Orteflfio Landi , come Poeteffd Cr mufica eccellente (z)^ 
fu veramente una delle piu eleganti Rimatrici, che allor viveflfero, c 
degna di andar del paro co’ più illufiri Poeti. Collaltinó de’ Conti di 
Collalto’fu l’oggetto dell’amore, e delle rime di Gal'para ; e vuoi- 
li , che L aver lui prefa altra moglie affrettaffe ad ella la morte in 
etì di circa ^o. anni verio il i$54. Callandra di lei Sorella ne fece 
in quell’ anno la prima, edizione , c una nuova le n’ è poi. fatta in 
Venezia nel 17 jS., a cui vanno aggiunte le rime del detto CuUal- 
tino, e di Vinciguerra Conti di Goliaho* c di Baldaflare Stampa fra- 
tello di Gafpara , e di piu moderni Poeti in lode di que’ due aman- 
ti . Il Quadrio afferma che anche di Lucrezia Gonzaga da Gaz- 
zuolo, di cui altrove abbiam detto (4) , lì ha un volumetto di Ri- 
trae llampato in Venezia j ma di elle io non trovo menzione pref- 
fo alcun Tiltro Scrittore . Piu di tutte le altre feconda nel numero 
delle Rime, ma men di molte felice nella loro eleganza , fu Laura 
Traile quali Terracina Dama Napoletana , che fiorì verfo la metà di quello fe- 
de* volumi*',** c parecchi volumi di Poelic li hanno alle Rampe . El- 

chc fcrifTe c la è nominata dal Boccalini (5), il quale però è probabile, che vo- 
etnde merTci trattenere piacevolmente i Lettori col racconto , eh’ ei fi 

panicòlar ri- delle nozze da lei fatte col Mauro , e dell’ ucciderla , che quelli poi 
r» *Terrac\oT. P^ gelofia , veggendo ch’ella portava alle gambe un ligaccio or- 
‘ nato di gioje , mandato in dono dal Re d’ Inghilterra O.ioardo VI. 
Aggiunganfì a quelle Lionora Palletta, e Claudia della Rovere , di 
CUI, oltre ciò, che ne ha il Quadrio ( 6 ), più copiofe notizie fi leg- 
gono nelle Poefie e Memorie di Donne ì^etterate , che fiorirono negli Sta- 
ti del Re di Sardegna del Sig. Antonio Ranza , pubblicate in Ver- 
celli nel 17Ò7. ove infieme con alcune lor Poefic altre ancor fe ne 
leggono di Anna Ottavia d^li Scaravelli ,*di Mad. Fiorenza , G. Pie- 
montefe, di Maddalena Pallavicini de’Marchefi di Ceva, e di Livia 
Torniella Borromea Novarefe . Laura Battiferra d^li Ammanati fi- 
glia naturale , e poi l^ittimata , di Giannantonio Battiferri da Ur- 
bino , moglie del celebre Scultore c Architetto Bartolommeo degli 
Ammanati Fiorentino , e morta nel 158^. fu ella pure affai valoro- 
fa Poeteffa, e fecondando la rara pietà , di cui era adorna , eferci- 
toffi principalmente in argomenti Taai . Di lei ragiona il C. Maz- 
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zuchelli (i), c rammenta gli elogi , con cui ne pelarono il Caro , 
il Varchi, c più altri. A’ quali un altro ancor più magnifico fi pw'j 
^iugnere , che di cfla fa Pier Vettori in una fua lettera a Mario 
Colonna , in cui narrando , che all’ Orazion fùnebre , detta da Lio- 
nardo Salvlati nell’ efequie del Varchi , era intcrvcnuia ancor Laura: 

Cur enim, dice Jebuit femina iHa iocum etim !» (jH* 

-virtut ineiujirijque ptttarum celebrarttur ? qute /indio ilio ìaflanim.rt» 
t/l y & tjuitm prtteipue Mufit dìligunt , ac fttpt lepidum vtnu/ìumque 
cartnen fcribentem ad/uvantì E fiegue, dicendo gran Iodi di Laura, c 
fralle altre cole afierma , che com’ella non è infCTÌore neH’arte , c nell’ 
eleganza del verfeggiarc all’antica Saffo, com di molto la feipera nell’ 
oneftà de’cofiumi . Di Flotta Brembati Gentildonna Bergarhafca più 
afattamente, che’l Quadrio ragiona il C. Mazzuchellì ,■ indicando cib 
che le n’ha alle flamp (q). Molta fama ottenne ancora CJiiara Ma- 
traini, nata Cantarini Gentildonna. Lucche^ , le cui Rime infiim 
colle lettere furono, poich’ ella- fu morta , flampatc nel (4)* iftbsll* Mor- . 

Di Ilàbella di Morra Napoletana leggiadra Poetefla più Rime fi tro- r» Nap«lttana. 
vano Iparlc in diverfe Raccolte, ed elfc fùron poi iniìeme unite i e 
con quelle di Veronica Gambara, e di Lucrezia Marinella , date al- 
la luce nel 1^93. Lucrezia Bebbìa Dama Re^iana,e moglie di Nic- 
colò Saflatelli Imolefe fu celebre hon meno per coraggio guenie- 
ro, che per felice talento nel poetare, e fe ne pofToa vedere più di- 
Ainte notizie preffo il (gualco (5). Il Quadrio ragiona ancora di 
jVirginia .Salvi , o anzi di trò Poeteffe, che con tal nome fi veggon 
difiinte', c anche di Vit^inia Accoramboni ( 6 ) moglie di Francefeo 
Peretti nipote di Siilo V. , le cui tragiche avventure fono da lui 
accennate . Ma io non pofTo andar cercando minutamente ogni co- 
là, c mi conviene perciò palfar fotto filenzio più altre, che o come ^ > 

coltivatrici della volgar Poefia, vengon lodate dagH Scrittori di que’ 
tempi, benché non ce ne fiano rimalle rime, o ci hanno 'lafciara fo- 
le Icarfa copia di Rimej e di alcune altre accennare foltanro il no- 
me, come di Madd.ilena Salvctti Acciajuoli Gentildonna Fiorentina, 
di Barbara Cavalletti Ferrarefe , moglie di Paolo Lotti Ravennate \ ' * 

e di Modella Pozzo Veneziana , che prefe talvolta il nome di Mo- 
derata Fonte , mc^lie di Filippo Giorgi , delle quali ragiona il fud- 
detto Scrittore (7). • 

XX. Alcune però fono fiate o ommeffe , o fol di palT^io ac- 
cennate dal Quadrio , che degne erano di più dillinta menzione . E * 

fra 
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Iti effe deefi nominare Lucia Bcrtana , di cui molte elianti Rime, 
e alcune lettere li trovano fparfe in diverlè Raccolte , come olfer» 
Ta il C. Mazzuchdli (i) , che intorno ad efla et ha dato Un dili» 
gente articolo. Io non ho trovati autentici documenti , che la prò» 
▼in* o Bolognefe , o Modenefe , frallc quali due Città fi contrada la 
gloria di ciTcrle fkta patria . E in alcune Scritture ella è detta deli* 
Oro famiglia Bolognefe , in altre deH’ Erro , il che potrebbe farla 
credere Modenefe , ove la nobii famiglia degli Erri fi è fino a’ no» 
Uri giorni continuata . Ciò che è certo fi è , che ella vide in Mo» 
dena moglie di Gurone Bertano Gentiluom Modenefe , fratello del 
Card. Pietro, altrove da noi nominato, e perciò ella è detta talvol» 
. ta, benché impropriamente , Lucia Benana Gurona, o Gerona. Eb» 

be (fretta amicizia , e corrifpondenza di lettere co’ pili colti Poeti , e 
fingolarmentc con Vincenzo Martelli, c con Annibai Carole abbiam 
▼ewto, ch’ella adoperolfi, benché lenza effetto, a fedar la conte» 
fa tra ’l Caro mcdefimo, c’I Caftelvetro . Il C. Mazzuchelli accenna 
alcune opere , a lei dedicare da Lodovico Domenichi , il quale , ol» 
tre ciò, ci ha lafciato un bell’ elogio di effa , che non effendo dato 
avvertito dal detto Scrittore , io recherò qui defamente : i.’ amn 
Elo(io di efló. *8^* {%) ,occohrenAo alle illu/lri Signore taSignora Silvia Bo^ 

f arda Conteff J diSeandiano , e alla’ Signora Bettijia f^araua poffare per 
Modena , volendo elle andar a Parma , furortf con /ìngPln re Immanità e 
amorevolezza rnvnate , e alloggiate dalla moèUrffima va l orafi ffima Signo- 

ra Lucia Bertana degnifftma Confette del tortofiffimo Sig, Gurone, la 
UJìccome donna di gran cuore-, veramente nata a ufare opere di maimr- 
Jf cengia , di corte fia , non lafeii cofa a fare ,per bonorare tr trattenere 

quelle due Signore non pure di magnifiche Crfontuofe vivande, ma di ogm 
■maniera di virtuofi diporti, Ct quali appunto fi cotrven vano alle virtìt di 
Lei , & a' meriti delle Signore alloggiate . Onde lajcianda di fcrivere l'ap- 
parato nobile,^ le accoglienze /ignorili l' altre particolarità, le quali 
\ meglio per altri immaginare fi poffona,che per mt efprintero , fornii a eòe fu 
la cena, dove intervenne ancora l' llluflre Sig. Conte Hercole Rangone , fSt 
M. Gherardo Spini , ebe appreffo di quel Signore fi ritrovava in quel tem- 
po, Oc. Ella vivea ancora nel iqói. quando Gurone a’ i. di Otto» 
bre fece il fuo tedamento , di cui collier vafi copia nell’ Archìvio di 
queda nobit Famiglia de’ Conti Canniti Cadelvetro , ma non fappia» 
mo fin quando continuaffe ad effer tra’ vivi . Ella ebbe un figlio di 
nome Giulio , che dilcttavafi di fcriver Poelie nel volgar dialetto 
della fua patria, e alcune Rime , in effo , da lui compnde , fi leg» 
gono MSS. fine di un’edizione dell’ Arcadia del Sannazzaro, latta 
nel XVI. fecolo , che è nella Libreria degli Accademici Gelati di 

Bo- 
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Bologna | confcrvau ora pretTo il Ch. Sig. Conte Giovanni Fantuz- 
zi, e innanzi ad elTc egli è detto/ Mfiier luti Brtan fiat £ 
tu Lucia Brt^i dj Muodtta . Nè fu traile Dame Modenefi la fola. 

Bertana , che fi efcrcitaifc nel coltivare la Poefia . Più altre ne 
(ìamo additare, che, con tale (ludio, nuovo ornamento accrebbero al< 
la lor patria. Oltre que le della famiglia dc’Rangoni , da noi ad aK 
tra occafion nominate , fu celebre a’ fuoi tempi Érfilia Cortelc , di ^ 
cui alcune Rime lì hanno in una Raccolta per Dome Romime pub- * 
blicata da Muzio Manfredi nel 1575. Fu ella figlia naturale di Ja-uonc, 
copo Cortefe , che allor vivca in Roma fratello del Card. Grego- 
rio, nata nel I5Z^., e legittimata pofcia nel 1541. (l) . L’autori- 
tà, di cui il padre j^eva in Roma, la fa^ia educazione , con cui 
venne allevando quella fua figlia , e i pr^t naturali , onde ella era 
fornita, la fecero bramare a Giambattifla del Monte , Nipote del Pon- 
tefice Giulio III. Egli in fatti I’ ottenne ; e la maniera , con' cui il ^ 

Rufcclli parla di quelle nozze (z) , fembrano indicarci , ch’effe fc- di 'ciimbiTti- 
guilfero, quando il detto Pontefice era già faJito fui trono . Ma po- j** 
co potè ella godere del fuo Ipofo , nccilo nella guerra della Miran- ii,| in, 
dola nel 1552. (j). Una lettera a lei fcritta da Pietro Aretino nel 
Settembre Udranno (Icflo accenna l’ammirabil coAanza , con cui el- 
la foflenuto avea si fiero colpo (4^ , f ci moflra infiemc quanto el- 
la folfe cara al Pontefice > ' >1 che pure ricavali da piU altre lettere 
dell’ Aretino médelimo , c a lei , e ad altri , nelle quali esalta con 
ibmmc lodi il molto, ch’ella jpqteya preffo il Pontefice, e il fi^io 
ufo, che faceane nel proteggere , e nel favorire i dotti (5). Dcllau- 
torità, di cui Erfilia godeva in Roma , ci è pruova ancora una let- 
tera a Lei ferina neir Ottobre del 155S- da Vittoria Famefe Du- 
chelfa d’ Urbino ( 6 ). Ella frattanto, benché limafta vedova in età 
di foli 23. anni ; ricusò rodantemente di palfarc ad altre nozze . ** 

Quella fua coflanza gli fit cagione di fipillrc vicende , accennate o- • 

feuramente dal lùddetto Kufrclli . Querfi racconta , eò' olla fu de/ì- 
derata iti matritnottio da gualche perfona , th' aveffit parenti , i ^uali allora 
potruano in fupremo grado ; e che avendo ella rifpt^o , che la fua 
gratitudine verfo la memoria di Giulio IIL da. cui .avea ricevuti si 
gran beneScj , non gli permetteva di abbracciare altro partito , dai 
^£inijlri di quei eie la de/ideravano vide ht breve tuta mattifeflij[imaù‘ 
gran perfecue^ieme entra di Lei ,privmdola deiCqflelli ■, rovinandole le ea- 
Je ì togliendole f entratele per diverfe vie inquietapdolane' beni della for- 
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48 , ‘ della letteratura 

tjf/f/f. Aggmgnc ch’dla lò.’Iri ogni cofa con tal fermczra , che ded^ì 
n^viglia a fue S latori flcffi,' che per fe,o per alcuni della Cafa lort 
d, defiderarfh, »tm però con altxi modi, che dì oiujìi & 

’ ^ ^ /** -oeccbiexx^ alcuno ,0 il molto Jìudìo de' 

Mmrfln ,n rnetterfi mgrarra de' padroni, aveffe fatto ufar contro detta Si. 
grurra fuor d ordrne df volontà d' effi particoiar padroni quei termini lira, 
mi , che di [opra ho detti . Quelle cIprelSoni a me fembra , che indi- 
chino certamente i] Pontefice Paolo FV. , i Caraffi di lui Nipoti . 
che tanto abularono del lor potere , e i loro Minillri . Ma imorn^ 
a CIÒ non mi è avvenuto di ritrovare più dillinte notizie . Erfilia a 
piegare 1 fuoi fcntimenti in quell’ occafione fi fcclfe , fecondo 1’ u- 
lo comune a que tempi , un’ imprefa riferita dallo ftdfo Rufcclli , 
cioè una afa ardente col motto Opet , non animum . Un’ailtra Im-^ 
{^la aveale propofla con fiia lettera Annibai Caro (lì , di cui pe* 
rò non vegaamo ch’ella faceffe ufo. Ella viffe poi ancora molti a^ 
ni,e bramofa ^ confervar la memoria del Card. GrcRorio fuo Zio . 

diligenza per raccoglierne ie opere , al qual fi- 
ne Ipe^ fino m Inghilteira , ore credeva, che folTero fiate trafmelTe 
.al l.ard. Polo. Ma le ricerche ivi fatte furono inutili . Solo a Gi- 
rolamo Catena venne fatio di trovare nella Libreria di Rinaldo Cer- 
io le lettere- Latine del Cardinale, e quefte inficm col Trattato del- 
ia venuta «i S.Pictro a Roma furono Erfilia pubblicare nel 
e con fua lettera Latina dedicate al. Ponlfefke Gregorio Xfir. Viv"^ 
va ancora nel T578. quando al Cav. Albeft(|lC«rrcfe fuo Nrfeotc diè 
in moglie Lucietta Porto nipote del celebre •^Sperohe Spetoni , co- 
,me di lui parlando diremo. 

XXI. Niuna però ffalle illufiri Matrone non fol di Modena , 
ma di tutta 1 Italia , giunfe a sì alta fama pel fuo fapcre , quanto 
Tarquinia MoIm figlia di Camillo primogenito del Poeta Fraheefeo 
Maria, e di lUbella Colombi, e nata in Modena nel i. dì Novem- 
A I recente già mentovata edizione delle opere dell’ 

Avolo fi veggono quelle ancora della Nipote , che fono alcune Poe- 
fie Italiane, c altre Latine, e la traduzione di due Dialoghi di Pla-l 
tone, cioè del Carmide, e del Gritone , la quale però non ci è per- 
venuta , >che guafta per negligenza de’copifti , *c mancante . Ad effe ^ 
^ innanzi la Vita di Tarquinia diligentemente deferitta dal Sienòè 
Domenico Vandelli . Da effa raccogliefi con quanta attenzione fbf- 
le la giovinetta Tarquinia iftruita non fol nelle lettere, ma ancor, 
nelle Scienze, e nelle Lingue Greca, e Latina , e perfin nell’Ebrai- ' 
ca. Data in moglie,' nel 15Ò0. , a Paolo Portino, perdette 
anni appre/To il marito lènza avergli dato alcun figlio , 9 le ^U*i . 
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c6e', ifopo tal morte , roflcDae , le re caroti non picciola noja ^ Ricu* 
tò nondimeno qualunque altro partito, e recatali, verib il 1^80., > 

Ferrara , fu per circa dodici anni Dama d* onore di Lucrezia , e di 
Leonora d’ Erte Sorrelle del Duca Alfonfo II. Tornò pofeia a Mo- 
dena, ove, in un tranquillo ritiro, e fra’l dolce ozio de’ Tuoi ffudf, 
pafsò il rimanente della fua vita , cioè lino agli 8. *d’ Anodo del 
JÓiy., nel qual giorno le diede fine. L’ Autor della Vita ha ad ef- 
iù aggiunti gli elogi , che ne han fatto molti Poeti , ed altri Srittor» 
di que’ tempi ,'e ad elTi fi può aggiugnere Torquato Taflb , che la 
introdulTe a ragionare nel fuo Dialogo dell’ Amore , pefciò intitola» 
to la Mol^a \ Due fole , fralle molte teftiraonianze onorevoliffime 
a Tarquinia , che addur fi potrebbono , io qui trafcelgo , una , cui 
mi bafterìi l’accennare: l’altra , che piacerai riportare didefamentc , 

' perche ci dì una troppo bella idea del raro merito di queda celebre 
Dama. La prima è la Patente, con cui ella fu onorata, agli ii.db 
Dicembre del idoo., dal Senato, e dal Popol Romano, la qual coo- 
^vafi per legato della defla Tarquinia nell’ Archivio di queda Co» 
muniti, e cne è data pubblicata dal fuddetto Seri ttor della Vita 
In e(Ta dopo aver accennato , edere cofa iniblita , che le Donne cnt»di-* 
fiano aferitte alla Cittadinanza , dopo aver rammentati i meriti di a*'»* Rota». 
Francefeo Maria avolo di Tarquinia , dopo aver celebrate le rare "** 
virtù , di cui ella i adorna , gli dud} fatti in tutte le più gravi Sden» 

«r, l’eleganza del poetare, la perizia delle Lingue Latina , Greca , 
ed Ebraica, l’ eccellenza .nella Mufica , la fmnezza nelle avverfitì ,. 

K amore della pudicizia , e tutti gli altri bei pregi , che la didinguo» 
no? le vien conceduto col glonofo foprannome di Unica 1 ’ onore 
della Cittadinanza Romana , e quedo non a lei folamente , ma a 
tutti della Nobil Famiglia de’ Molza di Modena, e a’ior difeerden- 
ti : Privilegio ringoiare, e forfè unico; e -che ben fa conofeere , in 
qual pregio fi avelie queda illudre Matrona . La feconda i la let» 
tera dedicatoria , con cui Francefeo Patrizj le offre il terzo tomo 
delle file Difeuflioni Peripatetiche , eh’ io recherò nella volgar no- 
Ara Lingua , poiché di *niun’ altra Donna fi è forfè mai fatto più 
magnifico' elenio: ^ qual uomo, dice ^U, porrei io con ptk ragione of- 
frinr U mìe fatiche , eoe a voi la più dotta fra tutte le più illujìri Maa 
trone ,che fono, che furono, e che in avvenire faranno? Voi non avete gid 
guflati foltanto, come più altre, i libri. Voi non fol la Tofeana , w.» tote dt Frto- 
la Latina ancora e la Greca Lingua poffedete perfettamente ; e In qne- 
Jia fenga punto efìtare leggete e intendete non fol gli Storici, e gli Orate- „ i| 
riti ma i Fitefof 'ancora,' e lo flejfo Platone emulatore del favellar di#*r* di lei • 
Giove, e fra i Poeti tajleffo Pindaro, e ei^ che è più a flupire in tre 
foli mr/i-r avete apprefa udendo la mia ffiegagion di Platone. Voi e net- 
l.f^ngua Latina e nel f Italiana fcrrvet* Poèfè et oohi minitra,e quanto, 
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rolt Filofofia,t m qrtello t!i Plutarco^ di ^rlJloùU,» di Platano ^ voi 
ntllaFì/ìologia ^ vai nella Teologia Cattolica ovett fatti ntm ordinar/ prò» 
grtfji.Cbt diri io della Mn/ica, nella quale vai fitte la maravigiia non 
fai de'Muficiyma delle Mnfe? ficchi non vi ha uema in offa ri dotte, 
thè vi uguagli } non che vi fupe/i . Quando voi cantate al cembalo , « 
unendo la vece al fuon della cetra , fate udire al tempo mede/ìmo /’ acuto , 
e il grave, pare, che le Grafie nate vi Jliano interno attonite. Perchè non 
pofjo io efprimer tai refe in modo , che a chi legge fembri di udirvi f 
» Qital poi è la voftra ètOquenO/a, quale Pittgegno, quale la g ragià , la 
dolcegga,la cortefia, l'umanità nel canverfare\ Ben giujlamente il va/lro 
concittadino Benedetu Mattguoli Ftfcove di Reggio, e uomo favifflmo, 
ofa di antiporvi nSn feto al voflro Padre Camillo, uomo eloqutnt'ìjfimo , 

. * ma ancora al voflro graniP avolo Frantefco Maria Malga . ,4 quejlt tante 

~ e lì belle doti et ingegne , t aggiungono la nobiltà della ftirpe , la rara bel- 

, terga , gli egregi tojiumi, la fingolar pudicizia. Non Jelo i vojlri Concitta* 

din!, ma ipiit colti ìragti Jlrtmieri vengono a Modena per vedervi , per anu 
mirarvi , per fendervi omaggio , come ad un altra Minerva ufcita dal capò 
V di Giove, fn quanta Jlima vi hanno t il Soreniffimo Duca neSro .difonjo 
*«•' 4 ''II. e le Principeffe Lucregìa e Leonora dì lui foreUt, e la Città di Ferra- 

’ ra,t t Italia , e Roma , e in Roma il mondo tutta Crifliano ! Ma oimè ! 
poiché r ottimo voflro marito Paolo Porr ino fe a' ì ito al cielo, voi ave. 
te involte trailo fquallore ,e tra’l pianto lo gragie tot te, e noi vivtggiam 
divenuta m’ altra ,4rttmifia . Ei fu al certo un incomparahit marito , ma 
voi ancora gli foftt incomparabile e maraviglìofa conforte . Chiamato dun- 
que in foecorfo il voflro ftnao e la vgflra fortegga , t rafciugate lo lagrime, 

0 ricevete con lieto volto queflo tergo Tonto dello mie Difeufiicn! ,ei' io por 
tejlimonio della mia riconofeoOga a voflri heueficj vi offro * confacro . AXj 
cune altre traduzioni dal Latino e dal Greco fatte da Tarquinia G 
accennano nella Vira già mentovata, che fon perite. 

Nottiie di Va. XXI£. Pili altre Donne illuftri pel coltivare, che fecero la voU- 
wniu Franco, g>r PoeTia , fi potrebbon qui noverare , i cui nomi fi poflbn veder 
• di MarU^^ prdfo il QKiadrio ; e di alcune ragioneremo nel dire degli Scritto» 
2 )^ j,a 2 e. ^ ri dì Poefie Latine . Solo alcune altre poche traile naoltiiUme trami» 
aerò a quello luogo , quelle cioi , di cui io mi Infinghi di poter. 
^ . dare qualche notizia da altri non avvertita . Di Veronica Franco , 
delle cui 'Poefie ragiona il fuddetto Scrittore (i), ci ha lafciata me» 
moria il famoib Michel de Montaigne nel luo viaggio d’ Italia di 
frefeo venuto alla hice*^ il quale narra , che eflendo venuto a Ve»' 
Rczia nei 1580. Veronica gli mandò a donare k lue lettere in ver» 
A, che avea Rampate , e cly; egli fece donar due laidi al latore . 
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ÌA~LHnày i fouptr 6 . de Nerttmirt, tu Signor m f'erotileà Fremen Jenti , 
fnme yenitime envoja ve A lui ptur lui prefanter un petit Irvrt de Ltttrer 
qu elle a tompofd.'.il fit donner demn efems audiS berne (i). Maria Spi* 
noia Dama Genovefe , alcune Rime di cui fì accennan dai Qua* 
drio il) , è altamente lodata da Pietro Aretino in una Tua lettera 
del 1540. , c paragonata a Veronica Gambara , e alla Marchefa di 
Pefeara (3). Ot alcune altre coitiiOme Dame, che fiorivano ne’ prU 
ini anni dei fecoio, fa menzione il Bandello.La prima delle Tue Nò» 

' velie vien da lui dedicata a Ippolita Sforza Bentivoglio , moglie dl,(p^i;(,,(i,rsa 
Aleflandro Bentivoglio, e dopo aver detto di aver udita quella No- ft^mi'oaUo e 
velia da M. Lodovico Alamanni , mentre era in Milano in eafa d’ 

Ippolita, cosi profìegue.* Effonde voi tra le rarifjime donae del ntfirt 
■fieelo la plb di vertii^di céftumì,di etrte/ia,e d'enejlà mra,t di baé^ 
ne lettere Latine e volgari ornata, che a la vofira- divina belleqga tnj^qier 
grae^ia acerefeene , ie nondimeno me ne ter^o Jtmpre da pik ( cioè di ef* ^ 
ferie caro ) eonofìtndo P acutexga del voflro ingegno , la ertsdigione , I0 
dcttrlna, e tante altro vqflrt fingolari Ù" tcctllentijjimt Quindi loda 
il giudizio , eh’ ella dà prontamente de’ verfi Latini , che le vengon 
portati , dice di averla udita difputare piii volte, eoi noftro eruditijp- ^ 

me M. Girolamo Cittadino , ebe in Cafa reo benorato Jal^ìo appo vai 
«mere, fopra alcuni' pafC di Poeti, e di Storici,! quali ella con fom* 
ma attenzione andava elàminando , e ricorda un giorno , in cui il 
detto Dottore , e Poeta foavijffimo M. Nktoli Smanio venne a trovar* *' ■ ^ 

la , e furon letti due inetti , uno della Signora Cecilia Bergamina, cacUla Goiv* 
Conteifa di S. Giovanni in Croce, l’altro della Signora CamiUa Sca* 
rampa , nel qual giorno ella porlò mirabilmente dell’ ufficio e del 
dover del Poeta . ^miglianti lodi ne dice altrove il Bandello (4} , *<I** 
il quale ancora rammenta le dotte adunanze , eh’ ella tenea nel giar* 
di no del fuo palazzo in Milano, nel borgo della Porta Comemfe fy). 

Di effa però non trovo, che lì abbia cofa alcuna alle ftimpe . Elei* 
le altre due Dame, nominate poc’anzi, fa menzione lo flello RandeU 
lo, dedicando un’altra fua Novella a Scipione Attellaoo. La nui/lrf 
rete anco allo naflre due Mufe^ta Signora Cecilia Callerana Conte ffa(mO“ 

^lie di Lodovico Beigamtni )e la Signora Camilla Scarampa , te quali 
m vero fona a qnejla nojira età duo gran lumi della L-ngua Italiana 
Alla Scarampa egli dedica un’ altra delle iuddette Novelle (7) , ove 
dice di cHere flato in Aili patria di quella Dama ; e più altre voi* , 
te la loda altamente , or dicendola un’ altra Saffo , or facendo en* 
comj delle Rime, ch’ella fcrivea (8). Un bell’elogio fa il meJefmo 
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Autor» 4 eUa Gilleraaa : Mentii eie U jfemtite e dotta Sig. CetUia Coh 
leratta Ccmttffa Betgam'na prendeva q-jefti dì piffati !' acqua dei bagoi X 
Acquario ( n«l Modenefe ) per fortificar ta deboicì^a dello ftottuteo^tra di 
eoutinue da molti geutiliuomhii , e gentildonne vifitata, tì per effer qtteila 
piacevole Ó" virtuofa Signora che come altretì eie tutte il dì i pii elom 
veti e belli ingegni di Milane , e di firanieri , eie in Milano fi trovano t 
fono in fita cempt^ia . Quivi gli buomini militari dell’ arte del foldo ra* 
gionano , i Mt^ei cantano , gli t^rcintetti e i Pittori diftgnano , i Filefcfi, 
dello eofe naturali quefiionano i Poeti le loro Cl" altrui eompofixjoni re* 
titano (i), e altrove ancora rammenta le Poeiìe Volgari e LÀtine , 

' eh’ ella- andava feliceipcnte fcrivendo (a) . Di quella però non tro» 
vo che cftda cola alcuna Rampata . Non così delia &arampa , di 
cui fi hanno alcune Rime accennate dal Quadrio (g) , il quale per 
errore la fa Mantovana. L’ Agiati aifernuych’ella fu MUanere(4), 

^ e figlia di Scarampo Scarampi Senatore in Milano , e Milanefe an« 
eexa la dice il Sanoazzaro in un Epigramma in ofior di elTa com« 
pollo (q ) , ed i probabil perciò , eh’ ella folfe orionda da ARi , ma 
nata in Milano. Amendue quelle Dame furono ancor lodate co' fuoi 
Epigrammi da Giulio Cefarc Scaligero (ó) . Della Gallerana fa un 
cenno ancora. Ortenfìo Landi ; e infiem con ella ci dà ua Catalogo 
di altre Donne erudite, che a’ fuoi tempi viveano: Dotte mi fon pa» 
AHrs Ornie rute la M,treiefanj della Padella^ la Conteffa Livia Borromeo, la Signo- 
ra yiolaMe Sanfevorini figlia del Duca di Sora, la Gallsrana di.Crema- 
na. Donna Ortenfia Claria, la figlia del Cavaliere ^Albano maritata ho 
Brefeìa, Madama Penelope dalle ,Atme , Don. Ifobella Gongaga , 
j Don. Lucretfia fimilmente Gongaga da Gagguole , con una nipote figlia del 

Sig. Lodovico Pico , cb' babita in Gagguolo , dotta a maraviglia ,&ebo 
novellamente ba ferltte in Cofmografia . Ho taciuto a polla fatta Veronica 
• * da Gambata , laMarchefana di Pefara ... .Catberina Pellegrina Naf^~ 
tetano, la Marebefana di Betonto, & Donna Giulia Gourt^a, per tjj'ere 
affai note/ tir por notijfime prejft dei dqtti bo pretermeff» antera Olim- 
pia Morata.... O .Alda Tortila de’ Lunati (7). Io non mi wrefto a 
ragionar di ciaicuna di quelle donne , di alcune delle quali ancora 
già fi ò ragionato, di altre inutilmente fi cercherebbero più difiiate 
notizie . Solo avvertirò , du dell’ Opera Cofmografica della f^lia di 
Lodovico Pico fi fa menzione anche in una lettera di Lucrezia Gon-, 
zaga (8) , che col pdrc rall^rafi di figlia si valorofa ; che Alda 
Torella Lonata infieme con Giulia Ferretta , e con Ilàbella Gonzaga 
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da Gazzuolo fono altrove lodate dal medeGmo Lahdi , come Donne 
erudite , ma che nulla han voluto dare alla luce (i) ,» e che quefto 
Scrittore medefìmo fa in altro luogo un grande elogio di llàbelle 
V illamarina Principeffa di Salerno ( a cui il Manuzio dedich con fua 
lettera piena di encomi le Poefie di Scipione Capece ( lodandola co- 
me dotta e favia matrona, e dicendo, che aveala udita in Avellino 
recitar verG Latini , e dichiarac profe in maniera , che in tutti de- 
ftava gran meraviglia , ed ivi ancor fa menzione di altre Donne 
erudite , cioè della fuddetta Veronica da Campa ra , di Emilia An- 
ppfciola , di Violante Gardona , e di Violante Sanfevenna Cugine 
ui Napoli , di Cofianza da Novellata , di Camilla .di lei figlia , e 
d’ifabella Sforza (z) . Un Sonetto di Catrerina Piovene è affai lo- 
dato dal Bembo in una fua lettera (g) ; e Ippolita Roma Padovana 
è detta dal medefìmo Landi Poeteffa gentile (4) . A qucAc celebri 
Donne deefi ancora aCTÌugnere Camilla Valenti , figlia del Cavalier 
Valente Vaienti , e di Violante da Gambata , forella della fiimofa 
Veronica, e donna efla pure lodata , come coltivatrice della Lette- 
ratura dal Corlb nella vita ‘di Veronica , dal Conte Niccolò d’- Ar- 
co (3 j , e da Pietro Aretino (d). Nel 1543. fi congiunfo in MatrU 
monio Camilla col Conte Giacomo Michele dal Verme, cui ebbe il 
difpiacere di perdere undici anni appreffo . Scipione Agnello Maflfei 
dopo aver fatto un grande elogio di Camilla , e lodatone fingolar- 
oienre l’ amore de’ buoni fiudj , racconta che poiché vide morto il 
marito gettatafi full’ ancor caldo cadavere talmente fi abbandonò al 
dolore , che ne mori ella- fteffa ( 7) . Quello racconto fembra a pri- 
ma villa aver non poco del romanzefeo . Ma che ella veramente 
moriffe poche ore dopo il marito , raccogliefi ancora da un procef- 
Ib autentico, che confervafi nell’Archivio della nobililfima famigiki 
Valenti in Mantova, e che mi è flato additato dall’ ornatiflimo Sig. 
Marchefe Carlo V alenti , a icni fon debitore di tutte quelle notizie . 

fub'mde , dicefi ivi parlando di Cm\\l2 pilline ad daccm horas i>H 
ària parlttr dtuffit ^ null'ts rtlifUs filiit però non fi fpiega le ciò 
awenifle per forza di gran dolore , o per tnalàttia , da cui al tem- 
po medefìmo, che il marito, foffe comprefa. Gli elogi, con cui parla- 
no di Camilla Bernardo Talfo (8), il Betufli,il quale, 4 'criveva , men- 
tre Camilla non contava che zz. anni di età fp), il Chiefa (io),e< 
pili altri Scrittori, i quali afTermaoO', che alla fcrivea e lettere , e 
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^ OSTRIA DELLA LETTERATURA 
:verfi*raa ibmma facilità, ed eiognza, che nella Lingna Latina agliai* 
mente, che nell'Italiana, avea mri grandi progreili , e che occupa* 

^ vaG Imgolarmente nello (hidio della S. Scrittura , ci fan conofccre , 

a qual fama per ciò falifle . Io recherò folo un breve Epigramma 
di Niccolò d'Arco, che in poche parole tutti racchiude i ptegi di 
. , . «{uella celebre Donna ; 

Cum mjter $lH /ìt PalLis , ciò de»i^u* mìrum 
^ò'ara^'cL- Quod doStt vtrfus cuba Carni/ h facìs? ^ 

cui òi k I. Hoc admirandum , euiu -fis vel matcr anorum , 

Quod proba , quod ftrvat tafta pudielriam (i ) . 

. DI lei però non G ha alle Rampe , che una lettera Italiana al Vet^ 

gerio allor Cattolico colla rifpoila da elfo fattale (a). Partenia Mai* 
nolda Gallarata è annoverata daH’AriG ( 3 ) e dall’ Argelarì ( 4 ) trai* 
le Donne più celebri per fapere , che in quello fecol viveflero, tal* 

^ chò il Vida foleva , al giudizio di effa , foggettare le Gie Poetìe; c 
ainendue ne accennan più opere , che fon rimafìe inedite . Di un’ 
altra nobiliiTima Dama , cioè di Ippolita Malafpina Pavefe , fa meor 
zione il Conte CoGanzo. Landi .* Cnm in Ticino)^ vfeademim , dice 
egli ( 5 ^ , mihi Jortt obtigiffet l^irgitiqna leSio inttr tot nobilet Cf eruditot 
juvtnct in fcbola illujlrit ae nobi/iJjSma viragini i Hippelita Malafphut 
vtrfanttt, diff'erui &c. Ove lotto il nome di icuola io credo , che 1’ 
Autore intenda qualche Letteraria adunanza , che innanzi a quefU . 
erudita Dama G iòlefle tenere. 

XXIII. Io ho riferbato 1’ ultimo luogo traile Donne fatnofe 
NotitirdiPcl- pel coltivamento delle Belle Arti, e della ‘Volgar Poefìa ad una, che 
traile’ prime dovrebb’ eflère annoverata, fe del raro talento , ti cui 
foci 6*A»Aa^ ero fornita avelTe fatto migliore-, e più lodevole ufo. Parto diOlini* 
pia Morata , che offufcò la gloria , pe’ Tuoi ftudj ottenuta , col farfi 
vaia» Poefia ..'feguace de gli errori ne* ProteGanti , e col vivere in efii oGinata 
Gno alla morte . Ma perchè G abbia di lei più diGinta contezza , 
ci convien prima parlare di Pell^rino, che le fu padre , e che an* 
cora ha diritto ad eGer qui nominato , perchè promofle lo Gudio 
della Volgar PocGa. Io non ho potuta vedere la Vita di Fulvia 
fràitenio premeiTa alla nuova edizione, che ci ha dato degli C^feo* 
If» e delle Lettere di eiTa,a cui ha a^iunto ancora l' elogio cfcl pa« 
(tre. Ma fpcro, ciò non oGante , di poterne altronde raccogliere ìé 
qualche modo le neccGarie notizie . Un breve elogio oe f» il Gii ' 

' raldi dicendo .* . Fuit Cf" Ptregrmus Moratus Grammaticut Critieut Mini* 

ttianut' blc Latinot Cf Vfrftacultf vermut .plutioaos compomuo folitiu 
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/»«, quartun pmrs aJìtity pars adhuc fupprimitur . Ferrarla tamsìi I^c dm 
qft vei'/aius , nobìllum adolefieiStùtm maf>ijìet , ubi & uxortm duxìt , ex 
fua libttas fufceph ( i ) . Il qual naflo ci fcuopre e la patria del Mo» 
fato, cioè Mantova, e il lungo loggiomo da lui fatto in Ferrara , 
e r impiego, che vi ebbe d’ iìlruire alcuni nobili giovani . £d egli 
infatti era in quella Città, quando, nel 1528. , pubblicò la prima voU 
ta il Rimario di tutte le eadentie'dl Dante, e Petrarca. Nel frontelpizio 
« G dice Pellegrino Moreto M^tovan» , e nella lettera dedicatoria a* . ^ 
Bernardino Mazzolino Ferrarefe, fegnata da Ferrara a’ 15. d’ Apri* ^ 

le del detto anno, ei dice , che il Mazzolino avea temiti ai Sacro mmA ru 

Fonte i Tuoi figliuoli • Fu quello il primo. Rimario , che vedelTe la prima rimana 

luce , a cui polcia fucceffe quello di Giammaria Lanfranco Farmi- *■ 

giano, (lampato in Brefcia nel ijjt. , indi quello di Benedetto di 
Falco Napoletano, pubblicato in Napoli nel 133$., quel di Onofrio 

S anonzio Veronelè in Cremona nel I55d. , e finalmente que’ del 
ufcelli , e dello Stigliani . Il Morato nella lettera flelTa promette un* 
altra fua opera in dichiarazione de’palTi più ofeuri di Dante , e del 
Petrarca, ma quella non è mai ufcita alla luce , e forfè 
egli finirla per le vicende , alle quali fu pofeia foggetto . 
tere di Celio Caleagnini avelTer tutte fegnato 11 tempo 


reno fcritte , o fe folTer difpoda con ordine Cronologico 


non potò 
Se le let- 
in* cui fu- 
Boi no 

avremmo ivi chiaramen^ dipinta l’origine, e le confeguenze. Ma la 
confafione, che in elTe regna, fa che lappiam lòlo le coTe fenza po« 
leene accertare l’ epoche , e la fuccelGonc . E* certo , che il Morato 
fii coSretto a partir da Ferrara'; e non ce ne lafcia dubitare una 
lettera del Caicagnini a lui fcritta (zj , in cui di ciò altamente li 
duole , ne rigetta la colpa filile malignità de’ nemici , che avea il 
Morato in Ferrara , dice , che gli Scolari di lui ricufavano di udire 
altri Maefirì, non ifperando di ritrovare chi a lui fomiglialTe , e io 
avvifa , che ha tenuta al Sacro Fonte una fanciulla , che di frefeo 
gli èra nata, (^al folTe il motivo di tal partenza, il Caleagnini cf> 
preffamente noi dicp . Ma in un’ altra lettera allo (feflb Morato ci' 
£a congetturare, che un libro da eflò compofto , e che parve favo* 
■avole alle opinioni de’ Novatori , foITe la eagiooe , per cui egli ve* 
«UTe corretto a partire. Gli ieri ve io effa il Caicagnini (j) di aver 
letto quei libro, contro cui erafi menato si gran rumore ; che nui* 
la vi avea trovato, che non fi poteiiè difendere ; ma che in certa 
materie cdhveniva firivere con prudenza , c che anzi .era megli* 
tacete; ed entra indi a parlare delle quilHoni , che allóra agitavanli 
ÙBmtK> al libero- aibimo . Egli non dice efpreflàmente , dte qucK 

la 
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fó STORIA DELLA LETTERATURA 
la foflè opera del Morato , ma me ne fa fofpettare il fin della 
tera, in cui così gli fcrivc: tìac vtn quum ad t* fcriberetn nòli extJH» 
mare me igturaffe, quam plenum fìt temeritatìi st pruHentnrtm admone^ 
re. Sed expreffit hot a me affi cium mutum amar, ingenua ebarìtàt 
Cfc. parole che parreisbono inutili , fe il Morato non foflc flato 1 * 
Autor del libro. Io credo dunque, che qualche opera da lui pub- 
blicata , della quale però non abbiamo più diflinta notizia , facefle 
Fer iaot«»i di* «■edere il Morato reo de’ nuovi errojji , e che perciò fofle coflrct- 
da Ferrara . E veramente , eh’ eì fi hfeiafre da effi fe^ 
cel moflrano ancora alcune lettere da eflb fcritte , e una an- 
cora di Olimpia , che dopo il Noltenio fi citano dal Gerdefio (i) . 
Convien dire però , che o non ne foDcr troppo chiare Ic.pruove v 
o eh' egli fi purgalTe felicemente di tal fofpetto , poiché vediamo, 
. eh’ ei non ufeì dall’ Italia , come tanti altri , e vifTe Tempre ficuro 

in paeft Cattolici . In qual anno parfiiTe da Ferrara il Morato, nop 
è ben certo. Egli ivi era nel 1518. , come ci moflra la poc’anzi ci- 
tata dedicatoria del Tuo Rimario . Ma penfo , che poco* appreflb ciò 
accadeflè; e certamente nei 15^4. ei ne era gìh afTcnte , come ci 
pruova un’altra lettera deT Caleagnini (t) . Anzi fin dal 1535., p«r* 
# ciocché in quell’ anno ci diè iif luce in Venezia alcune Poelie La- 

tine con un Sonetto Italiano in lode fingoiarmente di Catarina Pio- 
rena , che fon quelle probabilmente molto' lodate dal Bembo in 
una Tua lettera al Morato (3) , opufcolo rariffìmo, di mi parla lo 
Schelhornio {4) , il quale aggiugne , che da eflo raccogliefi , cheWl 
Morato era allora in Vicenza . Anche le lettere del Calcagnini ci mo- 
flrano, che nella detta Città fifsò il Morato la Tua dimora (5). Pri- 
ma però, che in Vicenza, pr che il' Mb rato ■fofle in Venezia; petw 
ciocché veggiamo, che il Caleagnini raceomandoilo a Battìfla Egnazio 
con fua lettera, in cui fommamente ne elalta l’ erudizione , e lo ftiM 
dio ( 6 ) .E in Venezia appunto al Tuo nome di Pellegrino aggiunfc quel- 
lo di Fulvio, filila qual, cofa fcherza con lui in altra fua lettera il 
Caleagnini (7) . Fu ancora per qualche tempo , ma non fappiam 
quando, Profeffore in Cefena di Belle lettere (8) . Finalmente ado- 
{leroffi il Caleagnini con tanto impegno a favor ^ del Morato , che 
quefli potè" tornare a Ferrara, ove pare, <h’ ei fi reflituifle Verfo il 
Marzo del 153^. ,(p). 11 Gerdefio da una lettera di Olimpia racco- 
fcritte glie ^ clj’ci viveflè fino al 1548., e certo egli era già morto, qua»-' 
do il Giraldi in quell’anno medefimo fcrivea il citato filo fecondo 
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Dialogo Poeti del tempo fuo , poiché in eflb ei ne paria , come 
di pcrfona gih trapafTata . Oltre le opere gih accennate , ne abbia- 
do un Libro Dtl Significato tii Colori e de' Mat^oUi ftatnpato in 
Veneiia nel 1535. Qualche Lettera Latina fe ne ha tra quelle dii Olim- 
pia . Un Epigramma Latino ne riferifce il Borfetti (i),e in quella 
Biblioteca Ellenfe fi hanno Manofcrrtti alcuni Comenti da eflb fcrit- 
ti fui Libro IV. deir Eneide di Virgilio, fulle Satire di Orazio, fuU’ 

Orazion per Archia , e fulla feconda Filippica di Cicerone , e fui 
primo, e quarto libro della Guerra Gallica di Giulio Cefare. 

XXIV. Pili ancor, che ’l Padre fu famofa la figlia Olimpia , di oljmiH* M oti- 
cui prima del Noltenio ha fcritta la vita il P. Niceron (a). Ella ò*, i bó 
nacque nel 15 ad. come fi raccoglie dall’ Ifcrizioo fepolcrale , e in v»&o iosf£no 
età giovanile fu chiamata alla C^rte , -ed ivi data a compagna del- 
la Priacipeflà Anna d’ Elle , che per voler della Ducheffa Renata 
fila madre coltivava con si felice fucceflb gli fiudj, come a fuo luo- 
go fi è detto. Due lettere in quel tempo a lei fcrittc dal Calcagni- 
oi fon piene di elog) del raro ingegno, e de’ maravigliofi progrelfi 
di quella fanciulla , di cui egli loda altamente una lettera , cne avea- 
gli fcritta, e una Apologia di Cicerone da lei compofia (3) . Gaf- 
paro Sardi a lei dedicò il fuo opufcolo de triplici P hi! ofopÙa , e nel- 
la dedica rammenta nna lettera Greca fcrìttagli da Olimpia , e loda 
lo Audio della Filofofia , a cui erafi confecrata ; Ex tua Epi/lcla 
Croce mihi inicripta intei texi te philefophitt Jludiit omnitus , ut ajunt , 
velit ac temit incubuiffe , animumque a corpereit fenfibus atque obleBa- 
tnentit ea de caufa Jìe avocajfe, ut tiài uni vivere, ceterii voluti fato fun- 
Hit videri veliti Pare che il Sardi alluda con quelle parole al riti- 
mrfi , che Olimpia fece dalla Corte , si perché ella volle a/rifiere 
«ell’eftrema malattia a fuo padre, ti perché per arte de’ funi nimi- 
ci ella fi vide divenuta fofpetta, e odiofa alia DuchcITa , che avea- 
la finallora amata, e protetta . Ma frattanto il foggiomo in Corte 
le era (lato fatale * perciocché avea apprefe dalla Ducheffa medefi- 
ma le opinioni de*^Novat®ri , e fi era di effe funeftamente imbevu- > 
ta . Quindi ella prefe a fuo marito Andrea Grunthero giovane Pro- fc,do«» 
ttAante , che venuto a Ferrara , per apprendervi la Medicina , ne »•.''*« •* 
avea ivi ricevuta la Laurea . Che quello matrimonio feguiffe in 
rara , e non in Allemagna , come ha creduto il de Thou (4) , ne 
abbiamo una pruova incontrafiabile prefTo il Giraldi , il quale do- 
po aver parlato di Pellegrino , ne accenna i .figli , e di Olimbia fa 
queflo elogio." Quei inter eft Olimpia Morata puella fupra fexune in- ' 
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ftntoft : Htm» >t»n cpiHents vtntatulo ftrmone lat'mat Cr grmcmt littrtt 
aprirne eriijita , mirttitlum f»r* em>ùbus,^HÌ eatn audiunt , tff* vlJetur^ 
Wrf Ut dttbus nupfit Grutnbtn buie noflr», qui &■ eam mCermamiam 
ud urbtm patrtam Herbipotiiu trmnsferré meelitatur . Non (i può dunque 
dir veramente , che Olimbia infiem col Marito fuggilTe in Allema- 
pia, poiché vergiamo che, quando il Giraldi fcrivea , già era nota 
la inreozion del Grunrbcro di ricondurla feco ^a patria . E ciò 
ativcnne nell’ anno medelìmo 1548 ., in cui quel Dialogo fu tenuto, 
come dalle lettere ftelTc pruova il P. Niceron . Infiem con efla par. 

' ' tì da Ferrara Emilio di lei fratello. Il Borfctti ha voluto corriere 

il de Thou , e il Teiflicr affermando [ij , che non il fratello ^ 0 « 
limbia, ma Emilio Porto figliuol di Francefco , fu il compagno di 
efla in quel viario. Ma 1’ licrizion fepolcrale di Olimpia parla chil. 
ramcnte di Emilio di Lei fratello . Appena fu ella giunta in Alle» 
Sue itoinrnrt tuagna , che li vide efpofta alle pili dolorofe fventure . Cóffretta a 
col Marito da Schweinfurt invafa daUe truppe niraiche , fpo- 
»n»nre fenile gliata quali del tutto , raminga ed errante nel tempo fteffb , eh’ era 
Ttifiio Idiòma' da una cocente febbre , fi vide per lungo tempo priva 

® di ogni foccorfo , ed efpoffa continuamente a pericolo della vita . 
Queffe sà dolorofe vicende ne froncertaron talmente in fanità , che 
troppo tardi giunlè il foilievo , che ad effa cercò di dare 1* Ellettor 
Palatino . ^elH invitò il Grunthero inliemc ed Olimpia alla fua 
Duiverfìtà di Heideiberga a tenervi fcuola , il primo di Medicina , 
la feconda di Lingua Greca [}] . Ma Olimpia 1’ anno Acuente op. 
preffa da’ fofférti difaffri in età di foli ap, anni a’ ad. di Ottobre fi- 

ni di vivere , feguita non molto appreflo dal marito , e dal frate!, 

io , che infiem con ki furono onorevolmente fèpoJti nella Chiefa di 
S. Pietro della detta Città coll’ Ifcriuone riferita dal P. Niceron . 

Celio Secondo Curione , che avea avuta gran parte nel fovvertir. 

la, ne raccolfè le opere , e le pubblicò in Ehfika nel ISS^- > cd ef. 
fo, dopo più altre edizioni , fono frate poi di nuovo dare alla luce, 
come fi è accennato , dal Noltenio . Sono effe Dialoghi , Lettere , 
Orazioni Latine , e Poefie Greche , nella qual Lingua avea. 
Olimpia acquiftata perizia non ordinaria : Donna veramente nata a 
ooor del fuo (èflb , e di tutta 1* Italia ,fc il feguir, che ella fece gli 
errori de’ Protefranti , oltre il macchiarne la fama , non ravefle ren. 
duta infelice , e coll' abbreviarle i giorni non le avcflè ancora vie. 
tato il far que’ maggiori progreffì, «me in altro tcnor di vita avreb. 
b« ella fatti . 

■Ib!li Da quelli Scrittori di Lirica, e dì Melica Pocfia ci con- 

(«wccoDbif, vicn oca. paijare, a coloro , che in quaklie particolar genere fi cftr» 

nfa- 
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ctttn)no , o dandone eflì i primi l’efempio > o feguendo qootlo , che e (ìudirn i* 
da aJtri gih aveano ricevuto . Nel che rare io non mi arreftepò gih 
Al qualunque divcrfa fpecie di poetici componimenti , ni molto me- UiiciruairA^ 
no mi fari a annoverare diftintaraente gli Scrittori di Canzoni Pio. “o 4 »- 
dariche, Anactrontiche , Perrarcherdie , di terze, e di quarte Rime^ ^ 

di Scftirte , di Ottave , di Madrigali e di altri fomi^lianti campo* 
nimcnti : ricerche troppo minate , che a quella Storia non fi con- 
vengono , e per le quali può ballare 1 ’ opera del Quadrio . Solo mi 
tratterrò fu alcuni generi pili conofciuti , e ne* quali piti (ègnaloA 
il valOr de* Poeti . £ per cominciar dalle Satire , alle quali niuno 
avea per lungo tempo tentato di rivolgere le Mufe Italiane , abbiaiA 
veduto nel Tomo precedente (i), che Antonio Vinciguerra fu il pri* 
mo a darcene un H^io'^ il qual però, come fuole avvenire de’ pria 
mi sforzi , non fu molto felice. La gloria di aver fatta Italiana la 
Satira era riferbata al grande Ariollo . Di lui diremo pili fotto , ove 
ragioneremo degli Scrittori de* Poemi . Qui avvertirem folo, che le 
Satire da lui Icritte , e pib volte Rampate , per quella fiicilità , che 
è tutta propria di quello Poeta: e per quel lue , di cui si bene ei 
fa condire la Poelia , fono traile migliori , che abbiamo , e forfè 
non ve n* ha altre, che lor fi polTano pref er ire . Dietro all* Ariolla 
venne Ercole Benfivogli , al cui valore nella volgar Poelia aggiun- 
fe gran luRro la nobiltà della Rirpe . Figlio di Annibaie II. Bcnti* Ercole Benri. 
voglio, e nato in Bologna nello ftelTo anno 150^. in cui quella no- 
bil famiglia ne perdette il dominio , fii traile fafee trafportato a Mi- taré*!* ^ 
lano, e indi in età di fette anni a Ferrara , ove ricevuto onorevoU 
mente alla Corte , come Nipote del Duca Alfonfo I., vi ebbe quel- 
la educazione , che a lui conveniva , e tra poco divenne oggetto 
di mariviglia a quanti il conofeevano pel Tuo talento nel coltivare 
la volgar Poelia , e per la perizia lingolar nella Mufica , e inlìem 

r l’innocenza e 1 * oneRà de’ coRumi . Magnifico è l’elogio , che ne 
il Giraldi,a lui dedicando il feRo,e i due feguenti Dialoghi quel- 
la Storia degli antichi Poeti , da lui deRinati al Conte Guido Ran- 

5 pne Zio materno di Ercole , e morto prima che elli fi pubblicaf- 
ero . Io mi aRei^o dal riferirlo , perchè eflb riportali dal C. Maz- 
zuchelli , che ha diligentemente raccolte le notizie di qucRo illuRre 
Scrittore [zj. Ei fu aferitto all’ Accademia degli Elevati in Ferrara, 

€ a quella de’ Pell^rini in Venezia , ove egli ville pili anni in fer- 
vigio de’ Duchi di Ferrara ^ e ove ancora finì di vivere a’ 6 . di No- 
vembre del 1573. f** genere di Poefia Italiana ei fìi molto 
felice , nè trafeurò ancor la Latina , come raccogliefi dai Catalogo , 
che delle Opere di Ercole ci ha dato il mentovato Scrittore , le 
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, • «|Uali Qltte iofieme furoo di nuovo pubblicate in Parigi nel 171^ 

• Sopra tutto però ne iòno in molto pregio alcune Commedie , del* 

, le «]uali diremo altrove , c le fei Satire le quali per comune con* 

• léntimento dopo quelle dell’ ArioRo ibn le migliori . Le une e le 

altre perciò furono infìeme raccolte dal Sanfovino , c pubblicate in 

“*• * 5 ^: Ad effe lì aggiungon quelle di Luigi Alamanni 

Scnitori di Sa’ il quale però aflìai più che per effe ottenne gran nome per la ftia 

Ct/tivat^lent , di cui più fotte ragioneremo , quello di Pietro Nelli 
Sanefe , che aveale pubblicate dapprima fotte il nome di Andrea 
da Bergamo , intitolandole Satire alta Carlama^ e che potrebbon ef* 
ièr propone come un ottimo modello di ftU Satirico , le la troppa 
licenza , e il poco rifpetto alla religione , con cui fono fcritte , nou 
le rendeffe anzi degne di biafìmo ; e quelle del Vinciguerra poc’ an* 
zi accennate . Ad effe volle il Sanfovino unirne alcune altre fue , 
ed altre di Lodovico Dolce , di Cirolamo de’ Domini , di Girolamo 
Fenaruolo , di Antonio Pace , di Giannandrca dell’ Anguillara , la 
maggior parte però delle quali non reggono al confronto di quelle 
de’ tre primi littori . Lo Reffo dee dirQ delle Satire di AgoRino 
Caccia da noi già mentovate poc’anzi , alle quali manca quell’elegan- 
za di Rile, che a tai componimenti i si neceffaria; e di quelle di al- 
cuni altri , che fi rammentan dal Quadrio , e i cui nomi non fon 
per effe divenuti molto famofi . 

XXVI. Alla Satirica Poefia appartiene ancor la Gincofa , per- 
ciocché amendue prendono a deridere i vizj degli uomini j ma do* 
«Oa. * ve la prima il fa con uno Rile alquanto afpro, e pungente la fecon- 
da non ufa a tal fine , che leggiadri , e piacevoli fchcrzi . I Canti Car- 
nafcialefchi , da noi già accennati altrove (i), fono di queRo gene- 
re ; e in efli ottennero fuma GiambatiRa dell’ Ottonaio, Antonfran- 
cefeo Grazzini foprannomato : il Lafca autore di molte altre piace- 
voli Poefie , e di altre opere , intorno alle quali , ed al loro Autore 
fi poffon vedere le Notizie dell’ Accademia Fiorentina (z) , Lorenzo 
Strozzi, Jacopo Nardi, Francefeo Fortini , Pierfrancefeo Giambulla- 
ri , GiambattiRa Gelli , Aleffandro Malcnpocllo, Antonio Alamanni 
(j) . Ma qucRo genere di Poefia fu alla fiu perfezione condotto dal 
Berni , e dal Mauro, il primo de’ quali eb^ la forte di dare alla me- 
Chi abUacan- volgarmente Poefia Ber- 

«touo queiiò nefea . Di amendue queRi Poeti , de’ quali quanto eran celebri le 

dapprima poco note .le azioni , ha illuRrata si 
parfriioiM, c&ttamantc la memoria il fbprallodaio C. Mazzuchelli (4),c del fe- 

con- 
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conJo ha fcritto ancora con tal diligenza , e ancor più ampiamen* 
tc quafi al tempo mcderimo il Sig. Giangiul'eppe Liruti (i), che noe 
pofliam* Tperare di a^iugnere cofa alcuna alk loro ricerche , e 

g treiò di amendue diremo affai brcremcntc . Francefeo Bemi da 
ibbiena , ma nato in Campovecchio fulla fine del Secolo XV. viffe 
i primi diciannove anni in Firenze in aliai povero (lato , indi paf* 
lò a Roma a’ lervigf del Cardinale Bernardo da Bibbiena , e mor» 
'to effo , di Angelo di lui nipote , amendue Tuoi parenti , e per 
ultimo del Datario Giberti , preffo cui viffe fette anni . Il Tuo ge< 
aio inibfferente di ogni legame , T amor del piacere , e la faci- 
lità a dir male d’ ognuno , non gli permife di ritrar quel van- 
taggio da’ Tuoi fervigj, che 1’ indole de’ Tuoi padroni, e il (uo talen- 
to medclimo gli promettevano. In Roma però ei fu cariffimo a 
tutti coloro , a’ quali piacevan le Belle Arti , e le lettere , e fu uno 
de’ più illuffri Accademici della celebre Accademia de’ Vigna jupli , 
ove colla , vivacità , e colla grazia del fuo poetare ottenne plaufo 
grandiffimo . Annojato per ultimo della Corte ritrofli a Firenze , 
ove tranquillamente fi viffe godendo di un Canonicato in quella 
Cattedrale già conferitogli , e della protezione del Cardinale Ip- 
polito de’ Medici , c del Duca Aleffandro • QueRa però (i vuole , 
che gli riufeiffe poicia fatele^ e che nata gclofìa,e dilcordia tra que’ 
due Princi|)i , il Bcrni richiedo da un di effi a cercar coi veleno la 
morte dell' altro ,e ricufando qli di fard autore di tal delitto, fof- 
fe uccifo egli mededmo di veleno . Intorno a che, e alla Epoca del- 
la morte del Berni , che più probabilmente d fìffa a’ ló. di Luglio 
del iSjó. , benché pure non lievi fieno le difficoltà in contrario , 
ve^afi il foprallodato Scrittore * il quale ancora didintamente ra- 
giona del carattere , e de’ codumi di quedo capricciofo Poeta , di 
cui in breve può dirii , che le fuc Poede deffe ci modrano chi egli 
foffe . Quede, per confenib de’ migliori Scrittori, fono le più prege- 
voli , che abbia in quedo genere la Volgar Pocfia , c le piaevoli 
fantafie, e la facile, e naturale el^anza, con cui fono dritte , han- 
no loro ottenuto il primato dille altre tutte . Ed è degno di ridef- 
£one , ciò che offerva il C. Mazzuchelli, che benché le Poede bur- 
lefche del Berni fembrino dritte a penna corrente , e fenza alcuna 
difficoltà , il loro originai nondimeno pieno di caffature , e di^cor- 
rczionì , che era già preffo il Magliabecchi , ci fa vedere quante* vol- 
te correggeffe egli il medefimo verfb . Ma il pregio , che loro viene 
dall’ eleganza , é ofeurato non poro da’ troppo liberi equivoci , c 
dalle ofecne immagini , di cui le ha imbrattate . Dell’ Orlando del 
Conte Maria Bojardo da lui rifatto , li é detto altrove (z). Di al- 
tre 
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tre operette di picciola mole , altre Rampate , altre inedite , e fra 

quelle della vita dell* Aretino , mortai nimico del Berni , e che da 

J ueflo (i crede fcritta , G veg^a il fuddetto Scrittore . Ma non vuoU 
paflar fotto Glenzio , che il Berni fu ancora eiegantifGmo Scrit* ' 
tore di PoeGe Latine « e le Elegie , che fé ne hanno alla Rampa , 
fon le prime , a mio credere , nelle quali G ^‘§3* con molta felU 
cit^ imitato lo Rii Catulliano , a cui niune forfè nel corfo di que» 
flo fecnlo G accoRò pHi di eflb . Al medeGmo tempo in fomiglian* 
ti impieghi , e di un tenor di vita uguale a un di preflb a miella 
Koiitic ditli Bemi , vifle parimenti in Roma il Mauro, cioè Giovanni Maa* 
viti , t delle ro della nobiliRima famiglia de’ Signori d’ Arcano nel Friuli nato 
circa il 1470. Dopo aver frequentata la fcuola di un certo Bcrnar» 
do da Bergamo nella terra di S. Daniello , parti dal Friuli, e mun» 
to a Bologna, fu da Gafparo Fan tuzai. condotto a Roma , e fervi 
iyi per più anni al Duca d’ AmalG , al Cardinal Domenico Grima* 
ni , ai Datario Giberti , al Cardinale Aleffandro Cefarini il vecchio* 
c fecondo alcuni anche al Card. Ippolito de* Medici , il che 
vien negato dal Sig. Liruti . Il genio di , fchcrtar poetando lo (trio» 
fè in amicizia col Berni , e produRè in amendue i medcGmi effetti* 
cioè incoRanza nel fcrvigio de* lor padroni , c poco frutto de’ loro , 
fludj . L’ Union col Berni il rendette nimico dell’ Aretino , che da 
lui pure fu acerbamente punto colle Satiriche fue Poefie . Egli mo- 
ri in Roma fui principio d’ AgoRo del t53<J. cioè pochi giorni do- 
po il Berni , c le diverfe relazioni , che dal C. Mazruchelli fi ac- 
cennano intorno a tal morte , del Card. Bernardino Maffei , e di 
Girolamo Rorario , fi conciliano felicemente tra loro dal Sig. Lim- 
li . Perciocché il fecondo racconta , che il Mauro infeguendo ua 
cervo alla caccia , caduto in una foffa , c ammaccatafegh una gam- 
ba , dovette clTere trafportato al Palazzo del Card. Celarini , cui 
allora fei-viva , e che poco dopo , forprefo da acuta febbre * mori - 
Il Card. Maffei, lafciando in difparte l’accidente della caccia , raccon- 
ta folo , eh’ egli era morto per continua molcRiffima febbre . Le 
Rime di cflb vanno comunemente aggiunte a quelle del Bemi , e v 

fon d^ne di andor loro , fc non del paro , almen molto d’ appref- 
fo , si per la lor leggiadria , che per la foverchia lor liberei . Éi fa- 
• pea nondimeno ufarc ancora di uno Rile nobile , c follcvato ; c m 
qualA fuo componimento ce ne di belliffimi efempj . Delle edi- 
zioni di tali Rime,c di altre opere del Mauro io Ulcerò, che ognoa 
vegga le più minute notizie preflb i due foprallodati Scrittori . 
del- XXVII. L’efcmpio del Berni, e del Mauro, e il piaufo, con cui 
)o f*ri»cr* in fufono accolte le lor PoeGe., eccitò molti altri a fegutr le loro peda» 
c tc , e a fperar di riportarne un Somigliante onore . Ma la Pocfit Bw- 

6t iriiccmao- i tale * che fembraado a prima viRa tefluta con uno Rii do- 
te natalo. * 
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ncfl^co » e famigliare , qual fi uferebbe in un privato ragionamento , 

fi eresie da molti adattata alle lor forxe , e a’ loro talenti , ma da ciò 
appunto ella rcndefi più delle altre diffki.e j perciocché ella è cofa 
da pochi il faper follevare le cofe ancor più volgari , e il follevarle 

in modo , che 1 ’ eleganza dello ftile non tia punto ricercata , e fem- 

briuo anzi i pcafieri , e le efprcirioni venire fpontaneaniente alla pen- 
na, nel che conlìfte quella faciliti, di cui non v’ha cofa più diffici- 
le in Poefia . Quindi fra moltiffimi Scrittori di Poefie Berncfche po- 
chi fon gli eccellenti . Io nominerò dunque foltanto alcuni eie’ più 
illufiri. Francefeo Molza,e Monf. Giovanni della Cafa,da noi men- 
tovati poc’ anzi , in quello genere di Poefia ancora fi efercitarono 
felicimente , e le lor Rime burlefche foglion aggiugnerfi a quelle del 
Berni , c dell’ Mauro . Ne abbiamo ancora alcune di Mattio Franzefi 
Fiorentino, di cui fa un bell’ elenio Annibai Caro in una fua lettera 
[i], di Jacopo Scllajo Bolognefe, di Lodovico Martelli ,di Lodovico 
Dolce, dell’Aretino , di Gunfrancefeo Bini , intorno al quale abbia- 
mo un aflai diligente articolo nell’ opera del C. Mazzuchelli [z], di 
Benvenuto Cellini , di Angelo Bronzino , di Francefeo Ferrari Mo- 
denefe , e di più altri . Ccfarc Caporali Perugino , che fervi fuccef- 
fivamente il Cardinal Fulvio della Corgna , il Card. Ottavio Acqua- 
viva , e il March. Afeanio della Corgna, e fini di vivere nel idoi- 
in età di 71 . anni , fu ain de’ più leggiadri Poeti, che in quello ge- 
nere avefie 1’ Italia i e iè egli non è ugnale agli altri nell’ el^anza 
dello llilc , che non è fetopre abbaflanza colto , di molto li (upera 
comunemente nella decenza , e neironcllà delle immagini . Di lui fi 
hanno più diilinte notizie predo il Crefeimbeni ( 3 ) . Sia 1' ultimo 
tra gli Scrittori di piacevoli Poefie Agnolo Firenzuola , di cui han- 
no ichtta la vita il P. Niceron affai fuperficialmeDte ( 4 ) , e affai più 
efattamente il Sig. Domenico Maria Manni ^ 5 ). DaBafliano de’Gio- Notitic OHh 
vannini da Firenzuola , e da Lucrezia figlia di Alcdandro Bracci di 
nacque Agnolo in Firenze nel a’ di Settempr . Siena c “ “* *“* *' 

Perugia furono le Città , nelle quali vi coltivò gli fludj , in modo 
però , che forfè più , che agli findj attefe a’ piaceri , al che dovette 
non poco concorrere 1’ amicizia , che nella feconda Città egli flrin- 
fft con Pietro Aretino , con cui poi ancora trovoili a Roma ; e 
aneadue nelle vicendevoli loro lettere fi ricordano gli fcherzi , fn , 
quali padàvano il giorno (ó) / Tutti gli Scrittori ^la Vita- del Fi- 
renzuola affermano , eh’ d vedi 1’ abito di Monaco Vallombrofano, 
e che in quell’ Ordine ottenne ragguardevoli onori , cioè la Badia , . 
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<]i S. Maria di Spolcti , e quella di S. Sairador di Vajano . Io nmr 
ardifco di oppormi alle loro tedimoniaine ; Ma confeflb , che rae 
ne n.<rce non leggicr dubbio . La Vita del Firenzuola fu di un te« 
noce troppo lontano da quello , che « Monaco fi conviene . Non 
n ha memoria akuna del tempo , in cui entraflc nell’Ordine , e in 
cui vi faceife la Profeffione . Non fi trova , che ei mai foggiomafle' 
in alcun Monadero.Niuno, ch’io (àppia , degli Scrittor di que’tem* 
pi afferma tal cofa . Il folo argomento , che fi può recare a pro- 
varlo , fi è l’aver egli poffedute alcune Badie di quell’ Ordine . Ma 
non poteva egli goderle come Amminiftratorc , o Commendatario ^ 
Certo riguardo a quella di S. Salvador di Vajano in un monumen- 
to citato dal Manni egli è detto ufufruBuarlut perpetuus admmi’ 
ftrator S.Salvjtorts ile t'a/MU Ord'mit f'aitis Umbro/*, lo de- 

fiderò , che gli eruditi Fiorentini efamiàiin di nuovo un tal punto , 
c decidano la quidione . Nella fopraccennata lettera all’ Aretino , che 
è fcrirta da Prato a’ j. di Ottobre del 1541. ei duolfi di una lunga 
Tua malattia di undici anni , che ivi lo avea rilegato , e da cut lo- 
lamente allor cominciava a rimetterli . E forfè fu quello il male , a 
cui egli allude nel fuo poco onedo Capitolo del Legno Santo • Se 
il Firenzuola ricuperò allora la faniti , ella non fu molto durevo- 
le ; perciocché , comunque non fappiafi nrecifamente il tempo , in 
cui egli venne a morire , e certo però ckc nel 1548. già da alziti 
Op-re <«»trfe «gl* era morto , come afferma Francefeo Scala nelle Prefazioni 
kri'tte da'iui. prcmelTc a’Efifcorfi degli Animali, *e alle Rhne del Firenzuola . Tut- 
te le opere del Firenzuola fono date infieme raccolte , e pubblica- 
te in tre tomi in Firenze nel 176^. Effe fon parte in prola , cioè 
Novelle , Ragionamenti amorofi , un O-pufcolo contro le lett« dal 
Triffino introdotte nella Lingua Italiana , i Difeorfi degli Animali, 
e qualche altro opufcolo , con due Commedie , e colla Traduzione 
dell’ Afino d’oro ai Apulejo , da lui adattato a fe deffo, e alle cir- 
• * • codasze de’ tempi fuoi , cambiando i nomi de’paefi , e de’perfonM-r 

gi j parte fono in verfi , altri di clli burlcfchi , c piamoli , altri fe- 
rioU , e gravi , e in tutti i generi egli è Scrittbr graziofo , e l^ia- 
dro , ma talvolta libero più del dovere . Avea egli ancora intra- 
prefa la verfionc della Poetica di Orazio , ma queda non ha mai 
veduta la luce . Delle opere del Firenzuola più didinto ragguaglio 
fi potrà ritrovare nelle Notizie dell’ Accademia Fiorentina fi) . A 
quedo genere di Poefia poffiamo aggiugnere quella , che dicefi Pe-, 
, compoda in Lingua Italiana , ma mida affettatamente di 
pritra’ne lia ridicoli Latiniimi . Il primo autore ne fu il Conte Camillo Scrofa 
hato Aotare , vicentino , che circa la metà del fecoJo XVI. fotto il nome di FU 

(«) p*fr i . . 
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' Cltttetrifìo Ludlmagijìro pubblicò i Tuoi Cantici , e diede i* 

« ^ efempio di «jaefto nuovo genere di Poefia , di cui 1 ’ Italia avrebbe 

potuto fenaa Tuo danno rimaner priva . Di lui fi polTon vedere le 

più diffulé notizie , ebe ne ha datc.il Cav. Michelangelo Zorzi (i). 

XXV III. La Poefia Paftorale , che nel fecoio precedente avea Giioemo Sin- 
avuto cominciamento , al principio di quello ebbe un valorofo Poe- 
ta , che aliai pr^o'condulTela all 3 Tua perfezione , cioè Jacopo Saa- |iaSrii fn ^ 
’ nazzaro . Oltre ciò , che fe ne le^c nelle Biblioteche degli Scrittori »» fiftoralt. 
Napoletani , ne abbiamo la vita Icritta fin da quel fecoio da Giam- 
battida Crifpo da Gallipoli , Rampata più volte , illuRrata con note ^ 

nell’ edizione di Napoli del 1710. , e con nuove annotazioni rifebia» 
rata da’ celebri fratelli Volpi , affin di corre^ere il comento non 
mcn, che il teRo , e un’altra vita ferina elegantemente in Latino dy 
un de detti fratelli , cioè dal Sig. Giannantonio Volpi . La Famiglia 
di eflfo vuoin , che venifle anticamente di Spagna , che dalla terra 
di S. Nazzaro fui Pavele , ove venne a filfarfi , prendeffe il cognoo 
me , e che verfo la line del fecok XIV. . paflaflc ad abitare nel Re- 
wo di Napoli . Da Jacopo Niccolò , e da Mafella da S. Mango Sa- ' 

Icrnitano nacque il Poeta Jacopo in Napoli a’ 18. di Luglio del 1458. ' M 

La fcuola di Giuniano Maggio , e 1 ’ Accademia del Fontano furono 
le forgenti , alle quali attinie il Sannazzaro la (ingoiar cognizione , ' 

che ebbe nella Lìngua Greca , e Latina j e dall' efempio degli altri 
Accademici fu indotto a cambiar il itio nome di' Jacopo in quello 
di Azzio Sincero . L’amore, di cui egli fi accefe per Carmofina Bo* 
nìlàcia , gliela fece tralcegliere a foggetto delle fue Rime, nelle quali 
prcRo ci fupcrò di molto i rimatori della fua eti. . Ma le fte Poefie 
facendo fempre più vivo il fuoco , di cui^ardeva , rifolvette egli d{ 
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abbandonare non fol Napoli , ma 1 ’ Italia , C'andoflene in Francia 


QneRa lontananza però e dalla patria, e dall’amato oggetto gii riu< 

feiva sV grave, e penofa, che tra non molto fece ritorno alla patria, 

ove trovò morta in etè ancor tenera la fua Carmofina . Frattanto il 

valor del Sannazzaro nella Latina, e nella Volgar Poefia l’avean fat» 

to conofeere al Re Ferdinando I.c a’Principi di lui figliuoli Àlfonlb, >. 

e Federigo , da’ quali ammeRb tra’ lor famigliari frullìi ancora più ’ 

volte nelle fpedizioni di guerra . Nelle rivoluzioni , alle quali fui fine 

del fecoio fu foggetto quel R^no, e nelle avverfe vicende de’ Prin- 

cipi Aragonefi , ei fi mantenne loro coRantemente fedele , e benché coftomc . 

il detto Principe Federigo , dopo la morte di Ferdinando II. fuccedu- 

togli nel trono , nón li’moRraflc si liberale col Sannazzaro , come 

fembrava dqverfi Iperare , e fol gli afn^nafle un’ annua penfione di 

éoo. ducati col dono della villa di Merooglino piU amena , che utile, . 

Tom. FU. P. III. I coli 
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egli nondimeno , quando quell’ infelice Sovrano ^ perduto il Regno, fa 
co(h%tto,nel i$oi., a ritirarfi in Francia, volle feguirlo,e f\ar fema' • 
pre con lui ; finche morto Federigo ci fee ritorno a Napoli , ed 
, ivi pofeia continuò a vivere fiqo al 1530. , in cui ivi morì- ,• q 

<•'--0 non gii in Roma , come atfermafì dal Boccalini (i) , che il dice 
morto di rabbia , e in eftremo bifogno . Egli è vero però , che ne- 
gli ultimi anni accadde al Sannazzaro cofa , che il conturbò grave- 
;> mente , cioè la difiruzione della deliciofa Tua villa di Mergc^lino, 
fetta dal Principe di Oranges Generale dell* armata Cefarca , di che 
egli tanto fi corrucciò , che raccontafi , che avendo egli udita , men- 
tre era vicino a morte , la nuova , che quel Principe era fiato ucci- 
fb in battaglia , fe ne rallegrò più , che non conveniva , e protefiof- 
fi di morir volentieri , poiché 1 ’ Oranges avea portata la pena de* 
Tuoi delitti . Di più altre circofianze della vita del Sannazzaro , dell* 
impegno , eh’ ^li ebbe nel promuovere i buoni fiudj, dell’ amicizia, 
di CUI r onorarono i più dotti uomini di quel fecolo , delle pruove, 
eh’ ci diede della fincera Tua Religìpne neir innalzare Chiefe , e Mo- 
nafieri ad accrefeimento del Divin culto , degli onefii cofiumi , che 
le renderono vieppiù degno, della flima , e dell* amore comune , po- 
tei veder ^ chi le brami , le più diftinte notizie nelle Vite fopracccn- 
nate , poiché io amo di effer breve ^ ove‘*hon ho che aggiugnere 
alle altrui efatte ricerche . Innanzi alla bella edizione Cominiana 
delle Poefie Italiane , c Latine del Sannazzaro fi veggono ancora 
gli elogi , con cui molti Scrittori di eflb han ragionato . Né fi può 
certamente contrafiargli la lode , eh’ ci fia uno de* più colti Scritto- 
ri di Poaie Tofeane , lode tanto più ancora pregevole , quanto più 
rara era a que’ tempi tale eleganza . Anzi come il Sannazzaro' nac- 
que più anni prima del Bembo , cosi pare , eh* ei pofia contrafiar- 
gli in ciò quel primato di tempo , che alcuni, gli accordano . Sopra 
tutto però gli ottenne gran nome T Arcadia , che dopo il 'corfo di 
ontai tre (ecoli è ancor rimirata a ragione ^ con^ una delle opere 
più leggiadre di cui la nofira. Lingua fi vanti . Ei non fu vera- 
mente nè il ,primo a ufare i verfi IdmccioH (z) nè 1* inventerò di 
quefio genere di componimenti , mifii di - verfo , e di profa , dì cui 
abbiamo già additati più altri efèmm. Ma fu il primo, cht' nell* una, 

. e nell* altra cofa ferivefle in tnoao , che pochi poreflero lufingarfi 
di andatali del paro . L* eleganza dello fiile , la proprietà , e la 
fceltezza delle élprcflioni , le deferfeioni , If immagini , gli affetti , 
tutto è , fi può dire , nuovo , e originai nell’ Arcadia , la quale pet- 
dò non è maraviglia , che aveflé in quel fecolo circa feffanta edi- 
zioni. Delie Poelìc Latine del Sannazzaro direm nel Capo fluente. 

XXIX. 
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^ XXiX. Girolomo Muzio , Giovaaini Fratta , D. Silvano Razzi chi • 

Monaco Camaldolefc , Antonio Dionifì Veroncfe , Remigio 

1)0 , Andrea Lori , e più, altri fcriflèro efli pure Egloghe , e li sfor- Kcnere di poe- 
xarono di li^uir gli ’clembj del Sannazzaro . Ma i loro sforzi per • 

lo piu non turon molto felici . Fra tutti però non deefi rammenta* 

-lenza partico’.ar dillinzione Bernardino Baldi , uomo gii da noi 
nominato più volte f e che in quafi tutti i Capi di, quella Storia 
larebhc degno d’ Elogio , perchè appena v’ ebbe forte alcuna ci ta di Birtur- 
fcienze , c di lettere , a cui egli non fi volgcflc , e in cui non dive- dino^Baldi . 
niUe eccellente . La Poefia Italiana gli fervi di follievo tra’ più 
Ikili tlullj , e fra i molti generi di ella coltivi ancora la Panorale . 

E io penfo , che poche cofe abbia la Volgar Pqefia , che pofiaqo 
tìiirc al confronto citi Celta , oflla dell’ Orto dei Baldi . Dopo più 
altri , che ne hanno Icrittu la vita , il C. Mazzuchelli con diligenza 
ancor maggior ne ha ragionato (zj , c nondimeno fpcriamo di p^ 
terne dare qualche altra notizia , finora non olfervata , valendoci 
delle lettere , da lui fcritte a D. Ferrante II. Gonzaga , Duca di Gua- 
ilalla , e da D. Ferrame a lui , che fi confervano nell’ Archivio 
Guallaila ^ e delle quali ho avuta copia per gentilezza dei più vo|* , ^ 

te lodato eh. P. Aflò , promofib Ji ircfco ali" impi^ di Vice B}- 
bliotecario nella R. Biblioteca di Parma . Ebbe U^ino a Tua pa- 
tria , e Francefeo Baldi , c Virginia Montanari a’ fuoi genitori , da’ 
quali nacque a’ 6 . di Giugno del 15^^. Un vivo e penetrante in- 
gegno , un’ infoziabile avidità di (ludiare , per cui frammetteva al 
cibo flefiò lo (ludio c per ripigliarlo interrompeva alla metà del- 

la notte il (onno , e la Icorta per ultimo di valorofi Macfrri , eh* 
egli ebbe prima in patria , pofeia nell’ Unìverfità di Padova , a cui > 

iu invialo nel 1573. lo condulTero a fare in ogni genere di Lette- 
ratura rapidi) , e maravigliofi progrefli . Nelle Matematiche ebbe a 
fuo Maellro il celebre C^mmandino , nella Lingua Greca Manuello 
Margunfo , da cui fu s\ bene iflruito , che in età giovanile potè tra- 
durre in vèrfi Italiani i Fenomeni d’ Arato , e* in Lingua Latina 
,più altri Scrittori Greci . A quella Lingua ci ne accoppiò molte al- Quai)^ linea* 

tre , perciocché oltre la Franccfé e la Tedefca , egli fludiò pofeia *' 

ancora 1’ Ebraica , la Caldaica > 1 ’ Arabica > la Perliana , 1 ’ Etrufea , 

1 ’ antica Provenzale , e più altre * aalchè nell’ Ifcrizion fepolcrale fi 
• afferma , che dodici furono le Lingue da lui poffedute . Il C. Maz- 
zuchclli crede , che fedici , e non dodici Solamente effe foffero ^ ma , 
come altra autorità non. ne reca , che quella del Crefeimbeni , tu>n 
parmi , che quella balli per tacciar di errore la mentovata Ifcrizio- 

ne . La pelle , che nel 1570. afBifse Padòva , collrinfe il Baldi a 

Il tor- 
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^ tornare ad Urbino , otc per altri tre anni continuò ad avanzvG 
felicemente negli intraprefi Tuoi ftud; . Il fuddetto D. Ferrante , a 
• t cui pochi Principi ebbe quel fecolo uguali nella protezione de’ dot-- 

ti , poiché ebbe notizia del Baldi , il volle al fuo fervigid" , due 
^ Lettere, da Bernardino Marliani a lui fcritte in nome di D. Fetran- 
•. _ te(i),ii 6 . di Dicembre del 1579. , e a’ p. di Febbraio del 1580., 

ci fcuoprono quanto fotte premuroTo quel Principe di averlo alla 

• . • fua Girte , e qual piacere proyaflfe , quando fu certo , eh’ ei vi fa- 

• Tebbe venuto . Alcuni , feguiti anche dal C. Mazzuchelli , alFefma* 
DO , che D. Ferrante dovette allor cederlo a Vefpafiano Gonzaga ‘ 
Duca di Sabbioneta , e che il Baldi a quello Principe .^coltivatore 
eflb ancora , e protettore {plendidìllimo de’ buoni lludj ,*fpiegò Vi- 
truvio . Ma il. foprallodato P. Affo nella Vita*non ancor pubblicata 
del Marliani con buoni argomenti dimollra 1 ’ infulHHenza di que« 
Ilo fatto , di cui crede , che altro fondamento non v’abbia, che un 
Sonetto del Baldi diretto al Sii^. Duea dì Saòiìeneta , cìt Jìudiav» 
yìtruvìo (1) . Ed è certo, che nel Libro de’ Salariati , che confervafì 
nel detto Archivio , il Baldi vi è fegnato come Matematico a’ az. 

• di Novembre del 1580. fotto il qual giorno lì ordina di pagargli 

ogni mefe , cominciando dal Giugno del detto, anno , dieci fcuodi da 
lire cinque , e otto foldi . L’ anno feguente fe crediamo allo Scar« 
loncipi , uno degli autori della vita del Baldi , volle-.il Duca con» 
durlo feco in Ifpagna j ma al principio del viag^ caduto infermo 
dovette arreffarfi in Milano , ove dal S. Cardinal Borromeo fu anjo- 
revolmente alliftito ' e fece poi ritorno a Gùaffalla . jVIa io temo , 
eh’ «gli abbia confuto il noflro Baldi con Bernardino Baldini Mila* 
nefe , Matematico elio ancora , Filofofo, e Poeta, perciocché, traile 
lettere inedite di O. Ferrante , una ne ha , da lui icritta da Genova 
a’ 20. di Ottobre del 1581., io cui ordina a Giulio Aliprandi , che 
, dovendo egli rimandare da Genova in Lombardia M. Bernardino 

Geli c n*«|. ®3ldino caduto infermo , gli- faccia ' contare oltre la folita penfione 
MIO Abaic or. di dieci feudi al mefe , altri cinque feudi ogni mefe . L’anno 
A^rio^Gaa- jj Baldi fu nominato primo Abate Ordinano di Guaftalla , e a’ 5. 
ve l«'ftorùu di Aprile prefe il potteth di ^ueUa^hiefa (j) , eh* egli poi relfe 

piL anni con molto zelo , e con motto vantaggio di ella . .Sulla fi* 

ne dell’ anno fteffo recoffi a Roma (4) , ed é pro’ abile , che avelie 
allora il titolo di Protonotario Apoffolico 4 Tornato poi alla fua* 
Chiefa , fragli altri fuoi fiudj appigliolfi a fcriver la Storia di Gua* 
flalla , ed effa era gié quali compita nel i^po. Perciocché in una * 
lettera , che D. Ferrante gli fcrive da Genova a’ ó. -di Ottobre del 

detto 
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detto anno , Pok/>^ , gli dice , a primavera piacendo a Dio io dovrò 
offer co/lì y crederò di effere a tempo di dare a P.S. le Scrinare che ci 
faranno y e che faranno a propo/ito per i' Hìflorìa di Guaftalla y che mi 
piace fi accolli al fine . Ma ella o non venne mai veramente ,al fuo 
termine , o fi è fmarrita*. Nell’ Aprile del 15^3. ei chiefc ed otten- % 

ne da D. Ferrante di rinunciar quella Chiela ^ e propofe per fuo 
filcceflbre Annibaie Ghifelli j c la cofa pareva allora conchiula . Ma 
convien dire ^ , che pofcia toraafTe in nulla , perciocché veggiamo 
bensì , eh’ ci fu per qualche tempo in Urbino , ma che nel 1593. 

Cfa tornato alla fua Chiefa . Verfo, la fine deli $94. ci fece un al- 
'tro viaggio ad Urbino con intenzione di innoltrarfi fino a Roma al 
principio dell’ anno feguente j ma qualche lite domedica lo coftrìn- 
le a trattenerfi ivi più lungo tenipo , come ci mollra una lettera 
da lui fcritta a D. Ferrante da Urbino a’ 24. di (^nnajo del 159$. • 

Pare che allora faceffe ritorno a Guaftalla , poiché da altre lettere , 
da -lui fcritte al Duca , e alla DuchefTa, raccogliefi ,che , nell’Agofio 
del 1^9^., era da Guaftalla tornato ad Urbino, e che, nel Novem- , . . - 
bre dell’ anno fteflTo , ei giunfe a Roma . Il Cardinal di S. Giorgio ^rVijjio < 2 i* 
Cinzio Aldobrandini cercò di allettare al fuo fervigio il Baldi , e «rdinalf Cin- 
quefti ne accettò gli inviti , fenza però fottrarfi a quello di D. Fcr- 
rwte , c della fua Chiefa. Ha pìacciutOy fcrive egli da Roma a’ 18. 
di Dicembre del i^gó.y al Cardinal di S. Giorgio di chiamarmi afuoi 
feryigj . Però non ho potuto ricufare H favore y che s’i degnato ' di far^ 
tni . Proccurorò eie 'la Chiefa di Guafìalla non patlfea, e se bifognetày 
che la lafei y procurerò <he ciò fegua con tutta la foddis fagiane delì'E.f^., 
come già in altra oecafione le accennai '^perché effendole io obbligati ffino 
non devo proccurare se non che ciò fucceda con buona gragia fua . Bìfo- 
gna cb io maturi molte mie fatiche , le quali non m'era conceffo di ti- 
rar a perfettione fiondo lontano da Roma tire. Pare che D. Ferrante fi 
olTendelTe alquanto di <mefta rifoluzione del Baldi , perciocché fcri« 
vendogli da Guaftalla a 20. di Febbraio dell’ anno fluente , Pol- 
ebè y gli- dice , V. S. con la lettera fua de' 28. del paffato mofira non *■ 
axser forfè ben intefo il fenfo della mia precedente y a lei con quefia mi ,, 

è parfo dfebiararmi meglio col dite ,, che se ella penfa dì ritornare a 
goder, la dignità , eh' ellà ha qui , così mi farà caro quqflo , come mi 
fu caro da principio far opera , che foffe collocata nella perfena fua . 

** P"- S. confo mi avvertì con Poltra fua , mi ànferma con 
quella, dif^a fermarfi in Roma per lungo tempo , f appio , cb' io per 
fervigio di pio t*r di quella Chiefa , d* per quello cb' io devo alta 
propria^ cofeienga, non potrò mancar a procurare y che la Chiefa non fiia 
fenga H fuo Capo^, dal che pofjino feguire molti inconvenienti ^ molti 
" dijordinì , che mi dovranno ifeufare con Lei di quefia mia rifelugione 
fPc. Il Baldi fi determinò làggianaente a non abbandonar la ,fua , 

Chi» 
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gitano . In e(Ta ancora ci volle cflerc ritrovatore di nuovi metri « , 

e nel'/uo Lauro, Scier^o giovanile, ci diè il fa^io di verfi d^ 14. 
e di 18. fillabe , e in quelli fecondi i^li fcrifle il Poema del Dilu« 
vio univerfale . Ma 1 ’ efempio del Baldi noa fu féguito , ed ebbe , 

k forte medefima , che han fempre avuto , e che probabilmente 
avran fempre le nuove fo^ie de’ verfi . Vuoili qui avvertire , che 
1 edizione del Lauro latta in Pavia nel 1^00. non è già ,, come ha 
creduto il C. Mazzuchelli , una riftampa , ma la prima edizione, il 

chiaramente raccoglieli dalla dedica legnata da Guaflalla al i. 
di Giugno dd detto anno , e che ella è appunto quel volume di 
Rime icritte ad imitazione degli antichi Poeti Tolcani , di cui alcu- 
ni ngionano , come di opera ^1 Lauro dipinta. La Poelìa però non 
fu il principale Audio del Baldi , il quale coltivò ancora con gran- 
de impano le Matemattiche. La traduzione Italiana delle Macchine * 

fèmoventi di Erone AlclTàndrino , e la Latina della Belopoeca di opere diverfe 
Erone Cte|ìbio,il Trattato Latino fugli Scamilli di Vitruvio , e il ferme 
LeiTuM yi^viano colla vita di queAo famolò Architetto , e le Jr^y*'** ' 
Eièrcitazioni fulla Meccanica di Arirtotele fon pruova del molto 
progreflb , che in tali ftudj avea egli fatto , e un’ altra pruova an- 
ewa ne diede nella Cronica de’ Matentatìei , che fu ftampara in Ur- 
bino nel 1707. la qual però non è che il compendio di un’ altra 
affai piò vafta opera , in due tomi in folio , che è 'rimaAa inedita , 
c che contiene le Vite di 200. e piò Matematici antichi e moderni. 

Solo ne è fiata pubblicata la vita del Commandino Aio Maefiro da ‘ t 

noi mentovata a fuo luogo . Diè pruova inoltre del Aio amore co- ' 
fi per la patria , fcrivendone 1 ’ Elogio , e la deferizione del Palaz- 
zo d Urbino , come per Goafialta , di cui avea intraprefa la Sto- 
ria, come p«’ anzi fi è detto . L’antichità non- fu da lui trafeura- 
ta,e due Difiertazioni una fu di’ un’antica tavola di bronzo di Gub- 
bio , 1 altra full’ Afic Etrufeo , benché ci fembrino ora di poco 
pregio dopo la luce , che fu quell' argomento fi è fparfa , ci mo- ' 

Arano però Jo Audio -, che il Baldi ne avea fatto . AggìunganA a 
quefie alcune altre opere , che inno in luce , ma che per amore di 
brevità da noi fi paffano fotto Alenzio , * e molte altre Poetiche , 

Storiche, Matematiche , Filplogiche, che o perite, -o giacciono 
-ancora inedite , e che fanno conol'cerc chiaramente , che il Baldi 
ha diritto’ ad eflere annoverato tra’ piò chiari lumi dell’ Italiana 
Letteratura . 

XXX. Trair ^loghe del Baldi alcune appartengono pel loro Egloghe Prfet- 
iigomento alla Poclia , che dicefi Pefcatoria ,' ai cui il primo , fe- ^orl'di effe*!* 
tondo il Quadrio (i) , a dare quaich’ efempio fi» Bernardo Taflb. 

Ma 
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Bla Sa queflo genere efercitóffi Mt»eo Conte di S. Martino « 
di Vilché in Piemonte , la cui Ptfeaterì» tH Egltght vennero a luce 
céfca il 1540. opera miRa di profe e di verfi , a Somiglianza dell* 
^ Arcrdia del Sannazzaro . V Autore cr» nato nel 14^4. (i) e oltre 
gii Rudj poetici coltivò anema quello della Lingua Italiana , e ne 
pubblicò nel 1555. /« Offtrvoì^ioni GranuticaH e Pottkbe, nelle quali 
accenna di avere alcuni anni prima intraprefo a fcrivere in terza 
' rima gli amori e le guerre di Celare (a) , la qual opera non fu f#r- 

fe da lui finita . Nelle medefinie OfTervazioni due lettere ha ^li in- 
ferite contro i nuovi vérfi dal Tolommei introdotti* nella volgtf 
Poefìa (3). Nello fteflb genere efercitolfi Andrea Calmo Veneziano, 
morto in Venezia a’ Z3< di Febbrajo del 1571.(4) , le cui Egloghe 
Pefeatorie furon pubblicate in Venezia nel 1553. ^ autore in- 

' ' poltre di alcune Commedie in profa , e di alcune Ietterà; c in tut- 

- ’ ' ti queRi libei usò egli con lòolta grazia SÌ in verfo , che in profa 

.. -, del natio fuo dialetto . Anche Giulio Celare Capaccio Napoletano 

ci diede nel 1598. alcune Egloghe Pefeatorie v Sopra tutti però ot- 
tenne in queRo genere di Poefìa molto nome Berardino o Bernardino 
Rota Napoletano , cavaliere dell’ Ordine di S. Jacopo , e Segretario 
«v* Città di Napoli . Egli è da alcuni creduto inventore delie Poé- 

flito BctmrIì- fie Pefeatorie * ma il Zeno ha Ritta palefe la fàllità di queRa òpi- 

Tafuri che aveala prima feguita, modeftamente 1 ’ na 
cooMiUialuoi ritrattata ( 6 )-. Ei^fu felice e colto Scrittore di Poefìe non folo Ita- 
li crede. liane, ma anche Latine, e come nelle prime mcrlroRt gli elogi del 

Caro (7) , COSÌ per le feconde ebbe a| Tuoi lodatori Paolo Manu- 
zio (8), e Pier Vettori (p). Ebbe a fua moglie Porzia, Capece, la. 
<qual gli morì nel iS5p> < come ci moRrano e 1’ ifcrizion fepolcrale 
.citata del Zeno (io) , e le lettere in tal occafìone a lui fcritte dal 
Caro ( II), e dal Seripando (iz).E’falfo dunque, che il Roca poco' 
fopravivefle -alla diletta fua maglie , poiché ei non finì di viver* 
che nel 1575.. a’ z<$. di Dicembre in età di 66 . Poe- 

fìe del Rota dopo altre edìziooi fono Rate di eucilb pemblìcmi* in 
Napoli nel' 172^. E una médaglià in onor Jl: affo «oniatar fi ha nel 
Mufeo Mazzuclielliano (14). InmigHaate alta Poefia PeTcatoria ò la 
Marinarefca , di cui pur qtiulebe fà^o prima di ogn* altro diede. 
Bernardo Taffo . Ma dia m poR» gj^dpalmeate in ufo dall’ Accai* 
' .. . de- 
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demia degli Argonauti , di cui a fuo luogo abbiam fatta meraione, 
e Niccolo Franco tra efli fii uno de’ pili ftudiofi nel coltivarla . 

Le Rime marittime del Franco , e degli Accademici furono (lampa* 
te in Mantova nel I547> 

XXXI. Ma da quelli piccioli componimenti tempo è ornai , che 
palTiamo a’ maggiori , che (I dicon Poemi ; e che de’ diverl) lor »• i » chi pri- 
generi , e degli Scrittori di efli ragioniamo con quella brevità , che 
r idea di queft’ opera ci preferive , Nel che fare io feguirò 1 ’ or- in lingua ita- 
dine del Quadrio , accennando in breve le cofe , che folo di un bre- 
ve cenno fon degne , e (Icndencbmi più lungamente fu quelle , la 
cui memoria è più gloriofa all’ Italia. E cominciando, com’ egli di* , 

ce , da’ Poemi , che fi appellano Didafcalici , perchè fono curetta^ 
mente rivolti ad iftruir 1 ’ uomo o ncllq Lettere, o nelle Scienze^ e 
klciando in dilparte la Battaglia Gramaticale tradotta in ottava ria , 
ma dal Latino di Andrea Guarna Salernitano , e 1 ’ Origine de’ Voi* ‘ 

gari Proverbi di Luigi Cinzie de’ Fabbrizj , opere di niun pregio ,■ 
due Poetiche in verfi Italiani ebbe quello fecolo , la primà , di cui 
non fì vide , che il primo libro, flampato in Piacenza nel 1549- > e ■ 
che credefi opera del Conte Collanzo Landi , come abbiamo of* 
fervato,di lui trattando, tra gli Scrittori di' Storie, l’altra di Giro* 
lamo Muzio in verfi lciolti,che venne a luce in Venezia, nel 1551.,- 
infieme coll’ altre Rime di elTo . E quella , oltre l’efTere fcritta noft 
lènza cl^anza , pe’ faggi precetti , che in fé racchiude fu allora 
accolta con molto plaulo , e anche al prelènte -fi può legger eoa 
frutto . La Fifica , 1 * Aftronomia , la Storia Naturale , che ebbero - • « »»« 
alcuni egregi Scrittori in Poefia Latina , come vedremo nel Capo 
lègucntc , pochi , e di non molto valore n’ ebbero nell’ Italiana ; t , 

ciò avvenne probabilmente , perchè elTendo coflume de’ profclTori di 
trattar tali feienze in Latino, credctteli , che la Lingua Italiana non 
folle ad effe opportuna . Furon nondimeno colti ed eleganti Poeti 
Giufeppe Cantèlmi Napoletano Duca di Pòpoli , e Fra Paolo del 
Rollò Fiorentino Cavaliere Gerofolimitano • Del primo , olfre altre 
Poefic , che fi hanno alle (lampe, rammenta il Quadrio (i) un’ope- 
ra Manoferitta iit verfi fciolti, intitolata :De//<».Metear4 U/tita 
floteìc . Del fecondo fi ha alle (lampe la Fifica da me non veduta j 
e un Codice MS. di Rime inedite fc ne conferva nelle Libreria Na» 
ni in Venezia (a) . Abbiamo la Scacchcide in ottava Rima di Gre- 
gorio Ducchi Brefeiano , Rampata in Vicenza nel 158Ò. che non ò 
una femplice traduzione del Vida , ma è cofa fvolta , e trattata af- 
fai più lungamente. Più felice forte ebbe l’ Agricoltura , che in Lui- Luigi Alimen- 
gi Alamanni trovò un Poeta , il quale , imitando felicemente Efiodo '"’® • 

Tom. FU. P. III. K e Vir- 
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è ^ijrgiJio,ren<l»tte' queir Arte si cara- alle Mufe Italiane, quanto U 
. w'^à alle Greche , e alle Latini . L’ articolo, che intorno ad eflb 

^ «i na dato il C. Mazzuchdli (i) , può far, le veci di qualunq^ae più 
«fatta vita , e io godo di poter profittare delle ricerche da eflb 
' K- f V F*" allungarmi tropp’ oW-c in que’ punti della Storia Ci- 

, , 1 «il di Firenze , che hanno relazion colla vita dell’ Alamanni . Da 

’ ^ - • Piero, di Francei^ Alamanni , e da Ginevra Taganelli nacque Lui» 

> f gi iniFirenze a’ a8. di Ottobre del 14^5- Le litruzioni di Francefeo 
Cattaui da Dlacceto , ch’egli ebbe a Muftro , e 1 ’ amicizia da hit 
predo contratta co’ ^tti , che formavan la celebre Accademia Pla« 
tonica , la qnale allora fi raccoglieva negli Orti di Bernardo Ru« 
celiai , il fecero avanzare s\ felicemente nello dudio della .Lette* 
ratora , che divenne , tra pqco , 1’ og^to della comun maraviglia . 

^ Nella Lingua Greca è probabile , che avede a Maedro Eufiofino 
Bonino Fiorentino , che a lui giovane allora di zi. anni , dedicò^ 

‘ la fna Gramatica Greca dampata in Firenze nel 151^., e intttolaU 
EnshlrìdldH Gramatìces j opera accennata dal C. Mazzuchelli nel par* 
lare dell’ Alamanni , ma dimenticata nell’ articolo del Bonino . Una 
coiwiura , da lui, c da più altri ordita , contro il Card. Giulio de’ f 

Medici nel 1512., il polè a gran pericolo della vita , ed ci dovette 
falvarfi , fiiggCBdo prima in Urbmoj poi in Venezia . L’elezione di' 
quei Cardinale in Pontefice col nome di Clemente VIL gli fece 
óedese non b^n lìcuro il fuo afilo • c mentre fugge di nuovo , fer* 
nato in Brefcia , e incarcerato , a grande dento , colla mediazione 
Sac viccDdr. 5 dator Carlo Capptello , ottenne di edere ‘trafugato*. Andò dunw 
que errando per alcuni anni , e vide or in Francia , or in Genova 
fino al I5a7<, qudhdo, abbattuto in Firenze irpartito de’ Medici, ci 
fu coA tichiamato . Io non fèguirò 1 ’ Alamanni nel maneggio de’ 
wavi adàri , che per -la libertà della patria fodenne , nelle aroba- 
kkte » che gli furono adidate , ne’via^^ che perciò intraprefe fino ^ 
al nel qual anno , caduta finalmente Firenze iÉT mano de’ Me- 

dici, l’Ala mmanni fu, per tre anni, confinato in Provenza, e ràicia 
aoceta ‘dichiarato ribelle . Ritirodi allora in' Francia , ove dal Re 
Francefeo I. fu ,^on diverfi impieghi , e col Collare dell* Ordine di 
S Michele, onorato, e dalla 'Keina Caterina de’ Medici , nel 
nominato Tuo Maedro di Caft. Tra*l.i547. e*] 1540. fu in Italia, 
or in Roma, ora in Napoli, ora in altre Città, e dette per«qualch»’ 
vmpo al fervigio del Card. Ippolito d’ Ede il- giovane , fomB-pe* 

V rò lafciare quello del Re Francefeo^, . coj^ cui era unitidimov quel- 
Cardinale Tornato in Francia nel 1540. fu quattro anni apprpflk. 

^ * • inviato dal Re fuo Ambafeiadore all’ JmpnradiH' Carlo V. ,'^^le% 

' , . - ’bre • 
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é il fatto , che allor gli avvenne , quando l’ Alamanni in una 
pubblica udienaa , facendo grandi elo^j di Carlo , c r perendo TpclTa 
la parola ,/fquHa , 1 ’ Impcradore forridcndo fo^iunfe : l\fquilu gr!‘ 
fé^ii , cbt psf piìt divorar due becchi porta , accennando alcuni verii 
dell' Alamanni in lode del. Re Franccfco . Al che egli, nulla fmatTi* 
to , feppc si prontamente , e ingegnofamentc Iculàre tale contrarietà 
de’ fuoi fentimenti, che Carlo V. io ricolmò di diflinzToni , e di 0- 
nori . Dal Re Franccfco ebbe nel 1545. la Badia di Bella Villa coll* ^ 

annua rendita di mille feudi per Battifta fuo figliuolo, che fu an. * 
che Vefeovo di Bazas , e poi di Macon. Nè men caro ^li fii al Re 
Arrigo II. , fuaeduto al Re Franccfco nel 154^. , « da lui ebbe in 
dono un gran giglio d’ oro , e fu inviato a' Gcnovefi nel 155*. 

Finalmente a’ 18. d’ Aprile del chiufe i fuoi giorni in Amboi» 

k , ove allora era la Corte,. Le Opere dell’ Alamanni , che tutte Opere direi* 

fono in verfi Tofeani , furono pubblicate la prima volta in Lione 

in due Tomi nel rj^a. , c nel 153?. , e in effe contengoniì Elegie, 

delle quali fu egli un de’ primi ad ufarc in verfo Italiano , Fglo« 

ghe , atire , Sonetti , Inni , del qual genere di componimentP egli 

p-ima di ogni altro arricchì la ,iioflra lìngua , Sbimi Penitenziali , 

Stanze , Poemetti, Selve, e la traduzione dell’ Antigone di Sofocle. 

Di tutte quelle Poefìe grande è 1 ’ eleganza , e la grazia , per cui 
r Alamanni è a ragione additato conK uno de’ migliori Poeti , e 
avea in ciò fortita si felice difpoTizione dalla natura , che anche^ 
all’ improvvifo dettava Sonetti^e Stanze con ammirabile felicità . 

Affai maggior fama però gli ha ottenuta la Tua Coltivaxjone\ llam« 
pata la prima volta magnificamente in Parigi da Roberto Stefano , 

nel 1540. Poema in verfi fciolti , a cui ha pochi i^uali la noflra 

lingua . Ei volle ancora provarfi a fciivcr Poemi di maggior mole , 
e pubblicò*^ nel 1 548. quello intitolato Girone il Cortejè , tratto da{ 

Romanzo Francefe , eh’ ha il medefimo titolo , c lalciò a Batifta fuo 
figlio r ^varchide , *>flia un altro Poema fuH’ affedìo di Boufges , 
detta da alcuni in Latino ,/fvaricunt , Beila quale egli prefe prìnrtpaU 
mente a imitare , e quali a copiar 1 ’ Iliade . Ma benché egli ufalfe 
di ogni poffibilc sforzo per ferbare in quelK Poemi le più minu» 

♦e leggi ad cfli preferirte , poco però fu in ciò felice , nè ad efli 
egli dee il nome , di cui gode tra gli amatori della Poefia Ita- 
liana. Lo fteflTo dee dirli di una Commedia intitolata la Flora fcrit- 
ta in verfi fdruccioli di fedicc fillabe da lui ideati . Miglior forte 

ebbe 1 * invenzione degli Epigrammi Tofeani da lui prima d’ ogni ioveniore òr. ^ 

altro ufati felicemente , ed et fu imitato pofeia da molti , e fra gli fólMBU*"***** 
alrr^ da Girolamo Penfa dì Cigliaro Cavalier di Malta , i cui Epi- 
grammi fui;pno Rampati in MondovI nel 1570. Di una Orazione, 
di alciue lettere , e di altre opere dell’ Alamanoi 0 petite, o inedi- 

K 4 . te, 
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te , o falfaiwnte attribuitegli , vegganfi k diligenti ofTervazioni del 
. ' C. M izzuchelli , che potranno fupplire al poco , che per amor di 
. brevità io ne ho detto . Solo ad effe io aggiugnerò le notizie di una 
Novella da lui fcritta, c indirizzata a Bettina Larcara Spinola , che 
coafcrvafì in un Codice a pènna della Libreria Nani in Venezia (i). 
••■VocelUi XXXII. Prima , che l’ Alamanni col fuo Poema tutto fpiegaffe 
c ftio Poenì’ iìOema della Coltivazione , una parte avTane già deferitta in un 
^ lerciadro fuo Poemetto Giovanni Ruccllai Fiorentino , cioè il ma- 

giftero delle Api . Era egli ficlio di quel Bernardo Rucellai , di cui 
altrove abbiam detto (z) , e da effo nato nel 1475. ^ 
che gli fi offrivano all’ occhio nella cafa paterna , eh’ era il teatro , 
in cui tutti i più dotti e i più colti ingegni , che fiorivano allora 

• in Firenze , fi venivano a raccogliere , potean badare ad accender 
nell’ animo di Giovanni un’ ardente t^ama di feguirne gli efempj . 

e • Ed «li in fatti fino da’ primi anni fi applicò con foinmo araorc 

agli flndj . L’innalzamento al Pontificato ai Leone X. , che gli era 
cugino germano , gli fece concepir le fperanze di avere un onorevo- 

* fé guiderdon de’ uioi (hidj nella dignità di Cardinale, ed era opi« 

nion comune di Roma , che ad effa doveffe Giovanni effer prò» 
moffo . Ma alcune confiderazioni ne feccr differire ai Pontefìte- la 
promozione , e frattanto ei venne a morire , mentre il Rucellai era 

Ambifciarieed Nunzio in Francia , e poco accetto a quella Corte , a caginn della 

di hii*?Baena Pontefice avea al Re dichiarata . Tornato il Ru^el» 

le. ' lai a Firenze , fu dalla Tua patria inviato Ambalciadore a Roma a 

complimentare il nuovo Pontefice Adriano VI. , nella qual occafio- 
ne recitò 1 ’ Orazione. Latina, che è fiata pubblicata nel Giornata 
' de’ Letterati d’ Italia , ove efattifrime notizie fi danno di quefio 

Scrittore (j). 11 Pontificato di Clemente VII. parve piu favorevole 
al Rucellai il qu.ile fu rollo nominato Callellano di. Callel S. An> 
gelo ; impiego , che allor conduceva direttamente ali’ onor delia por* 
pora . Ma mentre il Rucellai lo afpetta , e Clemente fecondo il fuo 
ulàto collume va indugiando , quegli affalito da mortai febbre fijil 
» di vìvere verfo il 15ZÒ. Tutto ciò abbiamo da Pierlo Valeriano , 
che era allora in Roma (4) .11 Poemetto delle Api, il qual pure è 
un de’ migliori , che- abbia la volMr lìngua, fii pubblicato da Palla 
di lui fratello <Ìopo la morte di Giovanni nel 15^9., e nel fronte- 
fpizio fi afferma , che effo era flato da Giovanni compollo , mcn- 
, tre era in Caflel S. Angelo . Sembra ad alcuni , che lo fteffo Gio- 

vanni nel fuo Poema medefimo narri di averlo fcritto in Qaarac* 
V chi fua villa preffo Firenze . Ma , come a lungo fi pcuova nel fud* 


(i) Cndit.MSi Voleri delta Lib. Nani Miow Ct^ T. XXXiII. P. I- p. no. 
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.detto Giornale, tutt’ altro è il fcnfo di quelle parole. Della Rormuo* 
da del Rucellai diremo più fotto . A uucQo luogo ancora apparcie* /^icif;,n<lraTe> 
«e la Sertidt , offia il Poema fu’ bachi da feta di AlefTandro Te ’au- 
ro , di cui i due primi libri in verfi fciolti furono Rampati in To- 
rino nel 1585. Fflb è Poema affai ^ elegante , benché abbia alquanto 
di ferver giovanile . Due altri libri ne avea promeffi l’Autore , ma 
ei non tenne parola, benché non moriffe che nel idil. Una nuo-'^ 
va edizione di queflo Poema fi è di frefeo fatta In Vercelli nel 
1777* P®' opera del Sig. Giannantonio Ranza Regio Profeflbre . 

XXXIII. Due Poeti quafi al tempo medefimo prefero ad ar-TrtoGio:9ean- 
gomento de’ lor Poemi la Caccia , Tito Giovanni Scandianefè , e 
Erafmo di Valvafbne . Il primo da Scandiano fua patria , feudo al- 
lora de’ Conti Bojardi nella Diocefi di Reggio , fu detto S<andiane« 
fe , e infunò per più anni Lettere umane in Modena , in Reggio , 
in Car^i , r altrove, e finalmente per la. e più anni in Aiolo, ove 
morì a zd. di Luglio del i5Sz. in età di 64. anni. Cosi narra Apo- • 

Itolo Zeno (i) citando le memorie fu ciò trafmelTegli dal Sig. Pie- 
tro Pellegrini YtieRe Gentiluomo di Afolo , a cui ancora abbiamo 
la lettera da effo Icritta per rendergliene grazie (z) . Delia Sicuola 
dallo Scandianefe tenuta in Modena ,^e in^ Reggio lO non ho altra 
notizia ’ ma di quella tenuta in Carpi , oltre che fa egli fleffo men- 
zione nella dedica della traduzione della Sfera di Progtej'tiell’ Ar- •. 
efcivio di quella Comunità fi confcrvano i documenti della condotta 
di eflb fatta , che mi fono fiati gentilmente coÀunicatL dal Sig. Dott. 

Eufiachio C^afifi, da me altre volte lodato. Da efli raccogliefi , che 
lo Scandianefe abitava già in Carpi nel 1550. quando fu leelto a 
pubblico Maefiro di Scuola , ,e che in quell’ impiegò durò fino a’ ^ 

i;Z. di Luglio del 1555* » avendo egli chiedo il fuo co.ngedo 

gli fu dato a fuccefibre Gafparo Puzzuolo . Di quefii documenti io 
recherò qui folo il primo: l5SO> h*tendentes D. Provìfores ^ 

quoti D.Maiti/ler Petrus tic Mttrfìliìs grammatìcte pr^ceptor difeedere , 

< 5 * recedere intendìt £j>* nolle amptius habìtare in hac terra noflra Carpii 

O* tu ten'a remaneat fine prteceptore , unanimìter nemlne difere^ante . 

eonduxerunt eìet^erunt in prttceptorem Cf per prteceptorem publicwn D, 

Joamem de Scandiano haòitator. Carpi ^ per unum annunt proximt fu~ 

turum ÌHcipieado in Kal. ^ujfufii prefentis anni cwn faìariis &“ emolu- 

mentis confuetis , dummodo- habeat rtpetitorem , domum coif^ruàm , 

prò ut praceffori fuo f^um fuit , impofuerunt jue Domini Pro-aifores fibi la C«c*u fdèl- 

ftsn htteras patentes in forma prredi 3 a omnia Cfc. In Carpi ci do- 

vette comporre il fuo Poema della Caccia , che fu Rampato in Ve- u Pro-* ' 

■ciw nel ISSO., c da Im dedicato al Duca Ercole II. Il Poema di- »>“• - 

« opere* 

— ■ VI- 
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• • . -videfi In «juattro libri, ed è in ottava Rima , e molte ftantt <bn# 

• . ' . fcrittc felicemente, c con vivacità poetica , e con eleganza; ma que^ 

* fli pregi non fono ugualmente fparfi in furto il Pacma^ che talvoK 
ra è languido , e incolto . Ad efio egli a^iunfe la tradurione della 

. ^^cra di Prodo In ppofa Italiana , cui tirando egli al 

Mi'Jef Gìvt<anbattìjla Abbati da Carpi, dice di averla intraprtfa , pet 
, gtovitre a tutti li gioveni JCarpw^imi , e aggùigne che perciò ave* 

“ ancora tradotto quejio t quelt altro Greco Jfutore in idioma Italiane , 
fra' quaH erano le Immagini di Fllefirato , le tofe dì Calijlrato , con 
quelle degli altri, che Imm.igini e altre cefo belle figlfero , interno a' qua- 

• ^ ' ìi Ot# hitvevafe tante dilette affattiearvi tradncendele in Latino . Quell* 

altre verfionf però fi fono finarrHc . In Carpi parimenti egli Icrifl* 
la Fenice Poemetto in terza rima Rampato la prima volta in Ve- 
nezia nel 1555., coir giunta della verlionc di ciò, che intorno al- 

• ' b Penice già feriffero Qaudiano , Ovido , Lattanzio, ed altri anti» 

' «hi Scrittori , #toile Poefie di diverli fullo fldfo argomento . C^e- 

' . Bo Poemetto fu da lui dedicato a Pietro Giovanni AiKarani Reg- 

^ giano , cjie allora era Podeflà di Carpi , come fi raccoglie da’ do- 

cumenti dì quell’ Archivio , c nella dedica ei rammenta due altr* 
fi»e opere, cioè la Poetica nojhbt, dove di tutte le forti di compefigìone 
Ji ragiona , e Lucrtglo tradotte , ampliate , e cementato da noi . La Poe- 
tira dehb’ cHcr perduta , e della vcrfion di Lucrezio il folo fello 
librò confervafi nella . Libreria de’ Conventuali di Afolo , a cui fe- 
ce dono de’ fuoi libri’. Ivi àncora fi ha la Cosmografia di Plinio ; 
olfia il terzo , e H quarto libro della Storia Naturale da lui tra- 
dotti, e comcntati , per la qual fatica 150. ducati gli fiirano efibrtt 
^ dallo Stampatore Gabriello Giolito , anzi cinquanta già glien’ erand 

Aiti contati , ma la morte del detto Giolito dovette impedirne la 
ftampa . Un altro Poema in ottava rima, c in quattro libri, intito- 
, lato.-/« Pefeateria , e un Dizionario Alfabetico delle v^fe degli illu- 
ftri Romani fi hanno nella medcfima Libreria , ìS altre opere anco- 
ra ne accenna il poc’anzi citato Zeno . L’ ultima opera (fallo ScanJ 
Enfino Valrth dianefe data alla luce fu la Dialttriea in tre libri divil'a , c fiampa- 
^*^"**** ^ 5 ^ 3 - Di Erafmo <ia Valvalbne di nobiliffima fa- 

te lai.' ' miglia del Ffiuli pari* a lungììi', e con 'molta efattezza il Ch.'’Sig- 
-, ^ Giangiufeppe Liruti [i]. Egli è però piu illttftre per le opere date 

in luce , che per le azioni della uu vita , la qual fu comunemente 
, privata , e tutta rivolta agli ftudj , da lui coltivati tranquillametrte 
nel foo Caftcllo di Valyafone , ove anche morì filila fine del 
in età di circa 70. anni . Il Poema della Caccia fcritto in ottav* 
Rima , e In cinque libri divilb, benché aon ufeiffe a luce • «he nel 
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.15^1. fu però da lui comporto in età giovanile • cd ebbe la forte •' 
di Olière commendato da molti illurtri Poeti , e fingolarsnente da 
Torquato Tafiò , la. cui teftimoniania può equi;akre a qualunque 
più luminolb elogio . Nè fu querto il Iblo fa^io » che Eralmo dcrtè 
del fuo ingegno , e de’ fuoi' rtudj . La tr^uzione in ottava Rima 
della Tebaide di Stazio , e in verfi fciolti'dell’ Elettra di Sofocle ,> 
i quattro primi Canti del Lancillotto, l’Angeleida, oflia un Poema 
in tre Cauri in ottava Rim\ folla battaglia tragli Angioli buoni e i 
rei , le Lagrime di S. Maria Maddalena , Poemetto elfo pure in ot- 
tava rìnu , fon pruova del valore di Erafmo ne’ poetici rtudj , e (i 
poffon vedere prelTo il citato S;g. Liruti gli elogj , con cui ne han 
ragionato i più colti Scrittori di que’ tempi , infiera con altre pili 
dirtinte notizie di querte,.e di altre Poefie dello rtellò Erafmo. 

, XXXIV. Appena meritano di- aver luogo tra’ Poemi alcuni , Altri fcVìtt«r{ 
Jie’ quali qualche fatto Storico ci li racconta lenza alcuna forta di mi^di'inlooT" 
poetica invenzione , e in modo , che di poefia altro non v’ ha, che tomo. • 
il metro. Tali fono i Succefsi bellici à\ Niccolò degli Agortini V.enc-^ , 
eiane , autore' di più^ltre Opere in poefia fui principio ' del fecolo , 
e fralle altre di una giunta di tre libri all’ Orlando Innamorato del 
C. Bojardt^l], il Lautreco di Francefeo Mantovano, i Decennali di 
‘ Niccolò Macchiavclli , ed altre opere fomiglianti di Mambrino Ro. 
feo , dì Pompeo Bilintano , di Sigifraondo Paolucci , di Antofran- • 
cefeo Oliviero , e di altri ; fra’ quali io accennerò fblo il famofo 
Albicante, Poeta nulla migliore de’ nominati, ma celebre per la fua 
«ftcrigia , q„pcr le contefe, che ebbe col fuo degno rivale Pietro A« 
retino , e col Doni , intorno a che si cfartamente ha già fcritto il 
C. Mazzuchelli [zj , eh’ io credo inutile il rinnovarne la memoria.. 

Il Quadrio potrà tomminiflrare a chi ’l voglia un difiinto Catalogo 
di tai Poeti [3] . Io che amo di palTarc velocemente fu tutto ciò , 
che non ridonda a grande onor dell’ Italia , due Iòle olfcrvazioni 
farò fu due di erti . E primieramente la^Gutrrf di P arma "toemz 
in fette Canti divtfo,e Rampato la prima volta in Parma nel 1552. , ^ . 

non è opera ^ com’ egli^crede probabile [4] , del Marmitta ; mo di 
Qiufeppe F^giadro rie’ Gallani .,Di quella notizia fura debitori al 
Compendio Storico di Parma , Icritto in quel fecolo da Angelo Ma- 
ria di Edovari da Erba , c non mai pubblicato , in cui tra gli uo- 
mini illurtri di quella Città lì nomina , Gìofejf» Fej^giédro de'Gallantf 
Npaor», e maffimam e nte dotatp di utusiffima memaria, e di mirabìlif- 
finta ingegno , f^ 0 n volgare molte 0 diverfe Rime , dne Bigio* 

Pajflorali FUtide, é dna Tragedie ft^it bea Mufi* 

calè , 
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^ Xiih , e Ditienf Rfg'ma m wrfi eroici , la feuoU di Edotte m thtqik 
Canti di rime ottave, la Guerra delta Patria dell'anno 1551. e Jcrljfa 
in prò fa due Comntedie la Porsia , Ó" il Falco <y un Dialogo de' Paflo^ 
ri a /ìmilìtudlne dell'>,frcadla del Sannazaro , nel quale dipinge se 
medefinte in forma di Piri/ìo Pfllegrlno , e finalmente lafcii in ottave 
rime imperfetta la Traduzione della Tebaide di Stadio Poeta. L’altro è 
’’ . Fafaello Tofcano , di cui oltre /’ Origine della Città di Milano in 

. verfì , rammentata ancora con qualche altra opera dall’ Argelati [ij^ 

. il Quadrio accenna (2) le Guerre del Piemonte , deferitte-in ottava 

rima, che fi confervano in un Codice a penna nella Biblioteca dell* ' 
Univerfità di Torino , nel Catalogo de’ cui MSS. fe ne è pubblicai 
fo il principio (3) . Intorn^ a quell’ (mera un bel monumento mi 
ha da Torino tralme^b il Ch. «Sig/Giuleppe Vernazza , da cui rac« 
cogliefi , che quella Città sborsd al Tuicano il denaro , perche la 
nampaflc . 11 monumeìòto è tratto dal Regillro MS. de’ Configlj de-? 
Monumento gli Ordini della flcllà Città del ove cosi fi. legge : Eltmofina 

?c*iVurni 7 ijn- ^ tttand.ito per. M. Raffaele Tofcano . L'anno del Signore mille cin^ 
t« per lo Poe. quecento novanta fei , O" li dicenove di Novembre .... Mr. Raffaela- 
Tofcano poeta babitante in Torino ha fporto una fuppUca, per la qua* 
le e/pone , che ha ridotto in ottava rima le guerre ocutefe gli anni paf- 
fati nel Piemonte , Cf /’ aggiutto e pronto foecorfo dotto dalla Città al ‘ 
Duca per diffefa di detta guerra , e perchè vele far Jìampar detta ope- 
ra,' quale è folamente abboxgata , Ó" non ha il modo di farlo , fup- 
plica la Città a volergli dare qualche aggiutto. Qual fupplica udita , 
detti Sig. Confìglieri inforniati della povertà del fupplicat^ hanno or- 
dinato , che gli fii donato , come gli donano fiorini quarantotto per qne- 
fla volta , mandando al teforiero della Città di thor fargli detto denaro 
tSc. Ma convien dire , o che il Tofcano impiegane ad altro ulo il 
denaro sborfatt^li , o che altco impedimento fi frappoilefle alia pub» 
blicazion di quell’ opera . 

La! i T nffll XXX\L Per la ftefla ragione io pafferò fotto filenzio e gH 
a in vUa . * Scrittori in verfo di qualche vita , e i Poemi , che appartengono al 
buon collume , e quelli ne’ qnali qualche parte della Sacra Scritta» 
ra fi pfefe a illullrarc , fra’ quali i ‘due migliori fono le Se! giornate 
di Seballiano Erizzo , Scrittore da noi lodato tra gli Antiquari , e 
le Sette giornate di Torquato -Tadb , di cui diremo piti fotto, e queir - 
li , che a qualche altrq^amoraento lacco rivolfcro il loro llile , fra’ 
quali ultimi di Un folo^ che è fra tutti il più rinnomato , dirò qui 
breuefnente , cioè delle L.agrime di S. Pietro di Luigi TanfUlo . Il 
% Gianbemardiao Tafuri (4) dopo il Toppi, e il Nicodemo, c gjii 
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Autori del Giornale de’ Letterati d’ Italia (i) ci daranno intorno al- ^ • 

la vita di quefto colto Poeta le opportunp notizie . Ei lìi Oriundo di 
Nola , ma nacque in Venofa circa il 1510. , e vifle gran tempo in 
Napoli al fervTgio del Ticerè D. Pietro di Toledo « c di D. Garzla 
di lui figliuolo , c fegui il primo nella fpedizione contro l’ Africa , 

in cui fu eipugnata l’anti^ Città di Afrodifio . In età di circa 24. ^ 

anni diede il primo fàggio del fuo valore nella Tofeana^ Poefìa , 
feri vendo il Vendentrm atara , cioè circa 160. flanze in cui troppo 4 
liberamente deftrive le villanie > e i motteggi , che i vendemmiatori 
in alcune parti del Regno di Napoli folevano 1 ’ un contro 1 ’ altro 
lanciarli . Quefto ofeeno Poemetto ftarapato la prtnla volta nel 
I5:}4. , e che in altre ediiioni è intitolato : amorofe /opra gli 

Orti dalle Deane benché fembri, che breiffe a luce a difpetto dell 
Autore , ne ofeurè molto la fama , e di ma^or bufimo ancora eleganza èìefi. 

farebb’ egli drono , fe foflc 1 ’ Autore anche delle Stanze in lode , 

della Menta j iftampare in Venezia nel 1540. Le Poefie del Taufillo 
fcirono pofeia annoverate da Paolo IV. tra’ libri vietati , e il poe» 
ta , dolente del fuo trafeorfo. , allo fteflo Pontefice indirizzò una Can* 
zone , in cui gliene chiede perdono , e gli accenna la riparazione > 
che ne avea fatta collo feri vere un Poema divoto , e farro , cioè le -r->. 
Lagrime di S. Pietra . Egli ottenne con ciò , che il fuo nome fofle , - ■ ^ 
tolto dall’ Indice. Ma al luo Poema ei non potè dare l’ultima ma- c. ' • , 
no , ed effendo egli morto verfo il 159^. effo (irnafe in man degli 
eredi . Alcune Stanze , tie formano parte del primo Canto , erano 
già fiate ftampate in Venezia nel 1550. , e per errore attribuite al 
Card. Pucci . Si conobbe dappoi , ch’eflè erano del Tanfillo , a cui 
furono xeftituitc , e quindi ii pendfo a fare una compita edizione di 
quefto Poema . Ma l’ originale ne era sì malcoiKio , e mancante , che 
altri vi dovettero porre le mani , e perciò ufcì alla luce ritoccato , 

o a dir m^lio guafto dall’ altrui penna . Di che , e delle diverfe 

edizioni , che poi fe nè fecero , fi ragiona a lungo nel fopraccitato 

Giornale . Eftb è divifo in XV. Canti , e comunque fi feorga , che 

non è cofa* finita , molti tratti però abbaftanza ci fcuoprono il va- 
'lor del Poeta « e ci fanno foftrire con difpiacere , eh’ ei non potef- 
fe dargli 1 ’ ultima mano . Abbianoo anegra Sonetti , Canzoni , Ca- 
pitoli , ed altre Poefie del Tanfillo , delie quali la più copiofa edi- 
zione è la Veneta del 1738. Due altri eleganti Poemetti* ne fono 
flati pubblicati non ha molti anni , cioè la Bali* in Vercelli nel 
17^7* > ® ti Ptdtr* in Torino nel- 17^9. Una lettera originale del 
;Taitfillo a D. Ferrante Gonzaga Signor di Guaftalla fcritta da Na- 
poli a’ 15. di Novembre del 155^* confèrvafi nel fegreto Archivio 
Twm. yih 'P. III. L • di 
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* , di Guaftalla . Alcuni , e Io Sttglùmi principalmente , hanno ihnalzà» 

to il Tanfillo fin fi>pra il Petrarca ‘ lode* efa^rata di troppo , é 
riprovata da tutti coloro , che hanno qualche diicemimcnto . Non 
,può negarli però al Tanhllo la gloria di elTete uno de’ piìi eie» 
^anti ,^é de’ ptii vivaci Poeti di quell^ fecolo . Maggior gloria 
, ancora gli farebbe dovuta , fe poteffe 'provarfi , come alcuni hanno 
' ' ra^efentazione da lui compcAa , e fatta recita- 

» Vd ao ' MeJjSna nel peceitibre del iS 3 P* foife.un Dramma Pallorale • 
peecioccbè in tal afo' à lui , e non al Beocari fi dovrebbe la lode 
~ driP inveneione dP tal genere di Poeiìa . Ma • P efattiflùno Apofiolo 
' Zeno ha fcoperto (i) che tal rapprefei(tazione non 6 altro , che 

quella intitolata , i due PtlUgrmì , la <}uale fi l^e ancora nella 
' ^ tneotovata edizione , e che , bmchè ella fia fcritta con eleganza , è 
, . nondimeno tutt’ altro , che Dramnia Tafiorale . Lo fidTo Autore 
• dimoflrà (z) , che tre Commedie da Jacopo Doroneti attribuire al 
^Tanfillo fono veramente di Pietro Aretino , il cui nome fu cambia- 
to in quello del detto Poeta per toglier P infamia , che ad effe dal 
loro Autore veniva . " - 

, ^ XXXVI. Dopo quelli Poemi , tra* quali ^ena ve n* ha alcu- 

a* no , a* cui a ragbne convenga ’ tal nome , ci fi fanno innanzi , fe- 
noVati i Mi. gaendo ^ ordìn del Quadrio i Poemi "Èpici telfuti con favole , ì) 
in “due claffi da lui fi dividono, cioè in Poemi Romanzefebi , 
iM. c in Poemi Eroici» A’ primi premette egli gli Scrittori di brevi 

Ronuuni , oflia di Novelle , c'e* quali non fia fearfo il fecolo , di 
mì parliamo , che ha non pochi Novcllatcm altri in profa , altri io 
'Verfi . Tra* fecondi non abbiam cofa degna di fpecial menzione. 
Tra’ primi fi polTono annoverare il Bembo pe’ fiioi Afolani , il Fi- 
renzqola , Otenfio Landi ,* Carlo Gnalteruzzi , Gianfiancefeo Strap- • 
parola , Girolamo Parabofeo , Giambattilla Gìraldi , Sebaftiano Eriz- 
co , Afeanio de’ Mori , Scipione Bargagli , e il Sanlòvino, che una 
Raccolta d diede di cento Novelle di diverfì Scrittori. A me ha< 
fierh iPdire di un folo,che è fra 'tutti il pili celebre , cioè di Mat> 

' -teo Randello ^ fu cui però non faid d* lo llenderci lungamen- 

-te , poiché <^ni cofa gihtne lia élèrmnata con fomma efattezza U 
Whmo B*n- Conte Mazzuchclli (?;^Ei fu nipote di ^uèl Vincenzo Bandello Or- 
— A. * aerale dell’ Órdine or Predicaton , da-noi; rammentato nella Storia 

''del fecolo preceilente ( 4 }, è natp egli pure in CaRelnuovo di Seri* 
vìa f ad imitniòne; di lui rendettefi Relìgiofo nell* Ordini de’ Pre- 
dicatori circa n principio del iccolo , e fu aferi no al < Convento del- 
» le Grazie in ' Milano . Sembra però , che affai poto « vivefle nel 
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ChIbAro , perciocché frallc altre colè ei trattenncfi lungamente prel- 
Ib Pirro Gonzaga Signor di Cazzuole , e Camilla Benti voglia di lui 
moglie , ed iftrui nelle Lettere la celebre Lucrezia Gonzaga lor fi. 
glia , da noi rammentata a Tuo luogo. Nelle guerre. che tra’l ijzOk 
c. ’l 1515. travagliarono lo Stato di Milano, il Bandelle fa involto ' 

nelle comuni feiagure , e perduti i Puoi librij fi vide anccx’a a gran 
pericolo della vita , e gli convenne fuggirfene , cambiato abito , e 
andarfene qub , e là ramingo per qualche tempo . Sembra ,. eh’ ei 
pofeia non ripigliane piti T abito una volta depofio * perciocché 
veggiamo , eh’ egli fi fl^infe in amicizia con Luigi Gonzaga da Ca« 

-fielgiuffredo , diverfo dagli altri due Luigi già da noi nominati , 
avolo di S. Luigi Gonzaga , c marito allora di Ginevra Rangoua ^ 

< con Celare Fregolo , e con Conftanza Rangona di lui moghe fb- 
rella di Ginevra , e che con elfi pafsò in Francia , c vi loggiornb 
più anni , anche dopo la morte di Gelare , uccilb nel IS 4 *’ 

Francelco I. per ricompenfa a’ fervigj dal Fregofo rentlutigli , tra 
gli altri benefici alla Famiglia di lui conceduti , nomisò il Bandelle 
nel Settembre <fcl 1550. al Vefeovado di Agcn. Ei però non fi pre- 
fc multo penfiero del fuo Vefcovado , e ne Ul<;iò 1 ’ incarico a Gio» 
vanni Valerio Vefeovo di Graflie . Egli era ancor vivo nel ij 5 t.| 
ma non fi fa prccifamcnte fino a quando vivefie . Le Novelle del 
Bandello.i cui tre primi Tomi furono (iampari in Lucca nel 1554., fcritte 

< r ultimo dopo la morte di elfo nel 157^. c di cui fi fecero po- 
feia più altre edizioni , e divede traduzioni in più lingue, fono fcrit. ^ 

te a imitazione di quelle del Boccaccio , js benché io fiile ne fia - . 

comunemente colto, e la narrazione viva,c piacevole, è -forza con- 

folfar nondimeno , che ei ne ha ritratte le fozzure e le laidezze af- 
(£ai piu che 1 ’ eleganzf. In quel tempo , in cui il furore de’ Prote- 
flanti prendeva principalmente di mira i- Vefeovi , e i Claufirali, 
non poteva avvenir cofa ai dilègni loro più acconcia , che il ve- ^ 
der pubblicate da un Claufiralò , e da un Vefeovo tali Novelle , 
che anche in un uomo del fecolo farebbero fiate degne di biafi- 
ino . Ciò non ofiantc non veggiarao , eh’ cflì ne mcnafiero gran 
rumore • c forlè l’efler quelle venute a luce col folo titolo: Novel- 
tt dtl éf , fenza che vi fi elprimeflc la condizione, e la. digni- 
tà dell’ Autore , fece , che cflì non riflcttefiero al trionfo , di cui 
quell’ opera dava loro occafione . Di lui abbiamo ancora una vcrlicne 
Latina della Novella di Tito, e Gilìppo del Boccaccio , undici Canti 
in ottava Rima in lode di Lucrezia Gonzaga , e alcune altre opere , 
ch^ minutamente fi annoverano dal fopraccitato C. Mazzuchelh . 

XXXVII. Or venendo a’ Poemi , che dicontì Rominzefchi,, Poefi» romm- 
grande ne fu a que’ tempi la copi^ in Italia , c grande la varietà (^ViOgì, * 
de’ loro argomeati . Tra’ Romanzi fi può annoverare la Vita di 

L z Me- 
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Mècenste di Cèfare Capor.iii, poeta già da noi rammentato , in* cut 
alfro non v’ ha di vero , che il nome medefimo di Mecenate . Tra’ 
Romanzi amorofi fi può rammentare il libro d' ^rme e (femore 
Urafo PhUo^ene .... ctmpojìo per il Magnifiep Cavaliere Meffer %Aa- 
àrea Baforde da Parma , c Rampato nella RelTa Città nel 1 508 . 
Alle notizie, che di <)ueRo Romanzo, e dell’Autore di cflb ci don- 
no il Quadrio fi), e il C.*MazzutheUi fa)., il qual fecondo Scritto* 
re le ha tratte da que)le , che ne ha raccolte il Francefeo Fo- 
gliazzi , e premeire ad alcune. Rime dello fteflb Rijardi da lui pub- 
blicare in Milano nel ijs6. io poflb aggiugnere 1’ Elogio , che cé 
ne ha lafciato Angelo Maria d’ Fdovari da Etba nel luo Compen- 
dio Storito MS. (fi Parma , ove fi annoverano alcune altre opere 
da lui fcHtte , ma non venute alla luce , ed altre notizie fi ledo- 
no a* detti Scrittori ignote . ofndrea de Bajardi,, dice egli , .Cava- 
gliere nobUtffimo Uttera'ìjjirm , Cr il più leggiadro forte giojìra- 
tòre in tjue! tempo dì tutta l'Italia, quale fu ancora Capitano d'buo- 
mini d'armi di Lodovico XII. Re di Francia, & firiffe m. profa vol- 
gare un libro dell'Occhio, urto della Mente, de' Romangi uno, 0“ 
uno 'intitolato la T romba di Orlando , & in ottava rima un opera ia- 
tiiolatd il Pbiloqme, nella quale de ferivo gli amori della Jua gioventù, 
/otto il nome di udìilrìano , e di Narcìfa , e frequentando ht Corte di 
, P.irigi fu dal Re fiiddetto della corona di Lauro in Parigi coronato . 
Alcuni preièro ad argom cnto de’ Romanzefebi loro , Poemi 1 q anti- 
che e fevolofe Storie degli Eroi della Grecia . Tali fono 1’ Ercole 
di Giamb'attìda Oiraldi , autore , di cui già adibiamo parlato allun- 
go, e 1’ Enea , e l’ Achille di Lodovico Dolce , che vaicndofi lalell’ 
Eneide, 0 deirriiadey e in molti palli 'traducendole in veri! Italiani, 
e in più altri togliendo loro ,0 aggiugnendo .diò, che itieglio gli paib 
ve, non ci diede nè- due traduzioni , nè due nuovi Poemi. 

SI confinu» a XXXVIlf. Niun argomento però fu più volentieri- trattato da- 
l>arUfe (jt'Pu,. gjì .Scrittori de’ Romnnzeìchi Poemi , che le guerriere , e le amorofe 
fchi . •ptodczfce de’ Cavalieri de’ b.nfli fecoli . . Non v’ ha chi non fappia 

èon qtial entufiafmo fi diffondeilè per tutta Europa: lo fpirito di 
C .1 valleria dopo I’ ottavo, fecolo , e a quante Storie , c a quanti 
Romanzi deffe occafione . Finché durò la barbarie , e la rozzezzà 
delle nazioni , cotali rntiplptcfe furono rozzamente ^ defaitta o ih 
profa , o in tai verfì , che poco diftingucvnnlì dalla prola , e. la 
comune ingnoranza congiunta al delìderio -di .piacer coi racconto di 
rofe maravigliofe , fece , che gli Scrittori .gftèggiafTer 5rfa loro nell’ 
in^andire gigontalnmente gli oggetti , e nell’ oltiepafiàta ogni ter* 
mihc di verifoiniglianza . Ma poiché la Poefia ricominciò adt efferc 
■ ■ ■ rol- 

\ u. ' ' , I 


T. VI. p. Uf. 

►' 


[»] L. C. p. et. 


- jitized by Googù 


ITALIANA. B R O III. 8 g 

Coltivata , parve , che non vi fede ar^mcnto più di qiieAo ad elTg 
opportuno ; e perciò alle imprele 4 p’ Cavalieri creanti fi rivolfeC 
preflb Ae tutti colora , che in tal genere di Poefia vollero ottener 
lode . E perchè la Gran Brettagna , e la Francia erano fiate il più 
ordinario teatro di t^i prodezze , i Cavalieri Brettoni , e i Francell 
furono, per lo più, il U^ggetto di tali Poemi. Co^ quanto a’ primi 
. r Innamoramento di Lancillotto, e di Ginevra ^diè argomento di 
Poema -a Niccolò degli Agofiini , e ad Erafmo <k VII valine , ben» .* ■. 

che ninno- di dii potelTe condurre a fine il fuo lavoro j cosi Luigi , 
Alamanni da dii trafic il Giron Cortefe , nominato poc’anzi; e co- j , 
si più altri Romanzi di fomigliantc argomento altti in profa , altri 
in verlb, ma, per lo più, poco degni d’dfere rammentati, innonda^ 
ronp in quel tempo 1 ’ Italia . Altri prefero ad argomento de’ lor 
ipoemi le antiche favololè origini de’ Galli o le^ lògpate imprefe 
de’ primi lor fondatori . Noi laiciandone in dilpartc non pochi , de’ 

.quali , fenza Tuo ; danno , avrebbe, potuto rimaner privo il Parnafo 
Italiano , direm folamente di que’ Poemi , che a quefto luogo ap- 
parter^ono , di Bernardo Taflb , e del celebre loro 'Autore riftrin» 
gemmo in brave 1' d'atte notizie , che ce ne han date prima il S^. 

■Anton Federico So^eazi itiìianzi alla, nuova edizione delle Lettere ”(!j* 

Pai»igfi.iri (lì efib .fatta in Padova nel 17^^., pofeia il Sig. Ab. Pier> 

antonio Serafii innanzi alle Rime del meddlmo , ftatppate in Bcrga- T«<fo. 

JBO nel I74p. , i quali due^ eruditi Scrittori fe, fi troveranno tji^vol. 

ta tra lor difeordi , noi feguiremo qudla opinione , che oi lèmbrerà 

appoggiata a miglinr fondamento . fono principalmente dif- 

cordi nd, jjiflinir di qual patria folfe^cmardo . Perciocché il Se- 

ghezzi coqtro la comune opinione il fa Veneziano, c ne .reca in 

.pruova prima la Madre d.sl Jaffo , cdw. lècondo il Manfb , fp <^a 

Veneta Farniglia .Cornare. , pc)i alcuni p^i dello fidfo Bernafdp , 

ne’ quali femùra eh’ ei dica .ali dlier nato in Venezia > A quofii aiS 

gomanii ha rifpofip il Serafiì col fuo Pa.tt» imo, no nìta fatrin di 

JBarn^rJ<( t di Torquato Taff'o ftjmpato nel I74Z-, e pofcia premeflb 

al terzo Ton^p delle lettere di Bernardo dell’ £dizion.,Cominia<ia j 

c ha mofiraU) , che la Madre deh Tafib ( la quale Jinalmcnte.dt 

qualunque patria folle ,. nulla gioVerebhei . a poovace .la. patria .dd 

figlio ) non era delia Famiglia Gornaro , ma di un altro ramo di 

quella, de’ Tafli ; die i palli , n<’ quali' Ekmardo . fènihra affermare 

di aver veduto il giorno in Venezia , fi polTono ugualmeatc iotsn» 

der d) Bergarmy , e .che in moltifiimi altn luogiii ei li dice nato in 

Beiamo ,j 6_Cittadii^ (U^ l^ergamo , e che .cosi pure fi adferna da 

tutti gli Scrittori di "que tempi . Le quali rifpofte parvero A Se- 

^MaM^^ifia»a(-fbit^ por^ laAiinoniaaza doF P. ^ 
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fi diede per vinto . Qpefte ragioni fi polTon vedere difiufamente 
porte nel ftiderto Parere , lenza eh’ io entri di nuovo in una qui- 
rtione , che fi può dir già decifa . Solo alle autorità da lui ad- 
dotte in pruova io aggiugnerò quella di Bafilio Zanchi Concitta- 
dino di Bernardo , e che in un Epigramma in lode di cflò dice : 
O patria ia/ìipitf , genilrlx inejl peiìore m tuta 
Quttfuid habtt magni Ctazia daiia, tener (t),' 

SI conchiixlc In Bergamo dunque di nobile ^ e antica famiglia nacque Bernardo 
d'a-ra* ®S*‘ di Novembre del rqpg. Le irtruzioni dei celebre Grama- 
tn» , ove fece tico Battirta Pio , che allora teneva leuola in Beliamo , e le pre- 
i tuoi auJj. di Luigi Taflb Vefeovo di Kecanati fuo Zio materno , che 

ivi abitava , e che gli teiuie luogo di padre , di cui Bernard in 
età fànciullefca rimale privo ^ gli agcvoliron la via a far nelle Let- 
tere Greche-, e Latine veloci , e non. ordinar; progreilt . La funefla 
morte del Vefeovo trucidato barbaramente da alcuni Ladroni nel 
1510., e le sngurtie domertiche, nelle quali ailor ritrovoffi, lo con- 
figliarono a Ijlciare la patria , e a procacciarli qualche agiato, e 
onorevole (brtentamento , fe pure non fu a ciò coftretto da qual- 
che error giovanile , per cui gii forte intimato 1’ efilio , come da 
• * altri fi afferma (a) non fo fu qual fondamento . Sperò culi forlè 
V-- . di trovar nell’ amore qualche IblUevo a’ fuoi travaglj , e fi, ocni- 

■ pò qualche tempo io amare , e in celebrar co’ luoi verfi Ginevra 

Maiaterta . Ma poiché *la vide congiunta in matrimonio col Cava- 
licr d^li Obitzi , e -poiché conobbe , che non era quella la tvia ^ 
per cut migliorare il fuo « variò il fi pofe al fervigìo 

del Contfe Guido RangoneTSenerdlc allora •dell’ Armi «Pontificie , 
di cui , per alcuni anni , fu Segretario , e gli diede più pruove non 
iòlo della fua abilità in quell impiego , ma anche della fu» de- 
rtrezza nel maneggio di gravi affari . Nel palsò al ièrvigio 

della Ducheffa di Ferrara j ma qual che ne forte la ragióne , tra 
poco ne ulcl , e recatofi à Padova , parte ivi , parte in Venezia 
atteiè tranquillamente a' fuoi rtudj . £ quello é il tempo , di rfi 
* parla Bartolommeo Ricci in una lettera a Bernardo ; ì/'tieriì enìm 

amkhla reeordath , cntn ego apud mros Comeliot agerem , tu ver» rum 
Utìs ac noblftmm aut Venetiir-^ aut Potavi! quotìdie effes , at etiam Ftr- 
raria proximit atmlt rettavata id me /are Ju» pofìulabat (gj . Il qual 
parto ho recato io volentieri , perché pruova fempre più chiaramen- 
te, che niuna parentela ebbe il Tartb colla famiglia Cornato, le non 
in quanto 1 ’ amicizia col Ricci , eh* era ivi Maellro , gliene apriva 
r accerto . Un Sonetto da lui comporto , c che fi credette da alca- 
• ! ni ■ 


[;l 
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ni fdtto per lodare il Broccardo nimico del Bembo , lo pofe • rif> 
chio d’ incorrer nello fdc’no di quello fecondo • ma ei feppe to- 
filiere ogni fofpetto , e gli ritornò in grazia . Frattanto le Rime di 
Bernardo flampatc in Venezia nel 1531. il fecer conofcere a Fer- 
rante Sanlèverino Principe di Salerno , il quale follecito di avere 
alla Tua Corte i più ie^iadrì ingegni , ad effa invitollo . E il TaflTo 
accettato 1’' invito tanto fi avanzò nella grazia del fuo padrone , J*"* 

che tra penfione, e flipendj ei giunfe ad avere poo. ducati annui di 
entrata. Segui il Principe in varie fpedizioni , e in quella d’ Africa d»i Principe di 
fralle altre, e in queUe di Fiandra, e d’ Allemagna . Nektempo pe- 
rò , eh’ ei vifle nel Regno di Napoli, il Principe bramando, eh’ ci nelle difgraaia. 
porefle tranquillamente attendere a’ fuoi lludj , gli permiiè di riti- 
rarli a Sorrento , e di vivere ivi a fe folo, e alle Mule . Ma prello 
fi cambiò feena , Nel 1547.' il Principi fu uno de’ Deputati dalla 
Città di Nat»Ii a recarli all’ Imperiai Corte , per ottenere , che in 
elTa non lì ItabililTe 1 ’ Inquifizione ; e il TaiTo non lafciò di efortar- 
Io ad accettar tale incarico , da cui fconfigliavalo apertamente Vin- 
cenzo Martelli , che era al fervigio del medefimo Principe . Quella 
ambafeiata fu al Saafcverino lùnefta • perciocché . ei conobbe -d’ a- 
ver con elTa incorlb lo fdegao di Celare , e temendo di peggio, 
gittofii nel partito del Re di Francia « e pafsò a quella Corte , di- 
chiarati perciò ribelle, e fpogliato di tutti i Tuoi ^qni.Il Tallo vol- 
le cITere, anche traile difgrazic , fedele al Padrone, c Teguìllo in Fran- 
cia ; c parve dapprima , che ei foffe per avere il premio alla fe- 
deltà fua dovuto j perciocché non Iblo il Principe gli alTegnò un 
annua penfione , ma anche il Re Arrigo II. gli li moflrò liberale , 
come raccogliefi dalla lettera poc’ anzi citata diti Ric;ci . Ma tra non 
molto ei fi vide dimenticato , e privo d’ ogni foccorlb , e aggmn- 
• tali a ciò la morto di Porzia de’ Rolli fua moglie , egli finalmente 
chiefe congedo al Principe ; intorno a che è degna d’ clTere letta 
una lettera del Rufcelli al .Re Filippo II. , in cui difende il Tallb 
nella condotta da lui tenuta riguardo a D. Ferrante (l) . Guidubak 
-do II. Duca d’ Urbino , Principe al par d* ogni 'altro fj^cndido Pro- 
tettore de’ dotti , chiamollo alla fua Corte 4 e gli diede un dolce 
-compenfo delle fofferte feiagure ; nel qual tempo fii anche in Ve- 
nezia , e venne aferitto alla celebre Accademia Veneziana .. Da quel- 
la Corte pafsò nel i5Òq. a quella di Mantova coll’ impiego di Se- 
gretario maggiore : e ivi nel 15Ò9. , mentre era Governatore tf O- 
lliglia, a’ 4. di Settembre fini di vivere. II Duca gli fece dare ono- 
revole lepoltura neUa Chiefa di S. Egidio , ma -Torquato di lui fi- 
gliuolo ne fece poi trafportar le ofia a Fctrara , e riporle nella 

Chie- 



[i] Leu. *e* Principi T. I. p. J»S. 
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Chiefa dì S. Paolo . fo ho accennate di volo le Epoche pili impor» 
Bernardo Taflb , che più ampiamente fvolte , c 
vedere preffo i due fuddetti Scrittori , i quali 
e de’ cofiumi di effo r^ionano (Icfamente , e 
» cd moflran pw efli non meno , che pel fuo ing^no e pe’ fuoi llu* 
éj degno di rimanere immortale preflb de’ poderi 
' ' jCXXIX. I due Poemi , pe’ quali ne abbiam <qu\ fatta menzio- 

CflQtinua a ne , fono l’ Amadigi , e il Fiondante j il primo è tratto da un Ro- 
manzo Spagnuolo , e il Taffo fi accinfe a fcriverb circa il 1^45. 

« de fiioi Poe-* mentre vivea tranquillamente in Sorrento . Avea 0^ in penliero 

di fcriverio in vedi fciollf ^ e di ridurlo alle leggi di perfetto Poe- 

• ma , riduccndo la favola a ima foia azione . Ma dal primo confi* 

glio il didolfero le iflanze del Princi]^ fuo padrone , e di' altri , 
che gli perfuafero efler più*opportuna a un Poema 1 * ottava Rima . 
E nel fecondo sii fece cambiar idea il vedere , che leggendone egli 
al Principe, é a Cortigiani i primi Canti, pareva, che efli fe ne an« 
r nojafl’cro , e credette perciò , che più dilettevole fofle per riufeire 

il Poema , fe trafeurando 1 ’ unità acll’ azione avoflc leguito lo flef- 
fb ordine del Romanzo . Egli il cftnduffe a fine verfo il 1559- > e 
r Accademia Veneziana , come altrove fi è detto , gliel chicle per 
darlo alla luce , penfando a ragione , che grande onore ne dpvc ffe 
ad effa venire . il Taflb volle farne 1 ’ edezione a fue Ij^ • cd 
ella ufei alla luce nel 15ÒO. Se noi rimiriamo fcparatamentc cialchc- 
duna parte di -quello Poema , appena vi troviam cofa , 'che non -fia 
degna di lode . Lo flile è colto , il vcrib armoniofo , c Jbave , ben 
teflùte ne fono le flanze , c la f^avola , benché fia tratta dall’ accep- 
jiato Romanzo , è intrecciata però di più altri accidenti dalla fan- 
tafia , c dall’ immaginazion del Poeta ad ella aggiunti .'Ciò non o* 

' llante , comunque lo Speroni 1 ’ abbia antipoflo àll’ Orlando Furio-- 
fo , c benché altri 1 ’ abbian giudicata^ miglipre di- quanti altri Poe- 
mi fi erano finallora veduti , io creclb: che fiano aflai pochi colo- 
. ro , che hanno avuto il coraggio di leggerlo interamente . Percioc- 

ché nè ali avvenimenti fono cosi intrecaati , che tenendo piacevol- 
. mente bfpefb il Lettore , k> coflringano in certo modo a innoltrarfi 
- leggendo ^ né lo flile ha quella lufinghiera varietà , che or iolle- 


var^lì 

incanta 


nobilmente , or non . fenza dignità abbaffandofi , feduce ed 


e non iafda rifentire faflidio e noja . 11 Fiondante , a cui 
diede il Taflb corninciamento nel 15Ò3. è un epifodio dell* Amadigi , 
ch’egli ne fiaccò per. formarne un nuovo Poema . Quindi de’ XIX. 
-Canti, in cui eflò.é divifo, i prirtti otto fon tratti quafi interamen- 
te dall’ Amadigi , gli altri unefier fon di nuova, invenzione . Bernar- 
do non ebbe tempo a- finirlo , e Torquato quale 'il trovò traile 
carte del padre , rafletutolo , e correttolo alquanto , il pubblicò in 


- ^ 
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Bologna nel 1587. Quindi ^cdo Poema , benché abbia efTo anco- ^ * 

ra i luci pregi » rimirarfi fc non , come cofa imper- 
fetta , e non condotta dall’ Autore a quel termine , a cui , fc avef- _ 

fe avuta piti lunga vita , condotta 1 ’ avrebbe . Le altro opere del 
TalTo fono i cinque libri di Rime , con più altre Poche di diverfi **• 

generi , cioè Egloghe , Elegie , Selve , Inni , Ode cc. e in effe am- 
mirah principalmente uno Itile purgato , e colto , e una (ingoiare 
dolcezza , che forivia II principal pregio di quello Poeta . Ne ab- 
biamo inoltre un ^agidoajnento fulla Poefia , e le lettere, fralle cui 
edizioni la piti copiofa f la Cominiana già accennata , divifa in tre 
volumi . Lo Itile di eflé è, come in tutte le altre opere di Bernar- 
do , affai elegante , ma di una eleganza , la qual più converrebbe 
a’ Difeorlì Accademici , che a Lettere famìgliari , il cui più bell’ or- 
namento é quella naturale fcmplic^à , che tanto é più difficile , 
quanto meno fembra ftudiata . 

XL. Sopra tutto però le imprefe di' Carlo Magno , e de’ Pa- L^davice K- » 
ladini , che ne feguian 1’ efercito , occuparono i Poeti di quello fe- • • *“• 
colo . Fino dal precedente fi cran veduti i Reali di Francia di Cri- 
flofano Altifiìmo , il Buovo d’ Antona , 1 ’ Orlando innamorato del 
Conte Matteo Maria Bujardo , il Mambriano del Cièco , il Morgan- 
tc del Pulci , ed altri a lor luogo da noi mentovati . Ma al princi» ~ 

pio deS(«olo , di cui fcriviamo , un altro ne venne in luce , che 
ofcurando^la gloria di tutti i già pubblicati , li fece quafi dimenti- 
^care, e tra tutti i Romanzefehi Poemi occupò il primato in manie* 
ra , che niuno ha finora ofato di contrallarglielo . Ognun vede , 
eh’ io parlo dell’ Orlando Furiofo di Lodovico Ariolto , nome all’ 
italiana Poefia troppo gloriofb , perchè' non- dobbiamo trattenerci 
alquanto nel ragionare di lui . E ci è agevole il farlo dopo le tre 
vite fin da quel fecole fcrittene da Giambattilla Pigna , da Simone 
Fornati , e da Girolamo Garofolo , dopo il bell’ Articolo , che ce 
ne ha dato il Conte Mazzuchelli (i) , e dopo 1 ’ ultima efattifllma 
vita , che ne ha pubblicata il Sig. Giannandrea Barotti , la quale 
, con nuova giunta è (lata di frefeo inferita nel I. Tomo delle Me- 
morie dqjli liluftri Ferrarefi . Niccoli di Rinaldo Ariofti Gcntiluom 
Ferrarcfe , il quale dal Marchefe di Mantova Lodovico Gonzaga in 
un paffaporto accordatogli a’ 13. di Ottobre del 1471- è onorato 
col titolo di Conte , e di fuo famigliare , fu il padre di Lodovico , 
ed ei 1 etóe da Daria Maleguzzi Gentildonna Reggiana fua mo- 
glie , che il dié a luce agli 8. di Settembre del 1474. in Reggio , 
ove allora Niccolò era editano della Cittadella pel Duca Ercole I. 

Fin da’ primi anni ei di^fe t vedere , quanto felice talento fortito 
aveflé per la Poefia , e per 1 ’ amena Letteratura , fcrivendo , comp 

Tom. VII. P. III. M me- 
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, . iridglk) fapca , a foggia di Dramma 1 ». favofa di Tisbe , c infieme 

a> liioi fratelli , c colie forclle rapprefentandola in fua cafa . D Fa. 
drt volle cortringerlo allo Studio L^ale ■ ma Lodovico moflrava- 
fcnc COSI, fvogliaro , che finalmente dopo cinque anni gli fu per- 

' melfo di appiicarfi a ciò , che più gli piacene . Tutto adunque li 

voile allo liudio della Lingua Latina Cotto ^ -dfrezìone di Grego- 
rio da Spoleti ; e coltivando al tempcr moderno 1 ’ Italiana , fcrilTe 

Vrime opete in profa in età ancor giovanile le due Cominediè , la CaflTaria , e i 

pubblicate da Suppofiti , che furon pofeia da lui recate ria ver/l" fdruccioli . Que- 
*■ fìa inclinazione dell’ Ario^Iq pe’ componimenti teatrali dovette da- 

Te occafìone a ciò , che Virginio di lui figliuolo nelle fue ^Iemo^ie 
della vita del padre lafciò accennato , cioè : Come fu condotto dal 
Duca Ercole et P^'ia [otto fpccle di far Commedie . Il Dott. Barottt 
confefl'a , che di tal gita a Pavia , e con tal preteflo , non trova no« 
tizia alcuna . Mo io penfo , che ciò debba intcnderfi del viaggio , 

* che fece a Milano nel il Duca Ercole , da noi full’ autorità 

' della Cronaca di ‘Ferrara mentovato nel precedente Tomo (i) 

^ di XV. ( d’ Agollo ) il Duca Hercole , Don ^/llphonfo , & molti al- 
tri fi partinno da Ferrara per. andare a Mil.ine a folaxy^o, per fare 
terre Commedie . La partenza di Gregorio , condotto in Francia neF 
I4pp. da Ifabella Ducheffa di Milano , quancT ella fu colà menata 
prigione,, e la morte di Nkeoiò fuo padre, avvenuta nel 1500., re< 
caron qualche diilurbo agli (ludj di Lodovico , il ^qual nondimeno 
feppe continuarli in modo , che il Cardinal Ippolito d’Efte il yolla. 
tra Gentiluomini della fua Corte . Due volte <Ja^ Duca Alfonlo fu 
fpedito in fuo nome al Pontefice Giulio IL, c nella (feconda di que. 

He ambalciate avendo trovato il Pontefice altamentè fdegnato con4^ 
tro il fuo Duca , ei fu a qualche pericolo della vita , U che fi ac^ 
cenna anche dal figliuolo V irginio : Di Papa Giulio , ebe lo voìfe 
far t'tarre in mare . Il foprallodato Barotti dimoftra , quanto ingiù* 
ftamente il Forneri abbia tacciato in tal occafion 1 ’ coflae 

inetto a’ maneggi politici , c pruota infieme , che anche trall^^mi 
ei-£ naoftrò di animo valarofo , c guerriero . Frattanto ’ei fi accinfe 
a fcrivere il fuo Poema , c corppiutofó xon XL. Canti ,• nello fpazio 
di circa dieci anni, ne fece in Ferrara la prima edizione nel ijid., • 

li amici ^ 

, ne fe« 
parimefiti 

in Ferrara nel 1531. Del poco favorevole incontro , con cui di- • 

cefi , che accolto vedefie il fuo Poema dal Card. Ippolito , della 
j,difgrazia , ch’egli ne incnrfc,p;T i.on a^cr Voluto feguirlo nel Via^o 
d’Ungheria , del compcnlb , tlx alla iùa rventura trovò nella pro« 



e rivedutolo, c correttolo più volte , col parere ancor de gl 
D» In luce il nelle diverfe edizioni , che fc nc fecero negli anni feguonti 
ce poi l’ultima , lui vivente, in XL^'I. 'C^anti , llanipata 
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teiìoM del Duca Alfonfo , abbiam già parlato abbaftanza ^ nella* pri- 
ma Parte di quello Tomo (i) , perchè dobbiam qui ripetac il già 
. detto . E’ certo però , che T ArioRo non ebbe nè quella tranquilli- 
^»tà di vita, che a cciftivare con più agio i fuoi ftudj farebbe Rata importuni, che 
opportuna , nè 'quella lieta lòrte , che poteva da cfli fperare . 
molti anni dove,ttc foRenere moleRc , éKiifpendiofe liti colla 'Ducal^'^ 

Camera , delle quali parlano ofcuramente gli Scrittori della V ita } 
ma alcune Memorie cortefemente trafmeRemi dal Sig. Dott. Anto., <- 

nio Frizzi CuRode del pubblico Arc^iivio di Ferrara ci moRrano , 
eh’ efle furono per la pingue tenuta detta : delle ArioRe nella Villai 
di Bagnuolo fui Ferrarefe , alla quale , dopo la enorte di Hinaldor 
ArloRi , tre diverfi eredi afptravano , Lodovico Come il profilma 
»eRf. agnazione , i Minori Conventuali per un certo lor» Fra Erco- 
le , che diceafi figlio almen naturale eli Rinaldo , e la Ducal Ca- 
mera , a cui pretendèanfì devolhti que’ beni , come Feudali . Alfon- 
lino Trotti Fatfor Ducale fu il ..primo Giudice in- tal caufa , e l’A- 
rioRo di leggieri fr perfuafe , che la fentenza a lui contraria , eh’ ci 
profferì , moveffe dalla inimicizia , che già era accefa tra effi , c di 
cui -fi veggpn gli indici in alcune Pa^Re di Lòdovico - Eùjndi' rU 
mcRa al celebre Giureconfolto Lodovico CTafti ,*'il 'quale , cfopo av^ 
re tergiverfato , fece intende»! agli ArioRi , che meglio farebbe Rato 
per eRi il cedere alle loro ragioni , qualunque elle fi foffero , co- 
me di fatto avvenne . A qiieRo difpiacere un altro forfè non mi- 
nore ^ a^unfe , quando il Duca Alfonfo , con animo di premiar 
r ArioRo, gli conferì nèl 1522. l’impiego di Commiffario nella Gar- Glì^è canferN 
fagnana , impiego onorevole , ed utile ma poco gradito al Po^ , cir!ca™ Com! 
che un più tranquillo fe^giorno avrebbe bramato . Reffe nondime- mtflMb wMa 
no quella Provincia felicemente per tre anni , e in queRo frattem- 
po Icufofli dall’ Ambafciata al nuovo Pontefice Gemente VII. , che 
il «Duca gli avea' fatta ■offerite . Tornato a Ferrara attffe principal- 
mente' a perfezionare le fue Commedie , e a comporne altre nuoa 
va, e a ritoccare il fuo Furiofo ; la cui ultima edizione fatta nel 
Ì5:;z. -era appena ufeita alla luce , eh’ ei fu forprefer dalla mort^ 
malattia , la quale' in età di 58. anni a 6 . di Giugno del 
ccmduRè'al fepolcro . Ei lo ebbe dapprima nella vecchia Chiefa di. 

S. Beaadeito . -Quindi Virginio di lui figliuolo fabbricata avendo 
nell’ orto vdi. fin cafa una Cappella , avea in effa fatto innalzare 

X , Maulofco>*^ Éwvi trafpwtw 1 ’ offa del padre ; ma <«ie’ Mo*. 

i noi ptrtBlfijajjfopBL <poicnè < la nuova lor Chiedi fu fabbricata , 

AgoRino MoRi HftitiìB}lMÌMliijMfiiji 


cneere nel 1571. , finché v 

gnvM» ne ebbe nella Chiefa medèl^ per opera di Lodovico di 


àorcvoL fepolcro gli fc 
loy^ y 'V ancor più rda* 
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lui pronipote . Cosi anche dopo la morte fu 1 ’ Arioflo onorato J 
«qine era Rato vivendo • perciocché , comunque il fhitto ,< che da’ 
furti fhadj egli ' tralTe , non folle molto , fu nondimeno -avuto da’ , 
•Principi , e da ragguardevoli Perfonaggi in fholta Rima . Fra elfi . 
--il Poncefice Leon X. , benché non fcdse verfo dell’ Ariofto fi li- 
^ beral» , come alcuni han creduto , gli dié nondimeno (lih pruove 

di flima , e di amore ; c -io accennerò folo ( poiché non veg- 
go , che altri ne faccian menzione ) il Breve fcritto dal Bembo in 
nome del Papa a’ zo. di Giugno del 1515- » cui gli concede il 
privilegio per la Rampa del fuo Poema , e che comincia : S'mgula- 
rlt tua perqut vetus erga me familiamque meam ienevolentla , egregia^ 
que bonatum artlùm , literarumque doSrma , atque in fiudits mitioribus 
frtejértmque Poeticei elegans , ae prreclarum mgenium jure propt fuo.txm 
pofcere videntuir ^c. ( I ) parole che coafermano 1 ’ opinione , che 1 ’ A- 
riofto foffe in Firenze , prima ancor -del Pontificato di Leon X. , e 
forfè ancora , che fi trartenelTe piò tempo , che non ha creduto il 
S!g. Barotti ; poiché altrimenti non (ì può facilmente fpiegare , co- 
me nafeeflè Ì’ antica benevoltpga dell’ Ariofto verfo Leone ^ e la fa- 
miglia tutta de*' Medici . Anche il celebre Alberto Pio Signor di 
^ Carpi amò affai 1 ’ Ariofto , e par che quelli - ftelìé con lui qualche 

' tempo , fe é vero ciò , che rancontano pròr#*-!’ aftrazione i a cui 

era il Poeta foggetto • cioè, chd^ufeito uju mattuttg^ Carpi in pia- 
nelle- per £»r paffe^io-, fi avanzjffc ^^ffo palio taot’ oltre , che 
gii^ncffe fonza avve«rfene &10 « mezza ftrada di Ferrara , ^ che 
' coBtinuaffe pofeia , cosi com’ era , il cammiiTo fino alla patria . Se 

crediamo a un documento citato snella recente vi^ di Veronica 
rammentata in quello Capo medomO, il Marche- ^ 
J 5 nfion«*"da* Vallo trovandoli agii otto di Ottobre del 1531. in Correg- 

Mwebefe del gjo , ove era pur 1 ’ Ariofto , gli ^agnò un annua penfioae di ^cen- 

°* to ducati d’ oro da confeguiru fopra le rendite di on Caftello fui - 

Creraonefe (1) . Onore ancor più cofpicuo farebbe ^^Ilo dcHa fo- 
Icnne coronazione , ehe diceli a Ivi conferito da Carlo 'V.'^Ma 'Que- 
llo é fatto molto dubbiofo • e io* rimindo i Lettori a ciò , che ne 
hanno fcritto il C. Mazzucheili , e il Don. Barotti. A me fembra, 
che abbia pruova di dimofrrazione' in contririo 1 ’ autorità di Vir- 
ginio figliuolo di Lodovico, il quale in certe memorie , intorno alla 
Vita del Padre, fcritte di fiià^mano, cosi lafciò fcritto: Egli i una 
ba/a , cét foffe coronato : Che ie pure cfifte veramente il iungbìftimo 
privilegio di Carlo V, accennato aa Apoftolo Zeno in certe fue Mcii' 
morie MSS. preffo "^il C. Mazzucheili , converrà dire ^ che la cor^ 
nafSone non confifteffc in altro , che in un diploma ^ con cui. dall 
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'' linpora<)ore ci fofle dichiarato Poeta Laureato , col qual titolo in 
fatti lo veggiam nominato in alcuni documenti , de’ quali ora dire« 
mo . E ancorché avefle ei veramente ricevuto l’ onore della coro- 
na , eca quello allora decaduto tanto di pregio , che non era cofa 
a vantarfene molto . Perciocché veggiamo , che fra’ privilegi accor- 
dati ad alcuni illullri Perfonaggi , era talvolta ancor quello di co- 
ronar i Poeti . Così in un privil^io dall’ Imp. Maflìmiliano I. e 9 n- 
ceduto a’ g. di Agollt) del ijcJi. a Urbano Serralonga Cittadino 
d’ Alba, e Configliero fuo , e del March, di Monferrato ( del qual 
monwnento mi ha trafmefla copia il Ch. Sig. Gìuléppe Vernazza ) 
traile altré colè , gli accorda ancora , 4*/ facere , errare , injìituere 
Patta* Laureato*^ ac quafeumqut qiù m hberalibus arttbus , ae 
mMcime in tarmìnìbut 'oJta frofeeerint , ut promoveri a ti poetica m Cf 
iaur^um mepto^È^itb ^ Dal *che può ognuno comprendere facil- 
Wh, quan» wlgarc un tal <^re , di cm per- 5^^ 

-CIÒ non e pia a taf gran conto . Ma torniamo all Arioflo . Ekll in- % fM iadok. 
dole, e de’ collumì^jlejr Arioflo parlana > lungo i due fuddetti Scrit- 
tori • q.io hfciandoj che oenun ne preflb di effi la deferizio- 

JK * accennerò iòlo la nnoA ;fcopen/ratta dal foprallodato Dott. 

FrtsM,V dl lui coMdlNi^il Ooft. Ban>^ fugli ululki< giorni del- 
la vira di eflb , e inferita perciét nella prefazione al mentovato pri» 
mo Tomo delle Afemorla^ioè , ché l’ Arioflo ebbe veramente mo- 


5 he , benché folp n^Ii uWìrni anni , e che elfa fu AlelTandra figli 
i Frantyfco Benucc\ Fiòrentino , e moglie prima di Tifo di Leo 


moglie prima di^Tifo di Leo- 
nardo Strozzi Nobile Fcrrarcfe . E quella é forfè quell’ Aleflandra 

fecondo il Forna- 
celebrare 


ma 


cognata di Nicolò Vefpucci da Firenze , di cui , fe< 
ri , s’invaghl» l^Arìoflo , a quella , eh’ egli intefe di 
fcnza nominarla , nel fuo Orlando ( r) . Da lei però non nacque 
Virginio figlio di.Lj^vico , di^i fi pollbn vedere le notizie pref^ 
fo il C* Mazzuchelli (a) , ma ei fii figlio di una certa Orfolina , e 
fu -pofeia legittimato nel 15^0. Quanto all’altro figliuolo naturala 
dLl^ovko , cioè GramBattilla , chetfli legittimato fola nfjIs^S., 
^njfappiam di chi fbfTe figlio. Certo noi dovett’ effere di Alcf- 
fàodra , perché , fe ciò fofle flato , non fi farebbe diffeàta tailfc 
IcRittiftiazione , quando pure folle egli nato , prima , .«è Lo- 
prendeffis in moglie. A due figli di eflb pofliam con- 
giungi^f due fratelli f ch’egli ebbe , cioè Gabriello , c Gafaflo , 
amendue coltivatori de* bdooi ftudj , de’ quali ragiona il fiiddetto 
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morì di Maggio del 1549. Ma dalla pcrfoiia dell’ Ariofto -tem^' 

po è , ebe palliamo alle opere da lui lafciatect. 

Si raclona del ' ^LI. Se altro di' lui non avelTimn , che T Orlando Furiofo , 

i' a>i(f>, ceti cui hafterebbe opera fola a renderne il nome immortale . Con 

(}i«al plaufo venilTe accolto queAo Poema , iibbaflanza il 'pruova'< 
no e 'le -oltre a < 5 o. edizioni , che nel corfo di tjucl fecolo le ne 
iècero , e le tante verlioni , che nelle priim'pali lingue d’ Euro- 
pa , c anche in più dialetti Italiani ne iiron fatte ,< e i Comenti , 

d le Lezioni , le Soiegaziniii Sic. , colle quali fu illuflrato , e ì Li- 

bri divolgati in difefa di elTo , e gli clogj,, che ne han Tempre* fatto 
tutti coloro, chec hanno qualche idea deh. buon giifto,'fe’fc no 
trai,gnno alcuni , che dallo fpirTto- di partito lì laiiciaron condurrà 
a ìcriver in ntodo , che da elfi mtdefimi in altre circoftanze fareb- 
be (iato rìprefo . Io rechèrii folo un palfo eh una^i^ttepa di Bernar- 
do T;il 1 b , che nel 1 55p-'-fcrivend»' al ’YaroJiL , cosV defuive 1 ’ altjf-* 

. fitna lìàma, in cui elfo. era'. A’o»'^ /iorro ,^nè artevj.tno , non è /*»«•;. 
ciulio ,fanduUt^, ni vecJ>io,cht À' az'trio lettoyìù /i' un^ ttoha fi con^ 
tonti. Non fono dlino le fue flange II rijloro , che 'ha h fianco peregrino 
nd/a lunga via, it'guaie il fajììtiio^ del caldo e della lunga vìa cantan- 
dole. rciftie mid9^e ^ Non fenpjto voi tutto di fpr le ''firada, per fi campi 
mudarle cantando ? lo non credo che iif^tanto Jpaidtt*di. tempo , quath' 
carfo dopo fhe quel dutiJfimo J^enMittitnauji^^i . In tnan d^fif uomÌA 
ni il :fuo Poema, fi fiat» fiampk^ nè v»d9n tantf Omeri , né ‘Virgì- 
l) , quanti Furiafi (i^ . .Egli èi^ero , che nòn mancarono. -al Furio- 
Ib riprenfori , « niimci k Alt»! ne tacciarono 1 * orditura , rap^relèn» 

, tandolf, come un Poema , a cui manca e-mnitk di azione, e intrec- 
cio di vicende ben ordinato , altri ne riprefer lo 
errori di lingua , rime sforzate , efpreffioni volgari , c plebee ; altri 
pretefero , che dell’ opera di Annibale Biechi foldato Sanefe ei-fr 
folle giovato molto per migliorarlo , e corre^rlo (juantb alla Lin- 
gua.ì, altri ne biafimarono i racconti inverMìmrli', e elii^e|ati Xiop- 
* po , alfri*', e con affai più r»ione , ri prefero le laidezze», dh-cuJ 
av.ea imbrattato il Poema . Il Catalogo tutti coloro , tAe feriffer’. 
còotoo ^lodando Furiofo , fi può veddr# prefli^ il C. Mazzucckelli , 

. f *j®'ugticrfi Ortenfio Landi , che fu un' de’ primi a 

piarne con bialirao (2). Ma dopò tutte le Critiche 1 ’ Orlando Fu-'» 
Altre op^edi è femprc fitto , e farà Tempre confiderà tC, come il migliore^ 

rnn mmoi pre- tra’ Rorrthnzefchi Poemi , e io non temerò di chiamar felice e la ne- 
r^o iwtiii. da gligenza . dello ftile , e il.difordine de’ racconti , e qualuni^ • altro^ 
; letterario difetto fi , voglia rimproverate all’ Orl.indo , poiché foi 

fc fe 1’ Ariofto r. «velie più fcrupoiofamente pwgato -, nfh 

avrei 


t. 
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avrebbe que’ tanti , e si rari pregi i clic vi ammiriamo . Ciò baili 
per ora jntorno' all’ Orlando*, perchè di elio dóvrem di , nuovo, p. r- 
lare , -ove ragionando del Taflb entreremo a trattare della fainola 
quillione di precedenza tra quelli due Poeti . Come nel Ppfma Ro- 
manzefeo , cosi in due altri generi di PoeCa fu 1’ Anodo il primo 
Scrittore , di cui a ragione poteffe gloriarli la Poelìa Italiana ^ cioè 
nelle Satire , delle quali già abbiamo oflervato , che a lui (i ^e la 
•lode di aver arricchita la Lingua Italiana, poiché quelle, che eranli 
avute in addietro , hM erano che rozzi abbozzi indegni di dare al 
confronto colle Latine ; e nelle Commedie in verfi , delle quali ve- 
dremo tra poco , che fu parimenti P Ariodo il primo Scrittore , 
che potefle la hodra Lingua modrare con ficurezza di^verne lo- 
de . Molte altre Rime abbiamo dell’ Ariodò , nelle quali pure fi 
fcotgc quelfa inimitabile felicità , e cucila feèondiflima iijj^magina- ' 

zione , che didingue le opere di quedo maravigliofo Scrittore da 
quelle di fl^ni altro.. Anche nella Poeha Latina egli eferciiodi non 
lenza lieto, l'utecdo , benché non fembri , che per ella aveflc egli 
Ibriito dalla natura quella s'i felice difpofizione , che fortito avea 
per 1’ Italiana , De’ cinq^ Canti , eh’ egli aggiunfc per continuazio- 
ne del Furtolb , ma chfe^on di molto ad cflo inl'er ori , dì un Dia- 
logo in profa Italiana , iotìtolaw l’ ErbolatÒ , di alcune Lettere Ita- 
liatif , eh altre opere daU' Ariodo intraprefe , ma o noti finitd , o 
non pubblicate , o perdute , non jjiova eh’ io parli minutamente | 
potendofi confultarc 1 cfattilliWo articolo del C. Mazzuchclli. 

XLII. Dopo aver parlato dell’ Orlando l'uriofo appena io ho ’ J.j * 
eora^io di rammentare altri Poemi di tal natura ; quai fono il hin" piVio a 
Danele Ugoieri di Girolamo Tromba da Noccra , la Morte del Da- fcorefc m 
nefe di Caho. da Nami , la Morte di Ruggiero di Giambattida Pe- 31* Voelia!”*** 
itatorè da Ravenna , l’ Anteò Gigante , c i Trionfi di Carlo IWogno 
di Francefeo de’ Lodovici Veneziano , c ^noltillìmi altri Romanzi in 
nttava Rima , do’ quali fu in quedo fecoJo innondata 1’ Italia . 

L’ applaqlb , con cui fu accolto il FUrlofo dell' Arìbflò , accefe i:t. , 
molti il defidcrio di renderli. Ibmigliantcmente immortali , o la fa» 
tilità dello dile , con cui eflb è dìflelb , fece , che col dcfidcno na: 
lèefle ancor la fperam^ di paregijiarlo . E forfè alcuni fi p.rfuafe- ^ ^ 

ro ♦ che le lor futiche •fodero mentevoli di ugual Ibrre .'Ma la fag- * ^*3- 
gia^'C icnprzìale poderità ha decifo contro dì dfr-, L’Orlando Fu- *• 
rido forma ancora le-^delicie , e 1’ amore de’ più leggiadri ingegni , 

« gli altri Poemi fi giafciono traili polvere , e fcrvon foJo di pa- 
fcolo agli ozioff Amarori -d^li infpicti , e' imal' tefTaii Romanzi. Diit 
foli mi fembran degni- di «ttare. fr. Ulrignobil turba, diftinti aJquani j 

to,^ 11 primo è il famofo Tcofilo Folengo , cTi cui abbiam,*!’ Orlaa- 
W'ns , dam^« .U-prima voka hi V«acM«.n«l -lotto il nome ^ . 

(t-lmeriio Pitocjp da Mantova , Poema burlelcgj e pieno di 

' ' ' ■ voli 
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voli fantafie , e di poetica vivacità ; ma degno di biafìmo per le 
ibzzure , di cui 1 ’ ha imbrattato . Dell’ Autor di clTo ci riferbiamo 
fl parlare nel Capo fluente . L’ altro è P Angelica Itmamerata dei 

Conte Vincenzo Brularitini Fcrrarcfe , che venne la prima volta s • • 

luce nel 1550. in Venezia , e che comunque fia lungi dalla facilità 
ammirabile deirArioflo , ha nondimeno gravità , é vivacità maggio- 
re degli altri Poemi di tal natura . Di quella Poeta ci' ha date co- - 

Ì nófe notizie il C. Mazzuchelli- (i) , le quali però elTendo fondate* _ '| 

b’.o fulla tellimonianza di Aleflàndro Zilioli , non fo fé debban ere- ' . 

derfi ballantemcnte ficure. 

, XLIir. Niuno de’ Poemi finor mentovati era tale, a cui il no- . 
me di Poema Epico , fecondo le regole fìlTate già da Arinotele , e 
dagli adoratori di quel Filofofo fcrupolofamente adottate , li conve- 
nilTe , perciocché mancava ad elC 1’ unità dell’ azione , e il foggetto 
ne era tratto da favololì Romanzi , nè vi era quell’ ordinata fuc- 
ceflìone di vicende , e di fatti , che volevalì a tai Poemi richieda . 

L’ Italia però non fu lungamente priva di.quedo genere. di Poelìa ; 
c il primo , che ardilTc tentarlo , fu Giangiorgio T ridino . Di quello 
illudre Scrittore non ci farà difìScile il dare le più accertate noti- 
zie j perciocché dopo altri Scrittori le han 'diligentemente raccolte- 
il Sig. Pier Filippo Cadèlli Vicentino nella vita , che 1 ’ anno 1753- 
ne ha pubblicata , pofeia il P. Angialgab;Ì^o di S. Maria (z) T Da 
Gafparo Triffino Vicentino , e da Cecili;*^ Bevilacqua Veronele , fa- 
miglie amendue nobiliffime , nàcque G^ngiorgio agli 8. di Luglio 
del 1478. in Vicenza . Gli Autori della vita combattono ciò , che 
narrafi dall’ Imperiali (3), cioè, che il Triffino, in età di foli zz. ao- » 
ni , comlncialTe a coltivare gli dudj J e il primo di elfi per confutarlo ** 
rammenta i Maeflri , eh’ egli ebbe , cioè un certo Prete Francefeo 
di Gragnuola in Vicenza , e Demetrio Calcondila in MHano. Ma, a 
dir vero , ciò non bada a provare , ch’egli fin da’ primi anni atten- 
dere agli dudi * perciocché ei potè averli a Maedri in età non più 
,fanciullefca . E che di fatto il Triffino tardi prendelTe a dudiare, nc 
abbiamo una indubitabile tedimonianza in una lettera ,.a lui mede- 
fimo fcrìtta da Giano Parrado , la quale è- infieme un magnifico 
elogio di quedo PoiU . ferut ad fludis literarunt ex indulgere 

tla parentum , qui fitto timebam unico in fpetn Juccejjionis , & maximam 
rum opum clariffimie famitia fufeepto . Dì) boni\ quam cito non modo 
Latinam ,jied etiamGracam vorafii Imguaml veriar beluo librorum quanta. 
M. Calo . Revocajl! vetus exempium ’Lucuiti , quod in ofcadtmicit a 
Cicerone memoratur a Plutarcbe . Pradicantem Dtfttetrium fpeeruno 
( qui tam falli nefeit quam mentiri ) virum minime blandum ,fape oem 

' dM, 
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Jlvìi mmìium ex e/us audìtorlbus adeo brevi tantum proficìffè , ^^udd. 
ita piane effe expfjiebar ego MedioLmi .,/ì quid abjìrn/ìutoeiurrebat a^ud ^ ^ 
audorfs (i) • li Tri/Tino grato al Calcondila Tuo Macftró , poiché • , ^ 

qiicfti mori in Milano gtl I5ii.,gli fece innalzare un bel Depofìto, *' - 

come, di luì pirlando , abbiamo ollervato. Nè folo alle Lingue. Gre- 
ca , e Latina , ma attefe egli ancora alla Matematica , alla Pitica , al- ^ 
la Anhìtettura , e a tutte quelle Arti, che^ad uom nobile fon con- • 

venienti . Il Papadop-di , citando alcuni altri Scrittori , troppo però f,, 

lontani da’ tempi del Trrflino , aggiugne , ch’ei fu ancora agli fludj pere, e cofpi- 
iicll’ Univerfìtà di Padova (2) , il chp , come non è improbabile , Ambitc'al 
cosi . non è pure abbadanza provato • Mortagli la prim.i moglie rie da lui fa- 
Giovanna Tiene , per trovar follievo al fuo dolore , andoflene a Ro- “*"*'*• 
ma , ove eletto frattanto Pontefice Leon X. , quelli prefe ad amar, 
molto il Trinino , di cui conobbe i rari talenti , e lo impiegò in 
onorevoli ambafeiate al Re di EXinimarca , all’ Ifnperadore Malli- 
xniliano , c alla Repubblica di Venezia, le quali il fecero falire in 
molt» flima prefib que’ Principi , a’ quali fu inviato. Dopo la mor- 
te di Leone fece ritorno alla patria . Ma Clemente VII. dopo il ^ 

breve Pontificato di Adriano VI. richiamollo a Roma , e di lui pu- 
re fi yalfe in onorevoli commiflioni • e in ambafeiate princìpalmeit- . 
te a Carlo V., c alla fuddetta Repubblica , e volle ancora, che, in 
occafionc della fcMcnne fua coronazione in Bologna , il Triffimo gli 
iòfienelTe lo llrafcico . Compiuta quella follenne cerimonia , ei fece, 
ritorno alla patria , si per vivere tranquillamente colla feconda fua 
moglie Bianca Triffino , come per ultimare una lunga , e faflidiofa 
lite , eh’ egli ebbe a Igllcncre con alcuni Comuni da lui dipenden- , 

ti. La Repubblica Veneta, e Vicenza fua patria garegeiaron tra lo- 
ro nell’ onorarlo , e nel follevarlo ad onorevoli impicci .. Ma altre 
molefle liti , eh’ egli ebbe con Giulio fuo figlio , avuto dalla prima 
moglie , Io moffero a lafciar di nuovo la patria , c a ritirarfi nell’ 

Ifola di Murano predo Venezia ; e polna perduta la lite' , e vedu- 
tofi fpogliato dal figlio di una gran parte de’ fuoi beni , andodene a 
Roma, ove nel 1550. fui principio di Dccembre fini di vivere; ed 
è degna d’ eflcr Ietta una lettera , che contiene una efatta relazio- 
ne di queda morte pubblicata <U 1 foprallodato P. AngiolgabriellO . 

AlcunJ hanno affermato , eh’ ei fodc Cavaliere dell’ Ordine del To- * * 

fon d’oro; alla quale opinione.fi moftra fav’oreVole anche il Sig. Do- 
menico Maria Mannijche ha illufirato il Sigillo del Triffino . Ma 
agli Scrittori* della vita fembra oiù verifimile, oh ’i^li. avede bensì il 
privilegio di ufare di quell’ infegna , < di prenderne anche il fopran- 
— che veramente ■ non CoITc mai a quell’ Ordine aferitto. 
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XLIV. Se air intctì£ìone del Triflino avefle corrifponò 1 ’ ef- 
fetto , ni'un Poema potrebbe Rare al confronto dell’ Italia Hbcratd 
da' Coti . Omero fu il modello , eh’ ei fi prcfifTc di”^ imitare , e un 
f'oema , fatto ad imitazione di Omero , non poteva non ercre un 

iniit iu<o: in - ' , il • 1 1 J .* I. .. .. 

In hbetata d*’ Poema , degno d immortai lode . ma appunto perche ei volle trop- 
■ po imitare , fu imitatore non troppo felice , e la copia fu di molta 
inferiore alF originale . Egli non avverti , che la diverfltà de’ tempi 
e la divcrCtà delle lingue richièdevano ugualmente ^ che div^erla 
foflc la teffitura de’ racconti , delle deferizioni , delle parlate ; c per 
formarfi fui modello di Omer» , egli inferi nel fuo Poema narrazio- 
ni troppo minute, e puerili, c languide, e fredde orazioni. Al cho 
aggiugnendofi la natura del verfo , non foRenuto dair armonia del- 
la rima , c di fuono troppo uniforiVie , ne è avvenuto ,■ che dopo 
una fatfea di venti anni, che il TrifTino impiegò in compórlo, ben- 
ché effo , per 1’ erudizione , per 1’ eleganza j e per altri pregi ^ fia 
non poco Rimato , appena Nondimeno ritrova ora chi "’l legga , E 
cosi avvenne fin da que’ tempi . Bernardo Taflò' dopo aver parla- 
to dell’ ArioRo colle parole da noi poco innanzi recate : Non fi ve» 
de a/r incontro, dice, che ’/ Trljfino, la cui dottrino nella nofira età 
fu degna dì maraviglia , il cui Poema non farà alcuno atdìtd di ne» 

gare , che non fia Jtieho. d’ erudizione , e atto ad infegnar di molte bello 

tofe-,non ì deftd, e ohe quafi il giorno nHdefinto,che t ufeito a luce , 
è" fiato fepolte ,• In fatti dopo la prima edizione fatta in Roma de’ 
primi nove libri nel 1547., e in Venezia nel iS4S-i degli altri di- 
rotto , niun’ altra fc Ti’ è più f. tra fino al 171^. Di queRa prima 
rariHima edizione ha copia la Bibliofccfl" Eflenfc , c traile Lettere 
•Icritte a D. Ferrante Gonzaga , che fi cOnfcrVano nell’ Archivio dì 
GuaRalli , c delle quali io ho dopia , una ve n’ ha del Trillino de* 

3. di Maggio del 1548. , con cui da Vicenza gli manda copia de’ 

primi nove libri del fuo Poema . Il Fontanini offerVa , che avendo 
il Trinino nel fuo Poema inferiti alctmi vérfi , che a Scrittor Cati 
tolico non convenivano , egli Reffo pentifone ne fe(e !' emenda ri» 
flambando -le (arte , e da Je miitóndb T'verfi 'già femtti (i) . Iiftorno 
a’ quai cambiamenti riflènq Apóflolo Zeno nelle fuc note , che ncF- 
la copia, ch’egli aveane , p.irecchi Verfi del libro XVI. a pag. i2j. 

130. 132. erano non già cancellati, ma leggermente fegnatt 
d’ inchioRro ; ma che in niuna copia avei égli trovate le mutazì^’ 
ni accennate dal Fontanini ,■ fuorché in una dèi Sig. Giufeppc Fa'ra 
fetti Patrizio Veneto", in 'cui vedeanfi campiate le tarte , ma coti 
l^ieri cambianienti a j^g. 117. 2. 128. l. e Ijr. 2. Tn ciucila , 
che qui abbiamo , io nevi trovo alcun legnò a qile’ luoghi file 
il Zenó n^l^ lue. c^gic. ; ma ben vi trovo ' 
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bìatc le carte , eh’ ei vide cambiate ^ nella copia del Sig. Gìufcp- 
pe Farfèrti . Oflerva però a ragione il mcdefimp Zeno , che fe il 
•Triflimo fece tai cambiamenti per rifpetto alla Religione, affai più 

cofe avrebbe dovuto tc^ierne , e finsolarmentc il peflimo , e fcelle- 

rato carattere , eh’ egli forma nel Libfo fteffo del S. Pontefice Sii- di ougeior 

\erio . Nella Aeffa prim'a edizione veggiamo ufate le nuove lette- 
re, che il Triflimo volle introdurre nella Lingua Italiana, c le qua- 
li diedero a lui occafione di fcriver parecchi libri , de’ quali &À 

d’ altro luogo il ragionare . Affai maggior applaufo ebbe la X«/e- 
vjsba Tragedia del 1 riflint) , di cui , come pure di uBa Commedia 
da lui tompofta , diremo più fotto . Delle altre opere di quello ìl- 
luflre Scrittore , altre pubblicate , altre inedite , io pon farò diftinta 
menzione , rimettendo chi legge- a’ due fudetti Scrittori , a’ quaK 
aggiugnerò fqlo. chc alcune Rime, e due Lettere Latine ne ha pup» 
blicate di frel'co li Ch. Sig. Pierantonio Crevenna (i) . 

XLV. Gli altri Poemi Eroici , che nel corfo di qucftó 
furon dati alla luce , non avendo nè il pregio ddla novità , che „ ^ e dti Co- 
fece ricevere con applaufo quello del Trillino , nè quello della 
ccHenza , thè rendette si celebre quello del Taffo , di cui ora di- 
^ren)o , non ebbero comunerpente , che breve vita .|Io lafcio dunque ' 

di |drne diflinta menzióne , rilìringendomi a dir in breve di tre 
foli , ebe ebber forte alquanto migliore . Il primo è 1’ A^archide 
4 'dell’ Alamanni , di cui però fi è- già parlato abhaftanza . L’ altro 
è il Collante di Francelco Bolognetti Senàtor Bolognefc , le noti- , 

zie della cui vita fono Hate compendiofamcntc raccolte dal C. Màz- 
zuthelli (i) , il quale ai^ra accenna gli Elogj, con cui gli uomini 
.dotti di queir età accolfero il detto Poema , r 


mettendo 1’ Autore al 
pari col Trillino , coll’ Alamanni , e con altri colti Scrittori, A que- 
lli elogi poffiamio aggiugnere quclfi di Pier V«tori , c di Gjanrian- 
drea dell Anguillara , alcune lettere de’ quali, Icrittc -al Bolognetti 
fono (late pubblicate foefeo fjjje il fecondo di effi paragonan- 
do r Arioflo^ col Bolognetti ,.vdice , che gli par dì tonc/terem tu! 

( cioò nel primo ) pilt felictfà d! tna non g/ìì più coltura il quale * pj» * 

*>b più arte. Molte altre lettere ancora inedite, e originali d’uomini 
illpllri di queir età fcùttf ai Bolognetti in lode di' quello Po^ma 
i® .tengo preffo di me per cortefe \dono fattomene dall’ottimo, e 
- ^ piiffijno VefeOvo di quella Città di, Modena MbnT.' Glùfeppe Maria 



mente il Collante , benché pure alcuni di cfli lo' avvertano di qual-' 

N z , ' che 
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che cof» , che in cfTo potrebbe emcnd»rfi . Dì queRo Poema ufcl- 
fono i primi otto Canti in Venezia nel 156^., c pofcia T an- 
no feguente in Bologna fc ne fece una nuova edizione in XVI. 
Onti , ed altri quattro ne avea egli compolli , che non han 
mai veduta b luce . Ma prima ancora del. 1550. erafi egli in quel 
Poema già aflTai innoltrato . Cosi ci pruovano alcune parole di 
Giambattifb Piena, eh’ io recò ancora più volentieri pere nè e con- 
tengono un belT elogio di quello Poema , e ci accennano una do- 
glianza , che ne fece Giambattilla Giraldi , come le il Bolognetti gli " 
avefic involate alcune Stanze. M.Francefco Bolognetti, dice egli (ì), 
^eroicamente il fuo Cojlante conduce , tif ciò a giudlcio d'~ ogni dotto tan- 
to gii lode gli -accrefee , quante pii dijagiofa è la Jìrada , che a quel fi- 
ne f invia , eh' egli honorati/fimamente fi è propofie . qua! fine per- 
venuto che farà ifìcconte tuttavia vi giunge, potrà il mondo conofeere , 
ebe fue fono le flange tb' egli ha compofle intomo alla Cafa di Nettuno, 

•. allo Stato delle Nimpbe del marefCf che da colui (cioè dal Giral- 
di ) non le ha tolte , ebe imputa me per poco avveduto , perciocché date 
gli abbia quelle , eh' egli fece in finti materia. Io per fargli piacere !e[fi 
alcune co/e fue all' honoratljfimo M. Frànce/co Spolverino allora Pode- 
flà di quefla terra , cercando di porlo in fua grascia • offendo in Bolo- 
gna di Luglio del cinquanta , dicendomi il S ig. Bolognetti in un ra- 
gionamento a propofito oecorfo di quefle fue flange , io che era flato pror 
gate dal medefimo 'a mofirare àgli mommi Letterati certe fue Rime fritte * 
• nell' ifleffo /oggetto , gliele moflrai . Ma egli nel fuo Cojlante già le be- 
veva tali appunto , quali bora vi fi leggano . Et di ciò autentica fede ne 
fanno M. Fincengo Buonaccor/ì da Lucca, Frate Cherubino Vbtrar- 
dacù di S. %/fgofltno , 1 quali di Cetmaio del Quarantanove feriffero ciiifc 
qut libri di quefto fuo Poema . E(lo‘ è feritto con eleganza , C fecon- 
mtr» opera benché fofic allora applaudito da moki , non potè ' 

>uaMiui« da n^ eguagliare in fama I’ Orlando Fiiriofò , nè foflènerli al confron- 
to della Gerulalemme liberata , che alruni anni apprelfo comparve . 
Oltre alcuni altre Rime, chq_ li annoverano dal C. M.izzuihelli , ab-, 
biamo del. Bolognetti un Capitolo irt •^erza. Rima lulla Legge am- 
tro il luflfo Campato non ha molto (4) , oltre alruni altri , che fi 
confervano MSS., Il terzo degli acrennat» Pftemi ò il Fidamantc di 
Curzio Gonzaga , (lamparo hi* Mnnrova nel ijSz. , del quale già 
abbiim ragionato nel p.-.rbr d*’ Gonzaghl coltivatori , c protettori ' 
delft Lerrcre . Qui aggingnerò folo che alcune Lettere di Curzio ^ 
fcrittc da Borgofbrtc nel D. Ferrante IL, fi confcrvano nel 

fegreto Archìvio di, Gùaftnila , c chr tra alcune Lettere inedite del 
Card. Fnole G^ nzagir, che fono in quefb Biblioteca Eftenfe , ve 
n ,ha un i «IL’ Imperadore fcritta a’5. di M.iggio del iS5p-* , co.n cui 
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mane}» Curzio Gonzaga a congratularfi tfeHa pace, conchìufa , e 
il pr^a ad afcoltarlo favorcvolmenre in tutto cù) , che gli efpotH 
in fuo nome. Egli fu ancora un di coloro, che frcijuentaiouo’r Ac- 
cademia delle Notti Vaticane dal S.- Cardinale Carlo B uromeo rac- 
colta in Roma, e ne fa menzione, oltre altri , Torquato Taffo fij , 
il quale ancora diè molte lodi al Poema da Oirzio dato alla luce , 
ma non potè con efle ottenere f che dagli altri ancora folfe loda- 
to , e ne fu cagione egli flelTo ; che pubblicando circa il medefimb' 
tempo la (ua Cerul'alcmme ófeurò con elfa tatti gli altri Poemi final- 
mente lor conofeiuti . Di quello dobbiamo or ragionare , facendo 
prima conofeere il celebre ma troppo infdice Autore . 

XLVI. Alcuni fi afpertcran forfè , eh* io entri qui a trattare Ricerche dtll» 
la famofa quillione della patria del Taffb . 'Ma io crederei di gitta- 
re inutilmente , facendolo , e le p.’role e fl tempo ; perciocché in Taffo, 
fomma ella è quillione di puro nome . Che Torquato nafccfle di 
famiglia Inabilita da gran tempo in Bergamo , e di padre Bet^ama- , 
feo , è cofa^. di cui i Napoletani ftcfli non muoyon dubbio. Ch’ . 
egli nalceflc in Sor^nto nel Regno di Napoli , i Bcrgamafchi mede- 
fimi mai non 1 ’ haiiifò' negato . Ecro dunque a che riuucefi la gran 
quillione , fe chi per a. rìdente nafte ' fuor della p.itria , debba rico- 
nofeer per patria 1 ’ antica , ed u ata flanz'a della fua Famiglia , o 
quella , ove per cafo ha veduto ÌL giorno . So il Petrarca, fu d’ A-"" c 

rezzo, fe l’Ariolìo fu Reggiano, fe Marcantonio Tlan>inIo fu di Se-* 

' ra valle nella Marca Trivigiana noi confclferemo , che il Taflb fu di 
• Sorrento . Ma fe il primo , benché nato in Arezzo , da tutti dicefi 
Fiorentino , fe da tutti .dicefi F'crrarclc il fecondo , benché nato in 
p * Imolefe il .terzo , benché nato in Scravalle , io non veg- 
go per qual ragione non fi debba dir Bergamafeo il Tallo , benché 
•inato in Sorrento . E ciò balli aver detto di tal quifiioiie , che fi 
potrò vedere più a lungo trattata nel -Parere poc* anzi accennato 
del^ Ch. Sig. Ab. Seralft . In Sorrento adunque nacque Torquato 
®8^Ì li- di Marzo del 1544. da Brrnardo Ta(Io,e da Portia Rolli. Genitori 
hie’ primi anni cosi parve arridergli la natura j c la lorte, eh’ ci po- e tuoi piuaì 
teva cfl'cre a molti oggetto d’ invidia . Mandato a Napoli ivi. in • 
eti di foli cinque anni , cominciò a frequentare le fcuole dei PP. 

«iella Compagnia di Gesù , e vi fece si rapide , e si maravigliofi 
- progrefli , che , due anni appreflb , potè recitare pubblicamente ora- 
zioni , e vcrfi da fe componi . Che (c egli ebbe il dolore di ve- 

coflretto , per le vicende del pidre , già da noi rammentate di . . 

latcìare il Regno .di Napoli , trovò un tlorce compen'b ajla fua 1. 

I ventura nella lollcflfudinc in educarlo li prclc M.»urizIo Cat* “ “ 

taneo Gentiluom Bsrgamafto, abitante in Romaj a cui il padce rac- - ^ 

co- 
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comandollo . Di là rrasferìfll a Bergamo , ove attclc principalmente 
•Ilo (Uidio della Lingua Greca , e Latina . Così pienamente, iftruito 
in tutte le parti dell amena Letteratura,paisò, per ordin del padre , 
in età di dodici anni., a Padova , per coltivarvi le Scienze più gra* 
vi , e con tal impegno ad èffe ancora applicolG , che nell’ anno di- 
xialèttelimo fu in quattro di effe, cioè nella Giurifprudenza Sacra c 
Civile , nella Teologia , e nella Silolbfia onorato iblennemente del> 
Ja Laurea. Agli (ludj Legali egli eraG rivolto, ipltanto per feconda* 
re i comandi del padre j ma fegueodo 1’ efempio di tanti^ altri , che 
nel .derorip di quella Storia abbiara rammentati , pre^o fé ne 'an- 
noiò , e volfe loro le fpa^e , per darfi tutto a’,poctici , a’ quali eca 
■ * dalla natura portato . La fama del raro ingegno del Taflò fece , 

che il Vice Legato di Bologna Pier Donato CcG , poi Cardinale, o 
Legato , c protettore *fplendidiflimo de’ buoni lludj ,' colà il chia- 
roalfc , c il Tallo rccatovifi diede gran làggio del Ilio ulento in 
Suni profretTi quelle- Accademie , e in quelle pubbliche fcuole . Il March. Manib 
«' rii I''*''*' ’ diffufa vita , che fcrilfe del Tallo, racconta , che da Bologna fi 
leueraiur»*.^”* fu richiamato a Padova da Siipìoiic Gonzaga, ^il quale avendolo in 
.queAa Città cònofeiuto , non fapea Rare oa lui iontatx> . Ma una 
lunga lettera inedita di Torquato allo AelTo Vice Legato, eh’ io ten- 
go prelfo di me , fcritta per altrui mano, ma da dui medelìmo fot- 
. ctoferitta , ci Icuoprp un aneddoto feonofeiuto finora a chiunque di 
' lui ha trattato . Da efla raccoglielì , che il Tallo, fu in Boje^na ac- 
cufato di clTcre fiato i’i Autore d’ alcuni verli infamator) , che per- 
ciò gH fu da’ birri cercata tutta la cafa , e tutti gli furono tolti i> 
fuoi. libri , ed egli perciò partiilèn.e da l^lpgna . Di quella accufa 
ei fi purga con molta fprza in detta lettera , e fi duole ^11’ ingiù- 
riofo trattamento , che gli era fiato .fatto: , dice egli fralle 

altre cofe, alla mia fianca per una lieve nè molto ragionevole ' jojpì- 
filone fi mandano gli ibirri', fi protetU Ingluriofameute co' miei compa^ 
gnl, mi fi togliono I libri? perchè- fi manda» laute Jpie attorno , per fa- 
fere , tv lo fojji ? perchè fi fono fatti co» ft» certo Jltano modo tfomina’' 
eanti bonorati Centiibuomini ? t.Q\i chiede per. tanto di .poter venire 
.7 a Bottina , e di colli tuirfi, prelv qualche faggio , ed imparzial giu- 

.dice j il che .però fembra , che non accadclTc . La lettera è fcritta 
.all’ultimo di Febbrajo del da (^Jlelvetrp , ch'era fin d’ allo- 

ra Feudo de’ Conti Rat^oni nel Territorio di Alodena , ove è pro- 
babile , che fi folle ritirato- il Talfo fotto la protezione di ,quc’ Si- 
gnori. Tornò dunque il TafTp a Padova , c fu uno de’ più illufiri 

rubblie» il f«o Accademici Eterei , de’ qufli era fiato, iftitutorc poc’ apzi il fuddet- 

pò"cmà*"**iBn****° Scipione. Egli frattanto in età «di foli i8. anni ayea gib pubbp- 
loiiio* Ri'nal. cato il primo frutto de’ fuoi Poetici ftudj , dando, ^a luce il Ri- 

naldo Poema Romanzefeo in ottava Rima, c in 'dodici Canti , ftam- 

* -oato in V.enezia la prima volta nel i$óz. , e dq lui dedicata al 

* . . . - 
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.C^ard. Luigi d* Efle , opera giovanile , e molto lontana dalla pcrfc. 
zione , a cui egli poi giunfe • ma opfcra nondimeno tale , che atte» " , X 

fa fingolarmcnte f età , in cui la cotnpofc , fece cboof> er^ , quanto -• 

"da' lui fi avefie a fpcrare . La deifica del Rinaldo a quel gran Car- 
dinale il rendette cariflimo a lui non meno , che al Duca Alfonlb 
n. di lui fratello , e il Taflb perciò chiamato nel 1^66. alla Corte 
di Ferrara , fu in aeffa accolto , e mantenuto fplendidamente , affo» 
gnat^li danze , c ogni altra cola al vivere neceflaria ,*firthè po* 
tefTc con più ozio coltivare gli ftadj , e avanzare il gran Poema 
cfellà Gerulalemme Liberata , a cui egli avca da più anni già polla 
nlano .perciocché fin dal I 5 < 5 i. aVeane fieli fei Cabri (i) • Condot- ^ 
to dal Cardinale in Francia, 1’ anno tS 7 l< vi ricevette dal Re Car- 
lo IX., c da tutta la Corte, e dagli uomini dotti di quella Univer- 
fità i più dillinti onori j poiché* gii era fparfe la fama del Poema , 

<he egli flava fcrìvendo , c nel viario medefimo noti auea cefla- 
to di avantarfi nell’ irrrraprefo lavoro . Tornato in Italia 1’ anno ' 
feguente , dopo aver fatto rappreferitarc il fuo Apiinta , di_ cui di- 
rèmo più fotto , attefe^a compire il. Poema . Avealo egli incomin- 
ciato , come fi è detto , molti anni addietro , e avea peafato di de- 
dlcsFo a Guidùbald^ri. Duca d’ Urbino , come ci m'^ra lo Squar- 
cio del primo Sbozzo della Gerufalemitie Liberata , che fi conlcr-. 
va nella Biblioteca Vaticana, e che è (lato pubblicato nell’ edi- 
iione Veneta di tutte 1’ Opere di Torquato (z; . Cambiò pofcil 
idea , e volle , che il Poema fofTc dedicato al Duca AMbnfo IL 
I Canti , eh’ ei ne andava fcri|rendo , fi fparfero in più parti d’ I- 
talia , c il primo fa^io , che ne vedeffe la luce , fu il quarto Can- 
ta, flampato in Genova, nel ijyp. ,in una Raccolta di Rime, pub- 
blicata da Criflofbro Zabatta . Quindi 1* anno feguente fedici Can- 
ti , ftia difeontinuati , ed* imperfetti , ne furono pubblicati ih Vene- 
zia , per opera di Celio Malafpina , con gran difpiaCere del TafTo , 
che altamente fdegnoffi in vedere il fuo Poema si contrnfTafto , è 
Inalconcio . Le tre edizióni , che fe ne fecero ne! 1581 . in Cafal- 
ma^iore , ih Parma , e 1n Ferrari furono affai migliori, e la ter- pobMìata 

za fingolarmentc tiotè dirfi quella', in cui la Gerufalemmc Liberata il-* 

cominciafle a moffrarfi nel vero fuo afpett® . Intorno a quelle pri- *>«raia. 
me edizioni merita di efler Iettò uh R^ionamento del celvbée’ AC- 
ciprfete Ban^aldi ( 3 I . Ad effe però dee aggiugnerfene un’ altra da 
B un mentovata , e da me veduta preflTo il S g, D. (5arlo Zini Arci- 
ffete di Fionno in quella Diòcefi di Modena , fatta nello fleffb anh« 

I 581 . in Lione predo Pietro Rouffìn , colla dedira , e rolla prefa- 
zione dagl’ Ingrgnert prémeffa a qaéllc di G«ralm’MÌ 6 re,e'di Parma, 

XLVII. 
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XLVn. C’IIi pubbli afionc delia fua Gerufalemme pareva, cke 
il TafTo dovcPc ePer uiunM al più alto legno di felicità, c di ono- 
j-e , a cui poteflc alpirare . Autore in età ancor giavanile del più ' 
perfetto Poema Epico , che mii lì foRe veduto , ammirato perciò 
d.1 tutti, come uno dc’piu chiari lumi dell’ It. liana Letteratura, ca- 
ro ed accetto al Duca Alf^nfo II. , e a tutta la Ipleiidida Corte di 
quel Sovrano, alteo piu bramar non poteva , ct\g di ripolàre tran- 

S uinamente all’ ombra di quegli allori, di cui il fuo talento, e il Tuo 
udio gli aveano ornata 'gloriofamente la fronte . Ma allora appun- 
to , quando fembrava , che il Tallo non poteflc lf>lj>inger« più olire 
i Tuoi voti , ei fi vide qirtato nel profondo delle fciagurc , e dive- 
nuto uno de’ più memorabili cren>Ki dell’ iiicollanza della fortuna , 
Nulla vi ha di più noto, che le Xventure di quello grand’ uomo, e 
nulla vi ha di. più incerto , thè la- lor vera origine . GiambatiUa 
Manfo Marchefe di Villa , intrinlèco amicrr del làfTo n^li ultimi 
anni , che quelli viflc , c che ne ha fcritta si tiiffufamente la vita 
da noi iìnor coropcndiata , ne parla alLi a lungo , efamina le di- 
verfe ragioni, a cui' effe furono attribuite , c cjó non ollanrc ci la- 
feia ancora all’ ofruro fili vero ìoro motivo .* Il Muratori ha tenta- 
to egli pure di riffblàrare una cì intralciata quillione ; e benché 
avelie fra'le mani l’Archivio Ellenfc non ha potuti raccogliere lu- 
mi ballevoli a di/Fnirla (i). E io credo, che appena fu poflibile il 
riufeirvi . Ad dccertarfì intorno alla vera origine delle diigrazie del 
Tallo due fono prinripalmcnte i fonti , a’ quali convien ricorrere j 
gli Storici contemnoranei , c FerrareC , e le opere del Taflb mcJclì- 
nio . Or quanto a’ primi , ella è c^a llrana a vedere , pome efli 
tengono fu quello punto un profondo fìlenzio . In- quella Bibliote- 
ca EUcnfe abbiam fette o otto Scrittori inediti delle colè avvenute * 
a que’ tempi in Ferrara . Tutti gli ho io cfìiminati a tal fine, e non 
vi' ho trovato pur nominato il Tallo , come s’ egli mai non fofle 
flato in Ferrara . Di que’ , che fi hanno alle llampc , non vi ha 
che il Fauflini , il quale ne ragioni , ma in modo , che il fuo rac- • 
conto ci fa ridere Invece d’ iUnprcI ; perciocché egli vorrebbe , che 
noi credeflimo , che il Duca Alfonfo II. il fece rinchiudere per cu- 
rarlo di una fiflola, che Jò travagliava (1). Che fe ci volgiamo al- 
le opere del Tallo , noi il veg^amo si confufo , si incerto , si in- 
cpcrenfe a fe flelfo nelle fué dpreflioni , che giunto più ci innol- 
triamo leggendo, tanto 'm:\ggiore felli 1’ ofcuriri, e il dubbio • e di 
qnà forfè i avvenuto , che anche il March. Manfo non cl ha po- 
tuto al'.ballanza iUruire fu quello punto ‘ percioccl^ì . ei, non conob- 
be il Tallo , Ahc quando quelli avea la fantafia ^urbjta , e Uravof- 
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t« , e non potè quindi averne que’ lumi •, che perciò erano neccf. 
farj . Fra tante tenebre altro non poffo io fare , che Mdar branco* oriiin* diefl* 
landò , c unire infiemc quelle fcarfc notizie , che ci polTon dar [™,*"**“»’* 
qualche lume . Il primo incominciamento delle vicende del Taflb 

{ >ar , che nai'cefle da’ luoi amori , perciocché , fe crediamo al Man^ 
ò tradito da un Cortigiano fuo amico , a cui aveagli confidati , 
e lafciatofi tfal'portare a infultarlo nella fala ftefla del Duca , do- 
vette difenderfi colla fpada non folo contro di efso , ma contro 
tre altri di lui fratelli. Perciò efiliati quelli, il Taflb ancora fu per 
ordin 'del Duca arreftato nelle fue llanze , e ciò accadde , fecondo 
il detto Scrittore , nell’ anno di fua età, cioè nel 1577. L’infeli- 
ce Poeta al vederli ivi racchiulb , cominciò a tetjiere di peggio , e 
accrefcendoglifi dalla turbata fjntrfa 1’ idea del fuo pericolo , fug- 
gi f^rctamente , e nell’ Autunno dell’ anno medelimo fra mille di- 
lagi ft ricoverò a Torino , e vi flette qualche tempo nafeofto fot- 
to il nome di Omero Fuggiguerra , finché feoperto dopo alcun 
tempo fu accolto con grand^ onore a quella Corte . Cosi narra il 
fuddetto Scrittore della Vita del Tafso. Ma Angiolo Ingegneri , de- 
dicando con fua lettera del i. di Febbraio del 1581. la Gerufàlem- ' 
me del Tafso al Duca Carlo Emanuele dì Savoja , ci dice , che la 
venuta di elso a Torino era feguita due ami e me^o fa, cioè circa 
l’Autunno del 1578., e ce la narra con circoflanze molto diverfe : 

Due attui e me^^ì^o fa, quando il povero Sig. Torquato Tajfo portato 
dalla fua flrana maninconia Ji conduffe fin alle porte di Turino , onde 
per non baver fede di fanità venne ributtate , fui quegli io , ebe in rim 
tornando dalla Meffq udita a' Padri Cappuccini lui imontrato introduffi 
nella Città , fatte prima capaci te guardie delle nobili qualità fue , cb» 

( come ebe ti foffe male all ordine e pedone ) , rum però affatto fi nafm. 
condevano fotte a ri baffa fortuna . L' •Altec'gu Vofira Sérenijfima fu 
poi che l' accareggò e favori , e fe non che il Sig. Marcbefe di' Efl^ 

/’ havea già raccolto & accomodato , occupando in ciò il luogo alla 
eortefe volontà di Monfignor di Torino , fon certo cb' ella faria fiata 
quella, che l' avrebbe ricevuto & fattelo di tutto ben provvedere , » -. 

ta in lei fi conobbe pietà di ceti mdegna mi 'cria , e tale di ri alta 
mrtU gu/io ed ammirazione. Ma il Tafso, a cui il nome di Corte era 
divenuto ouiofo, e folpctto, temendo- fempre di nuovi inganni, par- -rorìno^Vove 
. tì fegretamente , e con lungo , « difaflrolb viario {lortatofi a Rol- 
ma , c ricevuto amorevolmente dal Card. Albani fuo Concittadino , *7 e 

tra non molto andofsene di nafeoflo , e in abito di paflore fi tras- qutnJi a Sor- 
♦ feri a Sorrento, a rivedervi una fua ferella ivi maritata, vi fi trat- 
tenne alcuni mefi , e frattanto rinatogli in cuore 1 ’ amor di Ferra- 
ra , adoperSfli per ritornarvi , c l’ ottenne . Non si toflo vi fu 
giunto , che , comunque vi fofsc ricevuto con fomma fella , ne’ rag- 
giri de’ C.ortigiani , e nel contegno del Duca gli pa#ve di prevede- 
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re nuove fvcnture , e per fuggirle ricoverofli nel 1579. alla Corte* 
di Urbino. CoGgliato però da <)uel Duca fece tra non molto ri- 
. torno a quella di Ferrara . Ma ^ii prefto pcntiffi di el'servi ritor- 

nato ,• perciocché per ordin del Duca venne racchiufo in alcune 
, agiate flanze dello Spedai di S. Anna , desinato alla cura de’ paz- 
zi . Quefto è il paffo , che maggiormente rifveglia la curiofità degli 
eruditi , che vorrebbon pur fapere il motivo ^ per cui il Duca A 1 - 
ionfu fortnalTe quella rifoluzione . li Muratori racconta di avere 
ne’ fuoi primi anni conofciuto 1 ’ Abate Francefco Cairetta Modene- 
iè allora affai vecchio , e che era (lato a’ fervigj del celebre Alef- 
iàndro Talloni, e perciò affai vicino a’ tempi dei Talfo, e che que- 
fli narrava di aver udito, che, il Taflb trovandoli un giorno alla 
Corte innanzi al Duca , c alla Principelfa Leonora di lui Sorella , e 
non fqpendo frenar 1‘ amore , di cui per clfa ardeva , a lei accoda- 
tofi con trafporto baciolla in volto , e che il Duca con faggia mo- 
derazione rivolto a’ fuoi Cortigiani , vedete , dicelfe loro , quale 
(ventura , che un sì grand’ uomo da in quedo punto impazzito * 

« che indi per falvare fotto tale pretedo i,l Talfo , il facelfe rin- 
chiudere nel fudetto Spedale . E che il Talfo nudrilfe in feno non 
I Icggier damma d’ amore per quella Principelfa , oltre che ne fan 
fede le Rime, in onor di elfa compode , d afferma ancora dal Man- 
Ib , il quale ^erò aggiugne , che due altre Leonore tì credette da 
alcuni , ch’egli amalfe , cioè Leonora Sanvitale moglie di Giulio 
Tiene Conte di Scandiano , e una Damigella della Principelfa me- 
dedma , che portavane il nome . Ma eh’ ei d lafcialfe trafportare 
>tant’ oltre innanzi al Duca mededmo , e in un tempo , in cui le ^ 
paure , e i roTpetti , che lo travagliavano , dovean renderlo affai piu 
’ timido , non parmi , a dir vero , cofa molto probabile . lo credo , 
che il Duca a ciò s’ inducelfc principalmente per gli indici , che da- 
va il Talfo di fantada alterata , e dravolta , i quali potean fare, te- 

Indici licori podo opportuno rimedio . Due vol- 

di eflerlifi «I- te era già egli fuggito di Corte , e nel luo andar quà e là ramin- 
lafia* ** 8°» errante, e nelle lettere fcritte agli amici, c a’diverfi Princi- 

pi , modrava di aver I’ animo altamente turbato . L’ amore , di cui 
era accedo per la Principelfa Leonora , potè ancor far temere al 
Duca , che trafporralfc un giorno il Poeta , cosi , com’ era , alterato 
e inquieto a qualche tratto troop) libero , e indecente . Credette 
egli perciò, che e all’ onore c alla làlute del lalTo ni una codi po- 
f lede elfer piii utile , che il tenerlo non già prigione , ma cudodito, 
etinfànto procrurare ron opoortuni rimedj di calmarne 1’ animo , e • 
_ la fantada^ Ma ciò, che Aiforfn operò avvantaggio del Talfo , non 
fervi , -che a renderne . femore peggjorei la condizione . Gli parve di 
cfser prigione e mille fantafrni' .ctxninciarono a ingombrargli la 
■mente . Or fiftebravagli di cLcr reo di difeord , tenuti 'in -'dUpiegio 
• * ‘ * . ' — . « » ' de’ 
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de’ Principi , or d’ Kifedeltà verfo il Duca fuo padrone , or di trop« 
po liberi trafporti amorofi . Dolevali inficrne di clsere opprelso da 
Tuoi nimici ; feriveva agli amici, a’ Principi d Italia, alla Città dt 
Bergamo , e all’ Imperadore medefimo , chiedendo pict* » ® implo- 
rando la fua liberazione . Egli fofpettò ancora di cfser tenuto pri- 
gione , per delitto appodogli d’empietà , c d erefia, e ne è pruova ^ 
un Memoriale da lui diretto alla Congregazione^ del S. Umcio in 
Roma , il cui Originale è prefso MonT. Paflionei , e una copia ^ 
mano di Monf. Fontanini prefso f erudito Signor D. Giambattiltt 
Sthioppalba Sacerdote Veneziano; e io pure ne ho copia per gen- 
tilezza del più volte lodato Sig. D. Jacojx» Morelli . Muove pietà 
il leggerlo ; cosi fi vede turbata la fantafia dell’ infelice Poeta . Ei 
crede di aver dette a/cune parole affa! fcandaloft , le quali poteano por- 
re alcun dubbio di fua fede . Dice di elTere perciò (lato citato , » 
affoluto pìuttojìo come peccante di umor malinconico , che come foff^t- 
to d' erefia fi duole , che l’ Inqui/itore non volle fpedir la fua caufa , 
acciocclè il S^. Duca di Ferrara fuo Signore non fi accorgeffe delle 
perfecutfioni patite da! fupplicanie nel fuo fiato ; che percih il Duca l a- 
Dea fatto rijiringere come peccante di umor malinconico , e fatto pur^ 
gare contro fua voglia , nella qua! purga temendo egli di effere avve- 
lenalo , chiede perciò , che la Congregazione gli ottenga di poter 
venire a Roma a trattar la fua caufa . Forfè non v era ombra di 
tali accufe , che altro fondamento non accano , che ^ la fctmvolta 
immaginazione del Tafso . Frattanto la turbazione dell’ animo feon- fp^jaie . 

ccrtando ancora gli umori , ci trovoiTi in ifiato afsai deplorabile di 
falute , c r infermità a vicenda accrefcendogli la triftezza , talmente 
gli fi alterò la fantafia, che, oltre i fofpetti continui di veleno ;pa- 
revagli di efser ammaliato , c molefiato da larve , e da fpettri , c p^- 
■fava i giorni , c le nottiiri una profonda malinronia . A render più 
gravi le feiagure del Tafsò fi aggiunferó i contraili , eh’ egli ebbe 
a fbffrire per la fua Gcrufalemme , che vide combattuta da molti , 
ricevendo oltraggi , ed infiliti da quella fonte medefima , da cui fpc- 
r^va di avere applaufi ed tenori . Defiano comp'affione le Icttei'C , 
da lui fcritte dallo Spedai di S. Anna ; perciocché vedcfi in else 
un uomo in preda a un nero umore , che lo altera , e lo confonde» ♦ 

ma pure ha ancor tanto di fenno , che troppo bene cònofee 1 in- 
felice fuo 'flato » In fatti fe fc ne traggan gli oggetti , che apparte- 
nevano alle fue fvcnturc , in tutte le altre cofe parlava , c feriveva 
colla fua ufata "faviczza ; e ne Ibn pruova le opere in difefa della 
Tua Gerufalemme , fcritte in quel tempo medefimo ; delle quali tra 
poco diremo . Molti Principi cranfi adoperati frattanto ad ottenere r 
dal Duca Alfonlb la liberazione del Taffi», e anche la Città di Ber- 
gamo, fpedi a tal fine a Ferrara il P. Giambattilla Licino , che gli 
tra amiciffinlo . Ma il Duca -temendo , che la libertà poteffe effitr- 
gli piu daijpofa , che utile , non fapeafi a ciò condurre . Finalmente 
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in occafion delle nozze di D. Celare d’ Elle con Donna Virgin?» 
liberitene , tic’ Medici, che l’anno 15 84 . fi celebrarono, venuto eflendo a Fcr« 
paffi a Man- rara _Vincenzo Gonzaga Principe di Mantova , quelli , a perfuafione 
lingolarmente di D. Angelo Grillo Abate Benedettino , adoperoflì per 
modo, che il TafiTo rimeffo dapprima nelle antiche fue ftanzc di Cor- 
te , pafsò poi nell’ Autunno dell’ anno {lelTo a Mantova , ove il 
Duca Guglielmo amorevolmente lo accolfe j e fol gli vietò , per 
compiacere al Duca Alfonfo ; che di ciò avca fatta illanza , di non 
porre il piè fuori di Mantova , e pofcia ancora rendcttegli intera- 
mente la libertà . 

XLVin. Alla liberazione del Taflb giovò non poco D. Fer- 
crimcvoTi vi- rante 11 . Gonzaga Signor di Guadalla , che teneramente lo amava , 

**“***' ' e che nel tempo an.ora della fua prigionia aveagli inviati alcuni 

doni per follevarìo , come io raccolgo dalla lettera' , che il Taflb 
gli fcrifle per ringraziiarlo a’ 14. di Luglio del 1581. , la nuale con 
piu altre inedite da lui fcritte al meoefimo D. Ferrante A confer- 
va nel fegreto Archivio di Guaftalla . Morto 1 ’ anno feguente 1587* 
il Duca Guglielmo , e parendo al Taffo , che il nuovo Duca Vin- 
cenzo fra gli imbarazzi del nuovo governo , noi curafTe molto , 
chiefe , e ottenne licenza di andarfene a Bergamo . Ivi fermatoli 

• qualche tempo ne parti per Napoli , ove voleva dar flne ad alcu- 

ne liti domeniche , benché al tempo ftefib foffe invitato a Genova 
a le^cr 1 ’ Etica , c la Poetica d’ Ariftotele cdn 400. ^ oro di 

prowl/ìone ferma ; t con Jperam^a et altrettanti JìraorHìnar ) , come egli- 
fleffo fcrive in una fua lettera fi). Ma qual foflfe 1 ’ infelice flato 
del Taffo , raccoglici! da un viglietto , che giunto a Loreto fcrifle 
a D. Ferrante 1 ’ ultimo di Ottobre del 1587. , c che confervafi nel 
fuddetto Archivio -• Hora io fon giunto in Loreto Jìanchìffimo , e nel 
medeftmo tempo ho tntefo dell' arrivo dì V. E. & ho prefo fperan^a ^ 

■ thè H. S, Iddio voglia aiutarmi , perché io fono ancora in quel termine , 
che V, E. fa , e fem^a danari da finire il viaggio . Però Jupplico V. E , , 
CoapilliofM. che fioglia donarmi dieci feudi , e darmeli piuttoflo per eletno/ìna , accioc^ 
vote , td filg geca/ìone di lodarla Jemprt , ma di pregar Iddio 

io''d«Ua* ina pf y*-' falute , e per la trofperìtà &'c. Ol^tto veramente compaf- ^ 
fionevole , c grande efempio delle vicende della fortuna ! Vedere 
l’Autore della Gerufalcmme liberata chiedere in limoiipa dieci feudi! 
Non lappiamo , s’ ei gli ottenelTe j ma certo altre volte avealo D. 
Ferrante fovvenuto pietofamente j e tra Mandati di cfso eCflenti 
tuttora nel mentovato Archivio trovanll nel mele di ^ Luglio dell 
anno fleflb donati al Taflb, per ordine di S. E., venti ducafoni, e 
da una lettera di Curzio Ardizio al m delimò D. Ferrante frrjtta 
da Napoli a’ 14. dj Luglio del 15 Sa. , che è nello fleflb Archivio, 
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t'trcogliefì , che quel Principe aveagli donati 150. feudi d’ oro . Gli 
ultimi anni della fua vita pafsò quello' infelice Poeta or in Roma , 
ora in Napoli , trattine alcuni meli del 1590. eh’ ei fu in Firenze , 
invitato , e onorevolmente accolto dal Gran Duca Ferdinando , len- 
za però , che tali onori potelfer fil'sarne il troppo agitato , ed inqg- 
llaate umore . Cosi le Lettere flampate , come le inedite da me 
poc’ anzi accennate ci mollrano in quanto lagrimevolc flato ^lì 
folfe . Infermo di corpo, ma piii ancor d’ animo, pien di paure , e 
di fofpetti , onorato da molti , ma pur fempre povero , e bifogno- 
Ib , in niun luc^o trovava ripolb, nè Scurezza ; tanto più degno di 
compaflione , quanto niun meglio di lui conofeeva le fue fventure . 

Muovono al pianto alcune delle lettere inedite da lui fcritte a D. 
Ferrante. In una fcritta da Napoli a’ 24. di Ottobre del 1588. Fiù 
gìÀy dice, molti anni fono, fempre infermo, & bota fono parimenti ft 
non piìt , perché fin bora il maggior giovamento eh' io conofea da' la Me- 
dicina è il non andar peggiorando , Nondimeno in una^ età già inclina- 
ta , in una comptefftone Jìemperata , in un animo perturbato , in una 
fortuna adverfa , poco fi può fperare finga miglioramento , e molto te- 
mere che ’/ fine de' miei travili non debba elfer la profperità , ma la 
mortes Riforgo alcuna volta da quejli nojo/ì penfitri , quafi da un ma- 
re tempejìojo, e mi pare di vedere' non fot» un porto , ma due, E non 
potendo prender quel della Filofofia , come vorrei , non debbi rictiftre 
ft entrar nell' altro , dove hanno fine tutte le hutnane miferìe , e d' ef- 
ftrvi fofpmto .... ,/fndrò fra pochi giorni a' bapnl di Pogguolo , o 
et Ifchia , ne' quali è ripofìa t ultima fperanga . Piaccia a Dio , che 
Id povertà non fta inìpedimcnto a queflo rimedio . Da altre di dette 
lettere fi raccoglie , che alcuni Cavalieri Napoletani aveano proget- 
tato di unirfi infieme per afseguare al Tafso una provvilione di 
trenta feudi al niefe . Ma non pare , che il !or difegno avcfsc effet-^onc, ‘ 
to. L’ultimo ricovero del Tafso fu prefso il Cardinal Cinzio Aldo- 
brandini , il quale pensò di dare un onorevol compenfo alle tante 
fventure di queflo grand’ uomo col farlo coronare folenncment? 
nel Campidoglio . Ma quello ancora mancava a rendere il Tafso ■ 
Tempre più infelice , eh’ ci non potefse godere dell’ onor deflinato- 
gli . Una malattia , da cui fu prefo il Cardinale , il fere differire per 
qualche tempo , e frattanto infermatoli anche il Tafso , invece del 
Campidoglio fu condotto al fcpolcro . Il huon Torquato , che , 

fempre avea confcrvati nel cuore fcntimcnti Viviffimi di Religione , 
non si toflo conobbe vicina la fua morte, che voll’efsere tralportato 
al Monaflcro di S. Onofrio dell’ Ordine di S. Girolamo . La lettera , 
che di là egli fcrilsè al fùo amico Antonio Coflantini , è troppo •- 

bella per non efsere qui riferita , benché ella fia traile flampate (i). 

Che 
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Sii* uìtini Che d'uà il mìo Signor intorno , quando udirà la morte del fu» 
Icttcri. Ta^o ? E per mio awifo non tarderà molto la novella , perchè lo 
mi ftnto al fine della mìa vita , non effendofi potuto trovar mal rime- 
dio a quejìa fa/lldlofa Indlfpo/ìglone foprawennta alle altre mie [elite, 
» quajl rapido torrente , dal quale , fen^^a poter avere alcun ritegno , vede 

• chiaramente effer rapito. Non è pìh tempo, eh'. lo parli della mia ojll- 
nata fortuna , per non dire della Ingratitudine del mondo , la quale ha 
pur voluto aver la vittoria di condurmi alla fepoltura mendico , quan- 
do io pensava, che quella gloria, che, malgrado di chi non vuole, avrà 
quefìo fecole da miei fcrltti, non foffe per lafclarmi In alcun modo- fen- 
ica guiderdone . MI fono fatto condurre in quejlo Monajlero di S. Ono- 
frio , non foto perchè C aria è lodata da^ Medici pili d' alcun altra 
p.trie di Roma, ma ijuafi per cominciare da quejlo luogo eminente , 6 
colla converfagionc- di quejìi divoti Padri la mia converfarione In Cie- 
lo. Pregate Iddio per me, e fiate ficuro , che ficcante vi ho amato ed 
Wior.Tto fetnpre nella prefente vita , cosi farò per voi nell' altra pili vera, 

^ tlò che alla non finta, ma non veraee carità s' ajipartiene , ed alla Divi- 

na gragia raccomando voi e me fieffo . Una lettera di Maurizio Gatta» 
neo , poc’ anzi da noi citato, al Sig. Ercole Tallo ci fpone la vera 
Origine della morte del T odio : La cagion di fua infermità, dice 
è fiata 1“ Immaginagione , che per fofpetti s avea conceputa di dover mori- 
re di giohio In giorno , da' quali fofpetti ed Inganni tlr.tto imtnqglnandofi 
di poterfi prefervare con mcdlearfi da fe fieffo, pigliava or triaca, or aloe, 

' cr cajpa , or reubarharo , or antimonio , che gli axteano arje e confit- 

maie le Interiora e condottolo finalmente a morte . Nella flcfla lettera 
egli deferive 1’ amorofa follecitudinc , che per • lui in quell’ occafio» 
ne molìrò il Pontefice Clemente Vili. , che poco prima gli avea 
' alTegnata una buona pendone , 1’ affetto figliale , con cui continua- 

mente lo affifleva il Card. Aldobrandini , c i contralTegni di fince- 
•ra pieth , co’ quali il Tafso fi era difpofto a morire . Con tai fen-. 
timenri cbiufe il Tafso i fuoi giorni a’ ij. di Aprile del is?S* 
eti di foli anni - Parve, che la fortuna volcfsc ancor dopo mor- 

• te ìnfeguirlo , perciocché , beflthè fofse onorato ’■ di fplendidc efe- 
quie , per più anni ei non ebbe al fepolcro diftinzionc di forta al- 

.cuna . Finalmente dal Card. Bonifacio Bevilacqua- gli fu nella Chie- 
fa di S. Onofrio innalzato un onorevole monumento , ma dt^nC) dì 

• una Ifcrizione migliore di quella , di cui fu ornato . 

XLIX. Io ho efpofte finora le vicende del Tafso , feguendo 

fcriite comunemente l’ordine, e la narrazione del M.info . Ciò non ofiantc 
el-gteij,'®™ a me fembra , che ancor ci manchi la vita di quello si illuUre Poe- 
ta , » che quella del fuddetto Scrittore fu più difiTufa , che efatta . 
Qualche contraddizione fi fcoi« tra elsa , e una’ lettera del P. Ab. 

- ■ Gr^ 
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Grillo Trritta al Manfo (t) , in cui lo rat^uaglia di alcune circo» 
ftanze della vita dei Tafso . Nell’ ultim.i edizione delie opere di Tor> 
quanto fatta in Venezia , fi era data fpecanza .di agj>iugnere al fine 
una nuova vita di quello grand’ uomo * ma ciò non (t è fatrò * e 
non fi è pure avuta la riflelTione di aif'porne le moltinìmc lertei;p 
in ordine cronologico , il che avrebbe giovato non poco a rifchia- ^ 
rarne la vita . Ma ciò , che finor non u è fatto , e ciò , che a me 
jUMi ha pcrmefso di fare 1’ ampiezza dell’ argomento , che’ ho per 
te mani , e Ja lunghezza del tempo , che a ciò farebbe richiedo , 
il farà , io fpero , dal Ch. Sig. Ab. Pierantonio^ Seradi , che dopo 
avere con molta erudizione illudrate le memorie di tanti altri Poe» 
ti , e dotti Scrittori , fi è ora accinto a onorare fimilmantc il nome 
. di quedo fuo , e mio concittadino , e podiam lufingarci a ragione , 
che il farà in modo , che non fi debba più annoverare traile fven» 
ture del Tafio , quella di non avere avuto un degno Scrittore del- 
la fua vite .. ló pafserò in vece a dir delle opere , eh’ ei ci ha la- 
feiate , il cui numero è si grande , che appena potrebbe crederli, ■ 

che un uomo di non lunga vita , e per tanti anni divenuto herfa- 
glio ^dell* avverfa fisrtuna , potedè giagnere a fcriver- tanto « Ma 
egli ebbe la forte , che nel tempo medefimo delle tue madori» 
fventurc , e anche mente’ era confinato nello Spedai di 5.* Anna", 

ebbe nondimeno la mente , in ciò , che appartiene agli Studj , libc» 

ra, e fana. Gli Originali di molte delle opere del Tadb , come del- 
le Rime , delle Lettere , e di diverfi Dialoghi &c. .fi confervano iu 
queda Biblioteca Edenfe , e vi fi veggon le molte cancellature , 
con cui egli ritoccava, e ripuliva i Tuoi l'critti , che fono di un ca- Giudizio in*' 

ratterc peliimo , e appena intelligibile . Io non farò , che accenna- ** 

re i molti trattati , c i molti Dialoghi in profa , altri di materie 
morali , altri di letterarie , c le moltiffime lettere, altre famigliati, 
altre di argomenti fpettanti alla poefia , nelle quali opere il Taflb • 

è icritforc ingegnof» , c profondo, ma talvolta troppo fottile y e 
icrive con eleganza , la qual però talvolta è più ricercata , che io 
4ali componimenti non li vorrebbe . Del Poema giovanile intito- 
lato il Rinaldo fi è detto poc’ anzi ; dell’ Aminta , c del Tonif- 
mondo ragioneremo più fotto • Le Sette Giornate , Poema Sacro 
in verlì fciolti da lui compodo negli ultimi anni , e non condot- 
to alla fua perfezione , nè ufeito in luce , fe non poiché egli fu . .. •; 
morto , ed altri minori Poemi, come le Lagrime di Maria, il Mon- 
te Oliveto , la Difperazione di Giuda , (icnchè da elfo compodi ' * 

negli anni Tuoi più infelici , modrano , nondimeno. 1’ ingegnò^, c il 
talento del loro Autore > Le Rime del Tallo per la gravttà de’ 
ièiitimentì , per la nobiltà dello dite , e per tutti gli altri pregi , 

rhe 
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che a tali componimenti richiedonfi , fono traile migtiori , che vati'* 
tar pofia T Italiana Poefìa ; la quale ben fi può dire , che dopo 
la morte di elfo comineiafle a decadere rovinofamente pel pelfimo 
gufb , che s’ inftoduflTe . Niuna cola però rendette sì celebre infic- 
me , e sì infelice il Taflfo , quanto la fua Gerufalemme Liberata . 
ru'fe?emme^ii- Liberata del Triffino, 1 ’ Avarchide dell’ Alamanni, H Co. 

berata Ga da dante del Bolognetti , erano (lati accolti con plaufo , e appena vi 
«ri*??/- r<^ ^ » chi avelfe avuto corasgb di volger contro di effi la 

ma epico. critica. Ma appena ufcì alla Iure il Poema del Tallo , quanto piò 
illuftre fu il trionfo , eh’ effo riportò fugli altri Poemi Epici , tanto 
maggior fu l’invidia , che contro 1’ Autor di elfo dedòfil . Un Dia- 
' logo filli’ Epica Pócfia , intitolato il Car^iffa , pubblicato nel* 1584. da 
Cammino Pellegrini , nel qual parve antiporre la Gcrufàlemmc del 
Taffo al t'uriofo dell’ Ariofto, fu il fe^nal .xiclla Guerra j e gli Ac- 
cademici della Gruf a mal foddisfatti di certe efpreffioni , uiate dal 
Ta(Fo‘ nel fio Dialogo del piacere one/io , furono i primi ad uftirc in 
^*^*/*i"Ge* csttipo colla Dìfefa delF Orlando Ftériojo , che fu creduto opera di 
ruf.iiemmc li- Lionardo Salviati , a cui però non fa molto onore . Divenne allora 
berata. generale la mifchia , e molti de’ piu chiari ingegni Italiani fi azzuf- 
ìfaron tra loro, altri a favore , altri contro del Tafso. Il detto Sal« 
vinti , Bafliano de’ Rolli , Francefeo Patrizi , Orazio Ariofto , Orazio 
Lombardelli , Orlando Pefeetti , furono i principali impugnatoci del- 
la Gerufalemme , ed altri ne feoprirono , e ne confutarono i falli , 
altri pretefero di provarla inferiore di molte al Furiofo . Il .Ralie» 
grini , Ciro Spontone , Giulio Ortonelli da Fanaifo , Lodovico iBot* 
tomo , Nicchiò d^Ii Oddi Monaco OJiv&tano , Giulio Guaftavini , 
Malatefta Porrt , forfero a difefa del Tafso , e dee ad elfi aggiu- 
gnerli Giambattifta Munarìni Reggiano Giureconfulto di Profelfione , 
ma verfatiflimo nell’ amena Letteratura , come lì fcuopre da molte 
opere da lui compofte , (ralle quali fono le Antichiol'e in ripofta 
alle Chiofe della Crufea , tutte però inedite , c che fi citan dal 
Guafto , come eliftenti prefso i Conti' Munarini da lui difeenden- 
" ti (i).Più di tutti però il Tafso medelìmo prefe le armi a fua pro- 
pria difefa • e anche dallo Spedai di S. Anna , c pofeia , quando ne 
fu liberato , più libri fcrifse -in rilpofta alle actufe , che gli veniva- 
no fatte . Io accenno folo quella celebre controverfiG , perciocché 
B wj libri non gioverebbe , che ad annoiare i Lettori una lunga enumerazione , 
de’ libri , per efsa ufeiti alla* luce j’c' chi' la defidera , può leggerla 
" prefso il (Quadrio (a) *: Benché però il Tafso sì corra ^iofamen te fi 
dTcndefse , parve , che temefse ci raetlefimo dì efsere condennato 
a ragione ; e volle perciò 'rifare il Poema , e cambiatolo in gran 
parte , e mutatogli anche il titolo in quello di Gerufalemmt con- 

(i> Ster. Letttr. dell'Acca^ di Re|gie f. O) T. Vi, p. <7t. ftc, 
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quiflata i\ pubblicò nel 1593 . Ma benché egli fofsc perfirafo di averlo 
te/ìuto in modo , che più non rimanerse luogo ad accufc , e ben- 
ché alcuni accc^ieiscr con plaulo , i più faggi però giudicyo- 
no , che eflb non^ foflc degna di Ilare al contonta col primo • e 
che quello folfe di gran lunga migliore co’ fuoi difetti , che il fe- 
condo , benché compoHo feconde le. più rigoi^c leggi della poe< 
tica . Non può negarli , che gli Accademici dèlia Cruica nell’ acccn- ^ 
nata contefa non oltrepalfalTcro alquanto i confini di una làggia 
moderazione . E. fembra , che elTi mcdelìmi abbian pofeia voluto 
nparare il torto , che avean già, fatto più al lor nóme medefimo , 
ohe a quel dei Taffo , annoverando la Gcrufalcmme , ed altre ope- 
re di dio tra quelle , che , fanno tcflo di Lii^ua . In fotti il comu- 
ne confentinwato degli Erediti ha ornai decilo , che, il Poema del 
Tallb é il -più .bello , il più elegante,, il più nobile di quanti Epici 
Poemi ha mai avuti 1’ Italiana Poefia j e che forfè’ non ne avrà 
maj altro , che gli fi pofla paragonare . Non cosi è deci fa la con- 
troverfia della precedenza tra ’l T^o , c r'<Ariollo ; controverlìa 
diè ha fempre divifi , p forfè dividerà feraprc .i migliori ingegni , e 
a più valorofi Poeti . Io. non (yilTo a meno di non entrare, a par-, 

■» c benché ia né fpcri-, né . abbia diritto ad elfocre , che altri 
adotti il mio f^timenlo , diroljo nondimeno quale e& è , lafcLmdo 
che;iwnun ne giudichi , xome a lui fembra meglio. * 

• .L. A njc fembra primieramente , che tra quelli due Poeti fonfrontaJ-i. 
non polTa forfi grullo , ed ad^uato confronto , e che il mettere a m* 
paragoH^ la Gcrufalemme del Tallo coll’ Orlando dell’ Anodo fu con r Orland» 
lo (lelib , che ronfrontare 1’ Eneide di Virgilio colle Metamorfofi 
d Ovidio,. Perciocché la Gerufalemme è un Poema Epico. , 1 ’ Or- 
lando é un Poema Roma.nzelco • cc^e . troppo diverlè d’ indole , e di, 
natura , perchè lòffcano di efser 1’ una all* altra paragonate . Ridi-, 
cola perciò è l’ .accufo , che da alcuni fi dà all* Anodo , perché 
non ha ferbata I’ unità dell’ azione , perchè non ha intrtociati'a do- 
vere gli Epifodj colf azion principale , perchè ha narrate colè del 
*utto impoflibili , perchè ha mifchiato allo dii grave il burlefco , 
cd altre fomiglianti difetti , dicono elfi, da’ quali il Tafso fi è fag- 
giamente adenuto . Se 1’ Ariodo ci avcfsc voluto dare un Poema 
Epico , CI farebbe a ragion condennato . Ma qual diritto di ffmpro- 
verarlo, perché ha, amato meglio di ftrivcrc un 'Poema Romanzef- 
^ Epico? Non è egli ciò lo flefso, che il rimproverare, e 
cngión d efempio , Tito „ Livio, perchè ha fcrittp: una Storia^ c non 
un Toema . Qinndi non parml del tutto cfatta la deciCone di al- « 

cuni , che affermano , che miglior Poema è ^quello del Tallb , nra 
maggior Poeta è 1’ Aciofto ; perciocché non può-^irfi a rigore , che 
1 un Poema fia dell altro migliore, elfendp eflì di genere troppo 
diverlo . Poiché» dunque non polTono parasonaril tra loro i. due, 
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Poemi , rimane folo , che i due Poeti lì pongano a confronto l'uno ' 
dell’ altro in ciò , che è loro comune . £ tre cofe lìngolarmcnte , a 
mio credere , pofTon chiamarfi ad efame , la fecondità dAl’ immagU^ 
nazione , la vivacità del racconto , 1* eleganza dello ilile . E quanta 
alla pi-ima , io mi lufingo , che anche i pili dichiarati adoratori del 
Taffo non negheranno, , eh’ ella non lia di gran lunga maggiore 
nell’ Arinftojil quale tante, e si l^iadre invenzioni ha inferite nel 
fno Orlando , che non fenza ragione il Cardinal Ippolito d’ Elle gli 
chiefe , come li narra , ove aveffe trovate tante corbellerie . Appo» 
na vi ha Canto, in cui qualche nuova, ed impenfata avventura non 
ci fi offra , che tiene attentamente fofpefo , e mirabilmente diletta 
r animo de’ Lettori . Il Taffo al contrario , benché egli ancora fap> * 
pia cambiare leena , e variare gli oggetti , quefU però non fon tali ; ^ 
comunemente , che fian parti di una fervida fantaGz ; ma per 1» 
pili fon tratti da altri Poeti , o immaginati , fecondo le loro idee . 
Vero è , che appunto , perchè 1’ Arioflo fcriveva un Poema Ro- - 

manzefeo , ei poteva fecondare pili faciknmte la fua fantalìa * e 

molte cofe erano lecite a lui , non al Taflb , perciocché al penna 
non difdiceva il narrar cofe e inverifimili , c anche realmente im« 
poffibili , fecondo 1* ufo degli Scrittori de’ Romanzi j ciò che al fe- 
condo non era lecito in alcun modo . L* Ippogrifo di Ru^ierl , U 
CitMiito im- falita di Aflolfo alla luna, la Pazzia di Orlando, ed altre fooaiglian- 
fevenzioni di quel bizzarro cervello , Ranno ottimamente in un 
•pera roii’uno , Poem* di quella natura , che prefe a fcriverc 1’ Ariofto ; ma in un 
ri* altra Poc- Poema ferio, ed eroico , qual è quello del Taffo , farebber dqgne di 

**' biafìmo . Ma ciò non oflante mi fembra evidente , che 1’ Autor 

•dell’ Orlando abbia affai più viva , e più feconda ■immaginazione ^ 
che r Autore della Gerufalemme . Per ciò che app^icne all’ ener- 
gia de’ racconti , e alla vivacità delle deferizioni , io non lo qual 
effetto produca in altri la lettura di quefH due Poemi . franto a 
me io confcfso , che i racconti del Talso mi piacciono , mi alletta- 
no , e dirò coiì , mi iéducono j cosii fono cfl5 graziolì , e per ogni 
parte contomiatì , e finitu Ma que’ dell’ Ariofto mi rapifeono fuor 
(li me ftcfso , c mi accendon nel feno quell’ entufiafrao , di cui IcM 
pieni j tficchè a me non fembra di leggere , ma di^ vedere le cofe 
narrate . Il Taf» mi par? un delicato vaghiffimo miniatore , in cui 
è il colorirò, e il dffegno hanno tutta quella finezza , che può bm- 
marfi j 1’ Ariofto mi ■ fembra un Giulio Romano , un Buonamioti « 
un Rubens, che, con forte, ed ardito pennello, mi fottopone all oc- 
chio , e mi fa qtwfi toccar con mano i più grandi , i più paffiona- 
ti, e i più terribili oggetti. Benché T Ariofto n^elìmo, ove pren- 
de ad nfare più delicato pennello , il uianeggia in modo , che non ti 
cede ad alcuno . Angelica, che fugg» , Olimpia abbandonata, e cen- 
to altri pafli a lor fomiglianti , che nell’ Orlando a’ incontrano , 

pof- 
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poTsono (Ure al coolronto eoa quanto di pHi leggiadio ci offrono 
le Mufe Greche , e Latine • Non dee però diffimularlì , che le nar- 
oazioni dell’ Ariodo non fono fempre ugualmente piacevoli , e che 
talvolta^ languir cono , e fembran quali ferp^iare, per terra , c che 
quelle del Tafso fon pili foAenute , e pib uguali . Ma oltrecchè fu 
quella forfè un’ arte dell’ Ariollo , per dare affai maggiore rifalto 
a que’ racconti , ne’ quali ei volea (^nalarfi y‘ciò proverà Iblamen* ■> 
te i che 1 ’ Ariollo non è fempre u^ale a fe llelTo • ma non prove» 
rà , eh’ ei • non Ila , quando gli piace di effcrlo , lupcriorc ad ogni 
altro . Rimane a dire dell’ eleganza dello IHle . E in quella parte 
non può negarfi , ‘s’ io mal non avvifo , che il Taffo non fia fupe- 
^ riore all’ Ariollo , perciocché ogni parola , e ogni efprcflione è nel 
primo llndiata , e fcelta , e ogni cofa da lui li dice il più nobilmeo* 
te , eh’ et pollà . Il fecondo più , che alle parole intento alle cofe , 

' non pone troppo Ihidio nella feeltezza dell’ efprcflione , ed anche 
ufa talvolta voci baffe , e plebee . Ei fa però follevarfi , quando gli 

! )iace , fa ufare a tempo i più arfbnci vocaboli , fa introdurre ne’ 
ùoi vedi e fiori , e vezzi , quanti egli vuole ; e ci mollra con ciò , 
che fe aveffe voluto limare con maggior attenzione il fuo Orlando 
anche nell’ eleganza non cederebbe a qualunque altro Poema . Ma^ 

^ quella, fembra effer la forte de’ più rari , e de’ più fervidi ingegni^ , ^ 

cioè , che non fappiano foggettarfi >alla nojofa fatica , che feco pw. 

ta il ripulire i lor partì . E forfè di queflo difetto mede|)mo aob- 
biamo faper loro buon grado j perciocché fe maggiore Audio avef- 
fer ripoAo nell’ arte , meno feguita avrebbono la natura , che é fi- 
nalmente il più bello fra tutti i pregi , che proprj fon di un Poe- 
ta . QueAo è il mìo fentimentoMntorno all’ ArioAo , e al Taffo, e 
dalle cofe dette fin qui ògnun può vedere , che fe fra qudU due* Altro diverCi 

Poeti li può far roragone , io propendo a favore dell’ ArioAo . ***" 

Io fo y die in quella mia opinione ho alcuni illuAri , e valorofi av- 
verfarj , e fra efli 1 ’ immortai MataAafio , il quale in una fua lette- 
. ra , che è alia Aampa , al Ch. Sig. Don Domenico Diodati Giure» 

cpnfulto Napoletano , dopo aver detto , che ne’ primi fuoi anni era 
Aato ammiratore palfionatiflimo dell’ ArioAo j aggiugne , che aven- 
do tcì in età più matura , e con più |pefato giudizio letta la Ge- 
rufalemine , di cui vivamente defonve ì pr^i , fi fentl riempiere di 
ammirazione pel Taffo y e i uno [degno implacabile centro coloro f che 
nedono oltragpofo alP Jfrioflo il fola paragon^di Torquato.il parer di ->1 

un tant’ uomo é si rifpcttabiie , che fo fi frattaffe di qualche teo- 
ria ^ cederei volentieri , e mi darei vinto . Ma qui lì tratta di quel 
fentimento , che uno pruova in fe Aeflb , e che né per ragioni , né 
per autevità non lì può_ cambiare . E forfè farà dò effetto di guAo 
mcn buono , eh’ io abbia fortito dalla natura , ma qual eh’ effo fia, 
eflb é il mio , né da me dipende il mutarlo . Lo Aeffb MetaAafio 
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però non 'dà lenza qiiakhe riferva la preferenza al Taffo,, 'percioc.' 
chi avendo deffo d.tporima « che è troppo difficile il diffinir talj 
quiflione, ersi conchiude/ Se per ojìent jì^Ume ideNa Jua' patetica vemffit, 
^jt« ài mflro buon padre apollo il capriccio di far di me UH ^^raa po^ta , e 
. ' rtt imponefft' a ial fine, di palefarpli liberamente , a quale de’ due lodati 

^ Poemi io bramerei fomigliante quelle , eh’ et prometteffie dettarmi , molta 
crnamente efìterei nella /celta , ma la mia forfè firverchia propenftene alf < 
ordine , alt' efattegga , al ftjiema fentO'f che pure alia fine m' inclinerebbe 
' e al (joffredo . Cosi egli con quella modeftia , «he è propria de’ pili 
grand’ uomini . Io perciò appunto , che gli fono inferiore di tanto , 
con pili coraggio forfè rifonderci ad Apollo, e la mia rìi^dà farebbe 
alquanto diverfa . Perciocché s’ ei m’ invitaffe a feriyere un Poema* 
Epico , i! pregherei a fomigliarmi al Taflb . Se mi perfHadeffe a à 
• ,, traprcndere iin Poema Romanzelio , il pr^herei a farmi un alti 

^ A'rWfto’. Che fe in generai mi chiedelfe , a qual de’-duc Poeti bra^ 
malli di avere ugual* il naturai talento per la Poelìa , io , chieda 
*'• prima perdono al Taflb , il pre^rei’ aa.,.efifermi liberale di queilb 

dclF Arioflo . ■' i-w. 1. -"i 

LT. L’ ultimo genere efi Poefia , di cui ci teda a parlare ,-è< 
Pcffij Twira- i, ’j-gjfj.jjg . jrnpio alimento elfo pure e che ci potrebbe occu* 
di ’efi» in que» pire per lungo tempo , fe le fatiche,, da molti valentuomini già fo« 
to^icoio. fteiuite , pct illuftr-arlo non ci agev-olaffer la via a fpedircenc più 
brevemente ."'Tn qual' maniera cominciafle cHa a'plforgere -verfo la 
fine del fecole precedente , fi è da noi enervato a Juo luogo , p 
. abbiamo' avvertito , quanto effa dovefse principalmente alla magni» 

^ ficenza , <^l buon guflo de’ Duchi di Ferrata . La ntaggi or > parte 

però dclfe Azioni Drammatiche di-^|bei tempo erano IlStc o Com» 

' ’ medie , o Sacre Rjpprefentazioni . Pochi aveait prefo a fcriv'cr Tra» 

gedieis b tra quelle, alle quiK pure avcairo ’i loro Autori dato un' 
tal nome’, poche n’ crino degne .11 Quadrio traile Tragedie, feriti 
tc al principio di quello fccolo annovera il ,Ei7u/i«f«ri>i 'di Bernardo 
Filoflram , eh’ ei pubblicò fottò il nome di .Demone Filoflrnto , e 
intitolollat ./f/to Trm/co (f) . To non cOnolco altra Azione di quello 
nome, che quella intitolati. • >7 ■PWo/<r«e*-(4hi!zano«rte;«f Autore, ftam- 
pata in Bologna nel i 5 io'.,Ìftie è detta non Atto Tragico, ma fo» 
lacchra Commedia h ferirti ini'VetTi parte Italiani, parte Lom» 

bardi di vario dialetto . 'La- Sufcnha di Tiburzio Sacco da Bufseto , 

• • e ahri 'fomigliantr- Drammi verniti' in ' luce al principio di qucfk> iè» 

colo ,'che dalló ftehso (^idrio fi annoverano', appena meVitan di 
' . cfsere qu lutarti man fati .■‘Afe f^aniTro Pazzi. Fiorentino nipote divLepac 

X, ,'dono aver r.-cata in Latino la Poetica d’ Ariftotile, fi accitdè a 
tradurre alttc in Lin^a Italiana alare nella Latina, -.alcune Trage» 

rej» ... ,de‘ 
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die Greche , c a fcrmrnc alcune di fua- invenzione , ma fu nell’ una, 
c nell’ altra cofarpoco felice (i) . Nnll.'i fc ne ha alle (lampe , ma con qual po~ 


fin 


dalld Lettere del Bembo raccoglieli , eh’ egli Tvea tradotto in Lati- c» pi«ufo 
n% r Elettra, e l’ Edipo di Sotocle ^a). « il Varchi nelle fuc leiio-^'*'Vt»Redi'i** 


di 


do- d;l Varchi . 
ferina in ver- 


ni ci dà notizia di una Tragedia >da dui comporta iu verfi 
dici miabc , intitolata : Dieiotte , la quale anche pei nuovo metro , 
in cui fu (cntu , non ebbe gran plautb . Alla Poefìa Tragica fi rU-fiHtbe. 

'* volle parimenti al principio di quefto fecolo Gileottp del Carretto 
Marchefe del Finale Cavaliere di nobilKTima F.'imiglia , e che allo 
iplendore del fanguc aggiunlè quqj^ delle lettere^. La J'a/ì/fióAi* , ben- 
cnè fiampata iblo nel 154/$. fcdici apni''^ dacché egli era morto, fu 
da lui comporta vedo tl ijoa. , e dedicata alla Mar.hcla di Man- ' ' . 

4 tova ^3]. Ma la moltiplicità degli ^rri,il metro dell’ ottava rima:, 

^ capricci in cPa dall’ Autore introdotri , non le pcrmlfcro di 

falirc io gran pregio. Lo fleffo dee dirli del Tanpio d’ vomere -Com- 
media da lui comporta , quando avtfnclogli i GenoVefi ilirtrutto il 
Cartello del Finale , antico patrJdtonio della fua nobil famiglia , ^li ’ » 
fi ritirò alla Corte di . Guglielmo NJarchefe di Monferrato [4] . Ella 
fu ftampata in Milano n«l 1518. c fu ePa là prima azione rdramma- 
tica y ^in cui fi vedefle moltipliAito rtrar.atnente il numero-do’ par- 
fonaggi’i che (bno XLII. Un’ altra Commedia del mtdefimo genere 
•ne abbiamo alle rtampe , fenza data d’ anno , e di Ij^ogo , intitola- 
ta: /e di-FJicie e di ,Cup!dine , Anzi più altre' Azioni Dram- 

matiche avea egli cotrpofle j perciocché Niccolò Franco Icrivendo 
ad Alberto del Carrcuo , nipote . di Galeotto , lo eforta a dare in 
luce le trr CommedJe , fralle qufli noiriua quella de Sei Contenti , e 
innoltre la. Sefonislnt.y le- Rime delia Vita Cortigiana , e le Virtìt prt- 
gitmiere [5]^. Ma trattafie 1’ accennata Commedia , e la Sofonisba , 
le altre cote non: vider la luco . 

LIl. La -prima traile Italiane Tragedie degna veramente *di 
quefto nome , è la Sofmhka del Triftìiio . Avtala egli comporta fi- 
no ^al 15 1 5. , come fi racooglie da,ura lettera, 'in quell’ anno ftcfib h* (tconOo le 
' a lui kritta da Giovanni RucelUi (idj . Ma che olla forte fitta rapv 

prcientare eoo graudè Iblennità- da Leone X. , non^^parmi .abbaftanza ' 
a provato. Certo :cUa non. fii ftampata, :thc ne) 1524. L’ iinivcrfal 

cont'enfo de’ dotti , i.cui giudizi fi. pofToU veder raccolti nella già 
accennata vita del Trifliro , rironofee- la ^fomsba , come la prima 
Tragedia ,^he fofTe fcritta fetondn le- .[e agi >■ e fecondo il cr.fumc 
Gfcco , e .perciò, ancora» deeli lode aH,” Autore , perchè fu egli il 
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ii3 STORIA DELLA tETTERATURA 
primo a ufarc In tal genere di componimento il verfo fciolto , il 
che è Rato dopo altri ad evidenza provato dal fopraddetto Scritto- 
• re della Vita del Trifiinó . Fra molti prcgi^pcrò ha efla ancora i 

• ^fuoi difetti , quello cioi dello ftile , che non è grave , e fublime , 

come a Tragedia conviene j e quello della troppo affettata imita* 
zione delle maniere Greche, difetto comune a tutti gli Scrittori di 
.«* Tragedie di quello fecole . Effi perfualì , che I Tragici Greci folTero 
i modelli , fu. cui doveffer formarli , fi Rudiarono di renderli lor 
fomiglianti , come meglio potefsero . E in ciò furon degni di lode . 

Ma non avvertirono., che primieramente la divcrCtà della Lingua j. 

efige ancora talvolta diverlità ne’ penlìeri , poiché tal cofa fi potrà 
efprimere qpbilmente in una lingua , che in un’ altra fembrerà vi* 
le, e indecente j e innoltre, che la diverlità delle Nazioni, c de’ tem* 
pi richiede diverfità di c^umi , e che ciò , che a’ tempi de’ Greci 
poteafi fare , fenza che alcuno fe ne o/Fendefle , forfè tra noi fve- , 

glierìf collera ò'rifo . Il che più ancora doveafi avvertire dal Trif» 
fino , poiché avendo egli fcelto un argomento di Storia Latina , 
non conveniva rivenirlo alla foggia de’ Greci . Dietro alla Sofonisba 
So *1 (ti cui e- del Triflino venne la Rofmonda di Giovanni Rucellai , Rampata la 
mlirTrigi^iè P"ma voltù in Siena nel , il quale innoltre fcrtfle l' 

fcrivc it Ru> che fupera ancor la Rofmonda , benché lòto nel 172 ^. fia Rata da* 

“■lai. rjj gjpj jj jjjfg jj giudizio medefimo, che di quel* 

" le del Triljllno , anzi il Rucellai più fcrupolofamente ancora l^ul 

le vefligia de’ Greci , percio<:chè , come la Rofmonda é una imita* 

• . zione dell’ Ecuba di Euripide , il che era già Rato avv^ertito da 

* ' Gregorio Giraldi (t^, cosi 1* OreRe non é quali altro, che la tradu* 

' * zione dell’ Ifigenia in Tauri del medefimo ^ittor Greco. Il Negri, 

e filli’ autorità di lui il Quadrio affermano *(i^> che Braccio MartelU 
' foleva narrare , che il Triffino , e il Rucellai aveano a gara com* 

poRc le lor Tragedie , c che egli in età giovanile gli avea veduti 
. più volte falire in banco , e recitarne diverfi fquarci , cercando di 

averne dagli Afcoltatori lodi , ed applaufi . Ma a me non fembn 
. , probabile un tal racconto ; perciocché non veggo , come qucRi tre 

Perfonaggi potelftro al • tempo medefimo trovarli nel roedé^mo 
luògo ; poiché fe il Triflino , e il Rucellai erano infieme in Roma • 

a’ tempi di Leon X. , par difficile , che vi foffe ancora il Martelli, 

che allora era tuttora ijinciullo . 

LUI. Dopo queRe prime Tragedie paffaron più anni, fenza che 
itteif'é” Xo* vedeffe 1 ’ Italia , che lor fi poteffero paragonare ; percioc- 

lOTi di clTe. ché non fon degne di andar loro del pari la Dijeertila ^mcn 
dì Marco Guazzo , 1’ Grazia di Pietro Aretino , e la Tragedia feti* 
za titolo di Giufeppe Baroncini da .Lucca , rammentate dal Qua* 

drio . 
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drio . L’ t^ntìgme dell’ Alaimnoi aon è loro inferiore ; anzi le fu» 
pera per avventura nell’ eleganza , e nella gravità dello ftilc " ma 
ella è traduzione dell’ Antigone di Sofocle anzi che nuova Trage» 
dia . Della TuHia di Lodovico Martelli , che è traile migliori di 
welló fecolo , c Ibi ne è riprefo il troppo fcellerato protagonifta , 
fi*è già'detto in addietro, parlando delle Rime di quello colto Poe» 
ta . Dietro ad effa Venne la Canoe* di Sperone Speroni , Tragedia 
celebre , « pc’ molti pregi , di cui è adorna , e per le controverlic , 
a cui diede occalione , e pel nome del celebre Autore r La vita di 
dio è fiata già , con fotiuna efattezza ,defcritta dal Sig. Marco por» 
cellini , e va innanzi al quinto ed ultimo tomo delia bella edizione 
dell’ Opere dello Speroni , fatta in Padova nel 1740. Noi ne trarre» 
mo (blo le piti importanti notizie , e ci compiaceremo • di poter ef» 
fer brevi , lenza prcgudicare alla fama' di si grand* uomo. Da Ber» 

Bardino Speroni degli Alvarotti Nobile Padovano , e da Lucia Con- Notili» dHla 
tarini Gentildonna Veneziana nacque Sperone in Padova a’ iz. Spe 

d’ Aprile del 1500. Fu fcolaro del celebre Pomponazzo in Etolt^na, 
c, tornato indi a Padova, vi ebbe nel 1518. .la Laurea in Filolbfia, pere (crina 

• in Medicina, e fu pofeia nel i$zo. deftinato Lettor di Logica, a 
CUI Ire anni dopo fuccedette la ^ttedra flraordinaria di Filofofia . 

Ma ^li amò meglio di far ritorno a Cologdh , e di porli di nuovcr . 

«Ila Icuola del fuo antico Maeftro , finché morto il Pomponazzo 
^li fi rcRituì a Padova, e alla fua Cattedra . Venutogli a morte il 
pàdre nel I5a8.,per attendere a’domeflici affari, gli convenne rinun» 
ciare alla Cattedra . Prefe allora a moglie Orfolina da Strà , da cui 
«bbe tre figlie , Lucietta maritata prima in Marfilio Pappafava , poi 
ae] &nte Giulio a Porto, Diamante ihoglie di Vittorino Pappava, 

• poi del Conte Antonio Capra, e Giulia moglie di Alberto Conte 
Padovano . Benché le- cure della famiglia , le liti , che foftener gli 
convenne , e diverfe onorevoli commiffioni dalla lua patria affida» 
f^li , r occupaffer .non poco , Teppe nomlimeno con tale ardore 
coltivare gli ftud; , che pochi uomini ebbe quel fecolo , che a lui 
f j»tei;ero paragonare . Qiianto fofs’ egli verfato negli Autori Gre- 
«i, e Latini, Sacri, c Ptofani, le opere da lui Icritte i) dimoftrano 

, nelle quali a un acuro ingegno vcdefi congiunta una 
▼afHflima erudiziolfc . Sono effe di vario argomento . Molti fod 
Trattati Morali , i quali per lo più fono cfpoRi in Dialogo . Altri 
appartengono a Belle Lettere , all’ Eloquehza, alla Poefia , alla Sto» 

Via , e ad altre romielianti materie . Le rifleflionì Jjiill’ Eneide di 
Virgilio, full» Cohimedla di Dante, full’ Orlando dell’ Ariofto, e fu 
altri antichi , e moderni Scrittori fbn pniovs del f-'gjio difeernimen» 
to ,'e del fotrilc ingegno dello Speroni . Cicche il rende ancor più* 
degno di lode , fi è h» mainerà con cui mU efpone ì (uoi fentimeo» 

U . Ei fu un de’ primi che prendellèro a fcriverc Trattati Morali ia 

Lio» 


fr?«? 


no »TORTf DELLA LETTERATURA 
Lìd(^ Italiana, e il fece in modo, che toMe ai piu la Iperanza di 
pareggiarlo . Lo (liie dello Speroni non' iu nè queU* affettata ele> 

’ gonza , nè quella proiitHi verbofità , nè quella nojevoie languidez- 

ta , che -pur troppo è famigliare agli Scrittori del fecolo XVI. Par 
di’ egli sfugga di ricercare le più. leggiadre cfpreirioui , e nondime- 
twJlrednffì' ® -coltiflimo al par d’ ogni altro , e ciò che è ancor plh 

pregevole ei fa congiungere all’ armonia la gravità , e all’ eloquen- 
za la precisone .-Egli pttenne gr.in. phuifo lingolarmente cel pero- 
rare in pubWico in alcune folcnni occaltoni , nelle quali a lui fu 
dato • r incarico di ragionare , e in alcune caule , ^ he non pef- pro- 
feflioBe, eh’ ei ne fàtdrc,raa, per eojnpiacere a’ parenti, o agli ami- 
ci , prefe a trattare . E grandi cofe.ci narrano Scrittori di que’ 
tempi dell’ aDuJiato concorfo ^he. ii, iacea ad udirlo, della com- 
mozione , eh’ egli deftava col (uo ragionare , e d^li .gpplaufi- , con 
cui veniva alcoltato . ideilo llil famigliare non- è, lo Speroni men 
leggiadro, e meno elefante; e le fqc lettere ( delle .quali io ne pof- 
*•* ledo quattro originali , ed inedite ^ non cedono in ciò a. quelle- de? 

«o>r> » ' più rinnomati Scrittori . Le rjme ancora fon colte e gravi , c anche 

rielio IHl BcrnelCo egli /crive con mólta felicità. Nel 15^0. pefsè) ^ 
Roma deflinato dal Duca d’' Urbino a trattare i luoi, aifari pjcQp 
. ii Pontefice!; ed ivi ouenne 1 ’ amiSizia e la (lima più dotti per-' 
Ipnagqi , che A'i lì trovavan raccolti . Fu caro fingplawente e S. 
(iiarlo Borromeo : da.'cgi fu ammeflb alle Aie Notti Vaticane , e In 
quella occafione fi diè lo Speroni agli Studj Sacri , de’ quali ancó- 
ra ci lafciò qualche faggio . Il defidcrio di rimediare ad .al.uni ,do- 
mefiict difordini lo indulTe a partire da Roma nel 1504., dopo avec« 
avute da Pio IV. le divife, e il titolo di Cavaliere. Nè meao;^i 
fu onorato dal Duca d’ Urbino , c da Alfonfo II. Duca di Ferrara 
i quali in diverfi tempi fpedirono lor Cavalieri a levarlo da Paio-, 
va , e a condurlo alle lor (Jorti , ove con fommo onore . il- trattcn-. 
nero alcuni giorni . Le continue liti Forenfì , c le frequenti morti; 
de* l'uoi congiunti- gli renderono fpiaccvole il foggiocno in patria ,, 
c abbandonolia perciò di nuòvo , c %lla line del 1573. fece ritor- 
OQ.a Rpma , ove vilTc cinque anni onorato non Iblo aagii crudi tf , 
ma- da’ Priocipì ancora , fra’ quali Oitavio Famcfc Duca di Parma^ 
Venuto a Roma andò co’ fuoi gentiluomini a viij^ar lo Speroni ia,.^ 
fua Cafa ,. e tre ore con lui li trattenne . Nel 1578- tornò a Pado- 
va per occ.i/ìonc del mati-hnonio , che egli^ftrinl'c ^ iucLetta ,da 
Porto fila nigptc col >Cav. Albei to Cortefe nipote della celebre Er-, 
Cortelè '. Quali tutti i Principi, d' Ifelia cercarono allora a ga- 
•UiloroCgrii. ra di averlo alle lor Corti. Ma eglt^agjf inori , c allo ftrcpito antn 
^ *pofc il dolce rlpofo di una vka privata -• Poco -moncò che nop gfT 

vcnilTe afiirettata la mort,c ,-Ball’ altrui maiv^'tà ‘ perciocché di notj 
te tempo aOalito da’ ladri ' in cafa , e ‘ legato ne| luo letto , fi vide 
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fpogliato di quanto denaro avea . Finalmente giunto già all’ età di 
88. anni compiti , fenza infermità precedente , lini di vivere all’ im- 
provvil'o a’ 2. di Giugno del ij88. onorato pofeia di folcnniflime 
efequie , e di durevoli monumenti , che ad eternaime la memoria 
gli vennero innalzati . Ma veniamo all’ accennata Tragedia . 

LIV. Avcala egli , di mano in mano, che l’andava fcrivendo , ^i^***^*^^' *• 
• l^ta nell’ Accademia degli Infiammati di Padova j^^ed efla era fia- 
ta ricevuta con si gran plaufo , che gli Accademici flefli avean di- 
fegnato di rapprcfentarla folennemcnte ; quando la morte di An- 
gelo Beolco fonrannomato il Ruzzante , che era uno de’ deflinati 
a tal fella, e che mori nel iS4i.» ruppe il formato difegno. Molte 
copie fe n’ erano fparfe fra tanto per tutta 1 ’ Italia . Trajano Na- 
vò fu il primo a pubblicarla in Venezia nel 154^- >*ma fingendo- 
la Rampata in Firenze dal Doni , il quale altamente fi dolfe di 
quella impoRura , e non*mcno fe ne dolfe 1 ’ Autore , che vide 
quella edizione piena di graviffimi errori . Miglior fu 1 ’ edizione , 
che nell’ anno (leflb ne fece il Valgrifi , fulla quale poi un’altra 
ne diede il Giolito nel 15^2. , vantandofi , ma f^famente , eh’ ella ^ v. 

• fede fiata dall’ Autore riveduta , e corretta . Or prima ancora , che , 

quete Tragedia venifTe a luce , fi divolgò a penna un giudizio f»- 
pra iJ Tragedia iK CtDtace, e Maiuereo nel 1544., in cui e la Tragediar. 
e r Autore venivano criticati afpramcnte , e quanto all’ invenzio- 
ne ,• e quanto allo fiile , opera creduta da alcuni di Bartolommeo 
Cavalcanti , ma fenza pruove , che badino ad accertarcene . Lo ^ 
Speroni mollrò dapprima di difprezzarlo , ma poiché vide il giudi- 
zio Rampato , nel 1550., prefe a diRenderc If fua Apologia , a cui 
però non diè compimento . Di nuovo entrò in queRo argomento 
nell’ Accademia d^l’ Infiammati , in cui recitò fei lezioni in difefa , 

della fua Truedia . Felice Paciotto da Pefaro levoffi egli pure nel 
. 1581. a dife^ ^lla Canace , e fcriffe una rifpoRa al fuddetto Giu- 
dizio, la qual con eRb, e coli’ Apologia, e colle Leziom dello Spe- 
roni è fiata pubblicata la prima volta nel IV: Tomo 3 ella foprac- 
eennata edizione delle opere dello Speroni . Ufcl ancora nel 1558. 
una Scrittura Latina, fotto nome di GiambattiRa Giraldi contro que- 
lla Tragedia , la qual però |i crede da molti , che , fenza ragione, 
ioRe attribuita al Giraldi . Finalmente' FauRino Summo Padovano 
volle quafi feder giudice in qucRa contefa , e fcriffe un Difcorlb 
intorno al contraRo , chq^ faceau per la Canace , il qual però non 
fu da lui pubblicato , che nel 15^0. dopo la morte dello Speroni y 
' affinchè quefii non fe ne offendeffe . Perciocché , benché il Sommo 
iì moRri giudice impaciale , e^n molte cofe riprenda 1 ' autor del 
Giudizio , taccia però in molte altre 1 ’ autorè della Tragedia . Tut- 
te qucRe Scritture fono Rate inferite nella detta edizione , e pote- 
vanfi ad effa aggiugnerc ancor ia rifpoRa, che al Summo fece Giam- 
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Livim, la' Replica del Summo , e la Controreplica del Lt» 
>icra, tutte Rampate nello fteffo anno 1590. (i)^ Frattanto lo Spc- 
Toni , benché con tanto ’corag^o’ li difendeire , perTnafo nondimeno 
. di aver commefli in quella Tragedia alcuni difetti , volle rifarla , e 

dnpo'?/ levatene le rime , e i verfi di cinque fillabe , e foftituira nel Pro- 

fti logo Venere all’ Ombra , e divifala in Atti , e in più altre parti 

comaa* ’ * cambiatala , fece conolcere , eh’ egli ancor^ la credeva degna di «or# 

'reziotie . Quella ‘Tragedia così rifatta è Rata per la prirna volta da< 
'ta alla luge nella Ridetta edizione . Benché nondimeno ella Ra di» 
venuta in tal modo miglior^ , e benché efla fìa Rata efaltata con 
Tomme lodi dagli Scrittoti -di que’ tempi , ed abbia veramente non 
'pochi pregi, ciò non'oRante io non credo , eh’, ella farebbe ora udi- 
rà con molto plaufo, per la ragione gii accennata, cioè" per la trop- 
po rigorofa imitazione delle maniere Greche , le quali né a’ noRri 
tempi , nè alla' noRra Lingua non ben fi confanno . " - 

Notaie dell* LV. Se df tutte le Tragedie Italiane , che in quello fecolo fu- 

STMe^infe * di volga te , dovelfi qui far menzione , mi converrebbe formar- 

Traged.c di ne Un lungo, e nojofo Catalogo, e copiare ciò, che ne ha gi^ fcrit- 
Giambattifta fo il Quadrio ; e aggiugHer folo , che poco onore da effe venne all’ 

maio ira '■ Teatro , e che quali tutte fono ora dimenticate . BaRi dun- 

que il parlar folo' di alcune delle più celebri . Nove ne' pubblicò 
GiambattiRa Cinzio Giraldi ,"chc per elTc fingolarmentc ottenne gran 
nome . Fra tutte la più celebre fu 1 ’ Orbecebe , la quale è ancora 'in 

* concetto di una traile migliori , che in quel fecolo fi vcdelfao . 

Ella fu' la prima vòlta rapprefentata in cala dell’ Autore ^nnanzi al 

■ Duca Ercole II. 1 ’ anno 1541. , e ciò per opera , dice lo RelTo Qi- 

* raldi (i), dì M. Giro/amo Maria Ctmtng» non perdonando nè a fpefa 

' ' ni a fatica y perché 'elJa bóz^lft quella grandee^'^a & quella maejtà ycie 

alla qualità delta favola èra convenevole . Con qual applaufo fofs el* 
la accolta , e au.1l iraprelfione farclfe nell’ animo degli Uditori , 1 ® 
narra il Giraldi RelTo dicendo 1(q) ; Et che la finta fatala babbi» 
quefla forvia , /’ efperietìxa /’ ha mofìrato nella mia Orèecebe f quale tl- 
la fi Jìa ) , tutte quejle vòlte , eh' tlla fi è rapprefmtata , che non puro 
le perfone nove . ... ma quelli ohe igni volta w erano venute , mm 
' poteano contenere i Jìngh'oex^ eit‘i pianti Ì" Et voi tra gli altri lo vi'fa^ 

' pete , Af. Giulio 1 parìa cd*’ Giulio Ponzio Ponzo ii , Attore famo- 
fo,che morì poi in età imfnatora ( ebe nel rapprefentare , cbe'faU/U 
Oronte j vedefle.tra le altre' inche le lagrime di colei , che tanto a-na^ 
I re, qualunque volta la forte voflra pÌ.t>ioeJle nellt finta perfetta y le qUa^ 

f li mai non potefle vedere nelle voflre vere querele. Il medefìmo v-le tl 
nojìro gentilìjfimo F/ammio nella (ua dolce guetriera, mentre fgH finjt 
k i "'OrbeC- 
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órbtcch€tto» qutlla leggiadri, & son quella ftmlì'ttuà.n! al vero, che 
dittle citarijpmo fegno del fuo nobiUffijM animo. E altrove (ij.*Co- 
m* avvenne , M. Giulio , della guerriera vpjlra^ la quale-nellà rafprcr 
fentaedone della noflra Orbecche veduta la tejla di 0 tonte ^ la .perjgna del 
quale voi rapprejentavate y fubito cadde come morta non altrimenti , che 
fé voi veramente haveffe veduto cadere E ivi ancora loda" altamente 
r azione di M. Scballuno da Mont^alco, cui chiama 1 ’ Efopo c ii 
Rofcio dc’.fuoi tempi . I,o. ftcflp fucceìrp fperava egli , che aver dò- 
veflc un’ altr^ delle fiie Tragedie intitolata: \'.Aleidey che par ordine ^ ^ 

del Duca Ercole II. doveali- rapprcfcntare in Ferrara all occafione 
della venuta a quella Città di Paolo IH. nell’Aprile del 154^. Ma 
egli ebbe la fventura , che quel Flaminio , nominato poc’anzi , che ‘ 

era un degli Attori , nel giorno ffeCb , in cui doveali rappreffntare Coflame dì 
la Tragedia » fu infelicemente accifo (2) . E mi fi permetta qiù di azioni Teatri, 
far rìflellione fui collume di quello fécolo , cioè di recitare qualche 
Tragedia, o Commedia all’ occafione della venuta , de’ gran perfo- .vvemaco^ 
na^i , o di altra folenne fella. Cosi venuta , a Reggio 1 ’ Arciduchef- 
ià Barbara d’ Aullria ■ fpofata col Duca Alfonfo 11 . fu ivi rapprc- ^ 

ièntato 1 ’ Eliderò di Gabriello Bombaci Nobile R^giano . All’ 
occafione- della folna^ incoronazione di Carlo V. in Bologna Ago^ ^ 

nino Ricchi LucOTcTe compofe una Commedia in verfi intitolata: 


i tre Tiranniyc\i& fu poi llampata in Venezia nel 1535- ( 4 )*^ 
le Nozze del Duca Cofimo de’ Medici rapprefentofli in Firenze il 
(^judo Commedia di Antonio Landi Fiorentino , per cui dipinfe 
ifficene il. celebre Ariflotile da S. Gallo (5) . (^ando Paolo III. 
nella fud-.tta occafione fi recò a Ferrara , i figliuoli flelli , e le Fi- ^ 
gliuole del Duca Ercole li. innanzi a lui recitarono in Latino gli 
Adelfi di Terenzio (ó) . Di BaldalTare da Palmia Parmigiano . Sa- 
terdote , Mujico , e Poeta Comico , narra 1 ’ Edovari da Erba nel Tuo 
Compendio’ Storico MS. di Parma, che due Commedie fcrilTe , p 
fece rapprelèntare nella detta Città , una intitolata: la Pellegrina in- 
nanzi al Card. Marino Grimani Legato, l’altra detta :i Matrtmonj in- 
nanzi al Duca Pier Luigi Farnuc , Ma ritorniamo a’ più celebri - 
Scrittor di Tragpdie . 

_LVI. Una delle migliori per comune confentìmento è T Edipo gìo: Aarfrra - 
di Giovanni Andrea deli’ Anguillara Rampato in Padova nel 155^. , Aneuilii- 
fiutore piu noto ptr le fue opere , che per la fua vita , di cui ap- ™»**“'^***" 
pena altre notizie ci ha potute dare il C. Mazzuchelli [7], che quel- ' 

le , che ce ne dà il Zilioli , Scrittore non troppo cfatto . Nato in 

Q. a Su- » 
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114 STORIA DELLA LET.TERATURA 
Sutri di bada condizione circa il 1517. , andodene a Roma a tro^ 
var Toa fortuna ; e T avrebbe trovata , dice it Zilioii , predo uno 
Rampa tore , fé non fi fsde fcoperto più amante della moglie , che, * 
delle flampe di edo • corretto perciò a fuggire , e per fopraccarico ' 

■ di fventurc adalito da’ ladri nel viaggio , e fpogliato di ogni cofa . 

' Ritirofli allora a Venezia, e a un’ altro Librajo, cioè al Francerchi 

Sancfe , raccomandodi , da cui ebbe , fecondo alcuni , duccnto , fe> . 
rondo altri feicento feudi per la fua traduzione delle 'Metamorfoli 
Sua tn>lu2io- d’ Ovidlft . Io confedo però , che non parmi abbaf^inza fondato 
ne delle Mef». quefto racconto . L’ Anguillara pubblicò dapprima il fol primo li- • 
morto 1 di Ou- di quella vcrfione ; edizione veduta dall’ Argelati , fenza data 
d’ anno , c di luogo . Indi in Parigi ne pubblicò i primi tre libri 
nel IJ54-, dedicati al Re Arrigo II. con una lettera da Venezia, fe- 
gnata net Marzo del 155^. , edizione che fu ripetuta dal Valgrilì 
nel 1555- La prima edizione intera fu fatta in Venezia da Gio- 
vanni Griffi nel i^ 6 ì. , e il Francefehi non ebbe fotto a’ fuoi tor- 
^ chj la vcrfione dell’ Anguillara , che nel 15Ò4., in cui fi videro, per 

la prima ^olta , le note di Giufeppe Orologi . Or non mi par ve-. • 
rifimile , nè' che il Francefehi pagade l’ Anguillara per la prima edi- 
• afone , che dovea ufeir da altri torchj , nè pagafsc , almeno 

con SI gran prezzo , per nna rifiampa , guai fu^^eila , eh’ ei pub- 
plicò nel i$ 6 ^. Ben dovette Iperar J’ Angttillara una fplendid.a ri- 
compenfk dal Re Arrigo II. , e veggiamo , che perciò egli erafi re- 
cato in Francia , ove in Lione fu accolto da Matteo Balbani Gu- 
tiluomo Lucchefe , che ivi abitava ( lodato perciò ancora dall’ JBk 
, guillara al fine delia fua verfione ( e di coi parlando Gabriello Si- 
■ tneoni , La corufta , dice [ i] , tifata Ha cajlui al gentilifsìma {pirite tUll' 

%/fngttìUara , bcneranthlo & trattoadelo come un fuo proprio fratello im 
t.tfa fua , t' l>j non fo! amente obbligato me , ma guanti huominl virtuo/i 
Cr amatori di virtù ft trovano al monde . 11 Gimma citato dal C- 
Mazzuchelli aderma , che in fatti ci n’ ebbe in dono una collana 
, d’ oro . Ma le altra autorità non può recarli a provarlo^ , che quel- 

* ^ la del Gimma , io temo afsai , eh ella pofsa elserc.a ciò badante . 

Di queda verfione non fa bifngno il ragionar lungamente . La fin- 
golare felicità , con cui cfsa è ferirta , la rende pr^evolidima , c non 
è perciò a dupirè,che tante edizioni ne fiano Itatc fatte. L’ AnguU- 
lara però agevoloffi la drada' a render più plauGbile la fua verfio- 
nc colla li^rtà.che fi prefe di aggiugncre,e di togliere all’ origina- 
- Qoindo , ed Je ciò, che meglio gli parve ; e predo alcuni ottenne ancor maggu» 
f.'r*o**prr'*ii grazia , perchè in ci^fi argomenti fi deCe più ancora , che non con- 
prirni v('it» veniva , Quindo « dove facede egli r.’.pprefentare 1 ’ Edipo-, io 1 ’ ho * 
accennato in una lettera di Girolamo Negri ; ,/fngHillarÌM 
• ' ' nefcjo 

■wi— — wa— i— I ■■ I ♦ 


« 

j 


CO Dialoso pio, p. ij7. 


Digitized by Google 


I T A L 1 A N A. L I B R O III. izj 

nefct» quìi , <Kce egli (l) , poeta bltbtjus , ixeuum Febnurìo menfe 
proxinto faòulaat daturus eft Papato Patavino •, tota , ut audio, Etrujca 
tfl , ,/fpparatus fit maximut in adiéus tAloyfil Cornelii . Si libuerit qua- 
temas borat perder* , bue aceedito . La lettera non ha data ; ma da 
parecchi indicj raccoglieiì , ch’ella fu fcritta circa il 155^. nel qual 
an^o^, come lì è detto , fu quella Tragedia (lampara in Padova . 

Quel Luigi ^rnaro , che qui è mentovato , fu , a mio credere > il ' 

famofo pn^trifta della iòbrietì , di cui altrove abhiam detto . E 
^ fu quella Tragd^a medelìma , che fu poi recitata con fomma pom- 
* P* * 5 ^ 5 * ^ Vicenza , colla qual occafione que’ Cittadini dal 
loro Architetto Palladio fecero collruirc un magnifico Tea- 
tro ci legno nel palazzo della Ragione (2) . Di quella Tragedia ac- 
cenna il C. Mazzuchelli i favorevoli giudizj , che han dato diverll 
Scrittori , benché pure alcuni 1’ abbiano in qualche parte rjprefa . 

Ei A accinfe ancora a tradurré l’ Eneide in ottava rima ; e il primo 
iilm ne pubblicò in Padova nel iqtSq.. Anzi due lettere dall’ An- 
guillara fcritte a Francelco Bolognetti da Roma a’ za. di M^io e 
a 21. di Giugno del i^óó. (3) ci pruovano , che anche il («ondo 
libro aveane egli tradotto ; e che volendo egli accingerA t un nuo« 

** C»*'d. di Trento gli avea comandato di Anire il . Vir- 
gilio mi ba detto di volermi affegnare il vitto per me, e per unfer- v • , 
vìtore invita vaia ,, ...Jpero finirlo m duo anni. Ma nulla più fé ne vi- 
de , e forfè 1 Anguillara ,.fapendo , che il Caro avea intraprefo un 
^pmigliante lavoro (4) , non volle continuarlo , ovvero non veg- 
^endoA dai Cardinal favorito , quanto fperava , (degnato ne depófc 
il penAero . Certo egli era uomo , che del fuo talento ufava per * ^ 
vivere • e Torquato Taffo racconta , che avendo ^li fatti gli ar- 
mmenti ali Orlancki Furiofb , i quali furono aggiunti all’ Edizion Scrive un* 
Veneta del 15^3. , vendevagli mezzo feudo 1 ’ uno (5), e avendo egli 
nel 1562. Aampta in Padova ama Canzone in lode del Duca Co- ca Caiiodo 1. 
Amo I. , e non elTendone Aato ricompenfato , né ringrazialo , gli 
icrilfe una infokntilTima lettera , che é tra’ MSS. della libreria Na- 
ni in Venezia (ó), nella quale amaramente A duole, che, invece di 
^erne vantarlo , ne abbia avnto danno alla borfa , e aggiugne , • 

«he ciò eragli anchfc altre volte avvenuto . Se. però é vero nò , che « 

B»rra Giovannandrea Gilio (jj di aver udito , cioè che il Card. Aid- V 

detto di Trento Criftoforo Madnicci , per un Capitolo , ad effo in- 
viato, ordmaflc, che tanta braccia di velluto A delTero all’ Aoguilla- * ‘ 

■ra , quanti erano i terzetti di quel Capitolo , ei non ebbe kmpre . 

ragum di dolcrfi dcUa Aia awerlà fortuna . Le due accennate let- 
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• tere al fiol^netti^i rtoftrano, che nel 15^1$. era egli ritornato, 
a^ Roma ; Imo quando viveflc , non ▼’ ha chi ’l dica.:^la rac« 
cóntànb.norr folo in Zilioh ,ma anche il Bocca! i ai (i) »c^’e< mari <// 
tfifa^oìH Rema in una camera locanda nella contrada di Torre di Nona^c 
ir Zilioli aggiugne , eh’ ei fi mori di mailattia , colle lue dillblHtezze,ac< 
Altra fot rime, qliiftata , E , eh’ ci folefle comunemente 'abitare nelle Locande, nar- 
ra fi anche dal Taflb nel 'luogo poc* anzi citato’. Di- parecchie altre 
rime fingalarmcntc burlefche dell’ -Anguiilara , c' di' alcune lettere 
inedite , ragiona fuddetto C. MazAuchclli , il quale an 4 bra' rifleN 
té , eh’ ei probabilmente non h diverfo da quel GoUo delf v^guìU * 
lara * che circa quelli tempi medefìmi è rammentato (k alcuni . 
Certe altre' Rime ne fono Hate pubblicate di Rrefeo (a) , e piìnaltrr 
iriedlte ne ho io vedute nella Libreria de’ Canonici Regolari di . S.< 
Silvadrfre in Bologna » .i*- .... r 

LVII. A ‘provar degntf'di lode 1 ’ ,Aflianatte dr Bongianni Qrat«. 
fr^ujaedìedi fsi'olo di SKIò , può bafhte il'- giudizio del - Marchefe Scipione^ Maf<» 
ftiielior conto, fei, che le ha dato luogo nei luo Teatro Italiano. E di-quelk» Au» 

• Aatoti. abbiamo ancora dué altte Tragedie ,*cioè 1 ’ » e la Paiift 

fena : 1.1 prima delle quali fu da lui fc ritta -in verft fdraccioli . La 
Pantia di Rinaldo Gorfo , ftampata in Bologna nel' ijdo^'dec.qi^ 
elTcre rammentata , perchè - 1 ’ Autore al •principio di effa fegn? gU 
abiti, de’ quali i perfonaggi dovean effer Teftiti> Della 
Lodovico Domenichi , che non è altro, che la verlione di qucUa di 
Gregorio CorrartJ' , fi 'è detto altrove .Còllo Hcfib titolo ^e fttlla 
(Icflb argomento ^abbiamo ancora una Tragedia di Giielamo Paca* 

' ' bofeo , Rampata in Venezia nel 1548.) al qual autore, che era -ao* 

^ cor Maefiro di Cappella , abbiamo una lettera di' 'Pietro Aretina 4 
. ' in cut fcherza col ì^rabofeo , perchè quando ode lodar la fua Prov 

gnè dite d* effeé ' Malico e non Poèta , o quando ode '■lodar i £io 2 
" ^ ^ componimenti Muficafi dice di effei* Poeta e Mulico (g) . L’ %dS»» 

lìgeno di M. Cónte di Monte Vicentino ftampatu .-in Venezia- nel 
. merita, di non eflcr pallata lotto filenzio ; perciocché volene 

dófi cfla rap^fentarc in Venezia dall» Compegnia idelta Calza , fii 
UifTt»tro"d»i * fabbricato dal celebre Architetto Palladio un nobile e 

riiudio idog- vago Teatro di K’gn» ,~ e dodici grs» quadri vi furon ■ dipinti did 
prefcnt»r»[**'i iTien celebre Pittore Federigo Zuccàro f4) . Otto Tragedie afa» 
Antigono di biamo di Lodovico Dolce '(5)-, Italie quali la Marianna quando iu 
Monte**' **' prima volta rapprefentata nel Palazzo di Sebafliano Frizzo rn 
Icolfe gran plaiffo da oltre a trecento gentiluomini contorli ad udir» 
la j e quando fi volle rapprefentare nel Palazzo del Duca in Ferra- 
ra , si aft'ollato fu il concorfo , che non fu poflibilc recitarla . Tor- 



ti) Cfnrur. I. R»ca. JtXVTt. {*) Trmanza Vita del Palladio p. XIX. 

O) An«d Roii>. I. c. pa|.4)9, ' (5) V. Xeno note al Fonti D.T. l.p-t 7 J< 
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aiuto TafTo anche nel genere Tragico Volle eferutarc 1 ’ ingegno , e 
rece ct>n9p:ere > quanto anche in eflb folle felice , poiché il Torrlf- 
■mondo BampatO' la prima volta in Mantova nel 1587. , e pofeia. ri- 
Rampato piu vohe <ba luogo a ragione traile migliori T|;^gedie , 
che in quello fecole veniOcro in luce . L’ anno 1 587., fu piiBblica- 
ta in Parigi un’ altra Tragedia attribuita al Taflb , e intitolata la 
‘'dlmouia , ma, come offerva Apoftolo Zeno (1) , ella non è altro , 
che iliTancredi del Conte di Camerano , di cui- tra ppco diremo . 

Di piu Tragedie fu autore Vincenzo Giudi Udmefe , il quale fu il 
primo , fecondo if Quadrio (2) , che dividefle il Coro in due par- 
ti, le quaiii parlan tra loro a vicenda i Girolamo, e Melchiorre Zop- 

Ì i Bologncfì , padre , e figlio , furono edì pure autor cK Tragedie . 

>i Girolamo i 1 ’ ^diamante , eh’ ei pubblicò in Macerata ìlei 1570. 
fotto nome degli Accademici Carenati , de’ quali era dato ei mede- ■ 
fimo il fondatore . Un bell’ elogio ne fece il Mureto , fcrìvendo In 
•una fua lettera all’ Autore t Traj^aediam , dice egli (3), Jìvt ab audi- 
toribni fn/r, ut ferì bis , ftv» ^ ut mibi verl/ìmilìus fit a te i^fo cenfcrìptam, 
non tantum cum voi optate , ftd etìam cum admlratione perlfgì . Ita mibi 
nùfa fu fra tonfuetudmem hujus ntatit. ornata multir Ó" gravlbus fenteH^ 

tur , tempofltvo prilatlr , Cr grandi ae fubijmi verborum genere illumì» 

• matts . ... T otum autem poema oiet %/fcademìam , olet Lyeeum , olet Phi- 
r hfopbttm , non il/am borridam 0 “ htcnltam , ant elinguem , aut fluite 
. tlamoftm , qua badie feholat prope omnes occupavìt i fed vetuflam ìllam 
■ rAttieshn , ornatane ingtnuarum artium multo fplendidoque tom'tatu . Neque 
■ dubito forcy ut aut omnibus placeat aut iis tantum di:pìiceat , qu<bns dì- 
-ifpticert laus tfl . Paffa indi ad additargliene alcuni difetti , e quello 
I iugolarmentc , che nel Prologo fi. comandi di itfcic .dal Teatro a 
• tutti coloro , che amano la probità , e la compalfione . Ei biafìma CtroUm# 
ancora l’ufo del Prologo, e la Divifione in Atti , e in ifeene. Nel u 
t ehfr però è degno d’ ohervazionc , che il Mureto medofimo avendo la divjfioi»» 
1 compoda in Latino una Tragedia intitolatat/W/W C<ry<7r, che abbia- 
ceno traile Poefie di quedo elegante Scrittore , benché fode nimico di 
"tal dividone , la divilè nondimeno in Atti , c vi indicò ancora la 
‘ ^vifìon de|le Selene . Di ^eda dontroverfia fi è già altrove tr?t- 
tato (4) Melchiorre , che mde fino, al iò,?4. ne lcriflre,e ne di volgo 
' quattro ($) . Quattro parimenti ne abbiamo di Antopip (Cavalierino 
Modenele, Rampate in Modena nel 1582. e nel 158^., le quali fon 
forie degne di maggior fama , che comunemeute non han'io ; e il 
Ts/esfonte principalmente, in cui egli pi ima di tutti trattò non infe- 
licemente quell argomento medclimo , che fu poftia trat^to aryor 
• nel Crwfcwf) pidiblicato, l’anno 1583., da> Giarabattida Liviera,nel- 
_ la 
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STORTA DE^.LA LÉT’fER ATTIRA 

lil 'liArtpe del Conte Pomponio Torelli, di cui diremo tra pòco, éj 
ifop'o h\h altri Scrittori , con felicità , e con troppv^^iore 

a'^utti dal Marchefe Maffei nella immortal fua Menpa Anzi più 
Altre av'eane cnli compofte.lìno al numero di fedici , c una fralle 
altre fui fatto “di Meleagro , la quale egìi^ fpwava , ehe' doveffe riu- 
nire il modello delle Tragedie Italiane (»-) ; ma ninn’ altra ne ulcà 
in luco . Ei traduffe ancora dal Greco in . verfi Italiani la Tragedia 
attribuita a S. Gregorio Naiiabzeno iatitolata : il Crijh 
eh’ io ho veduta MSS. nella Libreria de’ Canonici Regolari 4 i S. 

Salvadore in Bologna . , ' « - * , V e 

LVIII. Se al merito delle Tragedie, e delle altre -roefie da lui 

, i compofte , 'doveffimo avtr riguardo , nm potremiro acceniw fola- 

• d- A lrii.eiuj ménte , o anche paffare fotto filcnzio il i*»me di Luigi Grotto , 
detto, il Cieco d’ Adria , perciocché non hanno diritto ad effere an- 
noverate tra quelle , delle quali 1 ’ Italia fi può giufianaeiuc vanta- 
re . Ma un cieco quafi fin dalla nafeita Oratore , e Poeta , e ogget- 
■ tó troppo degno di ricordanza , petché oon debba ^quanto- ooeu- 

pani . Oltre V elogio , che ne ha fatto il Ghilim (i) , e elitre due 
'brevi vite una polla innanzi a«e Lettere del medefimo ftampatc 
in Venezia nelii^I.,'la feconda poco più ftrfa , feruta «b i»n;aItro 
Luigi Grotto ; difcendtnte dal Cieco « pubbhcata In ^nczia nel 
I74.,’ne abbiamo avuta dì frefeo un’ altra affai p»b diftefa e pm 
corr^ata di autentia" documenti , fcritta dal Sig. Giufeppe Grotto , 
difccndente elfo ancora dal Cicco i e (lampata in Rovigo nri i 777. , 
e di quella finoohrmentc noi qui ci varremo . Ebbe 'Adria a lua 
‘ patria , e Federigo Grotto , e Maria Rivieri nobili amendue quel- 
SuoiGcniMM (uoi gtmitori , e da elfi nacque g- 7. di Smembre àx 

..hiilfcVftn.' l<4i. Nell’ ottavo giorno della fua nafeitt , com reU raccon- 

ta (3)j perdette affatto la villa, che folo pareva rifcntirri ^cun pò- 
, cn a lina viviflìma luce . Fu nondimeno apj>licato agli ftudj ^ e 

ebbe ' a Maellri Scipione Gcfualdo de’ Belligni 
Celio Caleagnini diverfo dal Celebre Ferrarefe , che mori ne a 
nlédefimo , in cui nacque Luigi. Ma fembra , eh ei non^ o ^ 

• • po felice ne’ fuoì Maellri : perciocché Jn una fua Orazione accen- 
nando le difficoltà, chc'gh fi opponeva^, dice (4): "f 

la fnta ìmperfsrìone , non bavtntlo 10 mai potuto per me potare pr 

Z'c tiella [corta degli occhi , altri havendo ma. faputo mjegnarm, ’o^t 
quando io era confe^nato alla difeiplma tF alcuno , eg / ‘ 

ma che m' infegnafft , io gli mfegnaffi ad infegnarmi . E 
probabilmente , che non avendo egli buone gmde pel 
Lettere , e feguendo folo il fuo ingegno , fi defle a quello llile 1^- 


( lì V. 7.erm note »t Fonttn. T.I. p.47F. 
(a) Teauo d* uomioi Lcttcr. P. I. p. 3‘>4< 
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pO Mgi^notb , e fiorito , che fi vede nelle fuc opere . Frattanto i 
ft^i di raro c firaordinario talento , che dava Luigi ancor giovi- 
netto , e che dalla fu# cec/t^ rendevanfi ancor più ammirabili > fe- 
cero , che r anno in età di foli quattordici anni , due volte 

folle deftinato a perorare pubblicamente, in folenni occafioni,in Ve- 
nezia prima nella venuta a quella Città di Bona Regina di Polonia, - 
pofcia nella creazione del Doge Lorenzo Friuli. Nell’ eforefio di quo« 
ila feconda Orazione egli indica chiàramente la fua età ; Fatale lit- ’ 

troeluttlon nomine , eie tanti anni lo aibia nell' orare al novo Prenclpe , 
guanti giorni èavea il mefe , quando e fu affante al Principato (i) . Ove 
fi nota in mainine , e fi' conferma poco apprello dal medefimo 
Grotto [z], che quel Doge -fu eletto a’ 14. di Giugno del detto an- 
no, in cui folo a’ 7. di Settembre compiva il Grotto il fuo quindi- 
cefimo . Un fanciullo cieco e in età di quattordici anni , che in s\ 
onorevoli occafioni è deftinato ad orare pubblicamente , in qua- 
lunque maniera ragioni , b rigètto di maraviglia . Nè io mi ftupi- 

feo perciò , che benché le Orazioni del' Grotto fiati -ben lungi da 

quelle, che Venezia tvea udite dal Cafa, e da altri illuftri Oratori , 

folTero Mndiiixiio accate con tanto plaufo ; e ci% e»ti foffe . Micia 

trafielto al madefimo ORicio Ih più altre Ibleoni 'òcciijonr y. Mmc ci 
moOrano le ventiqu^tro Orazioni , che ne abbiamo alle ftampe . 

Nel r5ò<j. fu eletto Principe dell’Accademia degli Illuftrati di Ire- ErIì i eletto 
feo eretta in Adria (q) . Dalle lettere di elfo raccogliefi , eh’ ci fu Accj'i^Ude* 

piu volte a Bologna (4), e una volta fralle altre nel 1570. ' quando e 

fu colà invitato a recitar l’Orazione Latina nel riaprimento 
Univerfità , che infiem_ colle altre è ftampata (5)- Nè mancarono Bona 

al Grotto dillinzioni , ed onori , e par certo eh’ ei parli di le mede- /uielloT** 
fimo,. ove ^ice: La Eccellentijfima Slg. Laura ( Euftochio ) da E/le in 
Ferrara, la Illufiriffima Signora Laura Gongaga in Bologna , e la Illo^ , 

Jlrijfima Signora Ijabella Pepali in Rovigo vtjitarono fovente uno Scritto^ 
re de' ne/ìri tempi ( 6 ) . La Regina Bona nominata poc’anzi, avendole 
,egli , oltre l’accennata orazione , offerte alcune poefie , gli fe dono 
di un- bell’anello d’oro ricco di pietre preziofe (7) . Ciò non oftan- 
ta. «i fu -^lèmpre povero (8), e parve, che la fortuna gli fdlfe libe- 
rate piu , che cìi beni . Benché folTc cieco , non fu nondi- 

meno iDfmfibi Iemali’ amore « e le fue Rime cel moftran comprefo di 
non piccìola, fiamma ^ # alcune ancora delle Azioni drammatiche 
da lui pubbli«te ncn> forici tm^o oncfte . Nel Carnovale del 1585. 
recófli a Viccja*i^ oVe-npl^ Teatro Olimpico, rappcefentandofi l’Edi. 
po di Sofocle , tradotto dà ‘^teQo^iuftiniani , egli fofienne la par- 
Tom. VII. P. TU. T > 
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tc del cieco Edipo . Abbiani le lettere , eh’ egli fcrilTe a Camillo 
Camini a’ 22. di Luglio del 1584. (t) , accettando l’ invito fattogli. 
Ed egli grato agli onori ricevuti in tal occafiane in Vicenza , dedi» 
cò a quell’ Accademia Olimpica le Tue OraziAii , e nella lettera ad 
efla diretta. Io, dice, con quefla dedicatura palefo pii obUighi , che tea- 
' !'«»</« le gragie , che dehib a cotejla Accademia di tanti favori ufatU 
Accidemia O nti quejìo camafeial paffato . lo chiamato dalle Illufìr. SS. W. venni 
limpica àxS'ir 0 fcffìenert ia parte quella famofa Tragedia fatta recitar da voi con tan» 
**"**’ ta mqgnifi cengia, e con sì fplendido apparato fu ^uel celebre theatro ..... 

• ^hora quale fpegie di certefìa , d' apparecchio , d accogliente , di’cenviti , di 

amverfagioni , difejle , di mu/iebe , di benerl,e tf altt\ diporti /ingoiati, qual 
maniera di fpefe per condurmi dalla mia pàtria in/lno a yicenga , e per rU 
condurmi da licenza infino alla patria mia fatta perpetuamente nella mia 
partita , nel mio viaggio , nella mia /lonza , e nel mio ritorno , /ì tralafciì 
verfo melx^nti quando fui nella patria mi corfero dietro i precio/ijimi dom 
ni mandatimi dalle Illu/l. SS. Vy. E fu veramente quello Ipettacolo 
uno de’ più inligni , che fi vedelTe in Italia , e ce ne lafciarmio la 
deferizione Angiolo Ingegneri (2) , e Filippo Pigafetta in una fua 
lettera fcritta da Vicenza a’ 4. di Marzo del^585. (g). La data del- 
la (uddetti dedicatoria è de’ 20. di Dicembre del is^s- Ma o nel 
giorno , o nel mefe di quelle lettere debb’ellor corlb errore , poi- 
ché è certo, che il Cieco mori in Venezia a’ i^. di Dicembrfc dell’ 
anno fleflb . Il corpo ne fu poi trafportato ad Adria , e onorevol- 
T d » fepolto . Oltre le Orazioni , e le lettere più volte accenna- 

alTr* opS?e fn tc , nc abbiam molte Rime, due Tragedie, V Mriana, e la Datida, 
vetfi , e l«r« tre Commedie ,• traile quali quella intitolata la Emilia fu da lui 
Cacattfre. compofta all’occafion della fabbrica dei Teatro fatta in Adria nel 
I5yp. , 'c duff favole Pafiorali , e una Rapprefentazionn intitolata 
, l' Ifaac, tutte, in verfij e tutte , a dir vero, poco pregevoli, e quan- 
to all’ invenzione , e quanto allo Rile . Perciocché a me fembra , 
che al Grotto fi pofla dare la taccia di aver più, che ogn’ altro dati 
i primi efempj di quello ftile.per foverchie metafore, e per ricercati 
raiiinamenti, viziofo., che tanto dominò in Italia nel fecolo fulTeguen- 
te . L’ Aretino, c il Franco furono i primi a darcene qualche faggio, 
fingolarmente nelle lor prole • e Domenico Venìero , come fi è det- 
to , cominciò a corrompere alquanto ia Poefia . Ma il Grotto andò 
ancora più oltre , e le profe , e le poefie di cflb appena fi crederei)- 
bono fcritte nel fecolo XVI. Il Sonetto fra .gli .altri 

Mi sferza e sferza ogn hor lo amaro .yfmore (4) 
è un tal- intreccio di bi(Ìicci,e di giuochi di parole, ch’io non fo fe 
nc abbiano de’ peggiori l’ Achillini , e il Preti . Io credo , che 1 ’ ap- 
. plau- 
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p^aufo } con cui colai libri vennero accolti , foflc dovuto alla cecità .1 
dell’Autore più che al lor merito. Ma frattanto efli pur furono ap- 
plauditi • c aa ciò venne , che molti fi gittaroro pofeia {xr la mede- 
lima via t c corruppero interamente il buon gufto . Abbiamo inoltre 
del Grotto la correzione del Dccamerone , da lui poco felicemente efe- 
guita , e la traduzione in ottava Rima d|^ primo libro dell’ Iliade, 

Rampata in Venezia nel 1570. Avea ancora tpadotta la Geotgica di 
Virgilio (i), ma quella non ufei mai alla luce . Alcune altre opere 
inedite, o- pedule le ne a^overano al fin della vita , che ne ha Icrit- 
ta il Sig. Giufeppc Grotto, che di elfe affai dillintamente ragiona. 

. LIX. Il di Federigo Allnari Nobile Artigiano , e Conte Non'zie «fi 

di Camerano , rtampato la prima volta a Parigi , nel 15 87. , folto il ti- 
tolo di Gifnumday e attribuito a Torquato Taffo, come fi è già av- credi , e delle 
vertito ^ quindi da Gherardo. Borgogni pubblicato di nuovo in Ber- 
gamo nel ij88. col fuo vero titolo , c attribuito falfamente, non a 
Federigo, ma ad Ottaviano A fi nari , quella Tragedia , io dico^ pei; 
confentimento de’ miglior giudici ha luogo tra quelle , che fanno 
onore al Teatro Italiano ; e abbiamo un Difeorfo fulle 'bellezza di 
effa di Giambattirta Parifotti (z).£gli era nato fulla fine del is^ 7 * 
c fu da’ Cuoi Principi onorato delle ra^uardcvolt cariche di Gen- 
’ tiluomo ordinario di Camera , di Configliero tli guerra , di Colon- 
nello di Fanteria , e fu anche inviato Ambafeiadore al Gran Duca 
di Tofeana nel 1570. e morì pofeia ift età ancor frefea nel Genoa- 
jo deli57<$. Di lui, e di più altre Poefie Italiane, che ne fono Ipar- 
fe in diverfe Raccolte , o fi confcrvano inedite in alcune Bibliote- • 

che , parla il C. Mazzuchelli (3) . Affai più efatte , e più copiofe no- * 
tizie ne ha raccolte il Sig. Giulcppe Vernazza , il quale ancora con 


tore , e tutto ciò , che può giovare ad illurtrarne la vita , e già ne 
ha havuto gran numero di Poefie , e tre libri delle Trasformazioni 
col principio del quarto , in ottava rima , e tre libri di un altro 
Poema nel medefimo metro intitolato: deli' Ira H' Orlando. Delle qua- 
li notizie , avendomele egli coll’ ufata fua pntilezza trafmeffe , avrei 
io potuto giovarmi a Rendere un lungo articolo fui Conte di Ca- 
nterano . Ma io defidero , che egli rteffo comunichi al pubblico le 
fue fatiche , e mi aftengo perciò dal dirne più lungamente . Più vo- PompenioTo- 
lentieri io prenderci a ragionare dirtefamente del celebre Pomponio reni , c (uà 
Torelli Parmigiano Conte di Montechiarugolo , e nobiUflimo Cava- 
liero che allo fplendore del fangue aggìunfe ancor quello delle 
Lettere . E avrei lorfc potuto darne efatte notizie , fc mi foffe rta- 



nza va adunando le opere tutte di qucfto dotto Scrit- 


to permeffo di efaminarc le molte opere inedite , che fi conferva' 

R z no 
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jio in Reggio predo i difcendenti di -quella illuftrc famiglia 
poiché ciò mi è flato negato , io rifcrbcrò il farlo ad (altri, che piìi 
di me fian felici • e frattanto dalle opere Rampate dello fteffo Pom- ’ 
ponio, e d’altri Scrittori, andcrò raccogliendo que’ lumi, che mi fa- 
rà poffibile . Fu egli figlio di Paolo Torelli, e di Beatrice Pica .fi- 
glia di Gianfrancelco Pico<(i) . De’ primi fuoi ftudj fatti nell’ Uni- 
verfità di Padova ragiona egli ReflTo , dedicando agli Accademici Ri- 
coverati di quella Città la. Tragedia intitolata : littoria . Troppa mi 
trovava io obbligato allanobiliffima Città eiìtPadova y nella quale fui fan* 
tiullo d’ undici anni ricevuto / mentf era la patria mia travagliata per gli 
-=< tumulti duella guerra y che turberò buona parte dC Europa y& inejfa fui col 

primo latte dell' humane lettere dal Robortello nutrito , e poi con la fcorta 
del Tomitano, del Genoa y & del Pellegrino nella Logica y df nelle natu* 

' y tali fcienge , &“ in quella , che gli antichi /limarono fapienga di fede cibo , 
**’ fojlentaté per undici anni continui da pochi me/i in poi , che fui sformato 

di vagar per la Francia, con mio fommo diletto, & utilità mi vi trattene 
ni . Dee dunque il Conte Pomponio aggiuguerfl agl’ ìlluRri alunni di 
quella Univerfità rammentati dal Papadopoli . Un altr* Maellro eb- 
be egli in Andrea Cafali da Faenza rinnomato Filofofo , a cui per- 
ciò polc una lapida nella Chiefa de’ Minori Ollervaqti di Monte«i 
chiarugolo , che è riferita dal JP. Flaminio da Parma (z).Ma io non' 
penfo , eh’ ei 1 ’ avefle a ' MaeRro in Padova ; perciocché il Cafali 
non é mai nominato nelle SiRrie di quella Univerfità . Tornato in 
patria prefe a fua moglie Habella Bonelli , forella' del Card. Bonel- 
e li nipote del S. Pontefice Pio V., da cui ebbe cinque figlj , Paolo, 

• Pio, e Marfilio Cavaliere di Malta, Francefeo.^e Salinguerra, oltre 
nn altro figliuolo naturale cTetto Pompilio , Cavaliere di Malta , a 
cui egli indirizzò il fuo trattato del debiti del Cavalìero ,Rantpato in 
Parma 'hel i^pó. Il Duca Ottavio Farnefe inviollo in fug nome iiu 
Ifpagna nel 1584. affin di ottenere la reRituzione della Cittadella di 
Piacenza fin allora occupata dagli Sp^nuoli ^ e con . qual feRa foi^. 
fe egli in queRa Città ricevuto 'nel giugno (l’ anno &guente , 
quando egli vi recò il Reale difpaccio perciò .otteniKo « lì può ve- 
Wi^*”“«dcre prelTb il Ch. PropoRo PomUIì La..nia®ior parte però 

die , e di più del tempo fu da lui occupata i. « fingokrmente- 

Letteratura. Oltre le 'ìtéfie Latine, che ne furono flam.»e 
paté in Parma nel ideo. le.^ltilnc , che ivi purcr vennero in luce 
nel 1575., e il suddet^ >TltaMato , nc abbiamo cinque Tragedie , V;* 
Merope , il Tancredi y ià^^ateoi, la Vittoria f il Polidoro, le qu^i per 
eleganza di flile rraolarità dt condotta , non cedono a ve- 

rmi’ altra di atìell’ età , c fe il fovcrchio Grecifmo non le rendeffe 

al- 
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alquanto nojev«II , potrcbbono anche al prcfcnte uiiirfi , e lecerli 
non lenza piacere . Fra elle la migliore è la Merope, la quale dopo 
il Tclesfonte del Cavalierino, e dopo il Cresfonte del Xiviera fu la 
terza fesittà fu quell’ argomento , e dal Marchefe Maffei è Rata poc’ 
anzi ini'erita nel fuo Teatro Ijaiiano, lenza tenlerc che per elTa vc- 
nifle a feemar di fama la fua . Molte altre opA-e MSS. fe ne con- . 
fervano, in R^gio , cioè diverfe lezioni da lui dette nell’ Accademia 
degli Innominati di Parma , .altre di aigomento morale , alti< di 
poetico , un Compendio della Poetica d’ Arillotile , la fpoCzionc di 
varie Odi di -Pindaro , cinque libri tic’ movimenti dell’animo ,«cd 
altri fomiglianti Trattati , frutti della .continua fbllecitudie del Con- 
te Pomponio nel coltivare , e nel promuovere i buoni fludj . Mqtì 
nel 1608. , come io raccolgo da una lettera di Lorenzo Pignoria 
fcritta a’ 25. d’ Aprile del detto anno (i) . • 

LX. F ralle buone Tragedie fi fogliono ancor rammentare il Aleflàndr» 
Principe Tigridoro di Aleflandro Miafi, V ,/fcrlpanda di Antonio De- Miari.edahrf 
ciò da Orte , h Tullia feroce di Pietro Crefei, T [dalia di Maffeo di 
V eniero , la Semiramide di Muzio Manfredi da Cefena, di cui io ho miglior fenfo , 
più Icttere^a D. Ferrante II. Gonzaga Duca di Guafialk , ed altre 
di D. Ferrante al Manfredi , tutte di argomenti letteràrj , e fingo- 
larmente Drammatici , /’ Amerigo di Gabriello Zinani , la Tomiri 
di Angelo Ingegneri, il Cefare di Orlando Pefcetti,.ed altre ,’ che fi 
poflbn veder regifirate da tutti gli Scrittori di tal* materia . Io mi 
trovo ingolfato in un si vallo Oceano , che non mi è poffibile il 
. trattenermi a efaminare ogni cofa , che mi fu offre allo fguardo , e 
mi conviene^ aflrettarmi a ritornare alla- fpiaggia . Perciò 10 non fa- 
rò parimenti menzione delle Tragedie , che da alcuni con poco fc- 
Jice configJio cominciarono a fcriverfi in profa ; e delle mo|te tra- 
^zioni , che vennerò a luce delle Tragedie degli antichi littori 
Greci, e Latini . La Storia, del Teatro Italiano è fiata si pienamen- 
te illufirata dal Quadrio , che a me può bjfiare il dare un cenno 
delle cofe più degiic di rifleffione , lenza tsattenermi a dirne piii 
lungamente. Chiudiam dunqQe ciò, che alla Tragedia app.irtiene coll’ 
olfervare , che benché molte traile Tragedie in quel lecolo divolga- 
te follerò accolte con ifiraordinario applaufb , poche però , o forlè - , 
niuna tra eflc.lo otterrebbe al prefente . L’ammirazione, che allora , 

1 antico Teatro Greco, faceva , che tutto ciò , che ad cf- 
lo ralfomigluvafi fcmbralfe degno di lode , e che quella tanto fof- 
fe maggiore , quanto più efatta folfe la fomiglianza , e non riflette- 
vafi , come fi è già accennato , che la diverfità della lingua , de’ 
coftumi , e de tempi, richiedeva ancora diverfità citazioni - e di fen- 
■timenti . Chi può ora , a cagion d’ efempio , udir con piacere quel- 
le 
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le lunghiffime (larlate , che (ì trovati nelle Tnigedie Greche f > 
Chi può approvare 1’ ufa del Coro , quale in effe lì vede , e che è 
tanto contrario a’ moderni collumi ? Ma conveniva , che così acca- 
dclTe , cioè , che prima -li prendeflèro quafi a copiare i Tragici Gre* 
ci , e che in tal modo le Mufc Italiane fi difponelTero a fciiver ta* 

. li Tragedie , in cui' ferbando tutti i più rari'prroi degli antichi 
Maeflri,fe ne fchivalTero que’ difetti , che furono difetti de’ colhimit 
dell* indole delle nazioni , e de’ tempi * come appunto veggianoo av* 
venire , che un induftriofo pittore comincia ad efercitarfi nel co* 
piare cfaftamente i più perfetti originali , che può «avere fott’ oc- 
chio; e quindi fi fa autore egli medefimo.e dipinge fecondo che la 
• ' fantafia , e le fue rifieflioni gli infegqano. 

' LXl. Mentre molti tra’ Pojti Italiani sforzavàrifi di rinnovare 
•’oi l’ antica Tragedia, e di emulare Euripide, e Sofocle , altri lì 

0€ll4 COfnn>C» • I/» • ^ I ^ J* *S t r* • ^ 

du in quifto nvoHcro a ravvivar la Commedia , prendendo lingolarmcnte a mo- 

facolo. dello i due Comici Latini Plauto , e Terenzio . Anzi già abbiamo 

, olTervato (t), che le prime Commedie, che il Duca Ercole I. fece 
con tanta pompa rapprefentare in Ferrara , altro non furono comu- 
nemente , cne traduzioni dì quelle de’ due fuddetti Scrittori . L’ufo 
di recitarle or nell’ Originale Latino , or recate in Lingua Italiana 

durò ancor lungamente ; e. fin dopo la metà del fecole noi veggia* 

mo, che il Cardinal Ippolito d’ Elle il giovane fece da alcuni ridili 

giovani rapprefentare il Formlone di Térenzio, nella qual occafione 
compofe il Mureto quel Prologo , che tuttora abbiamo traile Poefie 
di quello Scrittore. Più frequente nondimeno fu l’ufo di compoms* 
nuove Commedie , altre in verfì , altre in profa , e di farle pubbli- 
camente rapprefentare. Grande è. infatti il numero di tali conxpo- 
ni menti , che abbiamo alle Rampe , ma conviene ancor confeffare , 
che al numero non corrifponde il valore . E , à dir vero , le buone • 
Commedie furon in ogni età, e prefTo ogni nazione affai più rare, 
che le Jjuone Tragedie . Nè è difìieile a intenderne la ragione . Nel- • 
le Tragedie la gravità de’ perfoni^i , che vi fi introducono', e la 
8'’*^*^*^** azione , che fi prende a fo^tto , Iblleva per fe flef- 
fcrirare un* 1» "0" poco l’ azione medefima , e giova ancora talvolta a coprir- 
buvo^Comait- ne alcuni difetti; come appunto un ricco, e pompofo abito , di cui 
buon* 'Trarre* “'’O adorno , nafeonde fpefTc volte i difetti del corpo , che ne 
di» . è coperto . Ma la^ommedia , i cui perfona^i fono comunemente 

. plebei, o almeno privatile l’azione ancora fuol elfcre ■domellica , e 
famigliare , per fua natura medefima è balla , e triviale , e fc ella 
non è follcnuta da una certa eleganza di Alle , che tanto è pili 
difficile ad ottenerli , quanto meno debb’ effe re ricercata , e da ua 
ingegnofo , ma infiem naturale, f verifimile intreccio di vicende , e 
• di 
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di picciole rivoluzioni , cade del tutto a terra , e appena è polli- 
bile il foftenernc la rapprefentazionc , o la lettura . Quella difficol- 
tà di ben riufcirc nelle Commedie fu quella , per avventura , che 
indulfe molti Comici a proccurare alle loro azioni 1 ’ applaulb , che 
non ifperavano di ottenere si agevolmente per altra via , con una 
sfacciata impudenza nelle parole, ne’gelli , nelle azioni, percioc- 
ché in que’ tempi si liberi , c diffoluti avveniva pur troppo , che 
quanto più ofcena era qualche Commedia , tanto più fofle* applau- 
dita . Nel che giunfe a tal fegno la libertii , che afiche Giglio Gre- 
gorio Giraldi non fi potè contenere di non biafimarla altamente . 

nuttc , dtc’egli ( t ) , miht àpuH vcf ficrefo llctat exclamare e tempora ! 

0 moresl Jierum objcena omtits ftena revocata e/l ; pa/ftm fabuìte aguntur, 

& quas propter turpitudinem (^hrìjllanorum omnium confenfus expule~ 
rat, e/ecerat ,exteftnhtjverat , eorum,/ì Dee placet ,prttfules ,atipue nojlri • 

ipfi %ÀntlJìitet , nedum Prìncipet, in medium revocane, publice aSìiiari 
procurane . Quìn Cr famofum hijlrionis nomen jam Sacerdotes ip/i , fa- 
tris iniiiati /ibi ambìtiefe afcifcunt,ut mde facerdotiis locupletati hono/ìen- 
tur . Di quella . impudenza del Teatro di quell’ età abbiamo una 
pruova fralle altre in una lettera di Marco da Lodi ( cioè di Mar- 
co Cademollo autore di alcune rime,flampate nel 1555» ) , fcritta da 
Roma nel 1531. e nell’ anno (lelfo d^ alla luce col titolo : Le 
fplendldi/fime Ó" /ignorili Nogge de li magnamMI Cefarlni con 11 Illu/lrif- 
Jimi Colonne/i fatte a dì XXVIII. di Maggio MDXXXI. in cui fi nar- 
ra, che furono recitate due Commedie, cioè la Baccilde di Plauto , 
e un’altra Italiana, e fi accennano i difonelli atteggiamenti di un di 
que’ Comici . Poche dunque fon le Commedie in qùellit l'ecolo fcritte, 
cne fi polTan proporre a modello di tali componimenti ; perciocché 
per la maggior parte o fon sì languide, e fredde , che muovono a 
noja, o fono sì aifonelle , che ributtano c»ni animo faggio cd one- 
flo. Ci convien nondimeno vedere , quali foflTero- quelle , che otten- 
nero maggior nome , e nelle quali anche al prefente fi può additar 
qualche pregio , benché comunemente macchiato da non pochi difetti. 

LXII. E per cominciare dalle Commedie fcritte in verfi , gli’ * 
Accademia Sanefe de* Rozzi , di cui fi è a fuo luogo parigto , dee- iver promof- 
fi principalmente il vanto di aver promoffa la Comica Teatral Poe- 
fia ..Il Pontefice Leon X. che di cotali rapprefentazioni fi dilettava poefia comics, 
farfe più che al fuo grado non convenilTc , ogni anno faceagli ve- 
nire a Roma , e nelle private fue danze godeva di udire le fcher- 
zevoli loro farfe , come colla teflimonianza di alcuni Scrittori di 
que’ tempi pruova il ^ recente Autore della Storia di quell’ Accade- 
mia (z), il quale aggi ugne che talvolta efli ebbero ancor l’onore 
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di cflere con piacere afcoltari dall’ Icnpcndor Carlo V. Molte di 
fatti Ibi! le Commedie , fe pur <on tal nome fi poflbn chiamare , 
di quegli Accademici , altre ftamp.ue , altre inedite , delle quali fi 
può vedere il Catalogo al fine della meilefima Storia j e ad imita» 
zion loro piu altri Sancii fi efercitarono in quello genere ; ficchè 
non vi è forfè Città, che al par di qucila pofla vantare un sì gran 
numero di Scrittori di Commedie . La lode però di aver prima 
. d’ ogn’ altro compoflc commedie in verlì degne di quello nome , c 
fcritte fecondo le leggi degli antichi Maellri ,deefi a Lodovico Ario» 
Ho , che dopo averne fcritte ne’ giovanili fuoi anni, alcuni in prò» 
fa , riduffe poi quelle (leircj e alcune altre ne compofe di nuovo 
in vèrli . Di effe paria a lungo il Ch. Sig. Dotr. Giannandrea Ba» 

rotti SI nella. Difela degli Scrittori FeiTarcri [i],sì nella Vita altro» 

• ve da »oi mentovata di quello Poeta , nella quale egli racconta j 

che il Duca Alfoiifo I. fece a tal fine nella iua Corte medefima 

Pp, alzare uno flabil teatro fecondo il difegno , che 1’ Arioflo llcflo ne 

urti I? Com- diede ; che eflb riul’cì sì magnifico , che il più belio non erafi an- 

r?oflo veduto ; che quelle Commedie furon più volte rapprelentato 

ftriiitct un Ja gentiluomini , e che lo ftelTo Principe D. Francefeo figliuol.del 

ìT Ferrara**d» Duca non ildcgnò di recitare il Prologo della Lena la prima vol- 

Ai tonto I. ta , eh’ ella -1’ anno f-t rapprefentata. Su quello Teatro mede- 

fimo probibil'mente furontT recitate le tre Commedie di Ercole Ben-^ 
tivoglio, il Gelofe yì-Fantafmì , e i /?ow;V/, delle quali le prime due 
fole fi hanno in illampa . Egli pareggiò in effe coll’ ArioHo , e fc 
non potè in tutto uguagliarlo , non gli andò molto difeoHo j anzi 
• nel metro delie Commedie da lui ufato fu più felice del fuo riva- 

le , perciocché al verfo fdrucciolo uiato dall’ ArioHo fblliruì 1’ Ei>» 
decafillabo piano , Gli elogi » molti parlano di quelle Com- 

medie , fi poflbn vedere accennati dal Q >iazzuchelli (z) . Anche il 
Triflimo alla Tromba Epica , e ai Tragico Coturno volle accoppia- 
re il Socco Comico ; e il fece con felice lucceflò nella CommeciM 
intitolata: / Sìmilllmi . Lo fleflb dee dirfi deH’> Atamanni v di -aii |d>» 
bijrao la Flora , Commedia , che farebbe 4c|g«a. di. «aggior lode , 
fe non folle dillefa in certi vecfi' i^lriteeiaifi 4i lèdici Tillahe , che 
non ebber gran plaufo . Delle Eariè in lingua Artigiana compolle 
da Giangiorgio Arioni , e delle v a cui per la lua foverchia 

libertà di parlare , e di fdrtttiRic fu quello Autore filetto , fi pud 
veder ciò che narrano il Qgadriio f?)» e il C. Mazzuchtili ( 4 ) . A 
quello fecondo Scrittore .io . rimerterb ancora chiunque brami di_ 
avere dillinte notizie dì Francefeo d’ Ambra Fiorentino ( 5 )', uno 
de’ più rinnomati Scrittori di Commedia di quello fccolp , di ..una 
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Arile ,ck>ò M Furto, i (Iato di frefco per la prima volta pub> 
blicato il Prologo (i) . Il Cav: Lionardo Salviati , ini noiofi ftudj 
Gramaticali , non trafcurò quello della Comica Poefif , e il Granchio, 

XZommedia da lui fatta rapprefentare , e pubblicata nel 15^5. , i da 

alcuni creduta una delle migliori , che abbia la noftra lin^a . Fra 

torti però gli Scrittori di Commedie in verfo niuno avvi •, per av- 

ventura , che fì po(Ta paragonare a Giammaria Cecchi Fiorentind , no ^quelle; di 

di cui molte ne abbiamo , alcune fcrittc in profa , in cui avca egli 

cominciato, a difenderle , altre in verfi , in cùi ^li e tradufle alcti^ 

«e di quelle gik fcritte in profa , e altre ne compofe di nuovo , e 
oon poche ancora ne fon rimafìe inedite (a) . Io accenno quafi di 
volo alcune delle migliori Commedie , e aitai più altre ne pafTo 
fotto (ìlcazio per amore di brevità , e per non ripetere inutilmen* 
ce ciò , che altri han detto . 

LrXlII. Maggiore ancora (ù il numero delle Commedie com* Qual d» tata 
l^e in proft , perciocebà nacque fu ciò contefa tri gli eruditi Ita* 
liani ; e alenni pretefero , che elTendo 1 ’ argomento della Commedia io ptaCi* 
un’ azion privata , e domeflica , domeftico ancora , e famigliare efler 
ae dovea lo Itile , e che perciò non le conveniva il verfo ; Altri al 
«ontrario affermavano , che Poefia elTcndo ancor la Commedia , e 
non potendo effer Poefia fenta verfo , k <Q>mmedie ftelTe non po- 
tclTero cfferc fcrittc, che in verfo. E’ inutile, cV io entri a efamina* ' v 
re e a decidere una tal lite , la qual dipendendo alla diverfa nta* 
riera ^ ^ cui fi confideran gli oggetti , non farà forfè dccifa mai ^ 

• Ci balli dunque 1 * annoverare alcuni di quelli, che nello^ fcrivere 
^Commedie in profa fi efercitarono con maggior lode . Il Quadrio 
.afferma (3I , eoe la prima vera Commedia fetitta in profa fu Ja 
Calandra del Card. Bibiena . Io penfo , che affai diffìcile fia il prò* 
vario ; perciocché le prime Commedie , che dall’ Ariofo fi fcrifTero 
in proù , furono fcrittc , come dimoltrd il Dott. Barotti (4) , vcrlb 
il ijdS. , e circa quefo tempo medefimo dovetrerò effere fcritte 
quelle del celebre Macchiavelli ; nelle quali per altro è piò a lo- 
darli la purità della lingua , che la felicità dell’ intreccio . Ma fe la 
Calandra non ebbe il vanto dì effer la prima Commedia in profa , 
ebbe però quello di effere accolta con plaufo non ordinario , e di 
ottener gran nome all’ Autore , di cui non poffiam dìfpenlarci dal 
dime qualche cofa , benché 1* averne già fcritta a lungo la vita il 
eh. Sig. Canoniw Bandini (5) , ci permetta il farlo ,^n brevità . di vwfta 
^ Bernardo Dovtzj , o Divìzio nacque di ofeura famiglia a* 4. di 1 "^”* 

'Agofio del 1470. In Bibbiena terra del Cafentino , da cui fii vob- 
Tom. VII. P. III. > s 
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STORIA. DEi;i^;L;ETTER‘ATnitA 

^rmeate «i^bmiaar» . Per mtoo di Pietro Ctè‘"frateUo’i;cfce '<i% 
S^etario di Lorenzo de* » entrò egli ancora in quella iilu^ 

(We famiglia « e dieffi prinripalmente al Icrvigio di Giovanni , ch« 
fu poi Cardinale , e indi Pontefice col nome di Leone X. , e nel 
tempo medefìiDO , che occupavafi in fervido , coltivava infieme gli 
ftudj dell’amena Letteratura , e l’amicizia de’ Letterati, de* quali A 
' '■ gran numero era allora in Firenze . Nelle avverfe vicende fedele 
al Aio Padrone Afillo coAantemente nell’ cAlio , e ne’ via^ , cKc 
gli convenne di wc , e con lui pofeia reratoA a Rom.i , b rendet» 
tc ancora affai caro al Pontefìce Giulio IL Da amendue perciò in* 
caricato d’ importanti , e difficili affari » (bddisfece a ratti con fonv» 
ma deflrezza , e con uguale felicità . In mezzo però agli fteffì pih 
gravi affari , nomo , com’ ^li era di leggiadro ing^o^'e d* indole 
lollazzevole , e inclinata a’ piaceri , Teppe aeroppiacé alle: Attiche 'gii 
amori , di che abbiamo non . poche pruo\ e in molte lettere a lui 
* icritte dal Bembo tra ’l 1505. e *11508. (ti. Ma in nàuna occaTione 

lece meglio il Bibbiena conol'ccre la Tua deflrezza , e il fào accorgi» 
mento, che nel Conclave dopo la morte di Giulio II. perciocchì « 
effo adoperulTi per modo , ringolarmeate col far credere , che il Aio 
padrone benché in età di foli anni , poco nondimeno pcteflc 
ancor ibptavvivere , che quelli fu Analmente incalzato falla Cattm 
Qui coBéom dra di S.- Pietro. Leone X. non fu ingrato al Tuo fedel fervidore, a 
Srt •icén<kré *'*'^*® BOBiInato Teforitre i a’ 2g..di Settembre del 1513.il creh 
al ^apaiaQo: Cardinale , e diegH- ancora due anni appreffo 1 * incarico di pr^ede» 
ét Medici, fc aBa fabbrica della Santa Cafa di Loreto. Nella nuova fua dicnith 
potè il Bibbieoa più agevolmente moflrare l’ animo Aio fpleiidMO, ù 
gencrofo a prò delle Lettere, ai ndb fceglMre'al fuo fervigio nomi» 
tu eluditi ,quai furono Caoiijlo Paleotti ,<Hambattifta Sanga,e Giii« 
àio Sadoleto, d neirefercitarc il valor* degli Artefici, e principalm^ 
<e di Rafacllo,a cui ancora 'avrebbe data una Aia nipote ia moglie, 
le r immatura morte di quel ai illuftrc pittore non r ùierate • 
11 PenteAce continuò a valcrri al! hi( ne* più «avi aftri di giierra 
e di pane , dcRinandoIo prima ' Leglitn'^ -c RMfcSnaà Ailfc^Aroii Pon» 
lificie nella guerea d’Uroiao., che & hil.fctoiielo Pintenzion di Leo» 
ne, fu ielkemente condotta' • fia»,«' 4 iw»*«dolo fanno 1517. Lega* 
lo in Francia affine di imìre 3 » i Ptiticipi Oiftiani, è di coli» 
gerii contro il Tnrcq.Et aie tonìéifniìa Anedcli5i^. (a), ma metti 
■ tre Iperava onori , e .vaptin fèmprc m>«’nri , fi vide da immamra 
* morte troncate le più liete Iperantic . Il Sg. Canonico Bandini pa»^ 

afce addotti la voce da alcuni fparfa , ihc il Bibb'cna dimentico de 
benefici, dal Pontefice ricevuti, c trafporta'o dall’amfcizione tff'orcu» 
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Atrne II trono, contro di lui congiuraffc, e che Leone fdegnttonc il 
£«/!c lègretamente avvelenare . Ma di quello si grave delitto non 
lèmbra , che fi abbiano certe pruove . Il Giovio , che pur non è 
molto difficile nell’ addottare rotai rumori , narra foltanto (i) , che 
il Bibbiena aTptrava al Pontificato , quando Leone veniffe predo a 
morire , e naolto più , che il Re di Francia Francefeo I. gUel avea 
promefio ; e che Leone di ciò fdegnofli sì 'hllamente , che il Bibbie* 

■a caduto pofi;ia infermo, c veggendo, che i più fquifiti rimedj non 
gli giovavano , credette di elTere dato avvelenato in una coppia 
d’ uovaq al qual racconto è fomigliantc quel del Fornari (z'j . Il , 

Graffi nel fiao Diario (3) narra , thè morto il Bibbiena a’d. di No* 
vetnbre del 1510. , e apertone il cadavero , parve , che le vifeere 
&>(Ter «ole da qualche veleno . Ma ognun fa , quanto facile fùflc a 
quei tempi il formare tali lòfpettì. E a me fembra, che fe il Pon- 
tefice lo aveflc in tal modo tolto occultamente di vita , egli avreb- 
be vietato , che non fi apriffi;^ il cadavero , iìcchè il veleno non fi 
feoprifle . Io credo dunque , che il Bibbiena non fofle reo , che di 
•na mal laggia ambizione di quel fiipremo grado di onore , c che 
il veleno , Ui cui egli morì , altro non folTe , che lo fd^no di quel 
Pontefice , che ei fi avvide di avere iocorfo . Più altre particolari {uTufuaCoi»- 
circodanze intorno alla vita, e alla morte del Card. Bibbiena fi pof-media ìntito* 
.Ibn vedere predo il foprallodato Canonico Bandi ni , il quale ci db |jJ!J *• *^**^ 
ancora il Catalogo delle Lettere , delle Rime , c di qualche altro 
•pufeoio da lui lafciatoci . Io dirò folo delia Calandra , per cui egli 
è celebre fingolarmente . Edfa fii allora applauditiffima , come ve- 
dremo , e forte il fu per quella ragione , che fece allora piacere la 
maggior parte delle Commedie , come fi è poc’ anzi avvertito . Ciò 
non ofiante ella può rimmirarfi , come una delle migliori , che allor 
vedede P Italia, anche perciò, che l’Autore, come egli fieflb fcher* 
zevolmeiite confelTa nel fuo Proemio , formoffi fui modello di Plau- 
to , e ne tolfe ancora non poco . Il Zeno crede [4] , che efiii folle 
la prima volta recitata in Roma ai tempi di Leone X, , fenca jpotcre 
accertarne l’anno' quindi in Mantova la notte innazi a’ 11. di Feb- 
braio , def 1510. , poftia di nuovo in Roma all’ occafione della di- 
mora eh! ivi fece, per qualche tempo, Ifabella d’Efie Gonzaga Mar- 
chela di Mantova , e finalmente in Urbino . Ma io pcniò , che que- 
lla , che dal Zeno fi crede 1 ’ ultima , fofle veramente la prima re- 
cita delia Calandra . Bakiaflar Cafiiglione in una lunga fua tetterà 
al Vefeovo Lodovico Canofla (5) deferive la (ingoiare magnificen- 
za , con cui in Urbino iu quella Commedia rapprefentata . La let- 
tera non ha data ma eflfa noid può efleee nò anteriore al > 
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140 .STORIA DELLA LETTERATITRA 
nel <]ual anno il Cafliglione cominciò a ilare alla Corte d' Urbino-^' 
nè pofteriore al I5i;{- nel qual anno il Bibbiena fii creato Cardi* 
naie perciocché il Cadiglione in quella lettera non gli dè un tal 
titolo, ma lo dice fempliccraente Bemsrd» nojìr »4 Atai è probabile • 
che ciò avvenire prima della morte del Duca Guidubaldo da Mon* 
tefcltro , feguita nel 1508. , perciocché dopo quel tempo le guerre 
d’ Italia difficilmente poteron dar luogo a si lieti fpectaceli . £ rbe 
quella foflie la prima recita conrermaii ancora da ciò , che aggiugoe 
li medefìmo Cafliglione , cioè , che tardi ellendo giunto il Prologo 
del Bibbiena , egli aveane fatto un altro ; il che fenaSra indicarci 
che folle componzion si recente , che appena avelie 1 ’ Autore tem- 
po a finirla . La feconda dovette cfser quella a* tempi di Leone X. 
la quale non fu diverfa , come ha creduto il Zeno , da quella , che 
fu fatta in riguardo della Mirchefa Ifabella * percioe hé comunque 
il Giovio non tocchi amendue quelle circoHanze nell’ Elenio nel 
Bibbiena, le tocca però nella vita di Lqpne X. ,ove racconta, che lo 
Aeflo Pontefice v’ intervenne , benché ella , a dir vero , non fol'se 
cofa molto adattata alla dignità di Vicario di Grillo . Rechiamo il 
pafso di quello Scrittore , anche per 1 ’ idea , che. ci dà del cantiere 
del Bibbiena 1 1). ^ccefferat O* Biblemt Cardtmalis inqtiiium cum ad arm 
duai rtr traSgiulas fnr»:rt,tiim maxìmt td movtndu ;0cos acetmodatum^ 
PtttKt Etrufcte Umguit Jludiofut ^nmvdias multo fsle muhij^m* 

facetìii rtftrtat comporne , Inpfmuot fuvenet ad bìjlfimucam hortabatuf , 
fetnas m Vaticano fpatiojìt in eonilavilmt injìitueèat , Propterta guumt 
forte Calandram Comvdiam a mollibus argutifjue leporiiut ptf 'tmcundano 
tu gratiam Ifabella Marnuani Pr'mcipis uxoria per mbìltt Comiedos aytro 
flatulffet ^prteibut impetravit , nt ipje Pontiftx e comfpieuo loco dt/ptldaret, 
Erat otiam Bibitna mieut artifex boounibus acato vel proftUivm* grav-but. 
ad mfaniant impetlendis , quo genero bomimum Pomttfex adeo flagrante^ 
oble^abatur , ut laudando ac mira eit perfuademdo fdonamdvqne ,pluret e» 
ftolidit fiultijfiims Maxime ridicmlat elfiare eon/uevifet . E' tetto dun- 
que da 'quello pallb , che a’ tempi ^ anzi in prelenza di Leene X. fia 
quella Coavnedia rappre.enrata in Roma innanzi alla Marchefa Ifa- 
bella . In qual anno però ciò accadélle non mi é fiato pollìbile i| 
determinarlo , poiché di altro lòggiorno in Roma di quella Sovra- 
na io non ho trovata menziotte , ^e di quell* , ch’ella vi fece nel< 
X$Z7. a’ tempi di Clemente VII. (z). Il Vafari ci ha lafciata la de- 
(irrizione delle magnifiche Irene , che per l’accennata recita dell*> 
Calandra fece ivi BildafTarre Peruzzi Sanefè (^) . Quella Commedia 
Reda fu ancora rapprefutata in Mantova iiuianzi alla fleda Mar- 
chefa nel £ebbra)o dei t$Zi. , come ben pruova il Zeno colla tcfti». 
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■Rmìnms dell’ Eqoicola . Di un’altra magnifica rapprcrentazi''nc , che 
«e fii fatta in Lione a’ 17. di Setfertlhrt; del innanzi al Re 

Arrigo IL, e alla Reina Catterina de’ Medici dalla nazion Fiorentina 
«aria il mcdcfimo Zeno, il quale racconta, che qne’clue S>vrani di- 
ftribuirono a’ Comici 800. doppie in dono, e ci di altre minute no- 
^i«ic intorno allo ilabilimento del Teatro Italiano in Frtiic'a. 

LXIV. Molte Commedie in profa pubblicò l’Aretino, degpe di 
lui , cioè famofe foltanto per l’impulcnz' , con cui fono fcritte • 

Piu altre ne abbiamo del Firenzuola , del Cecchi , del Grazzini , del (a . « 
Salviati , del Varchi, del Caro , di Girolamo Razzi , «h» fu poi D. 

Silvano Monaco Camaldolefe, di Franrefeo d’Anibri, ( >Iì cui è for- 
fè ancora una Commedia fenza titolo inferita dal Pafquali tra Quel- 
le del Macchia velli (i) , fenza recarne pruova ) , di Sforza degli 
Oddi , di Giambattilia Porta , del Dolce , del Bopghiiii , di Andrea 
Calmo , del Contile , e di altri Jf'Tittori , de’ quali o abbìam già 

r rlato , o dovrem fare altrove menzione . Gigio Arteniio Giancar- 
da Rovigo , Criftoforo Caflelletti Romano , Rafaello Martini , e 
Lorenzo Comparini Fiorentino , Alelfandro Cencio di Macerata , 

Cornelio Lanci, Girolamo Parabofeo, Bernardino Pino , e più altri 
ci diedero cfli pure qtiat ma^ì^re , quai minor numcpo di Com- 
medie . Ma a me barta accennarli . In quello genere C efercirarono 
molto gii Aicadcmici Intronati di Siena , de’ quali abbiam fei Com- 
medie unitamente flampate nel ititi. , e più minute notizie porrà , 
chi le voglia , vederne preffo il più volte lodato Apoflolo Ze- 
no (x) . Fra effe tre fono del celebre Aleffan-^ro Piccofomini , di 
cui altrove abbiamo a lungo parlato , cioè /’ ^>nor Coflontt , che fu 
recitata innanzi all’ Imperador Carlo V, , quando egli nel i^^ 6 . en- 
trò in Siena , l’ Orttnfìe , che nella Città medefima fu recitata all’ 
octaGone che il Duca Cofimo f. la prima volta vi , entrò nel 15^0., 
e l' u 4 Je(f andrò (j). Qiiattro Comm^ie abbiam parimenti alle Ram- 
pe di Niccolò Secchi Brcfciano • ma oriondo Milanefò , di cui per- 
ciò parlano ftefamente il Card. Querini (4) , e 1 ’ ArgeUti fs) , inti- Niccolo fee. 
folate il Beffo , la Cameriera , l’ Inirreffe , gli Incanni ' l’ ultima della ,’e «rubs 

3 Itali fu recitata in Milano nel 1547. innanzi al Principe Filippo nmrtvoii da 
’AuAria , che poi fu Re di Spagna . Il Secchi fu uomo amante 
non fol degli ftudj , ma ancora deiformi , e in più orcafioni diè ' 

(àggi di gran valore . Fu ancora invitto da Ftrdinando Re ' de’ Ro- 
mani fuo Ambafciadoce a Solimano , e anche preffo quello Princi- 
pe ottenne grazia e fiavore non ordinario : Fu in Milano Capitano 
di GiuRizia, c fu pofoia dal Pontefice invitato a Roma , ove men- 
tre fperava di avere onorevoli ricompenfe , fu dalla morte rapito, 

Egli 
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MI STORIA DELLA LETTIRATUITA 

Egli efercitoffi ancora con molta felicità nella Poefia Latinn'^^ è- 
tre più altri componimenti ,*• che ne fono Rati lUmpati , e cite-fi 
annoverano da’ due fuddetti Scrittori , ne abbiamo il Poemetto ii^ 
titolato.* De Origina Pila Majerìs , & tingali mllitaris , qm» fimmim 
fuperantur , in cui dopo aver parlato del mondo , con cui paflare I 
fiumi coll’aiuto degli Otri, paflà a defcrivete leggiadramente il gln «- 
co del pallone , e al fine di efìb fcherza f»l duro impiego , che io* 
ficneva in Milano . 

Seti dumjlultitta ànici vagor mixiut hrtOf. • 

Careeris ad limen tetri importuna prteatttmm 5.' 

Afe trabit hrvitum nubes , ubi plurima meum 
Feeda minijhria apparent , manieetque , pedmmqut 
F incula, Ct immiti t tortor , lofhrimaque , mtmqmt 
Zafòrumque novo manantet fanguine virga, . 

. Unde mea borribili properant exterrita vifu 

Mufa fugit , niediumquo volami , me deftrh imr > 

Caufidicot , ubi turba truci me garrula figit . 

Il Qpadrio (i) ripone traile più belle Commedie , che abbia 1 * Ita» 
Ila, te Balie di Bartolommeo Ricci ; e io mi ftopifeo perciò, ch’ef* 
là non lìa fiata inferita traile opere di quello illufire Scrittore , fiat» 
paté in Padova nel 1748. Fra .tutti però gli Scrittari di Comtar* ' 
GianbaitiAa die in profa fi Tuoi dare comanemente la preferoixa a Giambattifta 
G*lli Fiorentino , uomo di bafia nafeita , e di pro&ffione CalTTjtiOi 
lo , ma di piacevole ingegno , per cui fi rendette illufire in Firea* 
ze , e fu uno dei principali ornamenti <4 quella Accademia.. ^ 
molte Lezioni in effa dà lui recitate , le traduzioni dì divcc^t opo* 
re dal Latino , più altri libri da lai efivoisatt , e fingoburmente àa 
due Commedie , una intitolata la Sporta , 1 altra l ’ Errouty U fàcer» 
avere in conto di un de’ più ctdti Scrittori di quell’ età , e (fi 
e (ieir opere or accennate , e «fi più atiK ancora lì ha un’ rm 

kzione nelle Notizie dell’Accademia. Fiorentina (z) , e qmdche ak 
tra circofianta fe ne ha ne^ Falli Coofoiari ddla awdéfimn fj;) • Egli 
fini di vivere pel Luglio del in età di d5.iÉnnè> '' ic 

LXV. Io palTo lotto filenzio -nMHtifipI altri Sertttoti di Coni* 
.... Te deììj in profa, de’ quali poco gioverebhlK il 'voler faro un longo'^ 

optre di Ad- e minuto epilogo , che già h fiato- fatta dall’ Allacci , e dai' 
gtloRiUMott. (Jrio . Molte ag^unte però fi poflbn fare a quelli Scrittori cefi’ 

to del copiofb , ed efatto Otalogo di Commedie Itulime , che ha 
nella fiia Bibliotecn raccòlte il Ch. Signor Tommafo Gtufitppe Fan» 
lètti Patrizio^ Veneto , ftampato in Venezia nel I77Ò. tute It toma 
prendono ancóra Rapprefentazioni , k Paftamli, «: nlt»>fiMHÌ||te 

ti 
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ITALIANA. LIBRO Iti. 
ti Gompofliifienti Tearràli # Il Quadrio dalle Commedie pafTa aift 
Mimiche rapprefentazioni , c dell’ origine de’ ridicoli pcriona^i , che 
in efle intrc^uconfi , e di que’ , che in e(Te li renderon piu celebri , 
parla a lungo (i) • Ma in queÀè appena han parre le Lettere; e io 
perciò non mi arredo a parlarne . Tra gli Scrittori di cotali PoeGe, 
due principalmente ebbero in quedo fecolo gran nome , Andrea 
Calmo , che kride nel Dialetto Veneziano , da noi gii mentovato 
altrove , c Angelo Ruzzante foprannomatp -Bèolco , che di varj 
Dialetti ficee uio , e fìngolarmente del Ruftico Padovano . Di lui , 
oltre péti altri Scrittori , parla non brevemente il C. MazzuccheU 
li {%) , a cui però mi luGrgn di poter aggiugnere qualche non inu* 
til notizia . Credefi comunemente , che il cognome fodc quel di ^ 

Beolco , e che quel di Ruzzante non folTe , che un foprannome , 

Ma jo credo anzi , che foprannome fodè quel di Beolco , che è 
quanto dire Bifolco, e che edb gli fofle dato per 1’ amar , ch’ei fa- 
ceva ragiicoltura . In fatti nel Dialogo dell’Ufura , in cui lo Spe- 
anni introduce 1’ Ufura med^fitna a favellar col Ruzzante , così le 
£a dire .• Il cht tu ffii nella •A'trieeltura , alla tjuale tuttw ti fai dona» 
t» (jj . fgli o pmhè dirperadè di ottener molta fama nel coltivap 
tC ìa lingua Italiana , o pmhi a tale dudio non fede inclinato , 
tutto fi diede al volgar Dialetto del Contado di Pa^va , c uden- * 

do con attenzione que’ contadini ne’ loro famìgliari ragionamentf , ' ' 

e cforzandofi di imitare le loro rozze maniere , divenne predo sì 
•ccellente » che e nello fcrivcre , e nel recitare non avea chi ’l pa- 
reggiane , talché il fuddetro Speroni lo dice nuovo JRofeio di que, la 
atè ( 4 ), e Comico etcelleutiffimo ( 5 ). Grande infatti fu il plaufo, che 
ottoine il Ruzzante sì nello firivere , che nel rapprefentare le fue Hate ricevute 
Commedie , in modo che egli avea fempre foltiifimo numero di 
uditori , e veniva fluito , ovunqtw ne aodafle . Ciò non odante diocfclM . 
ci non potè fottrarfi a’ difagi della povertà , nella qiule era nato . 

Curiofe è il paflb dello Speroni , in cui introdacc 1’ Wura , che co- 
di dileggia , ed infulta il Rtezante fu queda fua povertà ; Povero 
mio Rux^antt f le dice ella {6) , i quejlo letto, nel qual tu dormi , da 
far tuo, eie tm ^entiltT^a di far Commedie alla rufiicana feì lentia pare 
f» Italia? Qw^a tua Cappa, eh* tieni addoffo , come una coltre la notte 
or Mou ì ella quella medtfima , che porti indoffo off*i giemo la fiate e ih 
v*moper Padova? Chi ti ftal^a la fera? Chi accende il fuoco nella tua 
Camera ? ehi attinge f acqua ? che he! ^ che mangi ? povero a te , eioì me» 

{chino , infelice i Tm fai Commedie di amori e ne^e cmtadìnefthe , onde 
me^rldano i gr^ Signori, e non bai cura della tragedia , che fa dì te la 
tua povertà piena et orrore- o eompafiiono. Le Commedie del Ruzzante 

fono 


(«) Ivi p. 61 . 
IJ) tvi P. iif. 
(6; Ivi p. 114. 


(i) L. c pc 179. tu. Àc 
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tu , storta r>RLLA letteratura 

fono ‘«Itamente lo<!»te d-iilo ftefib . 5 !pfTf>né Queflo a Hi ntftrì , din 
. «»'« 0) chiaramente fi vede in w» p, bevane PadcvoHo di nehlllJjSmo 
gno} il quale f bruchi talora con tnolio /Indio , ch'egli vi mette, alcuna 
tofa compenpa alla maniera del Petrarca , e fta lodato dalle perfone , non» 
dimeno non fono da paregpiare i jenetti e fe cannoni di lui alle Jue Comm 
medie , le anali nella fiia linrua natia naturalmente , e da ninna arte ajum 
tate par cm ^^ofebino dalla bocca , "E. il Varchi non teme di antipor* 

’ le alle anticM . Cinque cflè fono; perciocché la- fella , 
cioè la Rodiana , che A alcuni gii è attribuita , fi vuole da altri 
• con miglior fondamento , che lia 'del Calmo . Di dfe , delle loro 
edizioni , e di altre poetiche compoliztoni del Ruzzante veggafi U 
Conte Mazzuchelli . Egli però non potè goder lungamente degù 
onori , che al fuo talento rendevanfi ,^^ercioccbè in età di foli- 4 ^ . 
anni Evenne a morte in Padova a 17. di Marzo del I54z. mentre 
difponeVali a recitar la Canace dello Speroni , come raccogliam da 
una lettera del celebre Luigi C^omaro , che amava molto il Ruz* 
zante , e che della morte di eflTo fu si affino , che efla , dice (g) « 
avrebbe ambàn/gato ancora 'me pettata eflrtmo dolore, fe effd^poteffe ammat^m 
t'are un uomo ordinato prima che pervengbi alla eiade di novanta -anni t . > 
" LXVI. Nelle Tragedie , e nelle Commedie ebbero gli Italiafii 
iMiIu 8^* antichi Poeti ^eci , e Latini , ed em talmente 

r*ie , e chi 'prficro “ formarfi felle lor tracce ,*che parver più volte traduttb* 
^ anzi, che imitatori . Non così ne’ Drammi Padorali, de’ quali ora 
ia * parlare ( perciocché riguardo . alle Tragicommedie , della 

J iuali prima, che di eifi ragiona il Quadrio (4) , non ci (ì offre co* 
a in quello fecole , chc' fia degna di fpecial lode ) . Nulla di qù> 

* T Ho genere ci han tramandato gli antichi , e il Lititrca , offia U 

Dafni di un certo Sofireo , che è 1 ’ unica cofa , di cui fi trovi 

menzione , appena fappiam cofa fbfle (5^ . Furon dunque i primi 

^li Italiani a darne 1 ’ efempio ; c qualche faggio fe n’ era vedute 
Tin dal fecolo precedente , fìngolarmente nel Cefalo di Niccolò da 
Correggio . Ma nè allora , nè pofei» per molti anni fi vide cofa , 
I»* «d a cui veramente fi conveniffe il nome di Dramma Paflorale . La 
•m» Beecari . lode dì quella invenzione dcefi ad Agofiino Beccari Ferrarefc ,> a 
cui invano ha cercato. di toglierla Monf. Fontanini [ 6 ) , perciocché 
* il Dott. Barotrì (7), c il Zeno (8) con tal forza gli hanno rifpo* 

. fto , che chiunque non ha gli occh) del tutto chiufi alla, verità , 
non può rimanerne dubbiolb E a mè fembra , che il Fontanini 
invece dì rammentare il Tirfi tiel Tanfillo ,’ e una Paflorale del Ca- 
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ro , che non fì fa coh , avrebbe potuto eoa piti ragióne ^ 
ditare 1 ' Egl» di Giambattifta Giraldi , come PaRoralc pih antica di 
quella del Beccar! > Innanzi ad effà fi legge : Fu rapprefentota in €*• 

Jm dell' tutore l' unno MDXLVi a XXIIII. di Wtihrajo , 

& un altra a'IIII.dì Mar^p affili. licore il S.Hcrcofe IL da 
Duca IIIL & all' III, & Rev. Cardinale Hippolito II. fao fratello , L 0 
rapprefenti M.Stbaftiarto Ctarìffrano^da Montefako. FlUo la Mip/iea JCr 
%/futonio dal Cornetto . Fu ft/frebifette Cf il Pittore deìla Scena W. Gim ' 
rélatno Carpi da- Ferrara . Fece t» fpefa l’ Unlverfità dpgli Scolari delle 
Leppi . Ma anche quella non è che un abbozzo di Poefia ' Pafiora* 
le , che non può togliere al Sagrijìplo del Beccati il primato . Fa 
quuda dapprima rapprefemata con molta pompa due volte ia Fer> 
rara nel 1554. innanzi- ai Duca Ercole II. e t^li altri Prindpi , e 
vi fece la Mufìca , 4 Ifet^o. dalla Fiola (1); quindi nel 1587. due tltré 
volte in- ocódion delte» Nozze di Girolamo Sanlèverino Sanvifafe^ 

Marchefe di Colomo,e Conte di'S^e con Benedetta Pia, t di- Mar* 
co Pio Signor di SalTuolo » e Fratèlio di Benedetta con Clelia Far. 
nefe . Tre anni appreflo .mori T Autore ih età di circa 80. ami ^ 
gtoriofoi pe aver ► dato al^ %«aalHr.: Italiaoo'^^pM nnovà Ib^a- dì? 

Poefia . Del Sagrijh^e dei Becctrì mólti haó parlato con molta ' 
de , altri con molto dtfprezzo ' e i lor giudi zj fono flati acceOnatiV' 
e raccolti dah C. Mazzuchelli . Io"penlb , che quella Paflorale' rap.* 
pmfentazlone non farebbe gran fatto curata , le non folle la prima •>, 

di quello genere , e che- perciò appunto , che fu ella la prima f non' 
ayeflè tutti que’ pr^i ,• che poi lì videro ita altre ; perciocché ap. 
pena mjt avviene , che il primo tentativo riefea del tutto felice •' jS*» 

efempio del Beccar! animò più altri a feguirlo j e veggiàmo, chépto M Bac- 
i primi a farlo furono Fetrurvli , Albwo Lollìo, che ci diè 
tu/a 'nel i^ój. , e AgpftinO Argenti , cbe.nel 1508. ^pubblicò lo ib accora f 
S fortunato . Dell’ *Aretttfa ancora Teggiomo a un di preflb , come dell’ ** 

Egle, che fu rappre/entata in FerrrAt net PalMpgo di Schlvanofa l' anno 
l^DLXlll. allo III. Or Ecc. Signore il S. Donno wdifimfo da Efii fecon- 
do , Duca di Ferrara quinto , O" ■ a lo III. Rev. Monf, lo Cardinale 
Dòn Luigi fno fratello & a molti altri nobilift. Signori . La rapprefentì ' *• . > 

Af. Lodevieo 'Betti , fece la Mnfica M. ,^fonfo Vivota .• fn f %, 4 rxbitttto 
Cy Dipimor della Scerta M. Rinaldo Cojabdi. Fece la fpefa la Vniver/i- 
tà degli Scolari delle Leggi \z). Me quelle ', ed altre fomiglianti rap« 

• prefentazioni paflorali tutte fi ecdtfTarono all’ apparire dell’ - 4 nùnta 
del Taflb ■ ofMfatefia aHcorc icrìtur*nelia Corte medefima di Fer-^ 
rara , e da lui compofta v i» .nfcri^uiviiiilu' y- e che fece riminole 
r Autore , come uno de’ più gi^.ihteti y «ih imi foffer vilTutt,. É 

wItCKh del vèi^o , là l^||[iadrìa delle 


veramente I’ eleganza , e lu- 
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STORIA DELLA LETTERATURA 
la forza deg^ affetti pe è lì sgolata v Nè io pcreiè> neghe»- 
^ fra molti pregi non abbia ancoravi’ Ajninta alcioni .difetti ; 

, Ip Qilc ulvolta troppo fiorito , alcuni concerti piti ingegnoQ « .che s 
paAor non convenga , alcune parlate più dd dovere proliffe , t’ in» 
trecdo non fempre* verilìmile,{ono difetti , che fi ravvifano da chiù n« 
que con animo non prevenuto legge l’ Aminta * ma che fi poffono 
perdonare all’età del po^ta ; e che -polii in confronto co’ tanti pre> 
gì onde quella Palloral poefia è adorna , volenneai vengono di- 
menticati. Intorno a ciò fi può vedeva i’^mlnta éìfifo c illufirat« di 
Monf.' Fontanini , il quale ha prefo a difendera il Taffo dalle accufe; 
a . lui date dal Duca di Telefe D. Bartolommeo Ceva Grimaldi . Ma . 
come il Cenfore troppo fiotiilmente va in cerca d’ogni minimo Aoo» 
e trova difetto ove altri noi • vede , cosi ancora 1’ Apologilla fi mo- 
Ara troppo' impegnato in difendere il fuo Cliente , anche ove nofi 
fembra, che fia luogo a difefa. Le molte edizioni «ic- le vcrfioni'iit 
quafi tutte le^lii^e dell’ Europa fatte di quefia Pafiorale ( fralle 
quali è provole quella dd Zatta nel ^ lyda. , perchè vi è fiato 
aggiunto r ^mor fug^hivò del medefinio Tallo ) pruovan la (li- 
na • in che in ogni età , e preffo .ogni nazione effa è fiata . Il 
• Boldinucci ecede (il, che foffe quella là rapprefeotazione , che, 
in' Firenze , per oemne dd Gran Duca , fi fece con folcnniffimo ap-v 
parato ,_e per cui ideò ingqpnfiffimé maodiinc Bernardo Buon-- 
talenti ; e curioft.è il fatto , ch’egli racconta , .come col» da non 
^ dubitarne , cioè che il Taffo informato del plaufo , coo^cui effa era 

fiata accolta , e del molto , che perciò egli dovpva al- Buontalenti ^ 
■recatoli fegrctamente • a Firenze , volle cooofréVlo , «.fcop^ofi s 
' ^ lui e baiatolo In fronte , partifii tolto , lenza che il Gran Duca , 

che dal Buontalenti ne era (lato^avvifato ^ potelTe fqrlo fermare , « 

.• onorarlo , coype bramava.. * '■ 

,.w ^ LXVir L’elcmpio^del Tq/To, e il gran plaulb, con cui fii ae- 

colto r Aminta , rifvMliò. ne roeii Italiani non poco ardore ndl’ 
Tiffo Sditile- itnitarlo , ficchi in "pochi anni fu innondata l’ Italia di .Pafiorali rap- 
n * prefentazioni . Ma 1 ’ efpcrienza fece loro conofcerc , che troppo era . 

^^ffluaipa jjjaiagcvoig l’uguagliarlo . Io lafcerò dunque in difparte le Podio 
di quello genere , che verfo la fine dd leccio ci diedero Alvifo 
Pafqualigo, Gabriello Zinani, Luigi Grotto, Pietro Crefei , Alefl’an* 
dro Miari, Angiob- Ingeneri , Diomiffo Guazzoni , Girolamo. Soc- 
boli , Rafrello ' Borghini , e più altri , che lì rammentan dal Qua- 
drio (z) . Anche alcune Donile vollero in ciò fcgnniarli , c oltre 
Laura GuidicctonI < Lurchefini , e Leonora BcHati , &atìldonne Luc- 
chefi , che tre Pallorali compofero ,.le quali non.han veAifr^lo lu- 
ce., Maddah^^Qsm|>iglia> pubb^oò^i^. rfSS. la FUri^' e Ifabella . 

amBBBsammasaeaasasassaessmKmarnssaeSBBmm 

{•> Nat li* df'ProùlT.T.VII, p.l0.BJix,Fk.i77P> 4O0> A» * ' 

• •• • 


T T A L I A N A. L I B R O nr. 

AntirvTnl Paciouna , in etk incora a(Tai giovanile , Rampò ndl’ anno 
medefìmo la Mìrtilla . Di quella illuUrr Pcfttcfla , che fu^ infìeme , 

Comica di profeflìone , e che a«una fingolare helleira , e a un ta- 
lento non ordinario congiunfe una ancor pih rtra ohefti di coftu- 
ni , per cui fi fece ammirar all’Italia, e alla Franila , e che mori 
in Lione, in età di 42. anni neritfo4.,fì poflbn vedere più didinte 
notizie predo il C. MazzucchclH fi) • Dell’ Enont di D. Ferrante 
Gonzaga Duca di Guadalla , Padorale tanto afpcttata da’ Poeti di 
queir età, c tanto lodata da que*’, che ne videro qualche parte , ma 
che non fu mai pubblicata , fi è già detto altrove (2) . Anche un 
Ebreo per nome Leone , che probabilmente lo Redo, che 1 Au- 
tore de’ Dialoghi d’ Amore Rampati nel 1541* compoda la 

Dru/rlta Favota tragica P^^arale dedicata a Cefàre Gonzaga padrfe 
del fuddetto D. Ferrante , che trovali come MS. fegnata in un 
Inventario de^mobili dì D. Ferrante nel 1590. Còsi mi ha avver- 
tito il più volte lodato P. Affò , a cui debbo ancor la notizia di 
un altro Poeta Ebreo detto Salamon Ufqiie , del quale nella Rac- 
colta di Rime Rampata in ‘Genova nel 1573* d Canzone , 

^fulf opera de’ lei giorni ', che termina con una lode del S. Cardinal . ■ • 

Carlo Borromeo , a cui è diretta . A quedo genere ancora appar- , 

tengono i Drammi Pefeatorf , che da’ Padorali non fon dìverd , fe 
non perchè invece de’ P.idori in cflTa introduconfi i Pefeatorì . E 
fra quedi non abbiam cola , che meriti di edère rammentata , fuor Antonio Olj» 
dell’ .Alcee di Antonio Onoaro , di patria Padovano , e viffuto pa- , « fi» 
rècchi anni nella Corte de*^Farnefi • opera per 1’ eleganza del verfo ÌOTio*mnJS^ 

e per molti altri pregi degna di molta dima , e che 'più ancora ne toiL’Alcaoi 

avrebbe ottenuto , fe l’ Autore non fr foffe drettamente attacca- 
to' alle pedate del TaRb nell’ invenzioit della favola , che fin d’ al- 
lora fi dide j che 1’ Alceo altro non era , che T Aminta binato , 

Altre notizie intorno a qnedo Poeta , di cui fi hanno altre Poefìe , 
t che morì in età immatura fi poffon vedere innanzi alla bella 
'•dizion dell’ Alceo , fatta in Padova nel 1722. 

LXVlII. Fra tutte però le Azioni Teatrali di quedo fecolo , GUmbaniffa 
nHina eccitò $1 gran grido , quanto tl Paflor fido del Cavalier Bat- Guarini,c fi* 
rida Guarini , Nitore abbaflanza noto e per le vicende della fua vi- 
^ * pe’contradt- per la fua Padoral fòdenuti . ApoRolo Zeno fu 

il primo a fcriveme , con malche cdenfionc , la vita (3) . Indi un* ' 

altra affai più ampia ce ne na data il Sig. Aleflandro Guarini Pro- 
nipote di Bjttida (4) , e dì eda fi è giovato nel compilare la fua il 
P. Niceron fy). Più lunghjiente' ancora ne ha fcritto 1* erudififfimo 

2 Dotf. 

# 

(iVScrUt. Itti. T, I. P, II. f 711, 

11) P. I. p 51. 

(}) Galhria a Miricrv. 

C4) Sup(4ta. al G.gto. da' Lnttnni d* 
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^ STORIA DELLA LETTERATURA 
Dotti • Baratti «ella fua Difefa d^lL Scrittori Fecra^G ( r) . Mbilt 
eofc nondimeno non fembrano ancora rifchiarate abbaftanza , e 
’ io vorrai avere maggior agio di t^pq , c maggior copia di lumi 
per farlo . Qualche ceda nondimeno mi vcrrii forfè fatto di aggiu» 
gnere a ciò , che effi ne han detto ; c pefTiam pofeia l'perare di 
vederla affai meglio illuflrata nella feconda Parte delle Memorie 
de’ Letterati Ferrarefi . Battifta Guarini pronipote deil’^ntico Batti* 
Ga , e Gglìo di Francefeo , e della Contefla Orlbla .Macchiavelli 
venne al mondo in Ferrara nel IS^7* Tappiamo de' primi Tuoi 
flud) , e folo fembra probabile , eh ei li faceffe parte in Ptfà , parte 
in Padova , partei in Ferrara . In quell’ ultima Univerfitè fu. Pro* 
feflbre , per alcuni anni , di Belle Lettere . Quanto. egli prometteflii 
di le medcGmo , racroglicG da una lettera a lui fcritta dal Caro 

nel quando il Guarini non contava che x 6 . anni di età (i}« 

in CUI loda un Sonetto da elG) inviatogli . In età di ^o. anni entrò 
■I fervigio del Duca di Ferrara, e fu da lui onorato col titolo di 
Cavaliere , e inviato fulla Goe del a complimentar^ il nuovo 

Doge di Venezia , di che egli fcrive nella prima delle Tue lettere a 
•d'altre**'^*’ Bolognetti pubblicate di*frefcó (3) . E quell’ Qrazione fu 

die eoormii àHom data alle Gampe , e cominciò a f^r conofeere il talento , e iP 
da Ini fidano. del Guarini . Molte furono le ambafeiate , che dal Duca Al*, 
**' lonfo II. furono poi affidate al Guarini , al Duca di Savoja Ema* 

' miei Filiberto, all’ Impcradora Maflimiliano , ad Arrigo III. quando 
fu eletto Re di Polonia , c quindi alla Gefla RepuSblica , quando 

. -■ abbandonato da Arrigo quel Trono , il Duca Altonfo fperò di-cT* 

ièrvi innalzato j ne{ che però , per quanto il Guarini lì adopertflè , 

non potè ottenere l’intento . In premio, della fua fedeltà , e delle 
fatiche fòGenute in fervtrlo , il Duca nominolk) Tuo Segretario dà; 
Stato a’ 25. di Dicembre del 1385. , come afferma Marcantonio 
Guarini nipote di BattìGa nel Tuo Diario MS. originala , che G cpn* 
ferva in queGa Biblioteca EGenfct* Ma non.avea eoli ancor iwe^ 


ottenne u.conflctìo . ^ i.-?- di *, etwi ow luqocrp» . 

anno 1587., il CavaUer Bai^m Gfioint^mairu M Due», partn^ 
gli di fervire con p(KAytput^OMÌJi0vàt» r^Mrdo al fuo valore fi 
Xjh da tal fervalo, (^indio ,oà Giugno del 1588, E(fe»do/ì di gid 
aifentatf di Ferrara if Cavjdiér^ Batijìa Guarini dijguflato dal Duca fi 
riduf^t a Fioren-ta^e'p^ìpermp^ del Fattor Guido Coceapani ebìefi a 
quejlo buona l'iceikfa'^ t ottenne . E finalmente agli ‘8. di Maggio del 
1591. Il Cava'ier B'ati/la Guarini già S^retarie del Duca ufeito -di frr* 
rara poco foddisfatìo di quello , per opera della Ducheffa te ne ritornò con 

’ " ■ '*** ’ ^fod' 


(0 P. C V? ‘ t ’ 

i (aXCM'ltttt.^i K la*. ' 

<r- 


<fl ftltcd. R.?in. Voi. II. p. 377 -,^ 


Digiti/ c-ri : { -ogie 


] 

I* 

y 

«• 

» 

il 


I T A L I A N A . L I B R O in. 149 

■fiMììfti^lem d*l Due» Cf con uaìvtrfa/e contento di tutta la Citta . Io 
i>o recati t^ucIH palli del fopraccennato Diario fcritti da chi dovea 
eflcre ben idruito delle cole del Guarirli , poiché eliì contraddico* 
no all’ Epoche delle diverfc vicende di quello Poeta , che li affa» 
gnano dagli altri Scrittori della vita , i quali però non fono etS 
pure tra lor concordi nell’ affegnarle ^ nè io ho documenti , che mi 
poffano efferc’ fcorta a deciderne . Le lettere dello Hello Guarini -, 
che fembrircbbono la più licura guida allo feoprimento -del vero , 
a me par certo , che abbian uon poche volte crror nelle date , e 
',ci è forza perciò U rimanerci dnbbioH , finché non ci li offra più 
chiaro lume . Ciò che è certo fi è , che il Duca Alfonfo fdegnato 
contro il Guarini pel fottrarfi, che avea fatto al fuo fervioio , ado* 
pcrolfi in modo , che ^li convenne partire dalle Corti di Savoja, c 
di Mantova , alle quali era . fuccelTivamcnte paffato . Dopo la mor* 
te del Duca Alfonfo pafsò a Firenze , accolto con Ibmmo onore 
dal Gran Duca Ferdinando * ma il matrimonio di Guarino fuo fi* 
elio con donna di non ugual condizione , a cui fofpettò , che avef* 
Te confentico il Gran Duca , lo induffe a toglierfi eia quella Corte , 
e a paffare a quella d’ Urbino , ove però ancora fi traticnne _affai 
pcKO , mal foddiafatto , come fi crede , di non aveft ottenute" cer- 
te "diftinzioni , eh’ ^li bramava . Nè può negarfi , eh’ ei non foffe 
di umore alquanto dilficiìe , e fafiidiofo ; e che in tanti , e si fre- 
quenti cambiamenti , fé ebbe qualche parte 1 ’ iflabilità delle Corti , 
molta ancora non ne aveff'e la naturai fua incoffanza . E forfè a 
renderlo ancor più inquieto concorfero le molte liti domefiiche 
eh’ egli ebbe a loftenere prima col padre , f pofeia co’ figli Alcf- 
fandro , Girolamo , e Cuarino , eh’ egli ebbe da Taddea Bendcdei 
moglie. Nel 1^05. dalla fua patria , ove avea fatto ritorno, fu 
inviato a complimentare con fua Orazione il nuovo Pontefice 
Paolo V. Finalmente nell’Ottobre del iòta, trovandofi per certe 
fue liti in Venezia iviifdiè fine a’ Tuoi giorni, e traile Lettere MSS. 
di D. Ferrante il. Gonzaga* Duca di Guafialla , delle quali io ho 
copia , nna ne ha de’ 6 . di Novembre del detto anno ad Aleffan» 
dro , e a Guarino figliuoli di BattiHa , in cui fi conduple con elfi 
della morte del loro padre .* , 

LXIX. Benché i pubblici impieghi , i frequenti viaj^i , le do- 
meniche liti molto al Guarini togliefièro di quel tempo , che ne- 
^i fiudj volentieri avrebbe impiegato , ei feppc nondimeno godere 
si faggiamente di quello , ,che rimaneagli libero da altre ^ure , che 
non pochi, furono 1 frutti , i quali- ce ne riiTwlèro . Io, però non fa- 
rò che un fol cenno delle Lrt'ere, delle Kime.adel Seprrtario, del- 
•ic-fifqnc Orazioni Latine, dell’Wrep/c» Comméma, ìli alcune Scrit- 
ture p;r certe liti ,-.ch egli ehba , o per le quali fii pregalo a ften- 
il fuo parere , e di alcune altre opere , che fe ne fono fmar- 
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rite i alle quali cieeli aggiugnere il Trattato MIm Poiitka LXnii 
che MS. lì conlerva oella Libreria Nani in Venezia [i] . Vuoili 4 ^ 
«Icuni , eh’ egli aveffe non pkciola parte nella correzione della Ge> 
■nilàlemme del Taflb , apponi ati all* autorità di un Codice , cke>fe 
ne confervava prelTo il ioprannomato Sig. Alellàndro Guarini ore 
effo vedcfi pieno di correzioni » e di giunte- fatte per mano del 
OvaJierc . Ma il Sig. Dott. Jacopo Facciolati in pna lua lettera ag« 
giunta alla vita del Cavaliere fcritta dal medeCmo Sig. Aleflaodre 
dopo un accurato efame di quel Codice moUra , che ih Guarini al* 
tro non fece, che confrontare la prima edizione^! quel Poema ^tt« 
nel 1580. colle molte copie, che ne correvano a penna, e coll’aiuto 
di elTe correggere i gravillimi errori , e fupplire alle grandi raaMun* 
ze , di cui quella era piena . U Pa/hr fido è l’ opera- , che più' cel«- 
.-w-.- renduto il Guarini , e fu cui perciò dobbiam qui trattenet'. 

ììniTfo meffo ci . Molto di tempo , e di ftudio pofe egli in comporlo ; e prima di 

*1®* pubblico il foggettò alla cenVura de’ fuoi 
Lo Pattor fido, amici . E frangi i altri racconta egli ftelTo (i) , che prima in Ferra* 
ra pofeia in Gualìalla in una numerofa adunanza eli dotti , 1 * ud) 
legare D. Ferrante fi. Gonzaga , ed egli non meno , che gli altri 
tutti ne differir alti m me Indi . Bernardin Baldi , Lonardo Salviqti 
c Scipione ’Gonzaga j che fii poi Cardinale, furono quelli , cui prin* 
cipalmentc pregò il Guarini a rivedere , e a correggere con lommu 
attenzione la lua Paftorale f^). Franante nel 1584. hi efla, la pii* 
ma volta , rapprefentara in .Torino eon magnifico apparato ali’ occa* 
fion delle nozze dì C^rlo Emanuele Duca di Savoja con Catarina 
d’Auflria. Elia però non fu Rampata la prima volta, che nel 15^0* 
dopo la «jual prima edizione ^ -moltUfiiTie ^(rc poi fé ne videro , c 
vivente 1 autore , e lui morto , cd effa fu ancora io più altre Lm* 
gl* tradotta , e in molte Citth foUciraemente rapprefentara . Ab- 
biamo , fralle altre teftimonianze , una lettera cK Gabriello Bombaci 
Reggiano , fcritta allb Reflb Guarini da Ca| 4 brola , a’ 4. di Settem- 
bre del i%^ 6 . , in coi gli deferìve , con quanta pompa effe era fia- 
ta rapprefentara. in .^honcigliouc innanzi ai Card. Odoardo Faraefe , 
e a molti altri Signori (4) . U gran numero efi edizioni , di verlìo- 
ni , di rapprefentazioni , di cui il Paffor fido fu onorato , è una 
chiara ripruova del plaufo , oon cui fu accolto , e de’ pregi , che in 
effo Mronn riconofeiuri . E certo niuna Pafiorale erafi ancor vedo» 
fa con tanto intreccio , e vatieth di vicende , con tanta diverlìtà di 
caratteri , con tanta fona di paffioni , e di affètti , quanta fcuoprefì 
nel Pafior fido . Ciò non cdfante , come itiole avvenire di tutte le 
opere , che fopra altre fembrano Ibllevarfì , gran numero «fi ne- 
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nki incentrò meda Tragicommedia , e gran guerra per efla fi ac« 
cefe in" Italia fra gli eruditi . Debbo io entrare a formarne tutta la 
Storia ? Io ra' Immagino , che i miei Lettori mi dilpenfcrìui volen- 
tieri, dal dare ior quella noja . SI a lungo ne hanno gik fcritto il 
Fontaniiii , il Zeno ,*il Qudrio , il Barotti , che i tempo ornai di 
tneeme . E molto più , che le prime opere di Giafon de Nores 
contro il Paflor fido « e le rifpolle del Guarini , pubblicate Torto il 
nome del Vetrato celebre Comico di que’ tempi , fi rivolgono fu di 
una qiKfliooe , a mio parere, inurfle, cioè, le dcbbanfi o no intro- 
durre fili Teatro Tragicommedie, o Rappreientazioni Paflorali . La- 
fcìamo dunqte , che Ornano nella polvere , a cni ornai fono abban- 
donati, i libri del detto de Nores, di Ftuflino Summo, di Giampie- • 
tro Malacreta,di Giovanni Savio, di Paolo Beni, d’ Orlando Pricet- ‘ 
ti, di Luigi cf' Eredia, e di altri totali o imeaignatori o difenfori del . 

Paflor fido .'11 tempo, e il comune confennmento han gib dicifa la 
lite e quefta Paflorale è or rimirata da tutti , come una delle più 
ing^nofe , e delle più paflionate , che abbia la volgar Poefia , e* i di- 
fetti, fhe le fi polTono opporre , altri non fon, che gli eccefli de’ pre- 
gi medelìmi , cu>è 1’ eflere ìngesHofa , e pafitonata più del <k>vere - 
Dilli daporima troppa ingrotìola . Perciocché , benché i pallori ia 
• cQa introdotti llano Semidei , e perciò loro non difionVenga uno 
fl^c più fiorito , che a’ femplià Pallori non converrebbe , è certo 
però , che riso é talvolta troppo limato , che vi Ibn concetti trop* 
po ricercati , e lottili , e che vi fi comincia a vedere alquanto di 

5 |ueUa fiilfa aculcaza , che tanto pofeia infettò gli Scrittori del fecol 
eguente . Dilli innoltre troppo paflionata . Perciocché comunque 
noitiflìinie delle Azioni Teatrali eh quello fecolo ftano di gran lunga 
più oicene , anzi non fi polla pur dire , che ofeeno fia il Paflor n— • 
do, tale é però la feducente dolcezza , con cui s’ifpiran negli animi 
di chi lo l^ge, o Tafcolta, i fentimenri amorolì,cne chi per etb,o 
per indole é ad effi inclinato , può di le^ieri riceverne non leggier 
danno. Il Barotti rigetta, come &volofi racconti ciò, che 11 narra da 
alcuni della funefla pruova , che ne ebbe il Guarini nella fiia flefla 
famiglia, e del ragionamento , che fu ciò ebbe col Card. .Beliarmino, 
né io ho tai movimenti , che pruovino la verità. ..T parlar mmuììmena^ 
conchittde egli ( i ) , e conchiuderò io ancora , fecondo il pik yerojnl» 
fenoimento , Rcceme 11 Paflor fith ha ijueflo effetto a tutti i libri non mo^ 
dtflt comune , che non dovrebbe efftr letto , nè tu teatri veduto nepli anni 
p'tk fragili y ed aecen/i bili , coti , per mìo aw!fe,.ha quello pregio particela* 
re, da pochi libri non modefll goduto , cbè fruga pericolo, ma non ftttg» 
piacere, puh effer letto negli anni pik firj., e pik rebirfU. 
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LXX. Ci rcfta a dire per ultimo de’ Drammi per Mufin , che 
t^nca?è ^ fi"® quello fecole vennero fui Teatro Italiano introdotti 
rtim» 'abbi Chccdii fia del canto ufato da Sulpiaio da Veroli in falche Tra- 
réfM * recitata in Roma negli ultimi anni del (ècolo precedente 

(gualche fa^io di Mufica erali .veduto nelle PoAorali del Beccati, 
del LTillio , dell’ Argenti , da noi poc’anzi accennate . Emilio del 
Cavaliere avea polle in nota circa il iifpo. alcune altre Azioni Pa» 
fiorali , e qualche cofa fomigliante pubblicò in Venezia nel IJPT» 
Orazio Vecchi valente Maftro di Cappella Modeoefe (a), iJ quale, 
nell’ Ifcfizion Sepolcrale riferita dal Muratori , viene lodato , come 
primo Inventore di Drammi *p-r Mufica (j) . Ma a dir vero non • 
fuTin quelli, che abbozzi tuttora informi di tali componimenti . La 
gloria di avere, fe non immaginati prima di ogn’ altro almeno fcrir- 
. ti felicemente i primi Drammi per Mufica , de fi a Ortavio Rtmic* 
fini Fiorentino , il quale compofta avendo la Da/iu , efla fu polla 
fi'S di- in Mufica da Jacopo Peri pur Fiorentino, e rapprefentata in cafa 
UtoiKciiii!*^'” di Jacopo Corfi con molto applaufo di chi concorfe ad- udirla . Il 
Quadrio afferma , che ciò avvenne nel 1597. (4) . Ma pofeia reca 
le parole del Peri nella dedicatoria dell’ Euridice del medelimo Jli- 
nuccini , ip eui fegna un tal fatto fotto il 1594. (5) . Quello pri- 
mo figgio ’fiiacque per modo , che fu prello da altri fcguho . Quan- 
do nel idoo li celebrarono con rcgpl pompa in Firenze le nozxr 
di Maria de’ Medici col Re Arrigo IV. di Francia , rappirefenrolfi 
r Euridiet del med^mo Rinuccini , che fu polla in Mufica dal fud- 
detto Jacopo Perì, il qual pure a^iunfe le note .all’ altro 
Dramma del Rinuccini , rapprefentato in Firenze*', e in Mantova nei 
160S. aH’occafione de’ matrimoni , che in quell’anno li celebraro- 
• no di Francefeo Gonztga , figlio del Duca Vincenzo , e di Cofimo 
de’ Medici figlio cfel Gran Duca Ferdinando . L’Eritreo deferive le^ 
vaghe , e maravigliofe comparfe , da cui , per la magnificenza ^e* 
Gran Duchi di 7 'ofcana .accompagnati , e ornati furono quellr Dram- 
mi (d) , il che fe allora giovò a renderli pili famofi , concorfe po- 
feia non poco a farli decadere dal grado di bellezza , e di perfezio- 
ne -, a cui aycagli il Rinaccini condotti ; perciocché il defiderio di 
piacere agli occhj degli fpettatori colla varietà , c jcolla pimoa dei 
gli fpettacoii, fece, che li trafeuraffe la Poefia , e ch’ella fi rimiraf- 
.ic , come la cofa meno imporrante del Dramma . Frattanto altri 
Profeffori di Mufica a gara col Peri prefero a far le note a’ Dram- 
mi del Rinuccini, e fra cITi acquiAò in ciò molta fama Giulio Cac^ 
cini. £ degno ò .d’elThre -qui riferito il paffo d’ una lettera 1 ad e£> 
fo fcritta £1 P. Abate Grillo , perché ci dà l’idea delia Malica da 
w- lui 
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luì tifata , ci moftra qnmto rapidamente fi propagafle T ufo di eIorIS <k j*.. 
tiK Drammi. EUa è patire, oli (cri ve celi fi) , di una nuova maniera •’™* 

I 01 MuJtsa -,,0 piuttojto àt un cantar fen^a canto, ai un cantar reauatrv», fica. > 

nobtte e nonpopolare, non trinca, non mangia, nort toglie la vita al- 
le parole , non V affetto', ungi glielo accrefee raddoppiando in loro fphito 

t forra Il che mi fi va più confermando dopo l' efferjt recitata fotta 

tetnl Jua maniera la bella- Pajìoral del Signor Ottavio Rinuetmi , nella 
, quale coloro, che /limano mila poejta drammatica e rapprtfentativa il et- 
ro effere o^iofo , po(fono, per quanto mi ha detto ejjo Sig. Ottavio mede/t- 
mo , benijfimb ehiarirft , a che se ne fervivano gli antichi, e di quamo ri- 
lievo fi a in fimriì componimenti . In fomma qtn/ìa nuova Mufica oggidì 
vitnt abbracciata umverfalmente dalle buone orecchie , e dalle Corti dò 
Principi Italiani è paffata a quelle di Spagna e dt Francia , e d'altre par- 
ti tt Europa , come ho da fedel relariene . E un’altra lettera abbiamo 
njedefimo Ab. Grillo al -Caccini , in cui Io ringrazia , pecchi 
^ aWjia'^oflc in Mufica alcune fui* Poefie (zV. Or tornando al Ri- 
nuccini , di lui racebnta il citato Eritreo , cnc ci fu non folo am- 
miratore , ma anrantc.dcHa l'uddetta Reina Maria , che* ebbe la (br- 
I ^ *1' eflerc defiinato ad accompagnarla in Francia j e che tomato- 
pofeia in Italia fi volfe a piìi ferj penfieri , e viflTe con molta pietà 

gli ultimi ^gni . In FraiKia ebbe l’onore di effere fatto Gentiluomo 

di Camera del Re Arrigo j ed egli in ricoiiofcenza de’ favori ivi» 
ottenuti , volle poi dedicare al Re Luigi XIII. le fue Poefie . Ma 

egli morì nel idzi; prima di vederle alla luce ; e il difegno di Or- 

favio (il pofeia ef-guito 1’ anno feguenre da Pier Francefeo di lui fi- 
ghuolo Jg)\ Nella Poefia Melica fi; il Rinuccitri uno de’ più elegan- 
II ^Scrjjtori • e nelle Canzoni Anacreontiche fingolarmcnte ei fu uno 
de primi, che fi acfttflaffc dapprelTo'a quel ai leggiadro Poeta.. 

furono i felici progreffi, che in quella (ècolo fece 'Quante poB*. * 
tra noi la Teatral Poefia • e fi ^ dir cbir ragione, che tutto con- fieli 

correfTc a rendere il Teatno Italiano, nel ferolo XVI., oggetto di Bwfió* fccoiS 
ammirazione, e d’invidia. I colti, e valorofi Poeti , che in ciò oc--** 1>«- 

cuparonfi , rinnowaropo , cóme megKo allora potea fi , la Scena Gre- fie*.o’ ‘ftin 1* . 
? ì. *. f-**'o* > c moflrarono, che non era impoffibile- dsii incecni "“““‘“ti . 
Itafiam .1 pareggiarfi ad Euripide , a Sofocle , a Plauto,. 
i erenzio . La munificenza de’ Prinaipi , e talvolta ancor de’ pri- . 

k; parvero gareggiare col luflTo degli ' a 

antichi Romani i -Ne abbiam già accennati alcum efempi -, e abbum ' 

^duto CIÒ , Ae genere tmerarono i Duchi di Ferrara , e di 

Mantova, i Gran Dwhi di Tof^caoa , il Pontefice Leon X. , ed al- 
tn Signori Italiani . Ma fopra ogni cofa menu di effiirc mentovato 
Tom. Pili P. HI. V jj 
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TMfmOrm- il famofa Teatro Olimpico di Vicenza .«Io non ne farb nè la Sto» 
la delcrizìpne, perciocché abbiamo fu di ciò il Difoorlò dtl 
ecfii n- hi n»I Teirtr* Oiimpte^ ie\ Ch. Sig. Conte Giovanni Montanari , ove ogni 
»o I Atdtiicc- cof, ^ elattoraente fvolta, e fpiegata . Dirò folo,che eflo fu fatto a 
fpelè della celebre Accademia Olimpica , e che ne fu 1 ’ Architetto 
1 ’ illulae Andrea Palladio , benché morto quello nel 1580. prima 
ch’eflb iìplìè del tutto compito * e non clTendo forfè .ben riufeito 
nel condurlo a fine Siila di lui figliuolo , la commilTion di coiti» 
pirlo toSè poi data allo Scamozzi , architetto elfo ancor di gran no» 
me. Quello Teatro fufllfic ancora, e rifeuote le maraviglie di chiun» 
que il rimira . Suffifle ancor parimenti , mal confervato è vero , ma 
non diflrutto, come il Sig. Temanza ha .creduto, un altro Teatro, a 
fbiniglianM di elfo, eretto in Sabbioneta , per comando- del Duca Ve» 
fpaliano , dallo flefib Scamozzi., di cui ci ha data la deferizione , trat» 
ta da’ difesi il recdefimo Sig. Temanza., e ch'io perciò riporterò 
qui volentieri: iVwi ruffìflendo piò f dice egli'(il, qml grandiofo edifi- 
cio, dai difegnì, che- ho qui preffiti, rilevo, thè rOrche/ìra era atq»an 0 o 
pili sfondata ìtun nuggo cerchio'^ perchi tra Ir due torni delle gradarioni 
ed il profeenio , s'alxava tm tratto di muro con. porte fui lato finfiro , le 
quali fervivitno. a caricare , e. fearieart il Teatro . Ma quello, ebepià mi 
ftmhra degno di rfieffione , e di. lode , i la Scena . "Imperotthk. ^i edfirj 
dran collocati in modo , che il Profeenio era una pìagga , fulTaiquale’met'- 
tfvatio capo tre firade , una maggiore nel , e due minori fui lati v 

correggendo cosi furore di quelli i quali pretendono , chi il Profeenio 
psfffo.gli antichi rapqtrefentaffe una gran Sala 0 altro luogo interno diCa- 
fa 0 Palaggo . {'aglio crederò , che cottfie Scene fodero lavorate a haffori- 
liento fiiaedato , come quelle do! Teatro Olimpico, quantunque lo Stringa 
abbia. detto , che furono fatte in modo d'tverfo. La Loggia a tnexgp oerebto, 
fuile gradagioni di fronte alla Scena , -era dì undici intercolonni , compre- 
fine due ciechi, ornali di niechj su i due Corni, 0 fian eflremità , corno fon 
quelli di J'kenga . Le Colonne -erano di ordine Corintio col lor ' foprnrma- 
tO y fopra cu! ricorreva tutto d' intorno un oentinovo acroterio , con ifi.ttue , 
corri^ondeml a cisfiheduna delle- colonne . Le graefgximi dovean fcrvim 
„a- fi Cavalieri, tper le Dame la loggia, » due fiange dietro la fieff'a.. 
^mfictnìV'dè’ E hcn mortrofli qupl magnanimo Principe pago doU’ opera dello Sca» 
w abbia' > P«xiocchè oltre ali’ avario liberalmente pagato , gli fece ar- 

to a’ AoRfIfli che il prefente d’ uha collana d’ oro . Cosi la magnificenza de’ Pria» 9 
<hlle belle ani. «pi giovò non poco a’ progreffi della Tcatraf PoeKa , non folo coll’ 
animarp i' Porti A rendete al Teatro Italiano l’ antico onore, ma an» 
cora col lilVegliire il .genio di Architetti , e di Pittori’ valorolifliml, 
do quali ebbe Ijueflo focolo d -gran ,'oopia , ad aggiugnere colla ‘'Va- 
ghesiza delle Scene , e còli’ artificio delle macchine hiióVo , e mig- 
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giorc ornamento al Teatro medefimo^ Nè ad cflb mancarono , per 
renderlo atocor più perfetto , Attori' eccellenti , pel cui valore le Azio- 
ni teatrali non Colo nulla pertfcncrO innanzi agli occhj degli fpct- 
tatori cel loro merito , ma ferabraflèro acquiftarla maggiore . E ne 
abbiam veduto il faggio in ciò , che fi è narrato delle Tragedie di 
Giambittifta Giraldi , e de’ raaravigliofi effetti;, ch’elle produlfim ne- 
gli a^imi di que’ , che vi eran prefenti . Nè tutto ciò parve ancora 
c-ht baflalfe a condurre il Teatro a quella perfezion , che bramava- 
fi ; je all’ ingegno de’ Poeti , alla magnificenza de’ Principi , alla va- 
ghezza d^li ornamenti , al valor degli Attori fi aggiunfe la illitu- s* 
zionc di ìjrune Accademie , che dovclfcro adoperarti principalmen- Accademie per 
fc , p;r rifiorire fempre più felicemente la Poefia Teatrale. Tre 
ne annovera il Qiiadrio (i) fondate circa la metà del Iccolo to Fi- ne ut rotfia. 
renze , cioè quelle degli Infocati , degli Immobiii , c Ae Sergenti, de- 
ftinate principalmente a' promuovere le Rapprefentazioni Teatrali , 
per rui cialcuna di effe avea il 'fuo proprio Teatro , c ciafchcduna 
sforzavafi a gara di rendere^ il fuo illuftrc , e famofo . Tale era fi- 
nalmente r ardore., e dirò cosi il fanatifmo , con cui tutta 1’ Italia 
era. rivolta a’ teatrali fpettacoli , che le . fMè pecfonc più groffola- 
ne , c più rozze voller talvolta aver parte alla gloria ,• che vedean 
renderli a’ più rinnomati Attori . E piacevole è il racconto lafciato- 
ci dall’ Aretino (z) della pruova , che voller farne Francefeo Maria 
Mo.'za , c Claudio Tolommei , i quali effendo in Corte del Card. Ip« 
polito, de’ Medici , c tompofta avendo una Commedia , la diedero 
ad apparare agli ffaflieri , a’ cuochi , ed a’ famigli di ffalla del Catxli- 
nalc , i quali si bene feppero profittare dell’ iffruziorte de’ loro 
Maeflri , e sì felicemente in ciò riufeirono , che tutta Roma accor- 
reva ad udirli , e la folla era sì grande , che fu neceflario il met- 
ter le gu.irdie alta porta per impedire il tumulto . 

LXXfl. Ciò che abbiam detto finora di ti*ti i diverfi generi qu»h mm) 
di Poefia Italiana" , il gran numero di Scrittori , che in ciafeheduno 
di elU abbiamo indicato , e quello forfè maggiore , che per nontomnbuito » 
ripetere il detto gii rriillc voltò , ne abbiam taciuto , ci può far nuggior- 
«onofeue , che quello fu , per avventura, Io ftudio , Àe , Àbc più J|on«U I^' *" 
feguaci , e col-ivarori in Italia. Egli è vero, che al numero ’ non- fu 
aguale il valore , e che fra cento Poeti , dieci appena fe ne po- 
tranho moffrare , a eui convenga il titolo di eccellenti . Ma qual 
tempo fu mai , o qual nazione vi ebbe , in cui il numero de’ me- 
diocri non l’uptrafre'di gran lunga quel degli ottimi ? E ciò dovea 
fmgolarmeuic avvenire nella Poefia Italilma , in cui appunto per- 
che è pi-j facile il verfe^iare , è più difficile 1’ effere buon Poeta . 

Tal nondimcDO fu a que^empi c la copia, e il vabre degli cl^an- 
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ti I%eti , che 1’ Italia può a j^agione gloriàrfene , e sfidare tutte le 
altre nazioni a moflrat^Iiene ugual dovizia ..Tre cofe però ancor 
cK ■ rimangono ad oFervare le» quali proveranno Tempre piu chia- 
ramente , quanto foffe 1’ impegno degli Italiani di quello lecolo nel 
condurre al pili alto grado di perfezione la lor Pocfia j cioè I. le 
innumcrabili traduzioni de’ Poeti Greci , e Latini , .che vennero io 
m luce , acciocché fatti più comuni per elTe que’ primi modelli ^Ila 
perfetta Poefia , fi rendeffe maggiore il tmmero de’ loro upitatori.. 
IT. le molte erudite contelé , che or fu un4 , or fu altra quillione 
a Poefia appartenente fi agitaron tra’ dotti .'HI. i tentativi , e gli 
, sferzi di molti per trovar verfi di nuove metro , e di npove leg- 
’ gì , co’ qu^li’ ad efil fembrava , che più bella , e più vaga divenir 
.►doveffr*Ja Poefia . E potremmo aMÌUgnere‘ ancora i moltiffimi Scrit- 
tori dell’ Arte Poetica ; ma di em ci rifci-beremo a parlare nel Ca- 
po feguente . Quelli tre oggetti ci potrebbono occupare ancora af- 
lai lungamente , fe nói voleflìmo o ridire ciò , che altri hanno già 
fcritto , o addando in traccia di minutezze , a^iugnere qualche pie- 
ciola offervazione alle loro ricerche . ^a fembra ornai tempo di 
metter fine a qùellp sì lungo Capo ; e noi perciò ne darem folo 
un’ idea , quanto balli a far conofeere Tempre più chiaramente , qual, 
fu in quello fecole il valore , e l’ impegno degli ingegni Italiani nell’ 
abbracciar tutto ciò , che potelTe giovare a promuovere , e ad avvi- 
vare gli lludì . 

• LXXIII. E per cominciare' dà* traduttori de’ Poeti Greci , e La- 
verh'^^''poeti **"* ’ n’ebbc alcuno'» che- non fi vedeffe recato nella vol- 

r.reci, e chi ni gar nollra lingua, c molti ancora non un folo ne eblicro, ma parec- 
&ro«o(iiAa- chi ^ che a gara ce li dieder tradotti. Tra ne. ebbe l’Iliade di Ome- 
ro , Bernardino Leo da Piperno , che ne tradulfe in octava ripia i 
primi dodici libri , Paolo BadclTa Meffincfe , e FrfcceCco Nevizza- 
. „ no , che tutta la rvarono in verfi, fciolti . Il Nevizzano fi dice dal 
• - Quadrio di patria Milanefe (i) . Mario credo , che ei fia il figlio 

' ^ di quel Giovanni Nevizzano di Alli , da noi nominato tra’ Giur^ 

, conlùlti , «ii.il RolTorti fa autore di varie Póefie Italiane (z) . Gi- 
rolamo Baccelli Fiorentino riduTTe 1’ Odidea in verfi fciolti • per ta- 
. cere delle verfioni di alcuni libri particolari , che da altri furano ■ 

pubblicate . Niuno in quello fccolo prefe a fare un intera verlione 
delle Tragedie di Schede , e di Euripide ; ma molte particolari Tra- 
gedie ne fiiron- tradotte in verfi Italiani da Lodovico Dolce , da 
Erafmo «li Valvafone , da Giannandrea dell’ Anguillara , da Olfat- 
to .Gitflliniaqi , da Pietro Ai^elj da Barga , da Giovanni Balciancl- 
li , di Giambattilla Celli , da Girolamo ,Giullinjani , e fingolarmen- . 
te da Moni'. Crilloforo .Guidiccioni Lucchefe » Vefeovo «li Ajaccio 

in 
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in Corfica , e morto nel 1581. da cui fi ebbero T Elettra di Sofo- 
cle , e i Baccanti , i Supplichevoli , T Andromaca , c L‘ Trofane 
d’£uripi<ie , le eguali vcrlioni però folo nel 1747. furono pubblica- 
te . 'Molto maggior fu la copia delle Traduzioni de’ Poeti Latini . j 

L’ Eneide principalmente ne ebbe, moltiffime . O'trs/ quella del Va- pfimmi,, prj. 
fio da noi rammentata altrove , e oltre quella del Caro , di cui fi 
è a filo luoTC parlata , dodici Poeti fi unirono a tradurne (^fche- Egloghe , e' 
Amo un fioro , cioè AlelTandro Sanfedoni , il Card. Ippolito de’ l» G.-rrgica <U 
Medici , Bernardino Borghefi , Lodovico Martelli , Tommafo Por- 
cacchi , Aleflandro Piccolominr, Giufeppe Betuffi , Lionardo Chini , 

Bernardo Minerhetti , Lodovico Domenichi , Bernardino Daniello , 
è Paolo Mini . Quella , e quella del Caro , furono iiy,verfi fciolti . 

In ottava rima la traslatò prima il Cavalier Aldobrando Cerretani 
Sanelè , che gih alcuni libri aveane tradotti in verfi (ciolti , pofeia 
Ercole Udine Mantovano. Di quello Scrittore io ho più lettere ine- 
dite a D. Cefare , e a D. Ferrante' Tf. Gonz'ga , copiate dagli origi- 
nali , che fe ne confcrvano nell’ Archivio di Guaftalla in una del- 
le, quali, de’ io. di Luglio del i5pp. , manda al fecondo un fuo com- 
pÀitiMento poetico, intitolMo^ /n P fiche . Da eflè ancora raccogliefi, 

'cy^li era uno de’ primi dell’ .^cademia d^li Invaghiti di Man- 
toya‘,",e che circa il k5o7. c 1004. logqiomava in Venezia incari^ 
cito degli affari di D. Ferrante , di cui pure ho lettere all’ Udine 
de’ zo. Decembre i 6 oj . , in cui il ringrazia della terza edizione del- 
la lùddctta vcrlione , in quell’anno Oampata , e da lui mandatagli 
in dono . L’ultimo traduttor dell’ Eneide in quello fecolo fu Teo- 
doro Angelucci da noi mentovato già tra’ Filofofi , che ridullela. 
con eleganza in vèrfi fciolri ; Fifa però non fu lìampata , che nel 
xd4p. , e vucdfi 'da alcuni , ch’ella folTe veramente opera 'del P. 

Ignazio Angelucci Gefuira di lui fratello , che la pubblicalfe fotto 
il nome di Teodoro (i) . Lafeiamo Ilare molti altri traduttori qual 
d’uno , qii.ll d’altro libro dell’ Eneide, e accenniam Iblo le verfio- '' 

ni dell’. Egloghe , e della Georgira . Andrea Lori fu il primo a re- 
car r Egloghe in verfi Italiani , e poco apurefro gli venne dietro 
RinaUb Corlò , e fulla fine del fecolo Girolamo Pallantieri Parroci 
^ Cartel Bologncfe . La Georg’ca ebbe due traduttori , che ce la 
diedero in verfi fciolti , prima Antonio Mario Negrifoli Ferrarefe , 
polcia con piu felice fucceflTo Bernardino Daniello Lucchefe , a cui 
abbiamo una lettera di Pictrta Aretino , nella qual fi congratula di t 

J ucfto fiio nobil lavoro fa ^ Pii, fcjrfo fu il numero de’ traduttori ‘ • 

i Orazio , di cui non abbiamo , che le Oli tradotte da Giovanni 
Giorgini da Jefi , ProfelTore di Fìlorofia in fiia patria (3) , e le Sa- 
• • tire -• 
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1^8 STORIA DKLL A LETTERATURA 
tir-; , le ppiflole , e la Pietica tradotta dal Dolce . Non cosi dell* 
rhi fiir.-ro Opere di Ovidin , le cui Metamorfon furon 1 ’. oggetto , del quaTIì 
il occuparono moiri Poeti j {XTciocchè Irfciando in difparte alcune al» 

Oi,.j':o,e' dd'. tre più antiche veriioni , Niccolò degli Agoflini , e Lodovico Dol. 
»r d''o' ce le recarono in ottava rima ’ ma le lor traduzioni furon quali di-, 
rr 1 Oiidio . ^ quemio ufci alla luce quella dell’ Anguillara . Ciò non 

. rfknté una tuiova v.erfione poi ne intraprefe Fabio Marretti Gcn« 

filìTomo Sanefe , la quale le in facilità, e io grazia, parve ioferioic 
a quella dell’ Anguillara , le fu creduta fuperiore nella fedeltà , c 
nell’ efattezza . Una parte dell’ opera ftefla , cioè /a favola di Piti ^ • 
quella di Peri/hra , infìems co» quella di ^naxarett fu in verfi fciolti 
recata da Gianfrancefeo Bellentani Carpigiano , ( di cui ancor lì 
hanno rime in altre raccolte ) ftampata in Bologna nel 1550. Anat 
avea egli ferirlo un erudito cemento fu tutte le Metaraorfolì di 
Ovidio , e dava per pubblicarlo , come afferma il- P. Bernardino 
Realino Gefuira Concittadino del Bellentani ne’ fuoi Comenti Lati* 
ni fui Poemetto di Catullo da lui compofli , e pubblicati , mentre 
era tuttor fecola re . Perciocché il Kealino ancora ne’ 34. anni clic 
vilfe , prima di renderfi Religiofo , diede più fa^i di pronto • vi* 
vace ingegno sì in Modena , ovg frcquet;tò P Accademia dd Ci- 
ftelvetro , si in Bologna , e in Ferrara , ove attefe a più gravi ftu- 
'<)j , si in Milano , e in Napoli , ove folfenne dìvcriì onorevoli ina* 
pi^hi , e fcriflè ancora più opere di diverfi argomenti , che ù 
poffòn veder accennate, nella vita fcrittane dal P. Fuligatti (tj • 
Ma nel 15^4., entrato nella Compagnia di Gesù, tutto lì diede agli 
. efcrdzj di pietà , e di zelo , con tal .fervore , che ne fu pofeia intro* 
dotta la Caufa della Beatiiìcazioiie . Di lui fa dhorevol menzione 
Luca Contile in diverfe Tue lettere (z) , Ma torniamo alle verHoai 
di Ovidio . Bella , e pregevole molto è la traduzione delle Epiliolp 
Eroiche di Ovidio fatta da Remigio Fiorentino , cioè da Fra Re* 
migio Nannini dell’Ordine de’ Predicatopi , morto in Firenze a’a. di 
Ottobre del 1580. (3J e autore di molte altre vorCioai, e di diver* 
ic opere , il cui Catalogo li può vedere preffb i PP. -Qiictif , ed 
Ichard (4) . Anche Camillo Camilli vr>Jle darcene una nuova ver- 
fione non in veri! fciolti , come era quella di Remigio , ma in ter* - 
za Rima , la qual però non ebbe gran plaufo . Le opere amorofe 
Lnte’"furoìio ebbero alcuni interpreti , c fra efli fu il migliom 

tradotti ali Angiolo Ingeneri , che ci diede in ottàva Rima i due Libri de’Ri* 
tri Potò Lati- d’amore. Finalmente una buona verfione de’ Falli in verfi 
fciolti fu pubblicata da Vincenzo Cartari Reggiano , e i libri intito* 

• lati 
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ITALIANA. LI«RO III. j^p 

UH TrìJlÌMm furon tradotti da Giulio' Morigi da Ravenna , H qual 
pure traduffc la Farlalia di Lucano. Di Tibullo, di Catullo, di Pro- 
perzio , appena fi vide allora verfione alcuna . Di Terenzio , e di 
Plauto ancora non vennero in luce tqi traduzioni , che fi poflaiio 
rammentare con lode • ma molte particolari Commedie ne furon 
tradotte da divcrfi Poeti . Anche di Giovenale , c di Perfio , e di • 

Marziale non abbiam. trat^zioni , che fian degne di molte lodi . 

Qualche traduttore ebbe jl Ratto di Proferpina .di Claudiano , cioè 
Marcantonio Cinuzzi Sanefe , GiovàmlBmenico Bevilacqua , Livio 
Sanuto , e Annibaie Nozzolini . Una traduzion di Lucrezio in verll 
gioiti avea intraprefa Gianfrancefeo Muiìrettola , lodata in una. Tua 
lettera dal_Minturno (<),che fol- ne riprende il troppo faner di La- 
tino . Ma ella non venne a luce . Fra tutte quelle verfioni poche 
fon mielle , che perfettamente ci rapprefentino l’originale ; percioci 
‘ehè ni femprc imprefa pericoiofa troppo , e difficile il trssfsritt un 
Poeta da una lingua iid un’ altra' Qiindi altre fono tacciate , 'Come 
troppo fervili altre come troppo libere , in alcune fi dclidera mag- 
gior eleganza , in altre minor freddezza . Alcune nondimeno fono' 
ottime ; e tutte ci moflrano , quanto ardente foffe in Italia'ia. bra^ 
ma, c l’impegno nel coltivare la Poefia-, i ? / 

V LXXIV. Pruova ugualmente chiara ne fon le contefe , ‘che fil contefa inr-r- 
divetfi punti apparterienH a Poefia fi eccitarono tra gli eruditi Ita-, Daate? 
liani. Molte già ne abbiamo accennate , cioè quelle , che fi accefero 
per' la Lmofa Canzone del Ciro , per la Gcruialemme del Taflo, 
per le difpute di precedenza tra lui , e 1 ’ Ariollo , per la Canace del- 
lo Speroni , e pel Pafior fido del Guarini . Un’ altra non men cal- 
da contefa fi follevò dopo la metà del fecolo intorno al Poema dì 
Dante « Un’ opera cominciata da Carlo Lenzoni , e finita poi da 
Pierfrancefeo Giambullari in difefà delia Lmj^ua Fmrentiua e di Dan~ 
te ne deflò le prime fcintillc. Ma il fuoco fi accefe pih*caIdo affai ^ 
quando il Varchi nel fuo Ercolano , trafportato dalla fua ammira- 
zione per D.ipte, ardi di antiporlo ad Omero . Qitcfta propoGzione 
■parve ad alcuni ereticale bdlemmia degua del fuoco . Vidcli dutl- 
que correr per le mani degli eruditi un Difcorjo di M* Ridolfo C'a- 
ftyavilla, nel tfetole l'impetfeidone del Poema di Dante ccntn 

al Dialogo delle Lingue del Varchi , il qual però non fu Rampato 
che nel 1608. Altri ne crederono Autore il Muzio, altri, e in mag- ' 
ginr numero , Ortdftfio Lindi . Ma i! Zeno con aliai forti ragioni 
dimollra (zf, che nè all’uno, nèr adl’^ltno fi può attribuir quel Dif- 
‘corfb , c che effo fii probabilmente opera di quel Beli fario Bulgari-'*' 
ni Sinefc ,. che entrò pofiria» à faccia icoperta in tal lire . Quello, li-' 
hro. -p-' benché allora iiòn per anche fbmpato , dcllò gn-m -rurapro^ 

per- 
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perchè parve , che foITe ingiliriolb a Dante . Ed ecce torto uo gran 
, numero ciì crudi ri Italiani azzu£&rii caldamente tra loro . Dall’ una 
Chi furono ì P®*"*? furono in favore di Dante Jacopo Mazsoni da Cel'eaa , Tuc- 
Dfenfori , e ciò dal Corno , Girolamo Zoppio ; dall’altra contro Dante , c con- 
Mazzoni furono ’il fuddetto Bulgarini , Antonio Cerfuto,Dio> 

. ' mede Bop^helì , Orazio Capponi , Francclco Patrizi , Alefiàndro Car- 
ricro , il quale però cambiò poftia partito allorché il Bulgarini fì 
dollè , che averte a. lui involato il Difcor&> , xhe fu querto argo< 
mento avea dato in luce . ^efta calda cootela , che dal 1570. du- 
rò fino al idw 5 . viene a lunM efporta dal Quadrio (i) , U quale 
giurtamente riflette , che poiché 1’ ometto principale di effa era il 
cercare , fc all’ opera di Dante coovenifle Meramente 4 titolo di 
Poema , 1 ’ univerlal confenlb de’ dotti ha ornai deciib contro del 
Varchi, e del Mazzoni, e in favore del Bulgarini. Molto ancor dif- 
putofii intorno allo fcrivere le Commedie , e le Tragedie o in prò- 
fa , o in verll , nel che furon divifi gli ingegni , e i parliti , e due 
Scrittori fmgolarmcnte fi dichiararono per la profa , AgofVino Mi- • 
chele Veneziano nel fuo Difcwfo , in cu! fi dimofira, come fi poffonu 
fcrivere • lodevolmente le Commedie e le T ragedit in prela , Rampato in 
Venezia nel i$p2- , e Paolo Beni in una fila . Oirtertuzione Latina, 

' ì fililo rteflb ai^omcnto , pubblicata nel 1600.! Ma elfi ebbero H dif- 
piacere di vedere c confutata da molti , e abbandonata da tutti ì 
faggi la loro opinione , fingolarmente riguardo alla Tragedia . Nè 
io n^hcrò , . che tutte quelle contefe non Kcarono grandi vantag» 
gt alle Lettere, perciocché , per lo più, furono erte, tratute con fotti- 
gljezze icolartiche , e l’ autorità di Arirtotele phi che la retta ragio- 
ne nc fu la norma , e la regola , ficché il trovare una parola dì 

quel Filolbfo , favorevole alla loro opinione « pareva loro lo rteflb, 

che riportare un folenne trionfii fu’ loro avverfarj . Con tutto ciò 
non può aticora negarfi , che il caldo delle contefe giovò non po- 
co a fpronare , e ad accendere gli ingegni Italiani , e che il timore ' 

di efler vinti , e la fperanza di fuperare i loro, rivali , gfi i.i^uAe a 

/ortenere grandi fatiche , a fvolgere, e . ad efiudinare i migliori Mac- 
ijri dell'Arte, c i più perfetti modelli di ^foefia , e a render cosi a 
ìor poderi artai più agevole quella via 'i ''che. «elfi avean trovata tanr 
to intralciata. 

- “ LXXV. L’ultima pruova del viviffimo ardore degli Italiani nel 

vTt?*^n P™'’'**ovcr gli ftudj della Poefia fono i divcrif tentativi da molti 
■Mliiprr prò- £>tii , per renderla quanto al fiiono del verfo fempre più armo- 

dolce; tenjativi , che nnn ebbero felice effetto , poiché 
luluM. "'la fperienza fece conofiere, che in ciò erano s'i ben riufeili i fdviifi 
padri della volgan Poefia , che il volerfi da lor difeoftàre 'era lo 

' ftertb. 
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fieflb., che il gittarfi fuori tlcl buon fpntiero . QucfU sforai però 
. non debbonfi ommetrcre a quello luogo , perchè efli dinHoftrano , 
quanto foÉTe T impegno » e la, gara de’noftri nell’ aggiugner» , fc fof- 
fe Hato poflibile ) nuovi vezzi , e nuovi ornamenti alla lor Poe^ 
fia . Della maggior parte di efli abbiara già fatta incidentemente 
menzione itv quefto Capo medellmo , c altrove , come de’ verfi di 
dodici fillabe , ne’ quali Aleifandro de’ Pazzi fcrìlTe la fua D!done\ 
di que’ di tredici , co’ quali Francefco Patrizj diflefe il fuo Poemet- 
to intitolato : l' Eri dono , di que’di quattordici , e di diciotto , che 
da' Bernardino Baldi furono introdotti , dello fdrucciolo di fedici 
fillabe ufato da Luigi Alamanni nella fua Commedia detta la FUra, 
e di qualche altra lorta di verfi , de’ quali più diftintamente r^io- 
na il Quadrio (i). Ma ciò, che molfe master rumore, fu il peri- 
fiero di Claudio Tolommei di voler ridurre i verfi Italiani al metro, 
è all’ armonia de’ Latini * penficro che ebbe allora alcuni feguaci , 
ma che combattuto da più altri , e dalla fperienza medefima ripro- 
vato , cadde prefto in dimenticanza . Ma il Tolommei fu uom trop- 
po celebre ne’ Falli della Letteratura , perchè noi dobbiam nomi- 
narlo fol di palTaggio . 11 Marchefe Poloni è flato il primo a rac- 
coglierne le notizie (z) , e a parlane con molta efattezza . £ noi 
valendoci di effe, e accennando le cofe da lui già abbaflanza prova- 
te, potiamo ancora aggiugnerne qualche altra, da quel dotto Scrittore 
non avvertita , e porrem con ciò fine a quello si lungo Capo . 

LXXVI. Claudio Tolommei di antica e nobll Famiglia Sanefe Oaadjo To- 
era nato circa il. 14^2., Benché ^^a fi fappia degli_ lludj da lui 
fatti negli anni iùot giovanili , comeavverte il fuddetto March. Po- 
leni , una’curiofa circollanza però ce ne racconta Orazio Brunetti , 
cioè che avefWo ricevuta folennemente la Laurea , volle poi con 
uguale folennità elferne fpoglhito : Come fi dice del gran Tolommei , 
il gitale con quelle /olite cerimonie y .volle che lì fitffero levate quelle infe^ 
gne Dottorali yCcn che gli erano fiate date: nondimeno /pogliandoft delle 
infegne y egli già non fi f fogliò della dottrina Cf riputazione y la quale ha 
ora pià che mai grande (^) , e lo HelTo più brevemente fi acrcbna da 
Giulio Ottonelli, ove dice; Il qual Tolommei per altro , efjendo egli 
Dottor di Legge ( a che pet ò dicono che rinunz'ò j dovea almen ricorda'^ 
re &c. (4^ . Ma ove , quando , c come ciò avveniflè , non faprei in- • 
dovinarlo . Una fua lettera citata dal March. Poleni ci mollra , 
eh’ egli era in Roma fin dal 151Ò. In un’ altra lettera però da lui 
fcritta nel iS4?- ci dice , che erano ornai corfi 25. anni , dacché 
trovavafi alla Corte di Roma [5] , il che proverebbe , eh’ ci vi fi 
foflc recato folo dopo il 1518. Ma forfè el vi flette alcun tempo i 
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nella 'Corte ; e verfo il (ietto anno foltanto vt fu ant« 
ACnO . Pare , che la \ partenza da Siena del Tolommei fode allor 
volontaria ; ma pofeia nel 152^ da quella Chth fu condennato all* 

^ xiìlio ; come pruovano i monumenti accennati dal March. Poleni , 

* ’''*“‘*** il quale congettura , che ciò avvenifle , perchè il Tolommei- volle 
. aver parte qella fpedizion militare , "che in quell’ anno fece , ben- 

ché inutilmente , Clemente VII. contro quella Cittè . Quella fenten- 
za di bando fu poi rivocata nel 1542., e abbiam la lettera del To- 
lommei de’ 1$. di Gennajo del detto anno a’ Signori della Badia 
di Siena , in cui rende lor grazie di tal benefìcio [1] . £i fi» dap- 
prima al fervigio d’ Ippolito de’ Medici, eletto Cardinale nel 151^., 
e caro perciò ancora al Pontefice Qeraente VII. a cui egli 1 ’ anno 
1527. fi offerfe pronto a feri vere cinque Orazioni all’ Impcrador 
Carlo V. , in favor della Chiefa , e del Pontefice ftelTo , tenuto allo- 
ra prigione [aJ.Nel 1532. fu dal Card. Ippolito inviato in fuo no. 
me a Vienna d’ Aufiria ; e una lettera di là fcrittagli dal Tolona- 
mei a’ z. di Ottobre ci moflra 1 ’ infelice flato di fanità , a cui era ^ 
allora condotto , perciocché gli dice , che da qualche tempo ia , 
quà non gli pare di elfer abile a fcrvirlo : Ni le forese, mi rìjpond»^ 
no del corpo , »è j^li occhia nè l'orecchio fanno l’ officio loro, come prima , 
e trafitto da contìnui dolori delle membra , fento ancor la mente effero 
indebolita . Si duole innoltre di effere involto nella malattìa , néi' e/ìlio » 
e nella Povertà • e quindi chiede riverentemente il fuo congedo [3] . 

'• Ma pare, eh’ egli non rotteneffe, e cheTeguilfe a fervire quel Cardi- 
nale , finché quelli mori nel > e che dopo la morte di elfo , 

ei foffe foggetto a qualche ^^e travaglio ; perciocché egli fcri- 
vendo a’ i^. di Dicembre del detto anno a Paolo Mantino , Jiccen- 
. na- ofeuramente le lue fventure , e dice , che due cdfe Ib'e. il con- 

folano, la prima, ch’ei foffra pel Cardùiai Ilio Signore, per cui da- 

rebbe anche la vita, la feconda, che quanto più é aiHitto, tanto piò 
fentc crelccre dentro il fuo cuore -il difprezzo delle colè monda- 
ne [4]. Il March. Poleni folo per c;ongcttura»ha creduto, thè il To- 
lommei paffafiè poi al fervigio di Pier Luigi Fanielc Duca di Parma, 
c di Piacenza. Ma ne abbiamo più certe pmiove.Fia dal rs 4 ***'^'^" 
ca Contile , ferivendo al Conte di Scandiano Giulio Boiardo , loda 
^ affai il Tolommei , e dice , che dando egli al fervigio del Duca di 

^r’ Cadrò [ cioè del detto Farnefe ] , quedi non l'offre di averlo per 

Btfi di rarma. troppo tempo da fe lontano , c che perciò non ha potuto trovar- 
lo in Roma 1 e del Farnefe aggiugne .’ Non Jìanno feco che virtufi/ì , 
/(randi, l^tterat^ontofi , e Capitan: di gran nome (5) • Ma da quedo 
fervigio ancora non pare , che il Tolommei raccoglioife gran fruc- 

to 
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to ; e ce ne dà indicio una bella lettera da lui ferina a’ a. di No- 
vembre del 1543. a Girolamo B^liarmati , il quale av^Ii ferino 
dolcndofi , che egli il Tolommei non avelie delle fue fatiche quel 
premio, che gli era dovuto j a cui egli rifponde con forama mode- 
rtia , che non conofee in fc alcun merito di ricompenfa , che altri 
piu affai di lui ne fon meritevoli , che il fuo unico cjsfidario fareb- 
be quello di vivere tranquillamente a’ fuoi ftudj , ma che per efli 
ancora non ha que’ talenti , nè quelle forze, che gli farebbono ne- 
celTirie [ij . Avea però celi in quell’anno medefimo ottenuto dal 
Cardinal di- Lorena un beneficio di ;joo. franchi [zj . Ma forlè ac- 
cadde del beneficio , ciò che accadeva dello fiipendio alfegnatoglì 
dal Farncfe , cioè, ch’egli aveane il diritto fenza goderne il frutto. 

Cosi io raccolgo da una lettera inedita del Tolommei fcritta dà 
Roma a M. Apollonio filareto Segretario del Farncfe a’ p. di 
Maggio del IS4S* > che conferx'afi nel fegreto Archivio di Guadai- 
la . Il fivor ch’io fento dell'effermrvi raccomandato quanto a la mia prov- 
viftone , è eh* dove prima pur l'bavevo , benché con ijìento , & fajìidio . 
bora dubito di non l’ havete in modo veruno . Perciocché M. Pietro de- 
voli mi diffé, che' li denari di Roma^qna , li quali dovevano venire a Ro- 
ma , fono fiati volti in Lombardia per f ufo di là ,• onde non vede-mode 
di potermi contentare. Cosi io che vivo di giorno in giorno con grave fpe- 
fa, mi truo-Od, come fi dice, con le mani piene di mofche . E fi^ue pre- 
gandolo o ad ottenergli ciò , di che è creditore , 0 a fare , eh’ ei 
poffa lafciar quel fervigio . Ma appena il Famefe ottenne nell’ Ago- 
fio dell’ anno dedò il Ducato di Parma c di Piacenza , fcride todo 
al Tolommei , che venidc a fervido in Piacenza , come raccoglidi 
dalla rifpoda inedita del Tolommei , che confervafi i^l detto Ar- 
chivio , in cui a’ 3. di Ottobre del detto anno , dopo aver ringra- 
ziato il Duca del nuovo onor compartitogli , dice , che fra quattro 
o fei giorni partirà da Roma . In Piacenza ei trattenncfi col titolo 
di Minidro di giudizia fino alla tragica morte di -Pier Luigi , av- 
venuta nel Settembre del 1547. Ritirofli allora a Padova , e vi 
dette fino al Dicembre del 1548. , e tornoffene pofeia a Roma-. 

Nel 1549. fu nominato Vedovo di Cordila , Ifoletta del mare 
Adriatico ; e alle pruovc di queda Epoca tratte dagli Atti Conci- 
ftoriali citati dal March. Poleni fi poffon aggiugnere due lettere di vefeovo di 
Pietro Aretino , fcritte nel Settembre dell’ anno dedb , una al Cor- Corfola. 
vino , in cui al’ ingiugne di congratularfi col Tolommei del Pe- 
fioevato inutile accettato, l’altra al Tolommei medefinio (j). L’anno 
1551. era in Siena , ove ebbe 1 ’ onore di edere Dominato tra’ 16. 

Cittadini dedinati a provvedere alla confcrvszione della comune 

X a liber- 


(0 Lttj. p. ^o. 

C>) Ivi p. 88, 


(}] Arctio. Ltit. L. V, p. is8, idj. 
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iioertk ; e perchè i più opinavano , che fi doveflc mandare amba* 
iciata al Re di Francia , per rendergli grazie della protezione loro 
accordata , fu a ciò fcclto il Tolommei con tre altri de’ principali 
Cittadini , e abbiamo alle (lampe l’ Orazion da lui detta in Compie* 
gne nel mefe di Dicembre dell’ anno (lefib innanzi al detto Monarca • 

. Circa due. anni fi trattenne in quel 'Regno , e tornato in Italia 

' verfo la fine del 1554- » 1 ’ anno leguente a’ 2^. di Marzo fini di 

vivere in Roma , come con ottimi argomenti dimodfa il Marchefe 
Poleni contea la comune opinione , che il fa morto folo nel 1557. 
jLX-XVII. Fu il Tolommei uno de’ più benemeriti Scrittori del- 
Conrinoa a la Lingua Italiana , che avelie il fecnlo , di cui trattiamo ; anzi ci 
TolommtU** giovarle più ancora , che «non faceale d’uopo, col raddop- 

piare , e triplicare le Lettere , di che diremo altrove . Egli entrò 
ancora nella contefa , che fu allora agitata più affai , che '«non me- 
ritava , cioè fe la nollra Lingua dir fi doveffe Italiana , o Tofea- 
na , o volgare j del che egli tratta nel fuo Cefano . Quella pare , 
che foffe 1 ’ opera , di cui egli fcrivea alla March, di Pefeara a’ 7. 
di Aprile del 15:^1. , che proccurrrà di mandarle tra poco una fua 
operetta in difefa della Lingua Tofeana contro i biafimatori di cf- 
fa , della quale , avendo perduto il fecondo libro , th’ era quali fi- 
nito , nel lacco di Roma , non 1 ’ avea ancora rifatto (i). Ma effa 
non fu flampata , che al principio del 1555. Ne abbMhio innoltre * 
alla (lampa alcune altre Orazioni , e (ette libri di Lettere , oltre 
alcune altre , che vanno fparfe in diverfe Raccolte , e (parfe pure 
in più libri ne lono le Pocfie . Di un’ altra Opera da lui comin- 
ciata , e intitolata : Delle Rìfolu^ionì , cioè del modo di determinarli 
ne’ dubbj , parla egli in una fua lettera del 1545. [i] - Ma fbrit . 
egli non potè condurla a fine . Il March. Poleni accenna più altre 
opere inedite del Tolommei , che confervavanfi in Siena predo il 
Opere diverf* Mario Tolommei , e alcune altre , delle quali fi trova me- 

(critw da loi. >"oria , che gii efificvano . Nella Libreria Nani in Venezia fe ne 
ha MS. i«i Difeorfo [opra quello, che poteffe far Papa Paolo III. por 
fahte di st., delle cefi fue e dello fiato e nella Farfetti (4) un 

Difeorfo allo (ledo Papa, se fia berta, chi fi énJbiari Imperiale 0 Fra», 
cefi , e alcune lettere latine ; e um lettera ne ha di frefeo pubbli* 
cata il Sig. Pierantonio Crevenna fj) < Or venendo alla nuova ma- 
niera di verfe^iare in Lingua Italiana da lui , fe non introdotta , 
promoffa almeno , e difefa , ella è , come fi è detto , una imitazione 
della Latina , ficchè fenza riguardo agli accenti fi formano i veri! 
di piedi fpbndei , e dattili, e d’altri u^ti già da’ Latini . Ne fervan 
d’efempio due Verfi del medefimo Tolommei. 

Ecco 
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• Ecco't chiaro rioy pi*» ecco/» d’acque foavi. 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride. 

Ei non ne fu , a dir vero il primo ritrovatore; perciocché , come ^ 
coir autorità del Vafari dimoftra il Quadrio (i) , qualche fa^o 
aveane dato fin dal fecolo precedente Leonbattilìa Alberti , tna cf> 
fo non fu allora né lodato nè imitato . Il Tolommei fu in ciò pili 
felice , e ottenne di avere al principio molti feguaci . Quindi nel 
1539. ei diè alla luce il libro intitolato : e Re^t e della Poe/ìa mìu* d« piedi 

, luova y in cui propone le Leg^i , con cu! fcriver Ti debbono cotai 
■ irli, e ne propone infieme 1* eicmpio non folo nelle fue proprie luliani. 
/ime, ma in quelle ancor di più altri , che allor viveano , cioè di 
j ntonio Reni, ri da Colle , di Giulio Vicri Sanefe , di Giovanni 
uccarellt di Canapina , di AlefTandtYf Citrolini da Sìerravalle nella 
«lacca Trivigiana , di Pier Paolo Gualtieri d’ Arezzo, e di Trifone 
!Jenzi d' Aflifi , poeta non men lodato a qiie’ tempi per la fua cle< 
ganza di Icrivere , che dcrilb per la fua infìgne deformità fatta an- 
cor maggiore dulia iùa Stoica traicuratezza (ì) . Alcuni altri anco- 
ra vollero a ciò provarfi ; ma finalmente e le ragioni addotte da 
molti Scrittori , che a quella nuova Poelìa molTero guerra , e pili 
ancora 1’ efpcricnza , c ’l buon fenfo fecero conolccre , che elTendo 
troppo diverfa T indole delle due lingue , f’ armonia di una non 
potea effer comune all’ altra , e che alla diverfa loro natura con- 1 

veniva adattare diveda maniera di metro . Una nuova maniera an- ' . 

cor di fedine egli introdufle , in cui due fole voci ne. forman le 
rime (3) . Ma anche quella non ebbe molti feguaci . E alfai più che 
per tali invefiiioni giovò il Tolommei alle Lettere e alle Scienze 
col vivo impegno, con cui di continuo le proimflc . Egli era uno ' 

de’ principali Accademici delle due Accademie della Virtù , e del- 
lo Sdegno , aperte in Roma ; e abbiamo altrove veduto , quanto 
egli fi adoperalTe a condurie a ludro Tempre magione , e quanto 
perciò venilfe da lutti efaltato . Molto finalmente a lui dovette an- 
cora r Architettura , e Ti è già moftrato a fuo luogo (4) , eh’ egli 
avea fatta rivolgere a quello dudio fingolarmentc r Accademia del- « 

la Virtù , e che una lettera da lui fcritta fu tale argomento ci fa 
vedere ^ quanto egli folle in quello ftudio avanzato (5;^ 


A P O 
Potjia Latina. 


IV. 


* vmjia MéUHna • 

i* la Poefia Latina non. ebbe quel cran numero di colti- ^5*!* 

vatori y. di cui può V Itdiaftia vantaHÌ y nc ebbe però effa pu- 
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re in gran copia lìogolannentc al principio del lèccio . Anzi fe 
1’ onore dell* una > f dell* altra Poefia deelì tnilurar non dal nuove» 
ro t ma dal valor de’ Poeti , a me fembra , che la Latina polTa , in 
confronto dell’ Italiana crederfi più gloriola , e più felice . Percioc- 
ché fra’ moltilfimi coltivatori nella volgar Po^a , le non pochi 
furono gli eccellenti , molti ancora ve n’ebbe , che meglio avrebbe- 
ro provveduto all’ onor delle Mufe Italiane , fe non fi folTer dichia» 
rati loro feguaci . Nella Poefia Latina al contrario la copia degli 
* eleganti Poeti fu', per quanto a me fembra , maggior di quella de- 
gli incolti , e gli Scrittori in efla eccellenti fuperarono in nuraerp 
gli Scrittori di Poefie Italiane . Nè mi pare , che fia a Aupime , e 

10 ne ho altrove accennata ancor la ragiorte . La Lingua Italiana 

effendo a noi natia , e , per così dire , domeftica , ognuno Jufingafì 
di le^ieri di potar in eflfa feri vere felicemente ; e il rrtetro della 
volgar Poefia è per fe fieflfb sì facile , che molti fi perfuadono , che 
ad eflcr Poeta balli il volerlo . Qual cofa in fatti più agevole , che 

11 far quattordici verfi *- e perfuaderfi di aver fatto un Sonetto ? Or 

per ciò appunto , che fembra aperta ad ognuno la porta del Pindo 

Italiano , infinita è la volgar turba , che fi affolla ad entrarvi . Ma 

quanto pochi fon quelli , a’ quali venga fatto di effervi con onor 

ftaitioni ’ P*r • Quanto è minore la pena , effe fi pruova nello fcrivere 

cui ftol tolti- in una lingua , tanto è più difficile lo fcrivere con eleganza , s 
PMfia fi hanno veloce la pyma , tanto meno fi affatica 1’ ingegno ; e 

pifc eleganti quindi fra. si gran numero di Rimatori sì fcarl'o è il numero de* 
Ijuim" ”che • -A* contrario chiunque fi accinge a poetare in Lingua La- 

BcH’Ytaìiaoa . Una dee ncccffariamente conofcerc , che non può Attenerlo fcn« 
za far molto fiitdio fugli antichi Scrittori , da’ quali Ioli fe ne puA 
apprender la norma , e refempio . Egli è dunque cofiretto a legge- 
re , e a ril^er più volte i più perfetti modelli della Poefia Lati- 
na e con tale attenta lettura ei fi viene paffo paffo- formando a 

quella maniera di penfare , c di .fcrivere , che in elfi offerva . Egli 
è vero , che fenza un vivo ingegno , c una fervida fentafia ei non 
, farà eccellente Poeta , c che quelli fon pré^v ^ «ni * pochi è li- 
beral la natura. Ma finalmente t’ ei jiob ^ovrà jì vt^.di un Orazio, 
la maefià di un Virgilio, la naWroIei^ aU un Ovidio , ne^ avrà al- 
meno la fomiglianza J e fe non potrà ritrarne in fe fieffo I’ anima , 
ne ritrarrà almeno i lineamenti i colori. La Aeffa fatica , che gli 
è neceffario di foflcnere , fcrivendo in una lingua non fua , e cer- 
cando le voci adattate alle l^gi del metro , lo coflringe , quafi fuo 
malgrado, a riflettere, c a penlàrc . Quindi , come la facilità del ver- 
foggiare in lingua Italian» rende , come fi è detto , difficile il 
fegginre con eleganza* , cosi per 1’ oppoflo la difficoltà a verfeggia- 
re in ,"«8de.;'^seC‘cotV dire , più facile il verfeggiare 

con eleganzat j q a dir . ni^o ci sforza ad ufar quello Audio , e 
' quella 
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' quella attenzione , di cui 1’ eleganza fuole efler fnitt». 

II. Nè io voglio inferire « dò , che meciiocri, e cattivi Poeti pnmRr! ìn- 
Latinì non viveffero anche nel fecofo , di. cui fcriviamo , e al prin- 

cipio di clTo fingolarmente , quando T antica barbarie non era an- *’“*^'* *^‘*“** 
, cora interamente dileguata . Andrea Alciati fcrivenA» nel 1520. a . 
Francefco Calvi (i). gli manda akunt fuoi Endecafillabi contro i 
cattivi Poeti , e in efli veggìam nominati i feguenti : 

Mar fi , Camperl) ^ Rubri ^ Caquìni, 

Saxét, Cantal yct. Piati, Paieti , 

nomi orami fconofciuti , feppure nel fecondo verfo ei non inten- 
de di ^nominare Panfilo Saffi, il Cantaficio, e Piatine Piatti da noi 
nominati nella Stori» del fecolo XV. , poeti , che allora ebbero 
plaulb . perchè era facile T ottenerlo Wia che furono dimenticati 
quando fi richiamò dal si lungo etilio l'antica eleganza . Fra* cattivi 
Poeti fa ancor ripoHo dale Ch'ere Niccolò d’ Arco il MecKco Man- 
tovano Giambattifta Fiera , contro cui fembra, ch’ei folfe diramente 
fdegnato . Ecco come egli ne parla, fcrivendo a Jacopo Calandra: 

Remìtto tibi Carmen niyenuflum '• 

^ CaianJra optime , ptffimi Poeta, 

Tmmo toxica ferrei Fiera . 

Infulfi , illepìtii , tìr ftnit refoRf fi). ’ 

E altrove ancora ne parla con molto difprezto . Fu pe^ altro ^ 

il Fiera uom dotto in Medicina, in FilofoPa, e in Belle Lettere, e 
molte opere in profa , e in verfo fe he hanno alle Rampe , fralle 
^ali un poema De Dea Homlne . Ma lo Rilc ne è rozzo comune- 
mente , gonfio , ed ofeuro . Di lui piti copiofe notizie fomminiRi*i 
rè a chi Ir brami il Ch. Ab. Bettinelli (4) . Ad effi fi può aggiu- 
mere un cotti Perifaulo FauRino Tradocio , di cui' fi han» allo 
rampe alcune poco felici Poefie Latine Rampate iti' Veneti^ net 
1524. Ed altri ancora fe ne potrebbon qui additare , fe la copia 
degli eccellenti Poeti , che ci fi offre innanzi , non ci perfuadeffe a 
paRar fatto lilenzio coloro , che non fon degni di si bel rtomc . 

Ma ft furond anche a que’ tempi Poeti duri , ed incolti , (lì frutto 
«iel buon guRo , che regnava in quel faccio , il difprezzo , 'è la di- 
menticanza , in cui giacquero , e noi ancora perciò fama trattenerci 
nel die di effi , pafluìmo a coloro, che più ^lie tcRimonianze la- 
fciaroDci del far valore nel poetare. 

III. Come la Corte di Leon X. parve rinnovar la memoria di 

quella d’ AugiiRoc, coti il numero , e il fior de’ Poeti , che a quel (iUt, ed il tuo 
tempo viveano in Róma paryc :emulat' le glorie di quel fecolo si |^i 7 Òìe'p^',Ti 
rinnomato . Un bel monomcnitti nè abbiamo nel Poemetto Elegiaco Urbàmt . 

. di . 


(i) Poli Maro. Gudii Epp. p. 8*. 
t») L. III. C«rm. XV. 

(l) Epigr. XVI. XVII. *c. 


(4>è^'lle Lett. ed Arti Mtotov. p. 

tp. &C. • 


Digitized by Google 


té$ STjOIUA DELLA LETTER ATITRÀ 
di Franccfco Ardili intitolato: Dr Pottit Vrb^mtt ^ che va unito alla 
Raccolu di Poefic Latine intitolata : Q^ciana , ^Ua quale abbiamo 
* altre volte parlato. Erta fu ftampata in Roma nel 1514. a’ tempi 

a dì Clemente VII. Ma TAutorc avca già, da alcuni anni avanti , fcrit- 
ta queir operetta . In fatti yn un Codice di molte Pocfie Latine 
deU’Arfilli fcritto da lui medcrimo , che or fi conferva in" Roma 
prcfTo il Ch. Sig. Ab. Francelco Cancellieri , due efemplarr fi han- 
no di quello Poemetto , ùno più breve , e compoflo di foli 255. 
diflici , ma che ha il -predio di aver.fegnati in margine di man* 
dell’ Arfilli i nomi de’ Poett in eflb indicati ; 1 ’ altro pii lungo h 
compofto di qzo. dillici , in cui fono ommelfi alcuni de’ Poeti nel 
primo efemplar nominati , e alcuni altri ne Ibno at^iunti j ma fen- 
legnarne nel mjrgioe i nomi . Il fudetto Sig. Àh. Cancellieri ri- 
flettendo alla rarità del libro , in cui è inferito quefto si pregevole 
Poemetto , e alle diverlìtà , che paflano nfraila detta edizione , e gli 
Efempliri MSS. , il fecondo de’quali è aflai più copiofo,avea penfato di 
far^e upa nuova edizione . Ma pofeia per fingolar gentilezza tanto 
piu degna di lode , quanto fuol elfer più rara , ha voluto fponta- 
neamente cedermi quello onore , e mi ha trafmeflc efattiflime ^o- 
pie di gmendue gli efcmplari., fegnando le diverfità , che paflano 
tra elfi ; e r antica edizione . Io ho creduto perciò di far cofa gra- 
ta a’ Lettori , c di aggiugnere qualche pregio a quella mia Storia 
fcrlnedaSiT pubblicare al fine di quello Tomo il detto Pomefto . Qui frat- 
■ tanto anderemo feorrendo i nomi di tanti valorofì Poeti , che io 
elTo r Arfilli ci mette innanzi; e confrontando ciò, che ne dice con 
, che della maggiore parte di elfi ci lafciò fcritto il Giraldi ne y 
' - fupi Dialoghi De Poetli fuorum temporum . Ma prima mi convien 
diré dell’ Autore dei Poemetto , giovandomi delle* notizie , che me 
ne ha cortelcmente inviate il fuddetto Ab. Cancellieri . Aveane gii 
ragionato il C. Mazzuchelli flj » ma egli uvea folo potuto ripeter^ 
ci ciò , che fe ne legge negli Scrittori di que’ tempi . Al contrario 
r Ab. Cancellieri avendone traile mani le opere, ne, ha potuto rac- 
cogliere aflai più efatte notizie . Due graffi volici in%- fc ne con- 
fervavano già prelfo gli Eredi . Ma uno di effi u h fmarrito , e for- 

fè in eflb con altre opere fi ‘ ritrovava la .traduzione de’ Proloquj 
d’Ippocrate, di cui fanno menzione il Giovio (2), e il Giraldi (3J. 
In quello , che or ne rimànc fi contengono le feguenti operette, 
tutti in verfi Latini : ^morum L '<brì HL: De Poetis Utbanis .• Pir- 
mUteidos iibrì net , cioà in lode di una Donna da lui lungamente 
amata , e da lui detta Pirmilla : Pìfeaei» : Helvetiétdet iHier miut .* 

Prtediclienum libri III. , oltre alcune altre Poefie le quali opere 
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fon tutte inedite , fe fe ne tra^a il libro de Poetù Urbanìs . Ei fu 
natio di Sinigaglia , di nobil lamiglia , e fratello di Paolo inviato 
dalla fua patria nel iji^. a complimentare il nuovo Duca d’ Ur- 
bino Lorenzo de’ Medici , come fi raccoglie da’ Confisi j , e dalle 
Riformazioni di quella Città . Dopo avere coltivati reliccmente ì 
primi ftudj elementari , pafsò all’ Univerfità di Padova, ed. ivi attefe 
agli fiudj delia Filofofia , e della Medicina , ne’ quali ancora ebbe* 
pofcia la Laurea , di cui fi conferva 1’ originale Diploma in Siniga- 
glia preflb gli Eredi . In e(To è fegnato il giorno z6. di Luglio , 
ma no può rilevarfene 1’ anno . Poiché però vi è nominato il Ve- 
fcovo Pietro Barozzi . come Cancelliere di quella Univerfità , ciò 
dovette accadere tra’l 1500 ., c ’l i^oó. (t) . Del filo fc^giorno, e 
de’ fuoi fiud; in Padova ragiona egli fielTo nella prima Elegia del 
Libro . II. de’ Tuoi amori : 

T e duce , Phctbe , novus vita primordia vates 
• Excoluit mollìXf Ù" tua tempia puer. 

T e fuadente eiiam Palavi migravit ad Urbem , 

Et grave Cbry/ìppi _dogmata novìt opus. 

Inde animo rerum latltantia femìna, caufat • 

Vidit Cr ajìrigeri devia fìgna poli. 

Et didici t Coi duce te pracepta Magiflri, ' 
x^tque Macbaonia munut & artis opem. 

Tornato a Sinigaglia , e innamoratoli della. Pirmilla , flette ivi cin- 
que anni aman^ , e cantando i fuoi amori , iìnchè per defiderio di 
Ipczzar le catene , abbandonata la patria , dopo diverfi non brevi 
viaggi , fi fifsò in Roma . Cosi ci narra egli (lelTo nella feconda Ele- 
gia del Libro III. de’ fuoi amori : 

Sic mifer ingrata decrevi vìrginis .ora 

Deferere, patrio quant procul effe filo. 

Non potuit geniirix canoe laniata capillbt 
.Ante pedet nati vertere corda fui." 

Non valuit fratemus amor , nil turba firorum 
Quin [ponte a patria firn vagus exul humo . 

E poco apprefso i 

Per varios calles tranatoque ftumina Ó“ alpes '' . 

Fit mi feri Lalium terminus exilii . v' 

Tune licuìt primum Romanas cernere turres , 

Romuleafque demos , mania , rura , Firot •' 

In Roma fi trattenne pili anni efcrdtando la Medicina , caro a’ 
Letterati , che ne conofcevano il valore , ma ciò non aliante non 
molto felice nel radunare ricchezze j perciocché , come il Giovio e 
il Giraldi afrerm.mo, elTendo egli, per naturale amore di libertà, po- 
Tom. FU. P. III. Y co 
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co amante della Corte , ei fu dalla Corte mcdcfima dimenticato ! 
Nel 1517. tornò a Siniga^lfa , ed ivi vide tranquillo fra i fuoi rtu- 
dj fino alla morte , da cui fu prefo , fecondo il Giovio , in età di 
' 70. anni . Ei vivea ancora a’ zp. di Settembre del 1540. come fi 

raccoglie dal tefiamento di Paolo di lui fratello , fegnato in quel 

giorno . Ma è 'probabile , che non molto fopravviveffe . 

IV, Or venendo a’ Poeti viventi a’ fuoi tempi in Roma , che 
Secob*p'rcfcn.* lodano dall’ Arfilli , egli indirizza il fuo Premetto a Paolo Gio- 
ie con quello vio , t comincia dal fare le maraviglie , come a que’ tempi fiori- 
di Augullo, ftjnQ tanti ^ ^ si valorofi Poeti , mentre pure si fcarli erano i prc- 

mj alle lor fatiche renduti , dal che egli raccoglie , che più degno 

di lode em quel fecolo fleflb , in cui il folo amore della virtù , e 
degli ftudj produceva sì grandi , e sì copiofi frutti , che quel di 
Auguflo , e di Mecenate , in cui la fperanza del rguiderdone eccita- 
va gli animi ancor più indolenti , e piti pigri , Qtiefto lamento fat- 
to a’ tempi di Leone X. , non può non fembrare Urano , e importu- 
no ,^Ma già abbiamo altrove veduto (1) , che altri ancora menaro- 
no fomiglianti querele , e forfè il vederli dalla Corte poco curato 
* fu ciò , che indulTc l’ Arfilli a dolerli in tal modo , mentre pur Ro- 
ma rifonava per ogni parte degli elogj , che gli eruditi , e fingo- 
larmente i Poeti , rendevano a Leone . Palfa indi a annoverare i 
più illutlri poeti , chi erano allora in Roma , c il Sadoleto , e il 
Bembo Ibno i primi , eh’ egli ci mette innanzi ; c le lor Poefie La- 
line fono in fatti degne degli encomi , di cui egli le onora • Ma di 
elfi già fi è -parlato . Loda pofeia un certo Antonio Colonna in 
/modo però , chs'non s’ intenderebbe , che di lui ragionafie , fe non 
ne avclTe fognato in margine il nome nel--primo el'emplare'. Nè, di 
, quello Poeta io ho altra notizia . Sieguc il Vida , di cui ci rifer- 

biamo a dir tra non molto * e dopo il Vida Fracefeo ' Sperulo da 
Camerino , eh’ egli telebra , come ugualmente elegante e nella Poe- 
Frantefeo sfe- Elegiaca, e nell’Eroica, e nella Lirica . Di lui fa menzione an- 
ruio , e fue cora il GiraJdi (i) , che -lo nomina Francelco Sferulo , e dice , che 
Poefìe. oltre i Libri Elegiaci dell’ amor coiqtigalc , c gli Epigrammi , e le 
Poefic Liriche già compolle, avea traile mani, non ancora finite, le 
imprefe di Cefare Borgìa, « di Aisflàndro VI., e una Klituzione di 
tutta la vita dell’ uomo, da. luÌ, intitolata ^Ahdro- 
pxriia, ma ch’egli era &rÌltor duro, e troppo am.ante del fuo, fenti- 
mento . Niuna cofa di quello Poeta li ha, ch’io fappia , alle (lampe, 
trattone qualche componimento^ nella Coriciana . Di Battifta Pio , che 
vien pofeia nominato , diremo nel ragionar de’ Gramatici . Più de- 
gno d’ elfer qui rammentato è Marcantonio Cafanuova , da tutti gli 
Scrittori 'di que’ tempi lodato , come uno de’ più ingegnofi Poeti , le 
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per troppo fecondar il fuo ingegno , non aveffe dimenticata la 'nani- Mircantonio 

ralezza , e l’ eleganza, Quello è il giudicio,che di lui ‘portano il .Gio* 

vio (l),e il Giraldi (2) i quali ne parlano in modo, che ben dimo- Poetare , e Tue 

flrano,che T imitazion di Marziale affettata dal Cafanuova dal buon 

gufto di queir età gli veniva attribuita a biafimo piti , che a lode 

Egli era oriondo da Como , ma nato in Roma , del che , oltre la te- 

flimonianza de’ due fuddetti Scrittori , abbiamo quella del Bandello: 

Venne yàÌQt egli (g) non i molto da •Rema a Milano il dotta M. Mar- 
cantonio Cafanuova per andare a- Como a vedere li fuoi propinqui } per- 
ciocché fe ben eqli nacque in Roma e fu criato de la magnanima Cafa Co- 
lonna , il padre fuo nondimeno era Cittadino Comafeo . Egli in Milano fu 
molto accareggato da tutti quei , che de. le buone lettere ft dilettavano , Il 
Giovio ne loda 1 -’ innocenza , e l’ai.iabilith de’ collumi, ma aggiugne, 
che elTendo egli al fervigio de’ Colonnefi , de’ quali grandi erano 
allora le dilcordic col Pontefice Clemente VII. , prefe a mordere 
accerbamente colla fua penna il Pontefice flelfo, che perciò arrellato, 
e dannato a morte , fu ad elfa fottratto dalla gencrolità di Clemen- 
te , che gli perdonò j e che finalmente mori nella' pelle ,. che dopo 

il facCD di Roma fini di recve'all’ ukima delblazione quella Città * ^ 

Piò compafTioncvole è la deferizion della morte del Calànuova , che 

ci ha fatta il Valeriano (1), perciocché egli narra, che lo fventura- 

to Poeta fi vide allora ridotto alle ellreme neceflità , c che collret- 

to perfino a mendicare il pane , e non trovandone , di difagio , e 

di pelle 3 iè fine a’ fuoi giorni . Alcuni Epigrammi fe ne tovano 

quh e là fparfi in diverfe raccolte , c due ne ha pubblicati di frefeo * 

il eh. Sig. Ab. Gianfrancefeo Lancellotti (5) • 

V. Anche un Comico, cioè un certo Gallo Romano, vien dall’ Ecidio Gallo, 
Arfilli lodato , come Attore inficme , e Poeta eccellente , ed egli è prò- 
babilmente quell’ Egidio Gallo, di cui fi hanno verll nella Coriciana. 

Camillo Porzio è qui ancor celebrato , come uno de’ più felici imi- 
tatori di Tibullo, e di lui fi è già fatta altrove menzione . Sieguono 
indi congiunti infieme Giammaria Cattaneo , e un certo Augullo da ^ 
Padova . Del fecondo io non ho alcuna notizia . Ma il primo fu uo- ' ’’ 
mo celebre pc’ fuoi fludj , e per le sue opere , traile quali però le 
meno pregevoli fon le poetiche . Egli era di patria Novarese , e fu 
in Roma Segretario del Cardinal Bendinello Sauli . I coment! fullc 
Epiflole , c lui Panegirico di Plinio , c le traduzioni di alcuni opu- 
fcoli di Aftonio , di IfocrJtc , e di Luciano , gli fecero aver luogo 
tra gli uomini dotti . Ei volle pofeia provarli ancora alla Poefia , 
e oltre alcuni brevi componimenti , pubblicò un Poemetto Latino 
in lode di Genova , in grazia ^cl Cardinal fuo Padrone . Un altro 

T 2 ' • ‘--r — T v ' *rpttr 


SÈittsàssassssas 

fi) EIor. p, *7. 

(a) L. c. p. C4I. 

T. IV. Nor. XtV, 


I4) Be tnftlicit. Liter. L. r- 8^^ 
(jVPocfic del Coloeci p. «S- «Ci 


Digitized by Googic 


7 " 


STORIA DELLA LETTERATURA 


piii ampio Poema avea egli intraprefo , che non potè condurre à 
fine , fuir argomento medelimo , che fu poi si ben maneggiato da 
Torquato Taflb , e il Cotta afferma , che anche il Cattaneo avea 
prefo a fcriverlo in ottava rima (i) . Ma la maniera con cui ne 
parlano il Giraldi (2) c il Giovio [3] mi perfuade , eh’ elfo pure 
forte in verfi Latini . Altre notizie intorno al Cattaneo, e alle ope- 
re , da lui o pubblicate , o non finite, fi poflbn vedere preffo i tre 
Wù ahri Poeti fuddetti Scrittori . Antonio Lelli Romano ci vien dall’ Arfilli dipin- 
Latini, cloro to come Poeta ardito , e mordace. Tommalb Pietrafanta , come li- 
Caraittre. j^gtore diligentiCTimo delle fue Poefie , Evangelifta Faufto Madda- 
leni di patria Romano , come tenero , e dolce Poeta , e di ^ueft’ ul- 
timo dice il Giraldi (4) , che avrebbe fatti nel poetare più felici 
progreffi , fe la moglie , e le domeftiche cure più che le Mufe non 
1’ aveffero occupato . Loda pofeia 1 ’ Arfilli il celebre Baldartfar Ca- 
fiiglione , le cui Poefie Latine non fon veramente inferiori ad al- 
cune di quelle di quello fecolo , ma di lui fi è parlato a lungo tra’ 
Poeti Italiani . Si loda indi dall’ Arfilli , come dolce , ed elegante Poe- 
ta un Menino Romano , della qual famiglia furono al tempo me- 
' defimo tre fratelli , Girolamo , che mentre dava di fe fteflb più 
liete fperanze , fu immatura morte rapito nell’ età di soli 24. 
anni • Pietro , che è probabilmente quello , di cui qui fi ragiona , 
c di cui alcune Poefie fi hanno nella Coriciana , e che è uno de- 
gli Interlocutori dal Valeriane introdotti nel fuo Dialc^o dell’ in- 
felicità de’ Letterati , e Celfo celebre per 1 ’ accufa da lui intentata 
' in Roma a Criftoforo Longolio Fiammingo per una declamazione 

da erto fcritta contro i Romani , intorno alla quale d^ne fon d’ ef- 
fer lette alcune lettere del Longolio medefimo , e del Sadc)lcto [d] . 
Dell’ infelice morte di Celfo annegato in un torrente vicino a Ro- 
ma , parlano tutti gli Scrittori di que’ tempi , e fingolarmente il 
Valeriano ( 7 ) , il quale ancora in quell’ occafione ferirti un’ Fie- 
li Orftfa (*) • BloGo PalKadio è egli pure annoverato , e non fenza ra- 

vita di Biofio gione , tra’ valorofi Poeti , e ne abbiamo de’ faggi' nella più vo.te 
ratUdio. mentovata Coriciana , e in qualche altra . «ccolta , < nel poemetto 
da lui pubblicato , in lode della villa di Agoftioo Ghigi , ftampato in 
Roma nel 1512. Di quello illuftì* Po»*#" » dopo aitri Scrittori , ha 
parlato a lungo 1 ’ eruditiffimo Monf. Stefano Borgia , che ne ha da- 
ta per la prima volta alla luce un Orazione, da lui detta, in occal- 
fione dell’ ambaiciata , inviata da Cavalieri di Rodi al Pontefice 
Leone X. l’anno 1521. (p)- Egli era oriondo dalla Sabina, e dicc- 
' vali veramente" Biagio Pallai j nome che fu pofeia da lui cambia- 
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to , fecom^o 1 ’ ulo dell’ Accademia Romana , ia quel di Blofio Pal- 
ladio . L’ anno 1515. fu con onorevoliffimo decreto dichiarato Cit- 
tadino Romano : dal qual decreto pubblicato da. Moni'. Borgia rac- 
cogliefi , eh’ egli, era già (lato uno de’ Riformatori della &pienaa 
di Roma. Fu poi da Clemente Vii. fcelto a fuo Segretario, e nell’ 
impiego medelìmo confermato da Paolo III.'', caro ad amendue 
quelli Pontefici per la fua integrità non meno , che pel fuo faperc ; 
e amato al tempo medelimo da’ più colti uomini di quell’ età , e 
ilngolarraente dal Sadoleto . Nel 1540. fu da Paolo III. nominato 
Vefeovo di Foligno , la qual Chiefa ei rinunziò pofeia a Illdoro 
Ciarlo nel 1547. , e tre anni apprclTo finì di vivere in Roma . Ei 
fu uno’ de’ principali ornamenti dell’ Accademia Romano , quando -- 

ella si felicemente fioriva a’ tempi di Leone X.,edi Clemente VII., 
come, di ella parlando, abbiamo accennato, e Girolamo Rotario nel 
raro fuo opufcolo , Quod anìmalia bruta ratìone utantur mellus bomine, 
deferivo i vaghillìmi orti , e 1 ’ amene ville , che prelfo Roma egli 
avea , e ove è probabile , che gli Accademici fpeffo fi raccoglief- 
fcro (i). 

Vi. Fra tanti illullri Poeti Latini veggiam nominata anche una *e'tero d* PU- 
Donna , cioè una cotal Dejanira , di cm io non ho più dillinta Sfili’, aN 
notizia . Severo da Piacenza Monaco Ciflercicnfe,da noi lodato tra’ tti- 
coltivatori della Lingua Greca, ha egli ancor luogo in tal numero . 

Battifta Cafali Romano , di cui parla il Sig. Ab. Lancellotti nelle 
fue note alle Poefie del Colocci [z] , Achille Bocchi Bolognefe, fo- 
prannomato Filerote , di cui altrove abbiam fatta menzione , Giam- 
pierio Valeriane, da noi parimenti già rammentato, Vincenzo Pim- 
pinelli Romano , Filippo Bcroaldo il giovane , eli cui direm tra’ 

Gramatici , Mario Maffei di Volterra , di cui pure fi è detto ad 
altra occafione , Bernardino Capella Romano , lodato ancor dal 
Giraldi (3) , e dal Valeriane (4) Antonio d’ Amitemo , di cui fi 
hanno Poefie nella Coriciana , benché fia flato ommeflb dal C. 
Alazzuchclli , e la cui infelice morte deferivefi dal Valeriano (5) , 

Rafacllo Brandolini , foprannomato il Lippo . rammentato già tra’ 

Poeti dell’ età precedente , Giannantonio Maroflica , Lorenzo Val- 
lati Romano , Luca da Volterra Medico . Marcantonio Flaminio , di 
CUI dovendo noi parlar lungamente , ci riferbiamo a farlo più l'ot- 
to , Scipione Lancellotti Medico Romano , e Donato Poli Fiorenti- 
no , che , non oflante 1’ ellrema fua povertà , fu crudelmente uccifo 
da un fuo fervido re avido di cKcuparne le fognate ricchezze { 6 ) , 
tutti forviali Arfilll lodati , come valoroli Poeti . Ma a noi balli 
1 ’ averne qui ricordati i nomi .^Non cosi ci è lecito fare di Angelo 

Co- 
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An«el0 Coloc- Colocà ,Al quale c pel valore nel coltivare le lettere , c per la li- 
ci , e fua vita . nel proteggerle^ non ebbe in quello fecolo molti , che il 

pareggiafferd . Poco però ci dovremo affaticare nel raccoglierne le 
notile , perciocché il foprallodato Ab. Gianfrancefco Lancellotti , 
che ne ha pubblicate, Tanno 1772. , le Poefio Italiane, e Latine, ha 
lor premcffa la vita dello Hello Colocci , fcritta con tal diligenza, 
e con SI copiofo corredo d* erudizione , che non pofliamo fperare di 
dir cofa nuot'a,. Jefi fu la patria del Colocci • ed egli vi nacque da 
Niccolò Colocci di antica, e nobil famiglia, e da Fortunata Santoni 
T anno 14(57. In Roma attefe agli {ludi , e fotto la direzione di 
Giorgio Valla ( fe pur quelli fu mai Profeflbre ih Roma, di che io 
non trovo indicio alcuno ( e di Scipion Forteguerri fece non ordi- 
nari progrelli nelle Lingue Greca , Latina , e Italiana , c nella Pro- 
venzale ancora , di cui molto ei'fi compiacque . Il tentativo , che 
fece nel 14S6. Francefeo Colacci Zio di Angelo di rcnderfi Signor 
di Jcli , collrinfe tutta quella Famiglia ad ufeir dallo Stato Eccle- 
fiallico , e a ritirarfi a Napoli , ove Angelo ebbe la forte di cono- 
Icere i colti ì ed eleganti Poeti , che ivi erano in si gran numero , 
come il Pontano, il Sannazzaro, il Lazzarelli , il Summonte, T Al- 
tilio-, e più altri; e fulT efempio della più parte di efli cambiò egli 
ancora il fuo nomò facendofi dire Colozio Ballo . Sei anni apprelfo 
ottenne di elTcr richiamato alla patria ; ove divil'e il tempo tra i 
domeflici affari , e i diletti fuoi ftudj , onorato ancora di alcuni pub- 
blici impieghi, e delT Ambafciata al Pontefice AlelTandro VI., che i 
fuoi Cittadini affvdarongli nel 1498. Angelo, tornato in tal occafione 

a Roma , vi fifsi) il fuo llabil foggiorno, c facendo ottimo ufo del- 

le ricchezze , parte proprie della lua illullre famiglia , parte raccol- 
te dalle diverfe onorevoli cariche , che in diverfi tempi ei follenne 
nella Corte Romana , rendette la fua cafa , c i fuoi orti gli orti , e . 
la cafa delle Lettere, e delle Mufe. L’Accademia Romana, che, do- 
po la morte di Pomponio Leto , andava quali raminga , fu da lui 
accolta . Una copiofa , e feelta Biblioteca , una -magnineii collezione 
SiiaBIbliotM, di llatue , di medaglie , e d’ altri' antichi pregevoli^ monumenti ren- 
coUMiin" di ‘^«vano gli orti del Colocci' Tamofi- in - Roitia ; e più famofi ancora 
Suiue , Medi- rendeagli l’animo fplendido liberale dei lor poirelTore , il quale 
Jnóc’hi'monùl fembrava non clfcr ricco , che a vantaggio de’ dotti . Qiiindi pieni 

•enti. fono delle lodi di Angelo i libri pubblicati a quel tempo , e molti 

de’ loro Autori conferito dì aver avuto da eflb o ajuto , o llimolo 

alla loro pubblicazione . Il Senato Romano lo onorò del titolo di 
Patrizio , cui rendette comune alla famiglia Colocci , e nòn fu egli 
meno caro a’ Pontefici Leon X» , Clemente VII. , e Paolo III. Il 
primo di cfll p oltre un dono fattali di quattro mila feudi per cer- 
ti vcrfi fatti wwa Tólis^ ìT'nòmi^ fuoSMretarto , e mortegli già 
tmendue le mogli*,'' <he il Colocci fucceflivamente avea menate , 

I. 
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rei 1521. , gli dii la foprawivenza al Vcfcovado di Noterà . Qiie- 
fla da Clemente VII. gli fu confermata , da cui ebbe ancora il go» 
verno di Alcoli , e fu inviato a diverfe Corti d’ Europa , per unire 
i Principi in quella lega , che fu poi sì fatale af Pontefice . E il 
Colocci ftclTo tornato frattanto a Roma , ebbe non leggier danno j 
perciocché, nel memorabil facco del ci fofienpc gravi affron- 

ti , vide incendiata la fua' Cafa , rovinati i fuoi orti , e dovette 
sborfare una gran fomma di denaro per riavere la libertà . Andof- 
fene allora alla patria , e per alcuni mefi attele a riftorarlì da’ fof- 
ferti gravillimi danni . Indi tornato a Roma 1 ’ anno fegoente , fi 
« adoperò a raccogliere le infelici reliquie della difperfa Accadèmia . 

Nel 15:57. morto il Favorino gli l'ottentrò il Colocci nel Vefeova- 
do di Nocera , cui pofeia cedette nel 154^. a Girolamo Mannelli 
da Rocca Contrada tuo Nipote , e tornato a vivere tranquillamen- 
te in Roma, ivi diè fine a’ funi giorni nel 1. di Maggio del 1549. Opfre fcritte 
Delle molte opere dal Colocci compofic , le quali appartengono 
prello che tutte alla piacevole Letteratura , benché pure abbiavi n, 
qualche opufcolo Filolofico , Matematico , io lafccrò'r che ognun* 
vegga r efatto Catalogo , che ce ne ha dato lo Scrittor delia Vita. 

Le Poefic Latini del Collocci fonò, per eleganza , c per grafia, ugna- 
li a quelle de’ più colti Poeti di quella età . Le Poche Italiane , 
benché non mi fembrino tali da Ilare a confronto colle Latine , 
per riguardo nondimeno al tempo , in cui furono fcritte , cioè al 
principio del fecolo , mentre sì fc.trfo era il numero de’ buoni Ri- 
matori , fi polTono effe pure' annoverare, traile migliori , che di 
que’ tempi fi abbiano , e deeli perciò al Colocci la lode , di avere 
e coll’ efempio , c colla munificenza giovato non poco a ravviva- 
te , c a rendere vieppiù fiorente 1 ’ una, e 1 ’ altra Poelia . 

VII. Al Colocci congiunge 1 ’ Arfilli Scipion Carteromaco oflìa Si continui a 
Forteguerri , e Giano Parrafio . Ma del primo abbiam favellato nel- fi'ì! 

la Storia del fecolo XV. , del fecondo favelleremo nel Capo feguen- rirono nell» 
te . Nomina pofeia con molta lode Gianluigi Vopifeo Napoletano : 
di cui alcune lettere al Colocci ha pubblicate l’ Ab. Lancellotti (i),io. 
e Mariangelo Accorfo Aquilano , di cui , c delle cui opere fi hanno 
copiofe notizie predò il C. Mazzuchelli |’zj . Fra quelli Poeti di 
patria Italiani alcuni ne frammifehia 1 ’ Arhlli di nazione Tedclchi , 
che viveano in Roma , e de’ quali perciò non è di quell’ opera il 
ragionare . Sieguono indi Andrea Fulvio , di cui abbiamo rammen- 
tato altrove il libito delle Antichità di Roma , un certo Sillano da . 

Spoleti , il 1 ehaloeo , di. coi- fi ^ tratt.uo jiel Tomo precedente , ^ 

Luca Buonfiglj Padovano , di cui non fo ,;che fi abbia alcuna colà 
alle fiamme , c Camillo Paleotti Bolognefe , di cui abbiam fatto 

un* 
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un cenno nel parlare de^H Scnttori^del Diritto Canonito . Due af* 
tri illuftri Poeti fi congmn^no da lui infieme, Tommafo Fedro In- 
ghiramt , e Fulvio Vigile da S[»leti-, detti amcndue: lumi principali 
della Sapienza di Roma , in cui furono Profeflbri di Eloquenza . Il 
fecondo nella Raccolta Coriciana , in cui ha alcuni verfi Latini , è 
detto: Fabius xAgatbidms rigil Spoìetinus . Ma nelle Rime Sacre, e 
Morali di diverfi Autori Rampate in Foligno nel i 6 ip.,ia cui egli 
ne ha alcune, è detto femplicemente; Fabio Vigili (i). Ei fu Segre- 
tario de’ Brevi di Paolo III. , e Vefcovo prima di Foligno , e poi 
di Spoleti (z) , e un magnifico elogio ce ne ha lafciato Giampie- 
rio Valeriano , a lui dedicando il libro IX. de’ fuoi Geroglifici : Tu 
quoque , dice egli, nullum dicendt genus , nullam arcante quantumlibet 
doblr 'mje partem intabiant reliqul/l! , qua de dlvlnis bumanìfque fìudìif , de 
rerum natura, de moribus, de ratione docendì , de quacumque re vel dici, 
vel excogìtarì poffunt , tuo ìlio magno ingenìo , felicijjfimaque memoria 
Notizie di tomplexut et, ut vht alterum atate noflra eonfpìciam , quem Varronl ìlli 
Tommifo Fe- litteratijjimo conferre pojffim . Ma più celebre ancora fu il primo , e 
droinghirami. perciò , che le ne parli con maggiore efattezza , nel che ci 

porri fervire di fcorta 1 ’ Elenio , che ne è Rato inferito tra quelli 
degli illuRri Tofeani (3), e ciò che ne ha fcritto il Ch. P. Abate, 
e ora Monfignor Galletti aU’occalìone di pubblicarne nel 1777. due 
nuove Orazioni . Tommafo Inghirami Nobile di Volterra , figlio di 
Paolo , e di Lucrezia Barlettani , e nato nel 1470. , in eti di due 
foli anni fu coRretto, pe’ tumulti civili, a lafciare la patria, e a ri^ 
tirarfi a Firenze , donde poTcia nel 1483. pafsò a Roma , ove tuta' 
to fi confacrò alle Mufe , e perchè era non folo di pronto , e vi- 
vace ingegno , ma ornato ancora di quelle doti , che alle teatrali 
rapprefentazioni fon necefifarie , elTendofi avvenuto in que’ tempi ne* 
quali , come altrove fi è oRervato (4) , cominciarono • effe a rin- 
novarli in Roma , per opera fingolarmente del Cardinal Rafaello 
Kiario, in ciò fi "rendette celebre f Inghirami j e nel- recitare , tralJé 
altre, la Tragedia di Seneca intitolata: l’ Ippolito , foRenne con tale 
applaufo il peidbnaggio di Fedra , che d’ indi poi fu ferapre fo- 
prannomato Fedra , o Fedro . Cosi racconta di aver udito dallo 
Reflb Cardinal Riario il celebre Erafmo , che dice di aver in Ro- 
ma conofeiuto Tommafo , da lui per error detto Pietro , c ne lo- 
da affai 1 * eloquenza , per cui afferma , che ei fu detto il Tullio 
Onde abbia ri- età (5) . Alcuni a^iungono , che il plaui'o, in quell’occa- 

portato il co- fione da lui ottenuto .> dovettefi principalmente alla prontezza , con 
gnome di e- jfeena , rottali una macchina del Teatro , per cut 

conveniva interromper 1 ’ azione , la foRenne , e la continuò 

folo , 
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felo , recitando all' improvvifo non pochi vcrfi . Ma di ciò io nort 
trovo memoria negli littori di que’ tempi . Ben trovanA ne’ rtiede- 
fimi frequenti elogj del raro ingegoo , e dell’ ammirabile eloquanza 
dell’ Inghirami . Il Sadolefo lo introduce a favellar nel Dialt^n , in 
cui prende a biafimare i Filofofrei fludj, la difefa de’ quali alma egli 
pofeia a Mario Maffei , e ne rumenta i detti faceti , e talvolta an^ 
cora pungenti , co’ quali folea condire i Tuoi difcorlì : ma ne efalta 
principalmente la lìngolarc eloquenza : Quod ne hnge aheas y. cosà 
egli fa dir al Maffei (i) , m tua ip/tus arte potes , Pòaedrf , perfpìeere. 

enìnt te Oraterem nobis prtebeat gravem atque maj^num , qued sden$ 
facete nituntuf in hac Civitate permultì quid caufit e/l , qued te dkente 
eoncurrtmut omnts undique , attendimus , admiramur y tuteque eloquenti^ 
fulmina quafi extimtfclmus ? Somiglianti fono le lodi , di cui l’.ontv* 
rarono e il Bembo (2) , e Giano- Parrafio (g) , i quali parimenti 
cel rapprefentano , come il più eloquente Oratore , che aveffe al- 
lor Roma . Fu perciò l’ Inghirami onorato dillintamente da’ Roma* - 
ni Pontefici , poiché da Aleffandro VI. ebbe un Canonicato in "S. 

Pietro, e un altro in S. Giovanni Laterano, e fu inviato nel 1495. 
infierae col Cardinal Bernardino Carvajal Oratore a Maflìmiliano 
I. da cui ancora co 4 » onorevoi diplòma fu dichiarato Conte Pa- 
latino , e Poeta Laureato , col privilegio di aggiugnere alle divife 
della fua famiglia l’Aquila iQiperiale; da Giulio IL, oltre altri ,ono« 
revoli impieghi , ebbe da Prefettura, della' Biblioteca Vatitana (4) j e 
4 ^ da Leon.X. ancora fu arricchito di più beneficj , e forfè a più al- 
to grado d’onore farebbe flato innalzato , fe una immatura , e fu- 
nefla morte non 1 ’ aveffe rapito . Perciodfhè T'anno mentre 

egli cavalcava fu una mula per Roma , quella atterrita da due 
buffali, che traevano un carro, in cui fi avvenne , fi feoffe , ed in- 
furiò per modo , che l’ Inghirami ne cadde , e benché felicemente di’ Vivere, 
-il carro gli paffaffe fopra fénzà Offenderlo , . la percoffa penò e 
fpavento fu tale , che dopo lunga malattia fini di vivere in età di 
circa 4Ò. anni (5) . Moni. Galletti però offervando l’abito in cui. 
é dipinto Fedro in una pittura , che rapprefenta quello fatto , ar- 
gomenta , che effo accadeffe prima del 1508. , c poiché egli non 
mori, che nel.ijid. ite trae per confeguenza , che egli non moriffe 

f ^ià per quel fniflro accidente . Il qual difcorfo avrebbe non poca 
oix» , fe e antica folle quella pittura , e non vi foffe luogo a te- 
mere di qualche error nel pittore . Il fopr^ccitato Parrafio , pian- 
gendone amaramente la morte , fi duole { 6 ) , che ^li abbia lalciatc 
imperfette tante , c si belle opere , alle quali niuno avrebbe avuto 
Tom. VII. P. m. * •* 2 il 
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il coraggio di dar T ultima mano , e ne accenna principalmetii 
te r eloqucntiflime Orazioni , un’ Apolt^ia contro i biafìmato* 
ri di Cicerone j che Fedro avejgli letta pochi di innanzi all’ ulti- 
ma malattia , un Compendio di .Storia Romana , un Comento fal- 
la Poetica d’ Orazio , e alcune Quiflioni falle Commedie di Plauto. 

Il Sadoleto ancora fi duole , che le Opere dell’ Ifighirami dopo la 
morte di cflTo fi fofifer difperfc e perdute (ij . In fatti nulla fino 
a’ dì -nofiri fi era veduto alle flampe di quello celebre Oratore, 
fe pure , come fi Tofpetta <^.. 11 ’ Autor dell’ Elogio fopraccitato , non 
opera dell’ inqhirami il fnppicmento all’ Aulularia di Plauto, Ram- 
pato la prima volta in Paridi nel 1513. Una Lettera*' Latina a*un 
certo Andrea Rcligiolb Umiliato ne fu Rampata dopo le Lettere dì 
Marquardo Gudio (z) . Cinque Orazioni ne fono Rate pubblicata 
di frefro dal fudJetto Monf. Galletti .{qj , tratte da un Codice del 
eh. Monf. Mario Guarnacci , in cui fi confervano molte Orazioni , 
Poefie , e Lettere dell’ Inghirami .. E qui-Re Orazioni , benché non 
mi fembnno degne di que’ magnifici elogi , con cui abbiamo -udita 
parlarne i piu dotti uomini di quel tempo , fono nondimeno fcrit- 
te con eleganza c con eloquenz-t ; nè è perciò a flupirfi , fe allora, 
quando 1 ’ Arte Oratoria era sì poco ancoifeonofeiuta , fembralTer 
cole ammirabili , avvivate fingolarmcnte da’ rari talenti eRerni ,.dj 
cui era 1 ’ Inghirami dotato . Ma torniamo all’ Arfilli . 

Vili. Di Cefare Sacchi Mil^iefe ci dàl’Argellati qualche noti- 
*cht avvertito , che alcuni vCrfi latini fe ne‘# 

ftìn’fsro* 'nel leggono nella CÌorlciana , e che 1 ’ Arfilli il loda , coìSe uno degli 
corrente fcco. eccellenti Poeti , che allot viveano in Roma , c che rammenta un 
Mlìà.**'* * Poc”’® r flava ftri vendo in lode del foraofo Gian Jact^ 

Trivulzi , il qual però non ha mai veduta la luce . Quel Francelco 
Cetrari > di cui fa pofeia menzione 1 ’ Arfilli , è forfè lo Reffo , che 
quel Pietro Cetrari , di cui l’Ab. Lancellotti riporta 1 ’ Ifcrizion fu-, 
nebre fattagli dal Sadoleto (5) . Poco conofeiuti ancor fono tre al- 
tri Poeti , che ad cfli ficguono , Michele Venturi da Foligno , Gio- 
vanni da Macerata Medico , da noi nominato altrove , col nome df 
Giovanni Antraiino , e nn certo Niccolò da Padova Sacerdote dell^ 
antico Ordine de’ Crociferi , de’ qo-ilt tre Poeti fi hanno alcuni 
verfi nella Coriciana . Di Guido PoRumo della fyniglia Silvcfiri 
Pefarefe, che ad cfli daH’Arfil’j fi aggiugne, parlano il Giraldi.fb)* 
e il Giovio [7] j c , fecondo efli , ci fii Porta mediocre , lingolar- 
^ mente negli Endecafilkbi , c negli Eroici , alquanto più felice nell 

Fle- 
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Slegie , due libri delle quali furono tk lui' pubblicati in Roma nel 
X.514. jcdcdicati. a' Leone X.,Ei fu onde’ Poeti, che frequentavan la 
Corte di quello Pontefice; nyi i lauti banchetti, de’ quali egli trop. 
po fi compiaceva 1, glb furon fatali , e in età ancor giovanile, gli le- 
cer contrarre una malattia pericolofa . li Card. Ercole Rangone , nel- 
la cui famiglia era già (lato pe^qualche tempo Maeflro , il fc con- 
durre a una fua villa in Capranica , ma ivi fra poco tempo finì di 
vivere . Egli è lodato ancora dall’ Ariofto (1) , e da Giannantonio 
Flaminio (a). Aliai più diligentemente di tutti ne ha raccolte le più 
minute notizie il Sig. Ca\’aiier Domenico Bonamini , che il difende 
ancor dalle tacce da alcuni d^li Scrittori da noi citati ad elfo ap- 
pofte (3). Aliai più funefta fu la morte di Marco Cavallo Anconita- 
no lodato qui dall’ Arfilli , e ancor dal Giraldi (4) , come valoroiò 
Poeta , e di cui alcuni verli li l^on nella Corkiana . Perciocché , 
come narra Picrio Valerìano (5) dopo cRcr viflùto molti anni , con 
fama di raro ingegno , e di egregi coftumi , mentre era Segretario 
del Card. Marco Cornaro , perduta avendo una lite , c al tempo 
medefimo clTcndogli fiata rubata da un disleale amico , prefib cui 
1 ’ avea depofitata , una fomma notabile di. denaro , ne venne in ta- 
le mania , che chiufoli nella fua fianza con una fpada fi fquarciò 
il lèno , e fi uccilé . Dell’ infelice morte di quello Poeta «cagiona 
ancora Ortenlìo Landi ( 6 ) . Ma egli 1 ’ attribuisce a una alterazione 
di fàntalla , nata dal leggere i libri , ne’ quali ù ragiona della Vita 
immortale . Sieguono polcia Paolo Bombafi Bolr^nefe , uccifo nel 
fatai facco di Roma , e di cui parla diligentemente il Conte Maz- 
zuchelli [7] , il qual però non accenna a verli Latini , che fe ne 
hanno nella Coriciana/; Marcello Palonio Romano , che dopo aver 
cantata in verli la celebre battaglia di Ravenna , prefo avea a feri- 
vere un Poema in lode di Romolo ; e Battifia Dardano .Parmigia- 
j)o , di cui rammenta le molte Poefie di diverli argomenti , che an- 
dava fcrivendo , e dice , che 1 ’ Imperadore avealo onorato della Co- 
tona d’ alloro , e delle divife di Cavalier Palatino ; Francefeo Ivlo- 
eiefio da Rimini, autor di un Poema in lode di Venezia. (8j, e Già- 
ao-, o Giovanni Vitale Palermitano , di cui gran outaero di Poefie 
Latine fi ha alle (lampe , il catalogo delle quali ? iofieme colle no- 
tizie di quello Poeta , fi può vedere prefib il Canonico Mongito- 
fc (p). Ma^.ooi paghi di non averli del tutto palTati fotto filenzia, 
facciamoci a dire più fie&Bseiite di due altri , che qui fi foggiungo- 
no dall’ Arfilli , e che^ per Id facilità d’ iraprovvifare in Poefia La- 
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^ - tina ilirono al tempo d» Leon. X. rionoifiatilTimi in Roma , benchS- 

con molta diverfitì trall’ uno e l’altro , cioè di Andrea Marone , e 
di Camillo Querno . 

’ ' * IX. Il Cardinal Qucrini annovera tra* Fotti Brefciani il Maro- 

And^ ne [il , tra aue’ del Friuli lo annovera il Sig. Liruti [ij , i quali 

woM. amenoue , e fingolarmente il fcconti^, ce ne han.date copiofe no- 

tiaic . I lor fentime'nti fi polTono di l^ieri conciliare infieme , di- 
cendo , come afferma dopo altri il Sig. Liruti , eh’ egli era, nato in"" 

I^rdenone 4>el Friuli , ma oriondo da Brcfcia , ove ancor lèmbra « 

, che qualche tempo egli fteHè ne’ primi fuoi anni.; c che vi ap-- 

prendeffe quel Dialetto , in cui fcrifle due Sonetti , che lì conicr- 
vano in un Codice di ApoHolo Zeno . Ei fu dapprima Maeflro'idi 
Scuola in Venzqne terra del Friuli . Indi pafsò alla Corte di Al-’ 
fonfo I. Duca di Ferrara , e fii affai caro al Card. Ippolito d’ Eftc* 
Alcuni Endecalillabi a lui fcritti dal Calcagnini (g) ci mofirano , che 
il Marone foffe mal foddisfatto del Cardinale , perchè in un viag- 
gio d’ Ungheria noi volle condurre fcco . Da alcuni monumenti pe-. 
rò pubblicati dal Liruti raccogliefi , che in quel Regno /u certa- 
mente, per qualche tempo, il Marone, ma non li fa, nè a qual oc- 
cafione , nè quando . Dalla Corte di Ferrara pafsò pofeia a quella 
di Leoa X. , che fu pel talento di Andrea il più luminofo teatro . 
Il Giovio ( 4 ) , il Giraldi ( 5 I , il Valeriano (6 ) , tutti Scrittori di que’ 
tempi , e che aveanlo conosciuto , ed udito , ci dicono cofe maravi- 
Sna gran bei- gHoie della facilità , eh’ egli avea nell’ improvvifare latinamente fu 
qualunque argomento gli veniffe propoflo . Al fuono della viuo- 
la , ch*^ cali fteflb toccava , cominciava a vcrreggiare , e quanto pili 


Baiatntc. 


Thà mir ini- qualunque argomento gli veniffe propoflo . Al iuono della viuo- 
'h cali Iteflo toccava , cominciava a vcrleggiare , e quanto piu 
avamiavali , tanto più p.ire.i crefccrgli la facondia , la facilità , 
r eflro , c r eleganza . Lo fcintillar degli occh) , il fudore , che gli 
piovea dal volto , il gonfiarfegli delle vene , facea fede del fuoco , 
che inferamente lo ardeva , e teneva fofpefi , c attoniti gli uditori, 
a’ quali fembrava , che il Marone diceffe cofe da lungo tempo pre- 
meditate . Molte pruovc egli fece di quello fuo raro talento innanzi al 
f*omefice Leon X. le cui cene erano , per cosi dire , il campo , in 
cui i Poeti venivan tra loro a contefa ; c ona volta (ingplarmente , 
che in un folenn/ convito, dato agli Ambafeiadori , c a’ più ragguar-' 
dcvoli Perfonaggi di Roma egli invitato a improvvifare fulla latra 
Lega, che allor trattayafi contro il Turco, cominciò con quel verfo^ 
Infellx Europa dìu quaQata tumultu 
Bellorutn Ó“c. 

E fegul lungamente con tal plaufo di tutta quell’ augufla affem- 

bica.» 
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bica , che il Pontefice gli fe tofto dono di un Beneficio n^lla D«o» 
cefi di Capova . Non folo egli viniè piir wite , e - mandò cpnfufo il 
Querno , di cui ora diremo , ma fece ancora ammutolire il celebre ' ; 

Aurelio B^andolini , foprannomato Lippe , cht in ciò avea gran no- 
me. Cosi viffe il Marone a’ tempi di Leon X. onorato, e rifpettato -, 
da *-ntra la C^te , nella quale ‘aiSjBra aveagli il Pontefice afiegnata 
la Ihrza ;-ma feoza che gli onori il facefl'er mai ricco , o Mrchè 
non gli fi rendelTcro , che Aerili onori , o perchè egli , come fcmbrl 
eltcr proprio di molti Poeti , non fapefle goder de’ doni della fbr- • 
tuna . Sotto il Pontefice Adriano VI. , ehe rimirava i Poeti come ^ 

Idolatri , ei fu cacciato dal Vaticano , a cui pofeia fu richiamato da 
Clemente VII. Ma a’ tempi di- quéfio Papa il Marone fu infelice- 
mente avvolto , e non una volta fola , nelle fventure di Roma . Il vleen(Je. 
Giraldi di- fili parlando altrove , dice: 

'Nec qui bis captus Maro-, bis pretloqtie redemptui ^ 

Metnìa nefeìt adirne dìrtpta llnquerc Roma, , 

, Hum tltulot [pera* mifer, & fpes pafiit inaneu fi). 

Il qual paflb s’ interpreta comunemente del famofo ficco di- Roma 
del 1517., come fe allora il Marone due vohe prefo , doveffe due , 

volte nfcattarfi coll’ oro . E fu forfè cosi . Ma forfè ancora il Gi- 
raldi allude qui a ciò , . che l’anno innanzi era ‘accaduto al Marora 
nel tumulto , che in Roma eccitarono i Cdonnefi . Il M.trone , fcri- 
ve Marcantonio Negri al Micheli a’ % 6 . di Ottobre del 1510. t 
ha pèrduta^ tutta la roba jua Zj. dutatl erano ntlla fua flanxa. 

Effb era Jn Borgo appreffo la Penitent^ierìa ^la qual tutta fu facebegglata. 

Egli fi J~alvh [otto tm^ tetto mexrp morto dalla grave infermiti poco innati- 
o^i patita e dalla paura . Ciò .però fii un nulla in» confronto a quello , 
che gli- accadde l’anno fegueute ; quando prefo nel memorabil fac- 
ce degli Imperiali , e , trattato nelle piò crudeli maniere , dovette 
comperare .a gran prezzo la libertà . Penfava Tgli di ritirarfi in 
Capova a vivere fui tenue Beneficio , che vi avea ; m» il defidc- 
rio di ricuperare i fuoi libri fermollo in Roma , qve dopo efrei-fi 
aggirato infermo , mendico , c cadente per alcuni mefi , più non 
potendo foAenere la vita , abbandonato da tutti , e ricoveratofi in 
una vile ofierla , ivi fi morr di drfagio nello ftefib anno IS^7- '? 

,età di circa 55. anni .-* Pochi componimenti fe nc,^anno alle^ (lam- 
pe , de quali il Sig. Liruti ci dà un diftinto Catalogo . Eflì pcrò^ 
come avverte il Giraldi, non corrifpondeno alla, fama , che il Marone 
- fi era acquiftata ; èd egli er» , or parevi almen più felice , quando 
verfeggiava all’ irrtprovvifo ,- 'che ouando fcriveva verfi premeditati. 

X. Anche del Querno fa grande elogio 1 ’ ArfiUi j Ma diverfa- cvmillo Qaer- 
mente di lui ragionano il Giovio (3), e 41 Giraldi (4) ; ch< ce! di- no, e fui vita. 
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pwgono , come un foicnnc ghiottone , c. che non>avea altro pregio, 
che una rara faciliti^ , c una più rara impudenza nel verfeggiare ► 
' ■ Era egli da Monopoli nel Regno di Napoli , ove era nato , fecondo 

• il Giuniini, a’ 4. d’Agoflo del J470. (i).. Venuto a Roma a’ tempi 
di Leon X. con un lùo Poema di ben ventimila verfi , intitolato ; 
^hxjttdps , e prefcntatofi agli >||fcadcmici «.olla imp^wifatricc fua 
cetra , veaerlo pingue in volto , e ben zazzeruto , penfaro* 

no , eh’ ei fofTc opportuno a farne una piacevole feena . Raccoltili 
* dunque a un foJenne convito in un’ Ifoletta^del Tevere facra già 
^ ad Efcukpio , ivi mentre il Querno moflravafi valorolb ugual* 

niente nel poetar , che nel bere , gli pofer lietamente fui capo una 
corona di nuovo genere , terTuta di pampini , di cavoli , e di allo» 
ro , e con replicate viva lo acclamarono Arcipoefa . Gonfio di tan- 
to onore bramò di elTere prefentato al Pontefice , e innaitci 1 lui 
fece pompa del fuo talento poetico . Leone conobbe ^ che coftui era 
tutto opportuno a rall^rar le-fuc cene e ad effe perciò artimet* 
tendolo , da.vagli a ^ando a quando qualche boccone , cui il ghiot* 
fon poeta ftandofi in piedi preffo una fineftra fi divorava ; e quindi 
re* verfeggU* li Pontefice davagli a bere nel fuo bicchiere medefimo a patto , che 
n in Latino, doveffe dire tofto full’ argShiento propoftogli almen due verfi j e s’ei 
non vi riufeiffe , o fe i verfi foffer poco felici , folle coffretto a bere 
il vino ben adacquato. Cosi il Querno ferviva di traflullo al Ponte- 
, fice , il quale fi compiaceva talvolta di verfeggiare egli ancora , ri* 
fpondendo ni Querno , come allor quando avbndo collui detto ' 

^ '%A'rcbipotta faàt verfus prò mille Poetis’ 

. Leone prontamente rifpofegli , - 

Et prò milk aliit %Anbipo«ta bibit 2 - 1 ,- 

E avendo poco appello fo^iunto il Querno 

Porrige , ^uoti faciat mibi carmina doSa PaUtUum 
Il Papa replicò follo * . . 

Hoc etlam enervat , rkbilitatque pedef 1 
alludendo alla podagra , da cui il bevitor Poeta era malconcio l 
Avveniva però a lui ciò , che fuede avvenire * buffoni ( cioè , che 
agli applaufi fi frammifehiavan talvolta gli infiliti, e. ancor le per* 
coffe . Ed egli ebbe inoltre la confufione di vederfi più volte vin* 
to dal Maronc , jhe gli era fuperiore di troppo".' E ciò fu cagione, 
che il. Querno cominciò a frequentar più di raro le cene del Fon* 
tcfice , nelle ^uali ei dovette finalmente conofcerc di cfferc il tra- 
llulio della brigata . Dopo la morte di Leone X. , come narra il 
Giovio , andofiene a Napoli , ove , benché aVeffe qualche tenue 


provvifione [;J , fi ridulìe nondimeno a tale ftremo di povertà 
infe 


che caduto 


ermo , e rieovcratori in Uno Spedale , ivi , come af* 

fer- 
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ferma I» fteflb Giovio < lacerandofi da fe ftcfTo colle forbici il ven- 
tre , e le vilcere , difperatamente fi uccife . Di lui non lì ha alle 
fiambe , che un PocTnetto* fulla Guerra di Napoli , fiampato in que- 
lla Città nel 1519- > ma da me non veduto . 

XI. Infienie col Queroo ricorda il Giraldi alcuni altri Poeti ^ altri imptovi- 
chè , ammefli alle cene dé#mentovato Pontefice , cercavano di 
ad eflb diletto , e di ottenere a lor medelìini applaufo coH’^improv- 
vifarc in latino , ma per lo piu in mqfio , che ne venivano pubbli- 
camente berteggiati , e derifi . E, nomina principalmente Giovanni 
Gazoldo, di cui dice, che, pe’fuoi ridicoli verlì,fu fpefib dal Fon- 
tefice condennato ad efser Wlennementc battuto , e che fi rendet- 
te la favola di tutta Roma * e ad elfo congiunge Gifplamo Brino- - 
nio , derifo elso pure per la ftefsa ragione . Celebre è' ancor nelle 
Storie il nome di Bsraballo da Gaeta , che vantandofi di dire im- 
provvifamentc verfi uguali a que’ del Petrarca , prete'é di efsire 
al par di lui coronato nel Campidoglio ; e fi può vedere prefib il • , 

Giovio la deferizione della ridicola pompa , .con cui -fi diè princi^ 
pio alla cerimonia folìenne , la quale non fu compita , folo perchè 
1 ’ Elefante , fu cui Baraballo era fiato pollo a fed-re , per dTerC 
condotto in trionfo , moflrancfo m.iggior fenno, ffic gli jtomini, noa 
volle mai paflàr oltre al Ponte S. Angèlo (i) . E qui , poiché ab- 
biamo parlato degli improvvifatori-, che al tempo di Leon X. eb- 
bero maggior fama , ci fìa lecito T aggiugneme, alcuni , altri , cJte 
nc feguironagli efempi . lo non trovò menzione dV altri , che ver- 
feggialfero improvvifamente in Latino . Ma la Poelia Italiana ne 
ebbe non ppthi . Già abbiam veduto * che fu quello ui^ de’ pregj ' . 

del celebre' Luigi Alamanni j e abbiam pure fatfa altrove menzione" ^ 
di' Giambattifia Strozzi, del Pero, di Nidcolò. Franciotti , e di Ceff- 
re da' Fano (2). IL Cafio rammenta con lode Filippo Lapacino Pio- 
vano in Tofeana con quelli verfi : 

'// Piavan Lapacin Poeta Tefeo ¥ 
yiffe e morì nella Città di Manto.' 

Ebbe del dire all' improwijo il -vanto , 

Seriffie , ma non così ginn/ie alla meta ^ 3 ). 

Un certo Aurelio Afcolano viene dal Ccllini lodato egli pure ai„; c[,e cm 

me improvvifatorc valorofb ^4) . Barfohimmeo Caroli , detto &an- eaual ftliciik 
dano , Sanefe di patria , prima uomo di dilfoluti cortumt , poi pe- 
intente , ed efcmpio di auficrità , e di fervore, più per trafporto di m luiiano. 
j»elo , <he per amore dv poefia , parlava fpelTo all’^mprovviia in 
verfi Tofeani , di che fi poflòn vedere pm difiinte notizie prcllb il 
Crefeimbem (5), e nella fteffa maniera raccontafi, che ciò facelfe S. 

* - * - / • - » -u: - , ^ 


(i) Vita Leon. X. p. P7< &c. 
(a) P. I. P. 118. 

()) Epitaii p. 51. 
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J-'ilippb Neri , Di due ifnprovv’^faiori Veronefi Anft)nio Gchni » d* 
Adriano Grandi fa menzione il March. Maffiei [iJ.Tre Donne anco-- 
ra annovera il Quadrio celebri p’c cotal l»*de (ij , Cecilia Micheli 
Veneziana moglie di Luigi Marcello, e due natit di Corre^io, cioè 
Barb. ra di Gorreggio , figlia del celebre Niccolò , da noi nominato 
aJ^roVe.e Monaca nel Monallcro di S. Aironio, della ftelTa Città, e 
Giovanna de’ Santi , moglie di Alberto Conti Gentiluom Bolr^nefe. 
Dì amendue quelle PoefelTe , ragiona piu a lungo il Sig. Ciirolamo 
Colleoni (’:J , il qual però non crede abbaftanza provato, che ja fe- 
conda di effe [ della miale nella Libreria de’ Minori O/Tervanti di 
Reggio fi conferva il “Canzonicr MS. ] foffe natia di Correggio, ^a 
niinio giunfe ciò ad uguagliare la fama di Silvio Antonìano , 
che fu poi Cardinale ; « di cui , dono altri Scrittori , ha con molta 
efattezza trattato il C. Mazzuchelli (4) , il qual però non ha oflfcr- 
, vati alcuni paffi delle Lettere di Bartotemmeo Ricci , che de’ primi 
antri dell’ Antonìano , e del raro talento d’ improvvifarc , di cui dta 
fornito , ci danno belle , e intcrefranti notizie . Ei nacque a’ ai.' di 
Decembt e del 1540. in Roma di ofcura famiglia , originaria di Ca- 
rtello nella Provincia di Abbruzzo , e prefto in lui fi fcoperfc la 
rtraordinaria abilità , che ritevuta avea dalla natura , di verfeggia- 
re improvvifamcntc , e che -gli fece dare il foppannome di Poeti- 
no, come ci moftrano i pafTì di diverfi Scrittori di que’ tempi , cita- 
ti nella vita dello Speroni (5), da noi altrove indicata , il qual fo- 
prannome però fu , circa il tempo medefimo , conceduto -ad Àlelfan- 
oro Zaijco , di cui abbiamo una lettera a Pietro Aretino ( 6 ) , c a* 
Giova nnijJ,eone'’Moderiere , di cui diremo tra poco . U Cardinale 
Ottone T^cfe» ,* a cui il giovinetto. Silvio fu. fatto conofcerc^ fel 
^cfc in cafa , « gli diè agio dì 'attendere rtudiofamente alle Lingue. 
Latina Greca , c Italiana , c di perfezionare vie maggiormente il 
fuo ringoiare talento , di cui diede pruovè principalmente in un 
folenne banchetto , nèl quale improvvifando prediffe al Cardinal 
Giannangelo de’ Medici ivi prefcnte il fupremo onore del Pontifica- 
to . Ercole li. Duca di Ferrara andato a Roma nel i55J.'^per con- 
{^ratularfi col nuovo Pontefice Marcello II. , c udito improvvifar 
1 Antonìano , ne fu prefo per modo , che feco il conduffc a Ferra- 
ra^ej’ebbe fempre rariflimo . I! C. Mazzuchelli muove difficoltà 
a ^ell’ Epoca , fondato fu una lettera , che Annibai Caro gli fcrive 
* Ferrara nel IJ^I. (7). Ma chi può credere, che in età di foli un- 
dici dftnni t qiifnti allor contavane l’ Antonìano , forte egli $t avan^ 
iato nèllo Audio delle medaglie , comè quella' lettera il fuppone r 
V- ' % Io 
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fo crc(]o dunque , che debba ivi leggerli l’aiino 1555. , in cui di 
fatti è fegn^a un’ altra lettera a lui del Caro di lomigliante atgo- 
mento (i) , ed è ancor cofa di gran maraviglia , che in età di 15. 
inni folte egli cotanto innoltrato in tali Itudj . in Ferrara ci- lì fe- 
ce fcolaro del celebre Vincenzo M;^i ; e fi rtriilfe in amicizia co’ 
più dotti uomini , Jfc ivi erano , e Angolarmente col Ricci , che iti 
fcolte fue lettere non fa finir di lodarlo [2] , e molte ne fcrive a 
hiV^ftelTo piene di tenerezza , e di affetto [q] . In una di elle con Cattedra fo^ 
lui \i rallegra dell’annua penlìone , ohe il Duca gli avea alTegnata , 
e deVa Cattedra flraordinaria di Belle Lettere , che gli era fiata de- netto 
flinatl il che, fecondo il Boifetti [4], avvenne nel 1557. ’ quando 
i’Ant 4 iano non contava che 17. anni di età , nel qual tempo egli 
recitò tlcune delle XIII. Orazioni , che unitamente irroro polcii 
(ìampate'oel lóto. D’ alcune di effe fa menzione anche il Ricci nel- 
le lettere. fopraccitate . Ma egli lì occupa Angolarmente in lodar- 
ne il taleaiD d’ improvvifare . Sjtis tibi, Sy/vi, gli fcrive egli [sj J 
fuper:}iie e(jfi^ctulr , tfuod fummus Pteta natus effes , qui cum Heroum res • 
pr/eclare gcjl\ eo verfn cmeres ( ne quid nunc dicam de lis , ques Italiga 
Linyuj de U^ue re , qute libi propofita fìt , ex tempore vel optUkos fa^ • 
cis J ut eas «/’/•, ut perermtur ,ante aculoi proponere videaris , tum etiant 
(u/ufque getierrviahiores varie deplores ,oeqUi in ^Jeris Deorum pari di- 
gmtate non hidìi^ni/ì alteram eliam laiìdem , qu<e ex Oratorio dietndi 
genere comparatttt\tibi tam felicìier vendicares . Ma bello è il paffo fin- 
golarmentc , in evi deferive in qual modo , c quanto leggiadra- 
mente improvvifaSe l’Antoniano nel cfi del Solftizio efHvo , in cui 
il Ricci avea in vìL'a imbandirò banchetto a’ Aidè.’ amici *: Sylviut 
pofl prandium , fcrivc a Giambattifla Pigna ( 6 ) , ad Lyram eternit * 
primum . Ut fe de amhitia dicìurum non paueiorlbut ver/ìbus propofhit. 
eonvertit eantnm in >uema villiciim , qnem ab optima agri colendi rationi 
maxime eommendavit . Forte nirut ^rchitriclinut Iponfte defiderio trafhts, 
qua! eiint non longe ad fttoni villam expePlabat , min preferahat . tìu'us 
dtfide rii Sy/vium elanculum in aurem certiorem ui^fe ei , cum il, nofìi qiiam 
promptHS fìt , in bu/iis difteffum verfut fuos coniiertìt , atque amatorluni 
ejut de/idermm ita exprtjfit , ut nibil me/rni . Siegue indi a dire, che ' 
dopo alcuni difccjrfi , co’ quali fu -interrotto il cantar di Silvio, que- 
lli riprele traile mani la cetra j Sed , continua , rem miram audi . 

Dum canit Sylvius, adyolat phìlumena avìcula , in propiori redibut^moro 
eonfìflit , coipit (*y ipfa ilio fuo vario gutture ad Lyts fonum refporfittre, 
atque tta vario, itaque artifieiojè , ut dieoret eatft dedita opera in certami» 
tum Sylvip vmiffe. ,rfnimadvn(it il/e, „tque ad eamgrvieulatn ^Iquot 
Tom. TU, P. in. . ^ j 
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vtrfus , uKceteros omnet , optlme cQmptgk , Di tjueilo fuo pregio et dleè' 
de pruova anche- in Venezia , in occaGone della Venuta a quella i 
Città di Bona Rcina di Polonia nel 155;. nella qual occaGone e da 
ella , e da’ più ragguardevoli perfonaggi fu udito improvvifare eoa 
fommo applaufo . *In Firenze ancora , ove egli lecofu col Principe 
Ereditario Alfonfo, fu afcoltato con maraviglia' c fi può vedere il 
magnifico elogio, che ne lafciò fcritto il Varchi , (i) > e che è ri- 
ferito anche dal C. Maezuchclli , Pio IV. appena eletto Pontefice 
chiamollo tofto a Roma , c il diè per Maeftro, e Segretario delle 
Lettere Latine al giovane Cardinal Borromeo fuo Nipote . Degli 
impieghi , che poi gli furono confidati , degli Stud; Sacri , a’ quali 

interamente fi volfe , delle fatiche da lui intraprefe -a ben della 

Chìefa , delle fingolari vii tu , delle quali fempre moftroffi adorno ,• 
delle dignità , alle quali fu follcvato , c della porpora a lui conferi» 

ta nel 1598. da Clemente Vili, ragionano a lungo il Mazzu- 

chelli , e gli altri Scrittori da lui citati; e io rimetto perciò ad efli^ 
i miei Lettori . Mori in Roma in età di 6^- anni nel 160^- Il C. 
MazzucheUi ci ha dato un efattOiiCatalogo di tutto ciò , che di lui 
li ha alle ftampc, e decfi folo aggiugnerc una lettera Latina a Sena- 
tori Leonardo Donato , e Lorenzo ^tuli , e alcuni verfi latini, che 
di frefeo ne ha pubblicati il Signor D. Jacopo I^orelli [2]. Ma 
da quefla non inutile digreflione rimettiamoci ornai in fentiero tor- 
nando alla ferie de’ Poeti , de quali ci ha lafciata memoria 1 ’ Arfilli . 

v XII. Un grande Elogio fa egli di quel Giano o Giovanni Cori- 
cio , a cui onore fu pubblicata la più volte mentovata Raccolta , 
detta perciò* Coricii^a . Ma egli era |Tedefco, e ciò', che di lui do- 
vea dirli., J] è già da noi detto ad altra- occafioac Aurelio 

Chiarelli Lupi da <Spoleti , c Pietro Pazzi Fiotcr.rino lon poscia da. 
lui non brevemente encomiati . Ma di niun di eljk io ho più difiin- 
tc notizie , nè lo , che cola alcuna ne abbia vcouta la luce . Piu 
degpo di tali elagj fu Onorato Éafcitelli Monaco Cafinefe , che di 
fatto viene qui efaltato 4 fon fomme lodi . Le Pocfic Latine di que- 
flo illuAre .Monaco ., che per . eleganza- polTono annoverarli 
migliori di quello fecolo , fono fiate pubblicata' a P*^ Hdizion 
Cominiana di quelle del Sanazzaro ; e innanzi ad elTe fi arrecano 
le tcllimonianzc di molti Scrittori intorno alla Vita , ,e alle Opere 
del m^delimo , alle quali fi polTono aggfugnere quelle , che ce ne 
daimo'gli Srrittori delle Biblioteche Napoletane , e CafincG . Una 
più ambia edizione , c accrelciuta di più cofe inedite delle Poefie , 
e inficntodcllc Lq^ccc del Fafcitelli ci h.n data in Napoli nel 177 < 5 . 
il eh. Sig. Gianvincenzo Macia, che vi ha premelTa una clàtta,ed 

. • ele- 


(O Ercolino p.j,o. r-j I. C. IV. 

Cip Codicct mi. BibL Nm. p. 188. 101. . 


■iri ■a' 


Digitized by GoogU 


I T A L I A N A . L I < R O IH. ; - 
degante vita del loro Autore-. Egli era. nato di .'Bobil fainigHa in 
Ifernia nel Regno di Napoli nel 1502.' , e 'dopo avere Audiato per 
due anni in Napoli folto Pomponio Gaucioo , tra entrato ntll’ Or- 
dine di S.- Benedetto in, età di 17. anni . Sembri» , che^ da principo 
ei foffe poco >pago del frutto , cfie’ da’ fuoi ftudj traeva; percioc- 
ché in una fua lettera a Pietro Aretino fdlritta a’iz. di Ma^io dei 
15^. da Monte Cavallo, dite, che invece ^ unirla Veneri* 

( ove era Rato per qualche anno ( , gli è neceflt&OT 1’ andare a Mi- 
lano per tentar la fua forte , « gli chiede una lettera di racco- 
mandazione ~ pel > Stg. Mafltmiliano Stampa [ij . Dopo aver fo^ior- 
nato qualche tempo in Roma e in diverte altre Città d’ Italia , 
ove rendettefi caro a tutti gli uomini dotti , ebbe . la forte di pia- 
cere al Pontefice Giulio III. da cui fu 'deflinato dapprima Maeflro 
del giovane Cardinale Innocenzo dal Monte , da lui adottato in Ni- 
pote ; e pofeìa a non molto^fu fatto Vefeovo della Chiefa dall’ Ifo- 
la , col qual carattere intervenne al Concilio di Trento . Rinuncia- 
ta imli la Chiefa , nel cui governo avea provate contraddizioni , ed 
ingiurie , che non avrebbé'''inai d^to afpettarfi , ritirofB> vige- 
re in Roma, ove morì **1 Marzo c|il lo fe chi la ' 

Bartofommeo Dapni ,<0 Dafni da JeG , che «kmo ifc FafcitelH fi ce- 
lebra dall’ Arfilli . Più noto è Battili Sanga^Romano , Segretario Bottina Striga 
prima di Giamniatteo Giberti , pofeia del Pontefice Clemente VII., «d altri dì el‘ 
lodato molto .dagli Scrittori di que’ tempi , e morto 'infelicemfn- 
te di' veleno in età giovanile , come fi narra da Muzio fri 'lina 


lettera riportata dal Ch. Monf. Buonamici (z) . Fa pofria 1 ’ Arfilli 
un magnifico elogio di Francefeo Maria Molzatj^ il quale di frtto 
nella Latina ugualmente , che nell’ 'italiana Poefia è coltiffimo , ed 
elegantHlimo &rittòre . Un certo Poeta AlelTandrino imitator di Ca- 
tullo , due fratelli Centrili , Ceróne , e Francefeo Siciliani , -del fe- 
condo de’ quali ragiona anche il Can.-^Mongitore (j) , Giamb'attifla 
Madalio Tofeano, Girolamo Angeriano Napoletano , rammentato an- 
cora dal Mazzuchelli (4) , Albineo da Parma , e un certo de- 
lio , dall’ArfìIli pofti nel numero de’valotofì Poetr, noir hanno- ora 
tal* nome « che rìchiegga da noi più dipinta menzione . Bpn ella è 
dòvhtà: a' tre altri Poeti , eh’ ei pofeia fbggiugne , cioè ad Agofiino 
Beaz^ti^o , a Beitedetto Lampridio , e a Ballho' Zanchi . ' 

XIII. Del primo molte notizie ci fomminìAra il C. Mazzuchel- 
1 * [5] » • P«sò alaulto imfe fi debbono aggiugnerc . .Egli era ne- viu ) 
to in Trevigi,e di famiglia orìonda da Venezia, e perciò foleva egli 
dirfi Veneziano (rf) • Valuto ia^età giovanile a Roma, dovette^ pnn- ' 

^ > r^X i-A a sì Ì<ipal- 


lodino Be- 
ano , c faa 
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crpalmente al ~Bcxnbo forte di clTcre (onofoiuto ,'<e flimato da 
Leone X. (i),dacui fii fatto fuo famigliare . Così lo nomina il Bem- 
bo' in una lettera ffritta nel 1^15. a nome di <]uel Pontefice a Leo- 
nardo Lorcdano Doge di Venezia , in cui il prega a mandargli le 
artiglierie, per armar le fue naviìEo de re ufugujtmum Beatianum ft- 
mH'tteem meum , 0 “ Ctvefn tuum prebutn ipfum virum, & ingenle do- 
Brimaque pr^antem ad te^ìtte ,quì tibì mentem meam latini ex-plìcabìt. 
Cmi etiam mand.%; , ut certo! Grtecorum ììbrot ^ quibus epeo , Veuetiis per- 
quireret fzj . Quindi ancora Leone gli fu liberale di alcuni Benefi- 
cj , a’ quali alludendo il Bembo in una fìia lettera al Longolio nel 
yTbebaldaus gli dice(^), 0 Beatianns etiam fortunis au&i tibi 
hihrius falutem adfcribunt ; e in- un altra (^4) nomina un Benefìcio, 
che il Beazzano avea ne’ confini di Aquileja , e prega il Segretario 
del Re de’ Roinanr , a fir , eh’ ei fia compenfato de’ danni , ch’efTo 
dalle rapine di alcuni avea IbfFcrto . Dell amicizia , che il Bembo 
ebbe pel Beazzano , e de’ diverfì viaggi , che quelli fece per ordi- 
ne del primo , di varie commiffioni , che gli furono affidate , parla 
il C. Mazzuchelli , il quale poi -Tàlla fede del Zilioli aggiugne , che 
nel fior "degli anni affalito da graviffima infermità , c Ipecialmcntc 
dalla podagra , dovette, ritirarfi a vita tranquilla prima in Verona , 
poi in Trivigi , ove pafsò gli u^tinù diciotto anni della fua vita. E’ 
incerto ugualmente l’anno della niilcìtaT o quel della morte di que- 
Ao Poeta. Ma poiché tgli era al fervigio di Leone- X. nel 1515., è 
primibile, ch’ei nafccffe verfo la fine del fecole XV. E fe egli pub- 
blicò veramente , rame dal Mazzuchelli fi afferma , una Canzone 
per la viatoria riputata fopra de’ Turchi 1 ’ anno, 1571. , è manife- 
Ao , che fino a quell’ anno -dovette ci vivere, e pafeiò fino all’ 
eArcma vecchiezza . Lo Aeffo Scrittore accenna le onorevoli teAi- 
monianze , che molti gli hanno Fenduto , e ci dà, un efatto' Cata- 
logo delle opere , che ne abbiamo . Ei fi efercltò ' ugualmente nella 
Poefìa Italiana, ache nella Latina. Ma qella prima, a dir vero^paf-’ 
mi , eh’ egli abhiq molto di quello- Aile alquanto durtìV» ^ incolto, 
che fu proprio lìdia ma^ior parte de’ P**ll y eh# >vMèN>^ fulla fine 
del fecolo^XV,^ e fu’ principi del fluente. Le Poefié Latity al con- 
trario fono affai più eleganti . Traile Lettere inedite d’ uomini illuAri,- 
delle quali io ho copia , f J- xvi Originali confervanfi nel Segreto 
Archivio di CuaAalla, Una ne i del' Beazzano a D.Ferranlc Gonzaga 
fcritta da Trévigi a’ zq. di Giugno del 1548' raccomandagli 

un fuo eipote , (i|p(M'Ì;1i dia qualche impiego nella milizia . 

XkV. Più e -lungo mi tratterrò io nel ragionar del fecondo de’ 
mentovati Poeti , cioè di Benedetto Lampridio di patria Cremone- 
r -w, — -, le, 
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, fé , poiché poco è ciò', cho df lui ci ha detto l’ Arifi (i) ; ed egli 
ha troppo diritto di rimanere immortale ne’ Farti della nortra Let« 
teratura Ei dovette nafccre verfo la fine, del fecolo' precedente , e 
in età ancor giovanile re>.arri a Roma, ove la prima ftanza, ch’egli 
ebbe , fu nella Cala di' Paolo Cortefi , di cui abbiam a lungo parlato 
altrove (z) . Cosi afferma lo fieffo Paolo : Lantprldius Crtmonenjts 
Grammatkus hofpes famìlia nojlra (^) . PafsJ»: egli quindi nel Colle* 
gio 4 t’Greci iftituito , a’ tempi di Leone X., da Giovanni Lafcari,e 
dotto , com’irgli età ,'neH’ una , e nell’ altra Lingua , giovò non 
poco jir iftriizione *di que’ giovani [4]. Morto nel 1511. il fud- 
detto Pontefice , il Lampridio pafsò a Padova , ove fi trattenne 
più anni , non già infegnando pubblicamente , ma tenendo fcuola 
privata con guadagno più, che con gloria, dice il GiovJo , il quale 
attribuifee ad orgolio del Lampridio il non aver mai voluto fali- 
re fulla cattedra , per non venir con altri al confronto . Ma in ciò 
fembra , che il Giovio fi lafcialTe tfafportare da un rotai ^fuo ge- 
nio di unir la fatica all’ elogio , che in quell’ opera fpeffo fi feor- 
ge . Perciocché è certo , che il Lampridio fu in Padova applaudito 
e {limato , e che , benché non fofTe pùbblico ProfefTore , recò non- 
dimeno giovamento , ed onore a quella Univerfità . f/ nojlro Af. 

/>riV//o , ferire il Bembo da Padova nel 1520. ,(51 fla bene j ed è qui 

con molta grafìa dì quella Chià, e d! quejìo onorato. Jludìo .'E fer'wenào 

ad Aonit) Paleario, Lumpridiut , egli dite ( 6 ), niecum ejì tetos dies y 

valde e/tts confuetudine & convìElu delc&or ,quì cunt mibi Integrltate dia 

fua efi JucundìfJìmus , non pietate incredibili in anticos . Nullus eJÌ diet, 

qu-n de te faciat mentiorrem pleuijpmam defi derii .Pangit aliqiiid Pind.t- 

ricum nolo omnia .• cum veneris , opus apparebìt . Lo ftelTo Paleario 

avea'in grande ftima il Lampridio; e in una lua lettera dice di 

aver udito* (7) , eh’ egli rtava facendo un’ elegante .verfione .delle Sue verfionì 

opere d’ Arirtotile la qual però non fapriamo , fc 

lui fi faceffe . E in un’altra fcritfa da Pacova a Bernardino Maf- diD«9;oftto«. 

fei , che fu poi Cardinale , parla con multa lode della fpiegazion dì 

Demortene , th’ egli facea privatamente in fua Cafa ; De L.nnpr'dio 

nojlro puto te audivìffe ex aliir , quanta cum laude praximis. mcnrrbtfs De- 

tnojihenis Orationet nobis explicarit , %^gebat enim omnes illos Senatores , 

ques ille nomin.it .• ipfum vero Demojìbenem eo pejlu', eo vultu , vocis 

confo rma lì One f vehementem , plenum fpirìtus , plenum animi, vocibus fo- 

nantem .ut fieri nibil poffet pulehrius . Quant vellem , nobifeum , mi M.if- 

fee yfuifféf . Scio ego te omneni ijlam Urbis magnificenti.triy popularem 

gloriam cum una Lantprldii interpretai luncul a non fuiffe collaturum , 
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Somiglianti fon le efpreinoni , con cui (jel Lampridio ragionano il 
Sadokto [i] , c Girolamo Megri (2). Il Duca di Mantova Federigo * 
Gonzaga , a cui pervenne la fama del molto fapcr del Lampridio , 

Volle averlo in Mantova per ^aeflro del giovane Principe Franecf- 
to fuo figlio , e per mezzo di D. Gregorio Cprtefe Monaco Bene- 
dettino, poi Cardinale, l’ottenne al principio del l$^ 6 . Non tacerò, 
ferire lo fieflb Cortefe al Card. Contarini agli 8. di Marzo del det- 
to anno (3) , come ! fforui effetuio in Mantova fu! fregato Ja^elC 

Illujìrijfviio Signore di fare che M. Lampridio andaffe a fiate con lui ad 
ejfettg^cht il fuo unico figliuolo aveffe la creanza fatto effo,ed anco defi- 
deràndo il prefato Signore avere una compagnia , con la quale alle volte 
potejfe efet citar fi in ragionamenti virtuofi y è cosi conclufa la cofa M.Lanf 
pridio fe nè andato con prowifione di trecento ducati, e le fiange , e le 
fpefe per tre bocche , e fpero debbia ejpre cf utilità e a quel Signore , e an- 
che a tutto quel Stato. Il che ho fcritto a l^.S. IlltifirijJima , e Reveren- 
dijfim.1 , perde so , che lo lllufirjjimo e Reverendijfimo Cardinale di 
Mantova altre volte cercò di averlo a' fuol fervigj'; pftebè effo conclude, 
che la fervith fua foffe defiinata a quellallluflrijjima Cafa,eperfuadefi al 
prefente e fiere a' fervici dell' uno e /’ altro Principe . Di quello paffaggio 
del Lampridio da Padova alla Corte di Mantova parlano ancora 
nelle lor lettere Bartolonimeo Ricci (4),eCofimo Gheri , (5) , il qual 
dice , che Padova , perdeva in lui un grande ornamento . Cliché in 
Mantova ei foffe occupato nell’ illruzione del Principe fuo allievo , 
non lafciava però di predare anche ad altri il medefiino ufficio , c 
fingolàrmente a Torquato Bembo , dà Pietro di lui Padre wviato a 
Mantova per tal fine : Io vorrei udire , gli fcrive il Padre [rf] , nel 
attendefii ^d imparare più volentieri che non fai , e che piglia- 

, . fii quel frutto da lo avere M. Lampridio a Mafilro , che dei , penfando che 

• foefie fcTittei ? . j» r • ir a ip r r 

da lai , e loro hai tu piu ventura , che tutto il rimanente de Janctulli dell Italia , angt 

•iriliere. pure di tutta T Europa , i quali non hanno così eccellente e fingotar pre- 
cettore, e così amore^.'ole ,come bai tu-,febbene fono figliuoli di gran Prin- 
'' dpi e gran Re. Egli fini di vivere, fecondo la comune.. opinione, in 

• 4 Mantova in ct^ immatura nel 1540,, e il Bembo in fatti ne pianfe 

la miyte in una fua lettera fegnata a* 25- di Settembre del detto 
anno (7) . Ma pare , che in queda data fia corfo errore , percioc- 
ché , come ha oflervato il Ch. Ab. Lazzari fSJ. Aonio Paleario in 
una fua lèttera, che non ha data , al Lampridio, gli fcrive, che il 
Card. Polo era dato nominato Legato a Trento (p) , e queda le- 
gazione non fu , che nel 1541. Nelle Poefie Latine, che fono quafl 

il 
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il fol monuijiento rimafloci del valor del Lampridio, fu egli il pri- • 
ino, che ardifle d’imitar Pindaro , lodato perciò dal Giraldi (p), il 
quale ancora rammenta alcune . Poefie Greche da lui compolle , e 
ne loda gl’ingenui ed innocenti coilumi.da Bartolommeo Rieti (a), 
e dal Contfk Niccolò d’Arco (3), e da più altri. Il Giovio , però Io 
riprende , dicendo , che per imitar Pindaro ei divenne gonfio , è 
duro , e poco gradito alle orecchie avvezze alla dolcezza della La- 
tina Poefia . E certo il Lampridio in efia introdulTc certa forte di 
metri , che non le femhran troppo adattati . Ma non può negarfi , 
che nella nobilti. de' penfieri , e ne’ voli dell’ immaginazione , ei 
non fia felice imitatore di Pindaro, e che *a quelle doti non con- 
giuqga comunemente molta eleganza ‘ degno anche perciò di lode , 
perchè fu egli il primo tra’ moderni Poeti a prefiggerfi l’ imitazio- 
ne di sì difficil modello . Se ne -hanno innoltre tre lettere Italiane 
tra quelle fcritte al Card. Bembo , e una Latina 'al Card. Polo in 
congratulazione della Porpora conferitagli I4) . 

XV. Dèi terzo de’ tre nominati Poeti, cioè di Balilio Zanchi,ha Bafilio Zinchi, 
fcritta sì efattamente la vita il Ch. Sig. Ab. Serafll (5Ì,che appena pj“, 
polTiamo fperare di dime cofa non detta . Ei fu fratello di quel Gian- 
grifollomo , di cui tra’ Teologi fi è favellato, c nacque'in Bergamo 
circa il 1501., ed ebbe al batteliifio il nome di Pietro., Fu fcolaro di 
Giovita Kapicio , che ivi allora 'teneva fcuola , e con tal ardore fi 
applicò allo (ludio , che in età di foli 17.' anni, potè fcrivere la fua 
Raccolta di Epitteti Poetici , che fu pofeia ftampata nel 1541. Il fuo 
naturai talentò per la Poefia il traflc in età ancor giovanile a Ro- 
ma, che era allora il centro comun de’ Poeti, e tal nome vi otten- 
ne , che meritò, benché in età di foli 20.' anni, di eflcr dalì’Arfili ' ^ 
lodato con ampio, e Ynagnifico elogio. All’ufanza d^li altri Acca- 
demici prefe il nome di L. Petrejo Zancheo . Ma il cambiò predo di 
nuovo , perciocché tornato dopo la morte di Leon X. a Bergamo , 
ivi nel 1524. entrò tra’ Canonici Regolari Lateranenfi , e- prefe il no- 
me di Bafilio . Applicofli allora prirttipalmente agli' Studj Sacrt , c 
frutto ne furono alcune opere fulla Sacra Scrittura, che ne abbiamo 
alle (lampe. Io non feguirò il Zanchi nel frequente cambiar di ITan- • 
p,ch’ei fece , foggiornando ora in Ravenna , óra in Bologna , ora 
in Padova, ora in Bergamo ,^ove idruì nelle Lettere Gi-eche,c Lati- 
ne'Gìampjetro Maffei fup F^pote,poi Gcfuita,e Scrittor rinnomato 
per la fua terfa Latinità', ora in Roma . Ma qualunque foffe il fog- 
giorno del Zanchi , ci lafciava in ogni luogo belle ripruovc del vivo ' 
ìuo ingegno , e del fuo indefefTo ardor nello dudio , c Quindi anco- 
ra ne venne Io dringerfi in amicizia èo’ pili dotti uommi di quell* 




quell 
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eth , tra quali , e’I Zanthi paTsèr Tempre una amithevole corrirponv 
(lenza. Il Sic. Ab. Seralfi feguendo l’autorità del Ghilini ‘dice , cn et 
fu Cuflode della Biblioteca Varicana , e che tu fùccelTore di FauRo 
Sabeo morto neliij^p. Ma oltre che noi vedrento , eh’ egli era morto 
fm dal 155S. , nell’ cfatto Catalogo de* CuRodi di detta Biblioteca, 
Sue Tìcenile . telTuto d^Ii Alfemani , il Zanch’r non è nominato , e al Sabeo fi dà 
per fjcceflore Federigo Rainaldi (il . Bepchè gli altri Scrittori nulla 
ci dicano di qualche avverfa vicenda , che gli afifrettaffe la morte , 
u:m lettera però di Paolo Manuzio ci moRra.cke il Zanchi era de- 
gno di più felice deftino : fcrive egli a Lorenzo Gam< 

btr» ( z), Poetie fummì , honmìfque non vuìi’ar'ner eruditi m'ferjbillsdf'in- 
di^niffiinus intenrtu bil.irit/tte n ndjì prtrfus emnem erìpuìt . Qjem eniin 
donare funomis proemiis ob ex:elten'ein virtutem, decorare bonorlbus ob 
pularein inreqritatem atque ln>jo.enr!a:n aqwtm fuit, enm tam ignominiofe 
vexatum yt am acerbe fi ain crud'Hter extm^ttm , qdt non ferat inìqui ftì- 
mi ? Eqtiidem ut aud'vl , etlam dolore tuo •uchcmrnter dolco ; Ù" vì- 
xìflis una femper conoun'E'fshne alteri egregie ebarus , & fuit uterque 
njejlrum ad poetìcam facultatem natura propeitfus , a: m-re' fachif ,ut cune 
mino tam bonus poeta /ìt , qui» vohis prim ts in ompontniis vzrftbus par- 
tes tribuat , quam eonfe/sionem etij n ab ìnvitis exprimit Poematu n co-it- 
paratìo yUter tamen utri pr.eHet ,nondu<n fettis judicare qu'fquqm pojìit . 
II S'g. Ab. Seraffi non ci dà fa un tal punto più diRiive notizie • 
e fi riferbi ad efaminarlp nell’ òpera degli Scrittori Bcrgamifchi , 
eh’ egli ci fa fperare , e che io defidero vivamente , che ad onore 
della edmun noflra pjtria egli dia in luce . Io avvertirò frattanto , 
che le foprarrecate ofeure efprcffiò.ni vengono rìfchiarate d» una 
lettera di Latino Latini fcritta a’ 7. di Genn.ijo del ISJ?*» c Teca- 
ta dal P. Lagomarfìni (^)'. Zancbiur no/ler in apolatarum tempèflate 
gravi carceris dolore confe 5 Ius jamprìdem obiit . Convien qui ricordare 
ciò , che abbiamo accennato parlando di Ottavio P.uitagato , cioè 
oltre fevero Pontefice Paolo IV. nel 1558. pubblicò una legge, 

l« Pnefie , (U con cui fotto pena della carcere , c ancora della gi|ca , fi ordina- 
lui rcncte, j tuttf i Religiofi , che viveano fuori del loro Chiolro , di fa- 

re ad elTo ritorno . Fa d’ uopo dunque dire , che il Zanchi folle tra 
efli , e chej indugiando ad ubbidire agli ordini del Pontefice , foiTc 
per comando di effo chiufo' in prigione , e che ivi morifle . La da- 
ta di quella lettera , c la voc» jampridein dii Latini ufata ci mo* 
ftra , cnc il Zanchi era morto circa gli ultimi meli del 1558. ,eche 
mal finora ne è Rata fiflTata la morte a’ gt. 't!ì Geiinajo del 15^0. , 
L’ Ab. Scrafli ha Rudiofamente raccolti gli Elògi , che molti Scrit- 
tori ne han fatto , c fi pofTono àd cRì aggiugner due lettere di 
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Bartolommeo Ricci , una al mederimo 21 anchi , 1 ’ altra ad Agollino 
Modi (t) , nelle quali delle Pocfie di efib ragiona con fomma lo- • 
de . Ed effe di fitto fon tali , che fralla numerofiflìma ferie de’ Poe- 
ti Latini di quello fecolo , il Zanchi ka pochi uguali nella dolcez- 
za , e nell’ eleg.anza , pochi ffimi fuperiori , e ciò in qualunque ge- 
nere di Poclia j poiché quafi di ogni fotta ce ne offrono gli otto 
libii,che ne abbiamo. Fra efli è un Poema facro , intitolato : H*r- 

• to Sophia, in cui racchiude i dogmi e i fatti più illuffri della Cat- 
tolica Religione , tanto più degno di lode , quanto più è malage- 
vole lo fcrivere di argomento , che dagli antichi Scrittori non G 
potè maneggiare . Oltre quelle Poelìe , e le altre opere , che già n’ "* 
abbiam accennate , abbiamo del Zanchi una fpecie di Lcffico Lati- 
no, intitolato : Latinorum veròerum ex variis auSttrìbus Epìtome . Due 
altri Indici , uno delle voci di Lucrezio , 1 ’ altro di quelle di Ca-' 

‘ tulio, e di' qualche altro Poeta G confervano MSS. nella Vaticana." 

Avea ancora intraprefa un’ opera degli Epitteti Greci , fomigliante 
a quella , che già pubblicata avea dc^ Latini ; ma la morte non gli 
permife il compirla . 

XVI. Noi fiamo ornai alla Gne della lunga ferie de’ Poeti dall’ Gianfraneafc* 
Arfilli telTuta . Gli altri , che ci reftano a nominare , fono : Gian- 
francefeo Bini , di cui abbiam detto tra’ Poeti Italiani , Tranquilla mù altri, che 
Moloflt Cremonefe , Bartolommeo Grotti Re^iano , di cui parla più 
a lungo il Gualco , che ne ha pubblicato ancora un Sonetto (i) r in quello re- 
Battiffa d’ Amelia , e Pietro CorG Poeti poco or conofeiuti , dell’ '“l® • 
ultimo de’ quaG fi hanno alcuni verG nella Coriciana . Del Molofli 
fi ha Gampato in Lione nel 15^^. un Poemetto intitolato : JMonomtf- 
chla , che fi vede citato nel Catalogo della Biblioteca del Re di ‘ 

• Francia. Ma oltre ciò il Sig. D. Qemente Molofli di Cafalmaggio- ; 

re pofliede un Codice di molte altre Poefie Latine di Tranquillo, e 

diverfi documenti intorno al medefimo , de’ quali G è giovato nel 
tefferne eruditamente la vita pubblicata di frefeo il P. Ireneo Affò. 

Egli ebbe nome BiIdalTare, e per vezzo poetico prefe quel di Tran- 
quillo . Nacque da Giovannino Molofli in Cafalmaggiore nel 1^66. 

Fu fcolaro in Cremona di Niccolò Lucaro* e nel I4PJ. era al fer- 
vigio del Patriarca d’ Aquiieja . Entrò pofeia In grazia del Card. 

Famefe, che fu poi Paolo III., fu Maeftro in Roma di Pier Luigi 
di lui^ figlio , e indi del Nipote Aleffandro , e al primo de’ fuoi di- 
fcepoli dovette 1 ’ andare efente dalle comuni fventure del Sacco dì 
Roma nel 1517* Dopo cflb tornò. alla patria , e vi mori a’ jo. di 
Aprile dell’ anno feguente , A quelli Poeti debbonfi aMiugnere al- 
cuni altri , di cui 1 Arfilli avea fatto elogio, quando iGriffe dappri- 
ma quello lùo componimento , c che leggonfi nell’ originale inedi- 

Tom. t'H. P. III. ^B b to • 
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to da me accennato , e furon pofeia da lui ommeffi iteUa edìziont 
' 'fattane , forfè perchè erano allora glè morti . Ivi dunqne fi nomi- 
na un ^ntno de’ Ne^ri Medico Milanefe , a cui 1 ’ Arfilli con leu- 
gier cambiamento IbfiituI quell’ Agatino , da noi già nominato , iC 
pur quello non è foprannome dello (leflb Bonino , Ivi ancor fa men- 
nione^ di Uliffe da Fano , di Marcantonio Colonna ■ valorofo con- 
dottier d’ armi , e coltivatore inficm delle Mufe , ucciio fotte Mila- 
no nel 15ZZ-, di Francefeo Calvi, iodato ouì dall’ Arfilli , come di- 
ligentiffiino raccoglitore di libri , e che debo’ elTere quello OelTb , dì 
cui abbiam fatta altrove menzione (i),e che forfè fu ommeflo nella 
dedizione , perch’ ci lafciofli fedurrc da’ Novatori , come fi è detto, 
di Pietro Delio , di Gianfrancefeo Filomufo d.i Pefaro, iodato mol- 
to in una fua lettera dal Bembo , che nel ijod. propoflo avealo a’ 
Vcronefi per Maefiro della lor gioventù , e di Crifinforo Bartì 
Partnigiano , di cui più ampie notizie ci iomminiflra il C. Mazzi- 
chelli (^) . Or quella si numerofa ferie di valorofi Poeti , che era- 
no allora in Roma , ci^fa abbadanza comprendere , quanto ivi fo- 
rilTe a’ tempi di Leon X. la Poefia Ladina . Nè tutti però gli ha 
.. qui nominati 1 ’ Afflili . Perciocché nella più volte citata raccolta 

Cnririana , in rui probabilmente non ebber parte, che i Poeti, che 
fbggiornavano in Roma , fono circa 150. gli Autori di tai poeGe,C 
parecchi di elTi non fi veggono dall’Arfilli indicati . Ma io noo (debbo 
tiattencrmi più lungamente ; e tempo è ornai di ufeire da Roma, 
e di ricercare i più chiari Poe'i fpirfi nelle altre Città cT Italia . 

XVII. Un’ altra guida qui ci fi offre a condurci , cioè Giglio 

• ** l»r"* 5 ell* Giraldi . Due Dialoghi f rilfe egli fu’ più illuflri Poeti de’ 

Porfia Liiini* tempi fuoi , uno in Roma a’ tempi di Leon X. , e nc* primi anni 
•, * Scrmori di quel magnifico Pontificato , il fecondo in Ferrir» nel tempo del- 
le nozze della PrincipclTa Anna figlia del Duca Ercole II., cioè nel 
1548. In efli ei viene fchierando innanzi 1 ’ un dopo l’altro i Poeti 
migliori vifluti a que’ tempi , e di ciafehedun di efli non fa lem» 
plici elogi , come 1’ Arfilli , ma ne oflerva , e ne efamina, e per lo 

• più con giuAo ed cfatto giudizio , i pregi non men , che i difetti. 
Noi polfiam dunque coouderarc otcHi Dia loghi , come una efatta 
Storia della Poefia , e de’ Poeti de’ primi 5.0. anni di i^ueflo 

lo , e anderemo perciò fcorrendoli , palfando lotto iilenzio que de 

J uali già ha fatta menzione 1 ’ Arlilli , nominando gli altri da que- 
o taciuti , e trattenerdtKÌ alquanto fu quelli , che ce ne fembre-^ 
ranno più degni . Comincia egli nel primo Dialogo dall’ annovera- 
re i Poeti vifliiti fulla fine del ferolo precedente , de’ quali noi 
biain già fatta a Aio luogo menzione. Tra effi però ne frammifehia 

alfu- 
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ilcnni , che propriamente appartCDMno al fecolo, di*>cui fcriviamo , 
come Gianfirancefeo Pico , di cui fi i parlato tra’ Filofofi ^ il San- 
nazzaro mentovato da noi tra’ Poeti Italiani , e di cui di rem di 
nuovo tra poco , e Aleffandro Guarini fìgliuol di Battila il gio- 
vane , ProwlTore di Belle Lettere nell’ Univerfità di Ferrara , e Se- 
gretario , e Configiiere Ducale , di cui fi potranno leggere più co» 
piole notizie predo il Borfetti (i) , che ne ha ancor pubblicate al- 
cune Poefie . Quindi entrando nel fecdlo XVI. fa menzione del ce- 
lebre Card. Adriano, di cui direm tra’Gramatici . Il primo , eh’ egli 
ci mette innanzi , c che debb’ edere onorato di più didinta men- 
adone, i Andrea Navagero (z). Innanzi alla magnifica edizione del- 


•*v 


le opere di eflb fatta ^al Cornino in Padova le ne legge la vita 


con molta eleganza deferitta dal celebre Giannantonio Volpi , la vita 
guale fa , che non ci fia necedario il raccoglierne altronde le più 
efatte notizie. Nato in Venezia da Bernardo Navagero, e da Lucre- 
zia Poiana nel 148}. , e idruito'ne’ buoni (ludi prima nella (leda 
fua patria da Marc:<ntonio Sabellico , pofeia in Padova da Marco 
Muluro, e da Pietro Pomponazzi, talmente fc accefe nell’ amor del- 
le Lettere , che tutto ad ede fi volle , e ne fece predo che 1 ’ uni- 
ca fila occupazione . Le Prefazioni dal vecchio Aldo premede alle 
fue edizioni di Quintiliano, di Virgilio, d> Lucrezio, c da Andrea 
Afolano a quelle di Ovidio , di Orazio , e di Terenzio , e quelle 
del medefimo Navagero innanzi alle Orazioni dì Cicerone , ci fan- 
no abbaflanza cooolcere , quanto diligente egli fodc nel confultare i 
migliori Codici , e di quanto efatto giudizio nello fceglierne le più 
conette lezioni . La fama di eloquente Oratore , eh’ egli avea otte- 
nuta , fece che a lui fode dato 1 ’ incarico di recitare P Orazion fu- 
nebre al Generai* Bartolommeo Alviano,al Doge Leonardo Loreda- 
no , e a Caterina Cornara Reina di Cipro. Quefi’ ultima fi è fmar- 
rita . Le prime due fi hanno trj^lle opere del Navagero , c benché 
non vi fi vegga quella rapida, e robuda eloquenza, che fi è poi am- 
mirata in alcuni più moderni Oratori , ede nondimeno fono fcrttte 
non fole con maggiore el^anza di quella , che allora comunemente 
fi ufade , ma , ancora con più artificiofo , e meglio ordinato difeorfo ; 
perciocché , come fi é altrove odcrvato , le Orazioni funebri altro 
allora non erano per lo più , che ui> Compendio della vita del de- 
funto Froe.Dopo la morte del Sabellico ci fu deftinato ad aver cu- 
ra della Biblioteca del Card. Bedarione ,e gli fu infieme dato l’inca- 
rico di feri ver la Storia Veneta j opera da lui cominciata , ma poi 
gittata alle fiamme, coma ad altra ocrafione fi é avvertito. Ei col- 
tivò r amicizia de’ più dotti uomini di quel tempo, e principalmen- 
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tc del Bembo , 4(1 Cootarini , del Fracadoro , di Giambattifla Ra« 
mulio , di Raimondo, e di Giambartifia dalla Torre , e fu da tutti 
elalrato con fomme lodi . Le loro tedimonianze fi veggon raccolte ■ 
innanzi alla detta edizione ; e ad ede poflbno ancora aggiugaerfi al» 
cu!te altre lettere di Bartolommeo Ricci (i) ad eflb fentte , in una 
delle quali loda la fingolar memoria del Navagero , che udito un 
Sue Po«fie. verib di Virgilio , ne continuava il feguìto fino alla fine del libro * 
una lettera al medefimo ferina da Lucilio Filalteo , in cui fa gran* ■ 
didimi elc^j del grande i^egno , e dell’ infaticabile dudio di An- 
drea (i) , il padb in cui il Valeriano ne piange la morte (3),cun* 
Egloga , nella deffa occafione compoda dal Zanchi (4) . Da queda 
fu egli firprefo in età di Ibli 4^. anni agli 8. di Maggio del 
menrre era io Blois Ambafeiadore della Repubblica alla Corre di 
Francia. Non molte fono le Poefie Latine, che ce ne fono rimade. 
Ma lo dedb lor numero vien compenfato dalla loro eleganza , e io 
non fo , fe vi abbia altro Poeta di quedi tempi , che sì felicemen* 

^ te abbia imitata «juella grazia , e quell’ amabile femplicità Greca , 
*chc è il vero è didintivo carattere del buon gudo- E quanto fof- 
fe fino, e perfetto quello del Navagero, fi fcuopre ancora dal gitta- 
te, eh’ ei fece al fuoco alcune fue Selve fatte in età giovanile a imi- 
tazion di quelle di Stazio, e da un fomigliante fagnfitio, che ogni 
anno ei folca fare a Vulcano, di qualche copia delle Poelie di Mar- 
ziale, fagrificio narrato dal Giovio fcrutor di quc’tempi,.* che in- 
vano con frivoli aigomenti fi è sforzato * di oppugnare • un moder- 
no Scrittore , a cui è fembrato , che fodè quello un pravilfimo fa- 
crilegio, che non potede cadere in mente , che al piu federato uo- 
mo del mondo . Abbiamo ancora alcune Rime del Navagero , le 
quali , benché abbiano i loro prc^i \ non mi pajono nondimeno ta- 
li da dare al confronto colle Latine . Delle belle ed erudite lettere 
da lui fcritte ne’ funi viaggi abbiam^ fatta parola altrove j e di al- 
tre opere da lui o intraprefe,o compode , ma poi fmarrite, fi pofi> 
Ibn veder le notizie prelfo il fuddetto Scrittore. 

Wotìiie dì 2e. XVIII. Zenobio Acciajuoli , di cui abbiam parlato tra’ colti va- 
nofcio Acciaio- tori della Lingua Greca, lodato vien dal Giraldì [5], come uomo, 
Gio: che felice diljxifizioDe fortita avea dalla natura per poetare ; ben- 
ché pofeia entrando nell’ Ordine de’ Predicatori , volte le fpalle a’ 
profani dudj , tutto fi opplicalfc a’ Sacri. Magnifico è l’elogio , che 
il Giraldi foggiugne di Giovanni Cotta Vcronefe , c per quanto fia 
magnifico , elio non è punto cfaggeraro . Jojtmem Cottam iuz<fnm 
aJolefcent vidi multi intfettii ac fudicii ultra quam ittas fua ftreòat . Nana 
humili loco natuf in variar Itallt» partts peregre proftSur , tandem Livia~ 

no 
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n» ytneforum Imperatoti aJbie/it . SeH capto Lk>< mo aCal''f, Uliut tnat- 
dato ad jHI'm-n Pont. profeHut morbo interUt , Hk eroe in curfu ;nventx 
ttcldit . Eìus comptures ver/ìcutos aliquando tepi , (ttos &rie^iffie ;uvat ^ 
idomque ut wt faciatit ìdeniìdem imeneo, y'debitis mfram juvenìs indo- 
iem ,cui fi fata lonsiloretnviiam lonceftiffent y inier bonaru-n literarum pro- 
ceret baud Immerlto Cotta connumeraretur (l) . ^.)'*rii^liante elogio ne 
fanno il Valeriano (i) , il quale agg'ugne , (he non folo nella Poe- 
fia , ma ancora nelle Matematiche faceva il Cotta felici progreiTi , » 
il Giovio [^] , il qual dice , eh’ egli avea tenuta per qualche tem- 
po Icuola in Lodi , e che morì in et^ di foli anni ‘ e rammen- 
ta alcune opere da lui compone, e infelicemcnrc perire. Di lui ra- 
giona ancora il M. Maffei [4] , che gjufhimente riflette , che niua 
altro Poeta con si poche Poelie giunfe ad ottener sì gran fama . E 
veramente quelle del Cotta , che dopo altre edizioni furono asina- 
te alla bella edizion Cominiana delle opere del Fracaftoro , fon ta- 
li , che quanto maggiore è il piacere , che fi fente leggendole, tan- 
to maggiore è il dolore , che fi pruova al Vederne sì fcarli». nume- 
ro . Di Celare Moro Fcrrarefe , che< dal Giraldi è annoverato tra 
gli illullri Poeti nell’ una , e nell’altra lii^ua , e anche tra’valorofi 

Oratori V e che, fatto poi Segretario di Allonfo I. ,morì in età im- 

matura (55, non lo, che colà alcuna ci fia rimafta . Minori fono le 
lodi , ch’ei dà a Giorgio Anfelmo di patria Parmigiano, di cui di- 
ce che fcrive, non fenza erudizione , ed ingegno , ma che ha uno fti- ^ 

le arido e duro ( 6 ) . Di quello Autore e delle Poefie , e di altre 

opere , che ne fono a luce , parlo con molta efattezza il G Maz- 
xuchelli (7) . Di Qelio Caleagnini , di Celio Rodigino ,. a’ quali lo 
flefló Giraldi dà luogo qui tra’ Poeti , benché molto non ne lodi le ‘ ^ 

Poefie. (8j, abbiam r.»ginnato nel primo Capo di quello libro. Do- 
po aleuti altri Poeti , che o appartengono al fecolo precedente , o 
fono flati già da noi nominati, fa menzione il Giraldi di Giovanni 
Leone foprannomato il Poetino’ , di cui racconta , cR'e nacque ne’ 

Monti di Modenà , che fu in Ferrara S olaro di Luca Riva , e di 
Battifla Guarino, e che nel poetare fu sì felice, che ne ebbe il fo- 
prannpme di Poetino , eh’ ei vivea allora in Corte del Card. Ippo- Xr» gmli 


5 • 


lito il vecchio, che moire Elegie, ed Epigrammi , ed altri verli an- b noecrrmnr- 
dava ogni giorno fi rivendo , c che avea allor traile mani un Poe- j 


ma Eroico intitolato: Pcryèirfor,, degno di eFere pubb!icato, e ne re- «Uri. 
ca in fine un breve , nrw graziofo Epigramma fulla favolosi Io (9] . 

Di un Giovanti 'Leone Modenefe Cortigiano del Card. Ippolito par- 
la anche il Borfetti Ciò), ma egli tacendo gli fludj Podici, dice fol- 

tan- ■ 

« 


XO th. 

( 1 ) De infriic. Litcr. 


Ò) E Oi. f. J4. 
(4I Vtr 


U I. p. J4. 




tran. 111. r. II. p. 401. 
CS) P SJP. 


Sc'ìit. luU T. I. P. II. 

(6) Ib. 

(v) P- S4I.. . _ 

Ov) H.lt Crmn. ftrrar. Voi IT. p. tgj. 




•i"-- ' ' 


ipg STORIA DELLA LETTERATU«A 
tanto , ck’ ei fu Sacerdote , Teologo. ed Oratore , e ns rammenta 
un’opera Teologica Rampata in Ferrara nel 15x0., e intitolata p'/r. 
éÌM, feu opitt jeerette Thtoltgi*. E’ egli uno RefTo Scrittore, q deefi 
^li diflinguere dal Poeta ? lo non ardifeo deciderlo , perchè no» 
trovo tai monumenti, che Iciolg.ino il dul>bio. Del Poeta, scegli è 
diverfo dal Teologo , non fo che altro fi abbia alle {lampe fuor» 
chè r accennato Epigram^.a confervatoci dal Giraldi . Qualche al< 
tfo Epigramma iiuidito ne ha quella Biblioteca ERenze . Di Lazzat 
ro Buonamici e di Pietro Alcionio , de’ quali in feguito fa 1 ’ elogio 
'' il detto Scrittore [1} 1 'o non dirò a quello luogo , perchè del pri- 
mo fari luogo più opportuno a parlare nel Capo feguente , ove 
pure diremo di Antonio Tilefio , che poco appreffo ci nomina, del 
fecondo gii fi è ragionato nel trattar dello fiudio della Lingua Gre- 
. ca . Viene indi a parlare di Giovanni Muzzarelli Mantovano , che 

venuto a Roma , Iccondo il cofiume di quegli Accademici , latiniz- 
zò il fuo nome , e fi dille Gm'smii Muì^io sAttllìo . Di lui dice il 
Giraldi (z) , che avea veduto un Inno in lode di S. Giovanni Bat- 
tifta , e alcuni Epigrammi da lui llcnb mofirarigli , c un Poema in 
lode di Muzio Scevola , che (lava allor componendo , e che di que- 
llo giovane grande era l’elpettazion prefib i ciotti. In fatti il Benn- 
bo Icrivendo da Roma ad Ottaviano Fregofo il i. di Gennajo del 
i^ll. N»t !>T 9 Ì/!t,^\i dice (q) Mut'mi ^rtlìut line quotttik fpn' 

adolefcens yUt etiam nujoris qu*m quod fclre p»fsh .• tnìm 

miqfj/qu* ft fe in dies comparat , cum ad mores tptlmos Cf tid onmem 
tùriutem , tam ad potti'ces jkudìa , adqum matus phecipue videtitr . Leon X.> 
premiator geperofo de’ colti ingegni , gli diè il gpverno della Rocc^ 
' di Mondaino, detta dal Valeriano (4) MondHlphìa. Ma quello 
onore gli Ih funello . Mtn/ìgntr mi » , fcrive il Beoabo al Card, di 
Suo fio* infe- Bibbiena a’ 3. di Aprile ò»\ i^l 6 . tfapete bent ^ tb' ì» tt>»o grand»» 
licc,cfu*FÌò<- mente, eie ' l uojìr» povero MuggaroUo fta fimo morto da quelli di Mou» 

' daino ,percioccbì da un tnefe in qua ^0 non fi trova in imgo ale-mo. So- 

lo fi sà., eie partì da quella maledetta Rotea ttmendo di quegH uomml , • 

* fu nafeo/ìamentt .'Non \u qià ,cf> l» mn gli prodic^sl quello, ti» D>» vo» 
glia , eie non gli fin avvenuto . 0 ^ inftjlo giovano! non l' ave ft' io mai 
couoftiuto , ft tanto e eoti raro ingegno fi dovea Ifto^ro tì tojlo e in tal 
modo ! E in altra al medefimo eie’ 30. dello fteflò mele . Del Muggì 
' garello niente fi, puh intendere - Laonde to ptr me lo dubbio 

fpateimo. O piXiero e infeliet giovane ! E' po' sìiHe , eie al tuo fine .osi 
toflo e coti miferament» fii pervenuto ,'{ó)laùu[ il Valeriano ractoo- 
ta , cb’ ei fu^^polcia trovato morto ialìem colja fua mula in un al- 
tilfiino pozzó\ E cosi accenna anche il Fornari commentando quel 
paPw drM’ • C»o 
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- # U»« cìf 'imte Cèdigliene ^ un cult» 

Mut^'o ^rtlìo Sk, ( i ) 

Cbtamofù fo/?Hi .dice «gli {ì^.Ciovtmni Mur^artllo .• fe imiti componi» 
menti- vulgati O" l it ini ^ emendo uno degli ^ccadem-cl in Roma al temp» 
di Leene . Fupofeia da alcuni nimici fuoi indegnamente ferito Ó“ necif» . 

Molte Focile Latine, e alcune -Italiane fe ne hanno in diverfe Rao 
colte • c nelle prime (ìngolarmente egli è .Scrittore affai colto e fe» 
lice . Un’ altra opera inedita , e non rammentata da aicnno ne ab» 
biamo in cjueRa Biblioteca E(Ienle*in lingua Italiana, eferitta a fog» ' 
già deir Arcadia del Sann;<zzaro , parte in profa , parte in verfi in 
lode delia fua [>onna , eh* ei li protefta di Dòn voler nominare . £i 
dice di averla fi ritta ne’ più giovanili fuoi anni , mentre era al fer» 
vigio di Lodovico Gonzaga eletto Vefeovo di Mantova, morto nel 
151 r.,ed ella i da lui dedicata alla Dia Helifabetb Gengaga dal Fti» 
tro Duebrffd dt Vtb'no . 

XIX. D^oe di non molta lode fembrano al Giraldi le Poefic 
di Girolamo Nogarola,che da lui dicefi Cavalicr Vicentino, ed efu- ,ueod(. 
le dalla patria per aver feguito il partito Imperiale contro la Re* 
pubblica (3) . Il M. Maffei però lo annovera tra gli Scrittori Vero» * 

nefi (4) , e rammenta un’ Orazione in verfi da lui detta in Viccn» 
za innanzi all’ Imp. Maflìmiliann , e Campata dal Frehero [5J . Un 
bell’ elogio foggiugne polcia il Girajdi di Paolo Ccrràto di Alba 
^6) Paulut Cetra t ut eu ,A 1 ba Pompe/a non ignobil s ejì ,tumgenere ,cum ^ 
earminis & Irgum petit la ^ quod feiam.' qdhuc in manus babet de Firgm!» 
tate trei libel los Carmine bero’eo,in quibut mira {acilìtat fonar a car» Vita , ed o^ert 

minif Jlru 3 ura . Et fi non eadem lemper numerorum aqualitat , fed prò re 
interdum variata effet ,nejci» cui n^l^rum temperum poeta cedere poffet, *' 

Huic quidem prarter eriiditiinem Cr carmlnlt facllìtaiem morum ac vira in» 
tegritat non parum ornamenti affert . Di quella nobile Giurcconfulto C 
Poeta ha raccolee con fomma diligenza da’ monumenti della lua pa»- 
tria molte notizie il Ch. Sig. .Giuleppe Vcrnazza da me più volte 
iodato, e con uguale eleganza le ha dillele in latino, e le ha premelTè ^ 
alla rida mpa di tutte le Poefie del Cerrato fatta in Vercelli nello fcorlb 
anno 1778. Il Cerrato era nato da Benedetto Cerrato Nobile di Allia 
verib il 1485. , e morì, come fembra probabile , verlb il Mag^o dgl 
1541. Il Poema de Firginitate dal Giraldi lodato non venne a hice 
«he nel lóxp. in Parigi . Di lui ancora fi ha alle (lampe un lungo 
Epitalamio di 555. verfi nelle nozze di Guglielmo IX. Marchefe di 
Monferrato, e di Anna d’ Alencon , feguire nel 1508. , di cui fi fon^fatte 
più edizioni, ma aliune di effe affai trafcurate,e mancanti *Tre Epi» » 

g^rammi finalmente fe ne hanno nella più volte mentovata Concia» 

na. 
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na . Anche lo Scaligero parla ron grandi .tncomj di qne!>n Poeta, e 
Io annovera tra’ più illuftri , che aveffe a quelli tempi l’ Itdia (i). 
Dopo il Cercato ci fchiera innanzi il Giraldi alcuni vaioroli Poeti , 
che viveano allora in Roma j e che perciò G toa già da noi^ nomina- 
ti; e pafTa indi a diire in breve di tre Mantovani fu, cioè di Battili» 
Fiera, di cui abbiam parlato al principio di quello Capo, di Benedet- 
to Teriaca, di cui dice di aver veduti alcuni libri Aliroriomici in frer- 
ib Elegiaco, i quali io non fo, che .'bbian veduta la luce; e di Be- 
nedetto Porto, di cui dice, che era il più colto fra elfi, ma che per 
defiderio di limar lèmpre più le fue Poefit , non voleva , eh’ clTe fi 
rendeflero pubbliche . Di Francefeo Grapaldi , di Luca Valenziano , 
e di Bernardino Donato, che tra’ Poeti Latini qui fi regiftrano, ab- 
^ biam già detto* altrove in quello llcflb Volume . Del Fracalloro , 
■ihe ad elfi fi aggiugne , direm tra poco, e al Caw> ' feguente rifer- 
beremo il parlar di Battifla Egnazio . Pomponio Gaurico fntetlo di 
Notìzie dell; Luca, di cui abbiam ragionato nel trattar degli Allronomi, ci vien 
l»o»fic,e delli dal Giraldi ijiunamcntc dipinto (o) come Poeta non privo d’ÌDse- 
di Pomponio ^ troppo molle e lalcivn. Di lui parla il Gio- 

Giurico^, e vio ( 4 ) , e riflette , che avendo voluto rivolgerli al tempo medefi- 
a molti lludj , in rfluno potè divenire eccellente. Ei fu Profefa 
lòrc nell’ Univerfità di Napoli , e Maeflro ancora di Ferrante San- 
feverino Principe di Salerno (?) ; e delle opere da lui compolle , 
benché non tutte pubblicate , fi può vedere il '-Catalogo prertb il 
Glovio, c preflb il Tafuri [6]. La motte ne fu infelice, impercioc- 
ché andando da Sorrento a Callellamare nel i?}©.!! fmarrt per mo- 


do , che più non (e ne ebbe contezza , e fu creduto i eh’ ei folle 


uccifo , e gittato in mare da alcuni , eh’ ^li , col palefare troppo li- 
beramente i fuoi amori, avea irritati . Io paflb lotto filenzio Paolo 
Decanale, di cui fa menzione il Giraldi ( 7 ), poiché di elfo fi è det- 
to ne! primo Capo di quello libro . Aggiugne egli pofeia, che mol- 
ti Poeti erano ancora in Venezia , m^ poco a lui noti pel breve 
lòggiorno^ che in quella Città avea fatto; e che molti n’ erano an- 
cora in Milano ; e nomina Stefano Dolcino , che fu veramente di 
patria Cremonefe: ed é lodato anCor dal Bmdcllo ,come colto Poe- 
ta (8) , Paolo Bernardino Lantieri , e Francefeo T anzi foprannoma* 
to X'xirnigero , de’ quali più dillinte notizie veder li poilbno prelfo 
KAi^elati [9] c più a lungo fi ferma nel ragionar di Lancino Cor- 
ti , di cui noi abbiamo parlato nel Tomo preredente . Finalmente 
dopo aver fatta non molto onorcvol menzione di Giambatrilla Cor- 
ba no 
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bano &emonrfc , e dopo aver nominato con lode Antonio Maria 
Vifdomini Gcnovcfc^che prima di Guido Poftumo era flato in Mo- 
dena Macflro de’ giovani Conti Rangonl , e che molti ^vcru avea 
fcritti , benché in iftile alquanto baffo , e allora (lava Icnvendo al- 
cuni buoni Comenti fulle Tragedie di Seneca , accenta i nomi di 
Niccolò Pannizxato Feirarefe , di Pietro Antonio, e di ^^copo Ac« 
ciajuoli i padre e figlio, di patria, come fembra probabile , Fioren- 
tini, ma abitanti in Ferrata, e da lui detti . Di amendue par- 

ia il C Mazzuchelli [i] ; ma a ciò , eh’ egli ne dice poffiamo agr 
giugnere , che le Poefie Ijitinc di Jacopo, Wate vengono , come m 1 - 
ciQime da Giambattifta Giraldi (i), e che. un bell elogio ne fa 
lio Caleagnini , preffo cui viÓeggiava aflob T Acciajuoli ancor gio- 
vane ejt tam abfurtìo jUdicìo tqHÌ Jacobi‘<Axà]olt vn^ìtates non 

mmtt Petti omnia felUiter Musa mdulfcrunt ,feu vorfam , Jeu ^rorfam ora- 
lùmem teHear,/iu in Etrmfcit fe Uumorìs txorciat ,feu tranfmarinas rene- 
rts accerfat in latium [q] 


* . 


XX. Schierati innanzi in'tal modo i più illuftri Poeti Latini , 
che fiorivano ne’ primi anni del fecole , paffa il Giraldi nel fecon* „ utioi che 
-dò DialoM ferino, come fi è aletto, nel 1548- a ragionar* di 
li , che allora erano più rinnomatl . Comincia in effo a favellare de’ ' 


Greci venuti nel fecolo precedente in Italii y e che tant(p alla Ita- 
liana Letteratura avean recato di giovamento , e parla ancora di 
quelli , che allora eran tra noi . Indi fi fa ad annoverare alcuni 
Poeti di dìverfe nazioni , Portoghefi , Spagnuoli , Francefi » e fingo- 
larmentc Tedefchi , molti de’ quali però aveano fatti | loro fludj 
in Italia . Venendo pofeia agli Italiani (4) alcuni dapprima ne np* 
mina , che avrebbon dovuto av’er luogo nel primo Dialogo , e de 
quali *noi abbiam ragionafo pella Storta del fecolo prec^ente , capè 
Pandolfo Collenuccio , Elifio Calenzio , e Francefeò N^ri Vene- 
ziano;, a cui aggiugne quell’ altro Francefeo Negri Baffanelc , da 
nominato altrove , e di cui accenna un Poema in lode de’ Grigio- 
ni, intitolato: Rhatia. Nomina Macario Muzio di Camerino autóre 
di un Poema in lode della S. Croce j e fa un bell’ elogio del Pon- 
tefice Paolo III. , che , avendo nell’ età fua giovanile roltivate flu- 
diolàmente le lettere , anche nelV età. decrepita , in cui era illora , 
non celiava di proteggerle , e di favorirle, e volentieri udiva le P<k- 
fic Greche , c Latine . Vuole , che tra’ Poeti fi annoveri anche Nic- 
colò Lconiceno , di cui noi abbiam detto nella Storia del fecolo 
XV., e dfTevtna che negli anni fiioi g'ovanUi avea egli talvolta im- 
prowvifato felicemente . Accenna Vii-gilio Porto Medico, e Poeta Mo- 
denefe, viffuto lungo tempo in Bologna, di cui- fi cran vedute alcu- 
Tcm. VII. P. HI. C c 
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ne Poefìe, cd egli è quei V^irgilio da Modena, che i lodato dal Ca« 

. fio, come Medico , e Poeta Latino, c Volgare (i),edi cui fa menzio- 
ne ancor l’Alidofi tra’ Profcflbri Bologneu (2I. De’due Gramatici Sco^ 
pa , e Stoa , e di Giulio Camillo , che vengón poi nominali , ma con 
poca lor lode , direm nel Capo feguente . Di Achille Bocctu lodata 
qui dal Giraldi , e anche di Bonaventura Pirofilo , di. Giambattifta 
Giraldi, e di Girolamo Falctti, de’ quali fa poco appreflb affai ono-. 
revoli elogi (j) , fi ò già detto ad altre occafìbni . Poeta di qualche 
nome vien da lui detto Giampietro Ferretti da Ravenna , Vefeovo di 
Milo , e poi di LàveHo , c morto nel 1 5 57. dopo aver rinunc'uto a 
^ quello fecondo Vefeovato . Ei fu Scrittore indefeffo ., c non v’ ebbe 
genere d’erudizione , che non foffe da lui coltivato , come ci mo- 
fira il Catalogo delfc opere da lui^ compofle, teffuto dal P. Ab. Gi-‘ 
Opere di B*r- nonni (4), delle quali però afiài poche fon quelle, che ne fono (lam- 
liooT** ^"^’pate. Fra quelli italiani frammifehia il Giraldi Stefano Doleto Fran- 
cefe , di cui non è di quell’ opera il ragionare * e fa pofeia un ma- 
r • gnifico encomio di Bartolommco Fcrtino , di patria Fenarefe , e di 
balfa origine , ma dal Tuo ingegno , e dal Aio Audio introdotto alla 
^ ' Corte di Ercole li. , e onorato da lui con ragguardevoli impieghi , 

e con ilIuAri ambafeiate Ano all’anno 1545., in cui diè Ane a fuoi 

giorni . Dufl^.Orazioni nella morte di lui recitate da Alberto LoHio , 

• e da Bartolommeo Ricci , ci fan conofeere in quale Aima egli folfe 

pel Aio fapere non meno , che per la Aia integrità . Il fecondo lo- 
da Angolarmente (5) lo Audio dcll’’amena Letteratura., e della Poe- 
Aa latina , in cui dice, cH* ei rtufei felicemente nell’ Epigramma , c 
più ancora nelle Odi ; aggiugile , che (ludiq ancor maggiore egli fe- 
ce della lingua^^taliana , e che o fcriveAc egli in verii,o in profa, 

* fciivea femore con eleganza, e con eloquenza non ordinaria; e ne 
loda princijfelmente alcuni Sonetti, e due Orazioni, Di lui fi parla 
^ ancora nelle Memorie de’ Letterati Ferrarefi . {6) , ove fi accennaa 

le cofe , che ne fono Aarapatc , e le altre opere , eh’ egli .ayca in- 

traprefe, ma o che noiufuron da. 'fui finite, o periron con lui. Del 
Ferrino fi è ancor detto altrove , ove abhiam rammentato , quanto 
follecito ei foffe nel cuAodire,. e neH’accrefcere la bella Biblioteca, 
di cui il PiAofilo , morcndq , aveagli fitto dono. Liete fpcranze avea 
parimenti concepute il Giraldi di Jacopo Novari giovane Fcrrarefe 
(7), di cui dice , che avea vedute, alcune affili delicate Poelie . Ma 
l’impiego, a cui fu follevato di .Cancelliere del Duca, fembra, che 
il diAoglicAe da. tali And;, poiché non trovo, che colà alcuna ne 
abbia veduta la luce . . • 

% ^ • XXI. 
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XXr. Noi abbiamo accennati di volo i fuddctti Poeti, percioc- Benedetto Ac 
thè cfli o avean già avuto altro luogo in qyeft’ opera , o non ci 
haii lafciati tai faggi de’ poctici-loro ftudj , che convenifTe il trat- Rjwnn» 
tenerfi lungamente nel ragionarne . Un altro ora ne aggiugne , di 
cui , benché poche opere ci fian ri malie , è rimafta però tal memo- 
ria prelTo gli Scrittori di que’ tempi , che non polliamo fpedirceoe 
sì brevemente. Calcili è il Card. Benedetto Accolti, detto comune- 
mente il Card, m Ravenna , di cui , benché ne abbia efattamente 
raccolte molte notizie il C. Maztuchelli (i) fperiam nondimeno di 
poter dir qualche cofa da altri non .olTervata . Egli era originario' 
d’ Arezzo , ma nato in Firenze da Michele Accolti , e da Lucrezia 
Alamanni a 24. di Ottobre del 1497. fecondo la più comune opi- ~ - 

nionc. Terminati i fuoi lludj in Firenze, e in Fifa, ove ebbe la lau- , 

rea- , pafeò a Roma , ed ivi per opera del Cardinal Pietro Accolti -f» 
fuo Zio, tanto s’innoltrò nella grazi» di Leone X., che, dopo aver 
follenuto , per qualche tempo , P impiego di Abbreviatorc Apolloli- 
co , fu eletto Véfeovo di Cadice, (^ali folTero le fperanze, eh* di 
fe dava il ^ovane Accolti , racccjgliefi da un bel palfo della Poeti- 
ca del Vida-, che leggcll nel Codice altre volte lodato del Sig. Giu- 
feppe Vcrnazza , e che manca nelle edizioni di quell’ opera , per- Elofìo di effe, 
ciocché alla fine del libro IH. vedgendofi di nuovo ad Angelo Di- 
vizio, a cui in quel Codice la Poetica é dedicata, così gli dice: 

Sat mia , /ì it f 

Si te olim leitge afpidam mea fida fecutum 
Indicla exuperaffè 'viam , fummoque receptum 
Vertice , &• hitrentes fecios Juga ad alta vocanttm , , 

» %/fngele : fi tttum vadentem paftibus ^qutt ’ ' 

%Accoitum juvenem afplctam -^ quem fiepe maligno 
Sudantem clivo dolci n^ferantur amore ^ ° r . 

Pierides , fèjfomque finì* Juper ardua tollunt 
Pamafsl juga , fiepe antro filvifque racondtint 
Secreth puerum egregium placittque fruuntur 
»/fmplexu , dolci pia ìlbant ofeula arra / 

Dum legit intarla lauri de fronde coronam - 

Infignem , patrulque audet fe collere fupra 

Divinai laudes , famaque afpirat avorum . ■*•.•« 

Anche Adriano VI. benché non facclfe gran co^to degli Oratori, e 
de’ Poeti , dal detto Vefeovado il trasferì a quel di Cremona , ce- 
dutogli dal Card. ^ fuo Zio , che fu promofib all’ Arcivefeovado di 
Ravenna . E di ciò fi trova menzione in una lettera di BaldalTaf 
CaftigHone a M. Andrea Piperario , fcritta da Mantova a’ 7. di Marzo, 
del Pregavi ancor ^fe fuccederà quello ycbc mi fcrivete del Pefeova- 
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t» idi Crrmona ,'tn perfouii delVefcovo di Cadice , me He avvi fMe , pereti 
* io lo Aeftdeterti molto per I' affezione , e Teruith eh' io porto a! prefato Vef», 
Épve Cv. (i). Clemente VII. .appena elotrto Pontefice falla fine dell’ an- 
' ■' no flelTb , lo nominò fuo Segretario infieme col Sacìoleto : del che 

non ci lafcia dubitare una lettera di Girolamo Negri de’ ^ di Dicem* 
bre del detto anno , ove però , benché lodi 1 ’ Accolti , come giova- 
ne di 25. anni, ma ben dotto t da bene [i],dice però, eh’ egli crede, 
che in confronto del Sadoleto ei farà come il Confole Bibulo in 
^ confronto di Cefare ; efprelfione , come t>ttimamente riflette Monf. 

Buonamici (3) , che nè alla virtù del Sadoleto , nè al talento dell’ 
Accolti non fi conveniva . Nel i524.^ambiò a vicenda col Zio il 
^?"*RovriTà Vefeovado di Cremona , ed ebbe ancora fammi niftrtiioi# di alcu- 
in un medefi- ne altrt Chiefe nel Regno di Napoli , e la Badia , di S. Bartolom- 
no tanpo. Ferrar; . A’ ^ di Maggio del 1517. .cioè tre gior- 

^ ni innanzi al memorabil lacco di Roma , fii dallo ftcflb'’j Pontefice 

annoverato tra’- Cardinali . Di ciò che avvenifTe di lui in quell’ ck- 
cafione non trovo memoria . Solo da una lettera a lai fcritta dal 
Sadoleto nel Maggio del 1 5 2p. raécogKefi , che il Card» Accolti era 
, o allora , o poco apprelfo partito da Róma , e vi avea pofeia di 
frefeo fatto, -ritorno : Cognovì ex literit meorum , ^i Rpm/e funt , te 
( (juod mappui voluptati mihi fuit{fétJvum (tf fdfpitem ab alionit oris , quo 
fueras herribili temptjlate compmifut , Romam revertiffe inde era 

in fatti l’ amicizia , che paflava tra ’l Sadoleto e 1 ’ Accolti , come 
dalle vicènde voli i*ior lettere fi raccoglie , traile quali quelle dell’ 
Accolti fono effe ancora fcritte con molA ele^nza (^) , e lodate 
perciò altamente dal Sadoleto (T 5 ).Nel 15^2. fu inviato Legato nel- ' 
la Marca d’ Ancona , c il Card. Bembo di ciò con lui rallegrofli in 
una fua lettera de’ip. di detto anno (7). E benché una 

lettera dal Sadoleto a lui. feruta ferabri indicarci , eh’ ei finito felice- 
mente il fuo governo tornaflè a Rbma fulla fine dell’ anno fteffo 
(8), un’ IfcrizT<Jhe però a lui polla nella Fortezza d’Ancona, e ri- 
ferita dal C. Mazzuchelli , ci moffra, che egli era in quel governo 
anche nel 1534. Ma quello governo fteffo gli fu cagion di amarez- 
• Za.edi danni .A’ 15. di Aprile de! t55S.»per ordine di Paolo III., 

■ fu chidfc in Cartel S. Angelo s e fi» fottopofto a un rigorofo pro- 
FercUfumeF ceffo . Il Giovio Scrivendo al -Vefeovo di Faenza Nuncio in Fran- 
fo lo Calcare, a’jr. di Maggia^el ^detto anno, cosi gli d»cc {p) . Ravenna (co~ 
il diccafi l’ Accolti dai nome della fua (Ikiefa ) ha due mila fettecen- 
to quarantvclnqiietarte di proceffo', Cf fi tiene, fe Dio non f a) ut a , thè fi 

fi»' 
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fcaptllerà , carne un uovo frefca fif fi c tranfit gloria mmJ ! . E in altra 
de’ 15. di Luglio , fpiegando allegoricamente il pericolo , iq cui 1 ’ 

. j^ccoltL C ritrovava : Ravema è aftìHatoe manufcritti : non digerìfee il 
'^ollo prejlo e panatella (i) . C^fli palli del Giovio finora non av* 

VCrtiti ci moflrano , fter quanto a me fentbra , che il delitto , per , 

cui r Accolli fu chiulo in carcere « non fu folo di peculato , come 
f^pettafi comunemente , poiché in tal calò non fi farebbe trattato 
di fcapellatlo come un H004 frs/co , cioè di decapitarlo . Ma qual fbf- 
Ic si grave reato , non pub congetturarli , e le mie ricerche fu ciò 
non loDo fiate punto più fortunate di quelle già fatte da altri . Al- 
cuni vogliono , che il Card. Ippolito de’ Medici fofle 1 ’ autore del- 
la priaionia'^U’ Accolti , e che il Molz^ , che era- famigliare del pri- 
mo, krivefie contro ^1 fecondo una terribile invettiva ; ma ciò hon 
mi Tempra probabile , perphi • fe il Molza fi ' foflé così dichiarato 
nimico all’ Accolti , non avrebbq. avuto^rdire di indirizzargli d^o 
la Tua liberazìoQC , le due belle Elegie,^ , nelle quali loda il corag- 
gio y con cui avea fofienute le fiic avverfità . Solo Tappiamo , che 
venne Tatto all’ Accolti -di lìbcrarlene collo sborTo di- una gravilfima 
Tomma , cioè , fecondo alcuni , cinquentanove mila feudi d’ oro., e «filli* 
che in tal modo uTcl di carcere a’ jt. di Qilo liit dell’ anno ftef- 
fo. Girolamo Negri però ne fa la lomma alquanto minore.// Citivi. 
di Ravenna , ferivo egli a’ò. di Decembre del detto anno (j) va al- 
le Cafìella del fuo */frctvefcovado di R.avenna per (larvi qutde^ tempo , 

& ricuperar li tàorfati denari, eie fi dicono eljere fimi feudi quarantotto 
mila. Alla Hbcrazion dell’ Accolti giovaron molto gli nflicj del Card. 

Ercole Gonzaga , come raccogliam da una lettera del Sadoleto W). 

Anzi una lettera a lui Tcntta da Pietro Aretino Tembra indicaru (51. 
che lo fieflb Impcrador Carlo V. frammettefie in ciò la potente ma 
mediazióne. L’Accolti, ufeito dalla Tua carcere , ri tiroifi dapprima ^ 

Ravenna , indi a Ferrara , e finalmente a Venezia^ e del Tc^iorno 
da efib fatto in quelle due Città ci fanno tefiimonianza le poc’ 
anzi accennate Elegie del MolzavVrrfo il principio del 154z.il Pon- 
tefice Paolo III. con Tue lettere gli permife di ritornarlcne a Ro- 

W j e abbiamo la lettera dal Cardinale fcritta da Venezia a’ iz. di 

Gennaio del' detto anno allo fieflo Pontefice , con cui il ringrazia , 
litcrif ionorlficentijpmis una cufn ctterit CoJItgir aifentiiut ad fuum 
JanSìftimum gremìum , hoc efi a defperarlane omnium rerum ad eertam 
fpem fumiw beneficio revoemnt / ma infiéme fi feufa , perchè giunto 
effendogU all’ injprowifo sì lieto aanunzio , fi trova egli sì ^gara- 

vato di debiti, che non può si torto recarfi a Roma*tó) . E un al- 

tra pure ne abbiamo da lui fcritta al Pa^ medefimo da Firenze,' 

ove 
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ove fi cr» frattanto recato a’ 15. di Novembre del 1544. ,ndla qua* 
le il fcufa , -perchè non può arrenderfi al nuovo atn'»revo!e invito ' 
da effo avuto, sì per le molte, é gravi infermità , alle quali era fiato / 
fioallora foggetto .■'come anche per qualche commilfi'inc avuta dall’ 

, Imperadore , c eh’ era di molta importanza hon folo per qiiel Mo- 

narca, ma per tutta la Chiefa Cattolica (i) . La qua! commi(nonc pe- 
rò non fappiamo precil'amente qual fofle.Pare infafti.ch’ei non pir- 
tilfe mai da Firenze j, ed ivi certamente ci mori a’ zi. di Settembre 
7] ^ ciòcche ne ha veduta la luce, e il C. M izzuchelli 
Oprre fcfitte aimovcm diligentemente le lettere, e le Poefie, che fe ne hanno al- 
^ le (lampe, ed altre opere, che o fon rimafte inedite, o li fono fmar- 

rite.Ma le lodi, colle quali ei viene onorato dagli Scrittori di que’ 
tempi, cel rapprefentano , come un -de’ più colti ed eleganti Scrittori , 
che aveffe quel fecolo . Già . abbiamo accennato quali elo^j folca 
, fame il Card. Sadoleto. 11 Gvaldi lo .dice uno de’ primi Scrittori di 
Epigrammi, c di Elegie, e tàTe.che difficilmente potea trovarli il più 
inaegnofo , e il più leggiadro , e rammenta infieme la protezione , 
ch’egli accordava agli udmint dotti , fra’ quali nomina il Pico , il 
Moka, il Valeriano, l’Ubaldini, il Pantagato, il Manuzio, il Ro- 
bottello , e ad cllì tiffiiugne fe fteffo» Celio Calcagnini anfora, fcri- 
■vendo a GalafTo Aritmia efalta con moKt lodi akuni -verfì dell’ Ac- 
colti , che quegli inviati gli avea, e due lettere piene di elogi fcri- 
ve a lui fteflo . il. Ma bello è (ingolarmcntc l’elDgio, con cui Pao- 
lo Manuzio gH dedicò nel IS40» il primo tomo ddlle Orazioni di 
Cicerone , di cui , poiché eflb non è (htto ^accennato dal C. Maz- 
zuchelli , recherò qui una parte: ScUf guoiìtite fere a graviftìmarum 
artium rféctatlone in biee Jìutiìay qme fibi ab humanitate nomen arifeirve-' 
rttnt , qva/ì in bortum annenifsimum eiiverttre:, ubi te triodo Oratorum , 
Poetarum fioret,niedo diJcìum amìcorum colloquia mirifice deledant , ne 
prater id' temporis , quod valetudini dare foles , quod fané pufìllum efl^ 
bora nulla ftt , quxm non in literlt , Ch* virtute traducas . Quam tuie vi- 
tre rati’ntem qui ignorane , mirantur feilieet , unde illa tibi in adverfis re- 
bus forthudo tanta , unde animi rebus illud invidi. Di alcune altre cir- 
collanze intoitio alla vita , e- all* opere dell’ Accolti , poiché nulla 
io ho thè aggiugnere al,C. Mazauchclli , lafcio che ognuno coiiful- 
ti 1 ’ Opera di quello erudito Scrittore , e quella del Cn. Monfignor 
Buonamici,da me poc’anzi citata, e fo frattanto ritorno al Gìraldi .. 
Notule di Gì- XXII. Paolo Sadoleto, di cui ahbiam ragionato tra gli Scrittori 
toi»mo ddlà Tcolf^i, Romolo, e Pompilio Amalèi , Scballiano Corrado, e Anto- 
aUh*” ’ ' *** Majoragio , de’ quali tutti diremo nel Capo feguente , e Fran- . 

cefeo Roborteilo , di cui fi è detto a lungo nei primo Capo di que-^' 
fio libro , hanno qui luogo tra’ buoni Scrittori di Pociìc Latine , 
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Soggiugne ad efli (i) Girolamo dalla Rovere , o , com’ ^li dice , • ' 

Quercente, della famiglia di Giulio IL, il quale, dice egli, neiretà 
faociullclca fembrò uo prodigio in ogni genere di dottrina in Pavia 
c altrove, e perorò pubblicamente , e fcriITe Poelìe, dì molti, e dU 
veri! metri . Ei vive ancora , aggiugne , ma ora foggiorna in Fran- 
cia . Somiglianti, cofe^i Girolamo della Rovere ci narra il Carda- 
no (z) , che lo dice nato a’ zq' di Gennajo del 15^0., e afferma, 
che in età di nove anni difputò , e perorò nell’ Univerfiti di Pado- 
va j e che aveane egli fteffo veduta ftampata quell’ Orazioni j e 
che nelle lingue ancora avea una perizia l'uperior di molto all’ età . 

Ei fu pofcia inviato in Tuo nome dal Duca di Savoja al Re di Fran- 
cia , a cui pàf que per modo , che n’ ebbe il Vefcovado di Tolo- 
ne, da pi fff^xjfcia p^mmolTo all’ Artivcfcovado di Torino, e da 
Siflp V. fatto Cardinale, mori nel ISP^.- Di lui ragiona più a lun- 
go il Roflbtti (3) , coltre alcune altre Orazione ne accenna le Poe- ^ 

Ile latine da lui compofìe in età di dieci anni, cioè nel 1540. , e in 
queir anno flelTo Rampate in Pavia .-Di Andrea Dazzi Fiorentino 
non parla il Giraldi , che come di affai mediocre Poeta ; ma accen- 
na iniìcme , cpme cofa degna di maraviglia , che effendo vecchio. c . 
cicco tcneffe in Firenze fcunla di lingua Greca . Di lui ci dà più 
diRinte notizie il Sig. Domenico Maria Manni (4) , che ne annove- 
ra le opere ^ e una lettera latina fe ne ha ancora in iRampa fcrit- 
ta a Pietro. Vettori nell’Ottobre del 1543. in óccafione , che egli 
era Rato dato Collega al Vettori medelimo nella Cattedra di elo- 
quenza Greca, e Latina [5]. Poco degno ancora di lode fembra al 
Giraldi quell* Andrea Saraco , di cui abbiam ragionato fra gli Sto- 
rici Milanefije par ch’egli il nomini folo per tit menzione di Bat- 
tiRa Saraco , eh’ era allora in Ferrara Spretarlo del Duca , e fo- 
praRante all’ Archivio , di cui dice , che fcalle graty cure de’ fuoi 
impieghi godeva talvolta di follevarfi , o fcrivendo fuoi verQ ,0 
udendo gli altrui . Di Marcello Palingenio diremo tra gli Scrittori 
di Poemi Morali • e tra quelli dell’ Arte Poetica daremo luogo a 
Giulio Cefare Scaligero, amendue nominati qui dal Giraldi, il <ina- 
le ancora accenna , ma non con gran lode , la Storia del Vecchio, alni Poeti an- 
e del ■ Nuovo Teftamento Refa, in vcrfi da -(j^iamnuria Velmazio'®”’ 
Francefeano da Bagnacavallo , di cui innoltre nella ^aurenziaiia li han 
quattro libri in verli erpici in lode dell’ Italia , dedicati al Duca 
Cofimo 1. (6), c le PocGc di un certo Tomraafo Scaiueno’e quel- 
le, che eli fembran.piii degne d’ encomi, di Scipione Baldi, o piut- 
toRo Balbi , dal Finale di Modena, di cui dice (7j,v,che molto ta- 
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l«i» avea per la Poclia , e die molte cofc avea già pubbli- 

caie, molte ancora ne fopoameva. Più ftefamenre ragiona ;h’ quello 
Patta il C. Mazzuthelli , cnc tutte ne annovera le Poefic venute al- 
ia luce [ij,. Anche il celebre Cardinal Egidio da Viterbo, di cui fa- 
rà Jufigo migliore a trattare , ove parlercm jfegli Oratori di queflb 
lecolo, è porto dal GiraMi nel numero degli cleoanti poeti. Quindi 
dopo una non breve digrcRìone fu più illuftri Pccti -Italiani al tem- 
po ^rto triffuti , ritorna a’ Latini , e dopo dVer fatti i dovati elogi 
di Sfipione Capece , e di Aonio Paleario , de’ quali favelleremo fra 
gli Scrittori di Poemi Filofofici, parecchi altri ne nomina (ij, che da 
noi li accenneran brevemente. Erti fono Pietro Mirteo Udinefe, uo- 
mo di vivace, e facile ingegno, ma di guadi cofhirnyu che eccitò 
contro fe fterto lo fdegoo del dolce Flamiuio ^ a an fp^iandort 
ftretto di parentela andava quà c li. ingannando non pochi, che nin- 
na cola ricufavano a un ‘ 

Lìruti,che ne ragiona 
cui dirtmo più fotto , ( 
de’ quali io non mi arrcrto a parlare , poiché già ne ha ragionato 
con piolta efatteaza il C. Mazzucbelli (4.], quel Cataldo SlciUawi , di 
cui altrove abbiam favellato (5) , Jacopo Lebezio^ cioè Lavez^uoli 
Forraiefe Canonico Regolare della Congregazione di S. Salvatore , di 
cui moke Poefie latine il hanno alle ftampe ed Elio Ciucio erot- 
ti Cremonefe-, uomo non nella Poefia folamentc^ ma in tutte le bel- 
le Arti vrrfatò,e che 'molti fàggi avea già dan , e continuava à da- 
re tuttora del leg5Ìadro fuo ingegno (7J , le <ui opere furono llam- 
pate in Ferrara «el 15^4. - 

,XXifI. Eca querti Poetf.ii dii Hi breve li fpedifee il Giraldi, 
urto egli nomina , che panni degno di non eder cogli altri confufo, 
ci(^ Lodovico Pari erti Ke^ùiito , detto il giovane, à differenza di 
un altro vilTuto al principio del fecolo, di trai il Guafeo raimaonta 
una compendiofa Storia di Reggio in verfì latini da luti comporta, e 
data, non fo in qual anno, «ile ftampe (Sj.Piu celebre fu il giova- 
ne V rhe qui dal Grraldi lì nomina . Ei dice lòlo di averne vedute 
molte Poeìie , ma di non averle alette con atternSione . Molte di fatto 
fon le opere in vcrli del giovane Lodovico* e tra effe un Poema ir. 
fei fibri fulla Crcitiione cÌelMondo,intitolatoT^o/ue;«, Rampato dal 
Manuzio nel 15^0. e un altro io quattro libri fulf Immortalità -dell' 
Anima, flaSipato in Reggio nel 1541. In queRi due Poemi fembra , 
che il Parilelti fi prefi^joffe di imitare Lucrezio j ma benché quaU 

t he 
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che tratto fia fcritto 'con eleganza , più fpeffo però lo ftile ne è 
troppo profaico , e baflb- . Più felice egli fu nell’ imitare Orazio , a 
fomiglianza del quale fcrifle Tei libri di Epiftole in verfi , che ven- 
nero a luce infiem col fecondo degli accennati Poemi . In alcune di 
effe fi vede molta eleganza , e non picciola conforniitJi coll’ origi- 
nale , ch’ei prefe a copiare • e perciò non è da ftupire , che il'Sa» 
doleto molto ne lodaffe una a lui indirizzata [ij, che il Bembo fa- 
ceffe molti encomj di un’ altra dal Parifetti inviatagli {z) , e che il 
Caleagnini ancora ne efaltaffe 1 ’ erudizione, e 1 ’ eleganza nello fcri- 
vere si in verfo, che in profa [3]. Se ne hanno ancora tre Orazio- 
ni col titolo :rfe Dtvtn(t in homintm óennrolentla ,{iimpate in Venezia 
nel 1552. ,c più altre opere, altre in profa, altre in verfi, ma alcu- 
ne di effe inedite , delle quali ci dà il Catalogo il fuddetto Guafeo 
(4) . A Lodovico congiunge il Giraldi Girolamo Parifetti dicendo', 
che bench’ egli Ca Giureconfulto , effendo però ufeito dalla fcuola 
dell’ Alciati , è affai colto nella Letteratura Greca, e Latina, e tal- 
volta fi efercita nel verfeg^iare . Di lui abbiam parlato più a lun- 
go nel formar . la^ ferie de Canonifii . Più bello ancora è 1 ’ elogio 
eh’ ei fa di Giovanni Berettari Sacerdote Modenefe, dii cui afferma, 
che in età giovanile fece sì lieti progreffi nella Letteratura , e nella 
volgar Poefia , e che nelle canzoni lingolarmcnte riufci si ingegno- 
fo , c SI colto , che avendone vedute alcune il Bempo , e il Card. 
Bernardo da Bibbiena, ed altri uomini illuHri , ne traffero fperanza, 
eh’ ei doveffe aver luogo tra’ più rari Poeti ; e che perciò il Molza 
fel prefe in cafa . Ma che pofeia tutto fi volfe alle Sacre Lettere , 
e che r Accademia di Modena il rimirava non altrimenti , che pa- 
dre , finché dagli Inquifitori citato a Roma fu' coflretto a trasferir- 
li colà a render ragione della fua Fede , e dopo alcuni meli affo- 
luto , turnoffene a Modena , ove paffava tranquillamente la fua vec- 
chiezza. Del Berettari, che fu foprannomato Poliziano, parlano an- 
cora il Vedriani (5), e il Muratori ( 6 ), il quale, allegando la Cro- 
naca inedita del Lancellotti , ne fiffa la citazione a Roma nel 1541. 
Se però ella avvenne in quell’ anno , convien dire, elv anche , poi- 
ché egli ne fu tornato , nafccffe qualche fofpetto intorno alle opi- 
nioni da lui feguite j poiché una lettera del Card. Morone al Card. 
Contarini fcritta da Modena a’ 3. di Luglio* del 1542. [7] ci fa ve- 
dere , che allora dovette il Berettari giuftificarfi innanzi al Moro- 
re di alcune fue propofizioni ; e veggiamo ancora , eh’ el fu tra que’ 
che fegnarono nel primo di Settembre del detto anno il Formola- 
fom. yil P. IH. D d ■ rio 
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rio di fede più volte da noi mentovato . Convien però dire , eh’ ei 
fi pm^afTe intieramente , perciocché , fecondo il Vedriani , ei conti» 
nuò a fare le Lezioni fopra la S. Scrittura nella Cattedrale di que» 

. fìa Città . Quello ScTÌttor medefimo afferma , che moltifliiae com- 
polìzioni ne furono ilampate in Parigi e altrove . Ma io non tro» 
vo , che altro fe ne abbia, fuorché una lettera al Moka [i] . 
ri XXIV. Giambattilla Amalteo , quando H Giraldi fcriveva il fuo 

Amiìtco ,*'ed fecondo Dialogo, era ancor giovanetto di 23. anni. Aveane ei. non» 

•Ieri Uomini dimeno vedute Elegie , Epigrammi , ed Egloghe , le , quali ne facea» 

concepire grandi f^ranze. E riufei in fatti l’ Amalteo un de’ più * 
KlU. colti, e de* più le^iadri Poeti, che in quello fecolo fioriflero. Copio» 

fe ed efatte notizie di elfo ci ha date il Ch. Sig. Gìingiureppe Li» 

. ruti; nè di lui folamente,ma di molti altri di quella Famiglia ori- 

ginaria di Pordenone nel Friuli , e diramata pofeia in più altri luo- 
ghi della llelTa Provincia (2) . Paolo Amalteo Religiotb dell’ Ordi» 
ne de’ Minori , c ProfelTorc di Belle Lettere in Pordenone , nella 
Terra della Motta , in Belluno, in Trento, e in Vienna d’Aullria, 
coronato Poeta dall’ Imperadore Mal&miliano I. , e poi barbara» 
mente uccifo,non G fa come, né per qual occaGone , circa il 1 ^ 17 ., 
Marcantonio di lui fratello , che dopo aver fatto conofeere i Tuoi ta- 
lenti per l’amena Letteratura nell’ Auflria, e nell’ Ungheria, fu Profef» 
fore in diverfi luoghi del Friuli, e morì nel 1558. , e Francefeo al- 
tro loro fratello , Profeffore di Belle Lettere in Sacile , e lodato da » 
Girolamo Rorario, come uomo dottiflimo (3), ebber tutti gran no- 
me pel lor valore in tali fludj , e ce ne lafciarOn più faggi in di- 
verfe loro opere , altre Rampate , altre inedite, altre perdute , delle 
quali minutamente ragiona il fopraccitato Scrittore . Da Francefeo 
nacquero ^Girolamo nel 1^07. il quale allo Studio della Poefia con» 
giunfc «jucllo ancora dell’ Arte Medica, da lui infegnata in Padova, 

' ed efercitata in più luoghi del Friuli , Gno all’ anno IS74- > i” cui 
Gni di vivere, G>rnelio, che fu parimenti Medico infiemc , e Poe- 
ta , ed ebbe per alcuni anni 1’ impiego di Segretario della Repub- 
blica di Ragu^ , Aurelio , lodato ancora , come uomo affai dot- 
vurdl'Gfai!^ ® Giambattifla , il fecondo de’ Fratelli , di cui 

Utiifla, e^i dobbiamo fingolarmente trattare . Nato in Oderzo nel 1525. , e in- 
fuo hpere. viato all’ Univerfità di Padova, vi fi diftinfe per modo, che in età 
di foli 20. anni fu chiamato a Venezia a illiuirc nelle Lettere uma- 
ne i giovani della nobil Famiglia Lippomana , di che fa cenno an- 
che il Giraldi nel paffo fopraccitato . Non cefsò egli perciò dal col- 
tivare i fuoi fludj , e non folo nelle tre lingue Greca , Latina , e 
Italiana, ma nella Filofofia ancora , nella Teologia, e nella Giurif- 

pru- 
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prudenza fi 'cfercStò attentamente . Pafsò in Inghilterra nel 1554. 
coll’ Ambafciadore della Repubblica Giovanni Michele , fu indi Se* 
gretario della Repubblica di Ragufa , pofcia fu chiamato a Roma , 
e fcelto r fuo Segretario dal Pontefice Pio IV. , come afferma il 
Sig. Liruti , bencnè il filenzio di Monfignor Buonamici polla muo* 
veme qualche dubbio , e pafsò per ultimo all’ impiego di Segreta» 
rio della Congregazrone del Concilio. Due lettere inedite dell’ Amal- 
tco à D. Cefare Gonzaga Signor di Guafialla ^ delle quali io ho co» ' 

pia, ci fan vedere , che nel 15^7. egli era in Milano col S, Card» • • 

nal Carlo Borromeo . Mori finalmente in Roma in età di foli 48. 
anni nel 157^. pianto in morte da’ più dotti uomini di quel tempo» 
che r aveano in vita onorato de’ più magnifici encomj . In fatti le 
Poefie latine di Giambattifia , Rampate prima nel 1550., quando et 
non contava che 25. anni di età , e delle quali fi fece pofcia, per 
opera di Girolamo Aleandro il Giovane, una più ampia raccolta nel 
IÒ27. infieme con quelle di Girolamo , e di Cornelio di lui fratelli, 
non cedono in eleganza, ed in grazia a quelle di alcun altro Poeta 
di quella età . Ne abbiamo ancora alcune Poefie Volgari e alcune 
lettere oltre più altre inedite , delle quali dilHntamente ragiona il 
fuddetto Scrittore ,.che riporta ancora gli elog} , co’ quali hanno di 
lui ragionato molti de’ più dotti Scrittori , e parla inimltre di Giu- 
lio, e di Paolo, e più a lungo di Attilio Amalteo figliuol di Giro» 
lamo , c di Ottavio fratei di Attilio, che a quella «miglia confer» 
varono , e accrebbero co’ loro lludj quel nome, che le aveano i lor 
maggiori ottenuto . 

XXV. Di Lorenzo Gambata , nominato qui dal Giraldi [l],di- 
rem tra poco , nel ragionare degli Scrittori di Poemi Eroici . Una mèrror^'che 
lunga ferie teffe egli pofcia di altri Poeti Latini , de’ quali altro non j» 

fa, che indicarci i nomi.Elfi fono Antonfranrefeo Rainieri Milanefe, **'** * 
di cui abbiamo detto fra’ Poeti* Italiani , Onorato Fafc^elli da noi 
mentovato poc’ anzi , Augnilo Coceejano Brefeiano , di cui parla 
alquanto più a lungo il Card. Querini fz] , Gabriello Faemo Gre» 
monefe , Antonio Volpi , e Partenio Paravicino Comafehi , Angelo 
Perotti da Camerino, Tolommeo Gall^ Comafeo , che fu poi Cardi- 
nale , Giulio Feroldi , e Francefeo Manfredi Cremonefi i Giampaolo 
Amanio Cremafeo, di cui diligenti notizie fi hanno preflb il Conte 
Mazzuchelli (^, due Giovj , Paolo il giovane, e Giulio nipoti del 
celebre Paolo Giovio , Fazio Benvoglienti Sanefe da noi altrove lo- 
dato , Girolamo Olgiati foprannommato 1 ’ uccifore , per 1 ’ uccifion 
da lui fatta del Duca Galeazzo Maria Sforza , il qual però non lo 
come fia dal Girtildi qui nominato , ^chè vilfe nel lecolo prece» 

D d 2 den- 
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4 entc., un Landriani Milancfe, che è forfè quel Gianfabricio notn»< 
nato dairArgelati [i] , Andrea Angulio , Antonio Vacca. Antonio 
Sanfelice , Placldio da Piacenza , Lodovico Domenichi , di cui ad 

altra occafìone fì è detto a lungo , Giambattifta Gabio , Ferdinando 

Balanio Siciliano, Fabio Segni Fiorentino, di cui più ampie notizie 
potranno fomminifìrare a chi le defideri , i Falli dell’ Accademia 
Gabriello Fa- Fiorentina (ij , Pietro Alvaro Romano, e Lelio Carani, oltre alcu- 
Mdevile'eoan. ^Itri Stranieri , che a quella Storia non appartengono . Fra tutti 
»«• quelli Poeti due foli he trafcelgo io a dirne alquanto più llefamen- 

te , perchè mi fembran tra elfi i più degni di dilliata memoria , • 

cioè il Faerno , c il Volpi . Il Facrno , di cui fono feonofeiuti i pri- 
mi anni , e i primi impieghi , dovette la fua fortuna al S. Cardinal 
Carlo Borromeo, e al Pontefice Pio IV. di lui Zio, il quale elTen- 

do ancor Cardinale lèi prefe in Corte , c 1 ’ amò fempre , e il pro- 

tcITe collantemente . E n’ era egli verameflte degnilTimo , perciocché ' 
tutti gli Scrittori di que*^ tempi , le tellimonianze de’ quali fi poflóa 
veder raccolte innanzi alle Favole di quello Poeta nelle edizioni 
Cominiane , ne efaltano concordemente non fol 1 ’ ingegno e il fape- 
re , ma ancora la probità fingolare , e 1 ’ innocenza de’ collumi . A 
' maggior grado di onore fall il Faerno , quando il Cardinale fuo 
Protettore fu follevato filila Cattedra di S. Pietro , e in quell’ oc- 
cafione gli fcrifle il Contile una lettera z i6. di Gennajo del 15^0. 

in cui con elfo rallegrali della nuova fortuna, a cui è fiato in- 
nalzato , e lo elbrta a valerfene a vantaggio altrui . £ che il Facr- 
no feguilTe quello configlio , e che uomo , com’ egli era , d’ ottimo 
cuore , tutto fi adoperaflc a procurar 1’ altrui bene , leggiadramen- 
te deferivefi da Latino Latini in una fua lettera de’ 4. di • Marzo 
dell’anno fieflb recata dal P. Lagomarfini (4);J'ed iterum lengìus ab~ 
riplor : Fjemus tamen revocai , quafi-jue contemptum fe querìtur : ut ejl 
homo nunc /»*• omnium deliei'tt Pontìficique in primis , ut antebac femper , 
casus. Nunc hominem videre & audire eJi opera pretium. Quamquam 
enim non , quacumque multorum caufa vult , eadem petejl , laborat tamen 
libenter , efficit certe aliquid , ita ut eum patronum fi hi omnes qui modo 
aliquam operam literis navarint , quarant . Quare putaio , virum bonum 
numquam carere molejlia c^noftì* tnim poetarum prafertim itnprobit.item , ne 
hic tibi inopifsimorum adolefcentium legionem commcmoreni , ad petendtim 
non boflem , fed obfonium fportulamque vrmnptijsiniam , Poco tempo 
potè il buon Faerno godere della lieta fua forte . Verfo la fine dell’ 
anno fielTo ei fu travagliato da lunga , c pericolofa infermità , dalla 

3 ual nondimen parve lillabilirfi (5) . Ma un anno apprefib a’ 17. 
i Novembre del 1^61, in età ancor frefea finì* di vivere; filila 
' ' . qual 

CO Bibl. Script. MtUiol. Voi. II. P. I. fj, Contile Le». T. II. p. 

p. 77 ^. C4> In Non* aJ Pncian. VoUlI. p. iS?. 

(1) p. p*. . Ci) Pogun. Epi®. I. c. 
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<jual morte abbiamo una belliffima lettera del Card. Ottone '^Tiucb- 
les al Card. Ofio, piena di elc^j del Faemo , pubblicata dal P. La- 
gormarfini [i] , il quale un’altra ne reca di L,atino Latini dello Ref- 
ìo tenore . Fralle altre lodi , che il Truchfcs ne dice , non è l’ ulti- 
ma quella,. che per alcuni anni era il Faerno vifTuto in Roma, co- 
me in una villa, fenza aver punto delle arti, degli inganni, de’ rag- 
giri proprj delle Corti , lieto, e pago fbltanto di quel fuo ingenuo 
candore , che il rendeva amabile a tutti . Ordinò il Pontefice , co- 
me narra il medefimo Cardinale , che fe ne deflero alla pubblica 
luce le operOi^E infatti 1 ’ anno 15^4. ne furono (lampare in Roma 
le cento Favole tratte da Efopo , e da altri antichi Scrittori , e da 
lui efpoTle in verfi latini di varj metri , con una si terfa , c si facile 
eleganza , che pochi tragli Scrittori moderni fi fono ugualmente ac- 
codati alle grazie d^li antichi Poeti . Ridicola è 1 ’ accufa , che da 
alcuni fi appone al Faemo , cioè che ei fi valeffe , delle Favole di 
Fedro non ancor pubblicate , e che cercalTe perciò di fopprimerle . * 

Perciocché o fi parla della fodanza delle Favole , e queda ei fi pro- 
tefta di averla tratta da Efopo , e da altri antichi Greci , le cui 
opere erano nelle mani di tutti , e più note alTai di quelle di Fe- 
/ dio j o fi parla de’ veri! , e bada il confrontare que’ del Faerno 
con que’ di Fedro per conofcere , fe il primo giovato fiali del fe- 
condo • intorno alla quale accufa fi può vedere la lunga confuta- 
zione , che nc’fa il fopraccennato P. Lagomarfini (z) . Alcune altre 
eleganti Poellc ne abbiamo unite alle dette Favole nelle edizioni 
Cominiane , e fra effe una contro de’ Luterani , il che ha data oc- 
cafione ad altri di credere , che contro i detti Eretici avelie egli 
fcritto un trattato . Fu inoltre il Faerno uno de’ più infaticabili , e 
de’ più attenti Cenfori delle edizioni degli antichi Scrittori , con- 
frontandole co’ migliori Codici per renderle più efatte e corrette . 

Cosi egli emendò le Filippiche di Cicerone, e le Commedie di Te- 
renzio , opere amendife aliai lodate da Pier Vettori (3) , il quale 
alla feconda dal Faerno non finita diè 1 ’ ultima mano . Molto egli 
affaticolTi ancora nell’ emendare Livio , e Plauto * ma di quelle Fa- 
tiche niun frutto fi è veduto in luce , trattane una lettera Italiana, 
in cui fi contiene la cenfura dell’ emendazioni del Sigonio fopra la 
Storia di Livio , la ^ale vedefi nelle citate edizioni , infieme con 
.un Trattatello latino imperfetto fui verfi Comici . 

XXVI. Più fcarfò è. il numero di Poefie , che ci è rimafio di Gianrartnnì* 
Giannantonio Volpi, le quali fono fiate raccolte , e unitamente date ddi'* 

alla luce in Padova nel I7a$.dal ^bre Giannantonio Volpi il gio-fuavita. 
vane, il quale vi ha premefla una breve vita del loro Autore . Era 

- . % ' tgli 


'0 ll>- P- 3S9- (j) Epill. Pi iia. alpi 

(a) Ib. p. 363. àc- . 
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egli nato in Como da nobil famigli» »’ Jl. di Gennaro del IJÌ4. 
Avendo perduto ne’ primi anni il padre , divette interromper gli 
ameni ftudj , a’ quali era naturalmente portato , e ftudiar prima in 
Pavia, e efercitar pofeia in patria la Qiurifprudenza , il- che egli fe- 
ce con tal fuccelTo , che fu deftinato a fcrivcre gli Statuti Munici- 
pali, c fu ancora dadla Città inviato alla Corte dell’ Imperador Car- 
lo V. Il defiderio di pia cofpiciH onori fi trafle a Roma , ove fu 
alcun tempo in Corte del Card. Aleflandro Farnefe , ma non veg- 
gendo compierfi le fùe Ipcranze , tornoflene a Como , ove , dopo ave- 
re per piu anni ammùiiltrau quella Chiefa pel Vefeovo Bernardi- 
no dalla Croce , che ne era aflente , per rinuncia da quello fattane 
gli fuccedette nel ISS 9 - Intervenne ai Concilio di Trento; da Pio 
ÌV. , e da Gregorio Xllf. fu due volte inviato Nuncio agli Svizze- 
ri ; e dopo avere per quali qo. anni retta con molto zelo quella 
fua Chiefa, fini di vivere a’ 30. di Agollo del 1588. Fralle Poche, 

’ thè ne abbiamo , tutte molto eleganti , fon degne d’ olTervazione 

fingolarmente due Satire , nelle quali fi può dire con verità, che fu 
egli il primo tra’ moderni a imitare felicemente lo Itile d’ Ora- 
zio . All’ onorevole tdlimonianza , che Paolo Manuzio ha rcnduta 
al Volpi in una fua lettera [i], che è fiata premelTa alla citata edi- 
zione ,.fi può aggiugner quella del Doni , di cui fi ha una' lettera 
al Volpi (z), e un’altra, in cui ragiona di lui, e narra le fingola- 
ri accoglienze, che avea da lui avute in Como nel lS4J- (3) -Ab- 
biamo ancora tre lettere dello fiefib Volpi al Dnmenichi [4^ . Un 
bell’ elògio per ultimo ne fa il Taegio , che lo dice uomo a inge- 
gno divino , ed cfpertiflimo in tutte le buone arti , e fingolarroen- 
te nella Poetica (5) . Alle Poefie di Giannantònio alcune fe ne ag- 
giungono di Girolamo, minori di numero, ma non inferiori nell’ e« 
leganza . Qucfti da Giammarteo Tofeano è ancor lodato , come ec- 
cellente Cofmografo \ 6 ] , e tra gli Epigrammi del Molza ve n’ha 
uno , in cui loda un opera di Cofmografia da efib compofia . Ma 
io non fo , che un tal libro abbia mai veduta la luce. 

, XXVlI. Anche alcuni Giureconfulti fi pongono d*I»Giraldi ne' 

nchemcriM^ numero de’ buoni Poeti (7) , come il Conte Federigo Scotti , e i, 
no iu-,«;o in Conte Cofianzo Landi Piacentini, e il grande Alciati . Di quefi’ub 
timo fi è da noi favellato , ove era luf^o più opportuno , cioè nel- 
dfano di par- la Storia della Giurifpradenza , e del fecondo abhiam detto nel par» 
Scrittori d’ antichità . Del Conte Federigo Scotti abbiamo 
vifioé. Un Volume di Poefie latine, fiampate “in Bologna nel 1580. , a cui van- 
no aggiunti due libri di Lettere , e alcune Orazioni . Lo fiile però • 


non 


(■) Lib vm. E^ XXII. (S? Villa p. 61. 

(t> Doni Lrit. p. iix. (d) PepliSs Itti. Lib. III. 

Cj> Ivi p. «j. - C7) P. 574- 

(^) Pino Rate, di Leti. T. II. p. alo- 
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non è molto* colto , e pare , che gli (hidj della Giuri^rudenza non 
gli permettedero di giungere a quell’ eleganza , che m propria di 
tanti altri Poeti di qued’ età . Ne abbiamo ancora alcune opere Le* 
gali , che Stuello luogo non appartengono . Di Francefco Lovill* 
ni Nobile Udinefe, e natg<nel 1524., di cui, benché non contrade 
allora che 24. anni di età., fa qui onorevol menzione il Giraldì , 
dicendolo giovane maravigliofaraente difpodo alla Poefìa , di lui , 
dico, parla a lungo il più volte lodato Sig. Liruti (i), e dimodra,. 
che egli dopo aver avuti a Tuoi Maedri m Udine Faudo da Lon* 
giano , e in Padova Lazzaro Buonamici , e dopo edere per alcuni 
anni dato Maedro de’ giovani della nobil Famiglia Cornaro in Ve- 
nezia , fu nel 1550. chiamato Profedore di Belle Lettere a Reggio, 
la qual Città ebbe in quel fecolo 1 ’ onore di udire da quella Cat- 
tedra dottidimi uomini , come Sebadiano Corrado , Pietro Angelio 
da Barga , il Lovifini , Celio Rodigino , Giulio Camillo ., e Pietro 
Morino Francefe , come da un’ Orazion di qued’ ultimo raccoglie 
il fuddetto Scrittore . 11 Lovifìni , dopo averla fodenuta per quattro 
anni, pafeò nel 1554. alla Corte di Parma a idruir nelle Lettere il, 
giovane Principe Aledandro Farnefe , con cui pofeia, in carattere di 
Segretario , viaggiò in Inghilterra , e in Ifpagna , e in quedo fecon- 
do Regno -li trattenne più anni t c vi fece ammirare il fuo ingegno 
e fyicre . Tornato finalmente a Parma nel i^óó. ivi tre anni ap- 
preflo fini di vivere , e fu con molto onor feppellito nella Chiefa 
Cattedrale df quella Città . Molti ne pianfero co’ loro verfi 1 ’ im- 
matura morte , e molti lafciaron di lui onorevol memoria ne’ loro 
ferirti , come ci modrano le loro tedimonianze dal Sig. Liruti rac- 
colte , alle quali fi poflbno aggiugnere quelle di Bartolommeo Ric- 
ci , che ne parla con molta lode in alcune fue lettere (2) , di Giam- 
battida Pigna , che lo accompagnò con un fuo Epigramma al Sigo- 
nio , mentre per andare a Reggio padava per Modena (3) , e di 
Giulio Ibprannomato Ariodo , che ne inferì 1 ’ elogio nella fua Pri- 
mavera (4) . Egli aggiunfe un terzo libro al Poema del Fracadoro 
intitolato; Jeftjih ^ e alcune altre Poefie Latine, Italiane, e Greche 
fe ne ledono in diverfe raccolte , oltre un numero affai maggiore 
di altre Poefie, e di altre opere, che fon rimade inedite , o -fi fono 
fmarrite , delle quali parla didintamente il Liruti , Ei pubblicò an- 
cora nel ISS4- u*' Comento Latino full’ Arte poetica di Orazio , e 
tre libri intitolati. Parerlo», ne’quali fpiega diverfi .palli difficili di * 
diverfi antichi Scrittori Latini , e Greci • nelle quali opere fi fcuopre 
ugualmente c la molta erudizione del Lovifmi , e 1 ’ attento dudio 
da lui podo neir.imitazion dello dilc de’ migliori Autori . 

XXVIII. 


(0 Noiixio di Leiwr. del Friuli T. II. 
p. iji. &c. 

C») Oper. Voi. II. p. }S. 


(0 Ceri», p. 6i, 
U) Capto I. 
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XXVnr. Dopo quella eouinerazio ie di molti Poeti , fatta fecon- 
do r ordine , che piti piacque al Ginildi , par eh’ egli voglia pren- 
dere a telferne un’altra ferie, fecondo 1’ ordine delle lor patrie (ij. 
Ma quattro fole Città egli nomina, Modena, Brefcia , Mantova , e 
Ferrara . E Modena può elTcr ben foddisfatóa di ciò , eh’ ei ne dice 
perciocché parlando de’ Modenefi afferma , che hernm in^;nìa prom- 
pta funt & parata !n utramque partem ; t aggiiigne, che alcune han- 
no ‘fcritto aitai bene , ma alquanto ofeuntnente della Poetica , cioè 
il Cartel vetro , di cui già abbiam favellato, e Filippo Valentini, di 
cui fi parla a lungo nella vita del Gartclvetro , fcritta dall’ cruditif- 
fimo Muratori , ove fi rammentano i rari pregi d’ ingegno , de’ qua- 
li Tu egli dotato, benché non ce ne fìa rimafto alcun monumento, c 
i difaftri, a cui fu foggetto pel moftrarfi , ch’ei fece troppo propen- 
fo alle opinioni de’ Novatori ; e fa pofeia T elogio ancora di Ga- 
briello Fallopio, di Antonio Fiordibello, di Carlo Sigonio.Non co- 
si può dirfi contenta Brefcia dell’ efpreflioni , con cui di ciTa ragio- 
na il Giraldi ditendo : Brtxia multot bsbet eruditos y fed mm fif Poe- 
tai, ut e/ut fi Ha Verona .. ..Virfificatoret etìam potius quam Poetai fo- 
vee ipfj Brixìa (2) . Il Card, (ferini non ha lafciata paffare fenza 
rifporta r acciifa dal Giraldi apporta a quella illuftre Città , e ci 
fchicra innanzi un buon numero di J*oeti da c/fa ufeiti (g) , cioè 
Gianfrancefeo Quinziano Stoa , e Giovita Rapicio , de’ quali direni 
nel Capo feguente . Faufto Sabeo , Jacopo Bonfadio , Nicolò Sec- 
chi da noi rammentati altrove , Bartolommeo Teani ,*Cefare Duc- 
chi , Andrea Mozzi , Augufto Coceejano molto lodato dal Bembo 
in una fua lettera (4} , Giammario Mazie , Giannantonie Taigeto, 
Girolamo Bornati , due Monaci Benedettini Teofilo da Brefcia , c 
Tito Profpero Martincnghi , « più altri Poeti , i quali benché non 
tutti fiano di tal valore , che pollano accrefccr gran nome alla lor 
patria , molti però fono tra cfll affai colti , e leggiadri , e noi parle- 
remo tra poco di due tra efli forfè i più celebri , cioè di Lorenzo 
Gambata , e di Giuleppe Milio Voltolina .• A’ Poeti Brefciani fucce- 
dono i Mantovani , e Marcantonio Antimaco uno degli- Interlocuto- 
ri del Dialogo è quegli, che nè fa l’ elisio . Alcuni di erti fono or 
poco noti , come Geremia Cufaturo Sacerdote , di cui dice , che 
con Ovidiana facilità rtefi avea cinque libri di Farti ,-i quali però 
da lui non erano rtati pubblicati , e da’difcendenti di effo erano fta- 
li foppreffi , e Gianantonio Borgo , Profeffore in Ferrara , che mol- 
ti verfi avea parimenti comporti j ma da lui Ietti folo confidente- 
mente a’ fuoi amici . J*iù celebri fono Galeazzo Gonzaga , che viffe 
lungamente alla Corte di Ferrara , e che alloca pel Duca Ercole II. 

gover- 

_ - ----- %_2 - ■ * 


Ci? p. < 7 i- j (1? Sp-cimen Bri*. I.iter. V.>l Il.p. ,58. 
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governava Modena, di cui, egli dice, fi leggono molte , ma inedite 
Poefie • Pellegrino Morato , Olimpia di lui figliuola , Giambattifta , 
e Antonio Poffevino , tutti Scrittori da noi rammentati altrove. 

XXIX. Fra tutti i Mantovani però ottennero nel poetare famal^Iio.e Ipix». 
maggiore i due fratelli Lelio , e Ippolito Capilupi , nominati qui 

dal Giraldi , a’ quali poffiamo aggiugnere 1 ’ altro loro fratello ‘Cti- Mantovani di 
mi Ilo , le Poefie de’ i^uali furono unitamente ftampate nel j 540. 

Lelio fu il maggiore d età , e nacque nel ijoi. e fi rendette farno» 
fo lìngolarmente pe’ Tuoi Centoni , ne’ quali ebbe una rara facilità , 
degna d’ effer lodata , fe tal genere di poeda fofle degno di lode . 

Egli morì in Mantova nel in età di Ó2, anni , come (1 legge 

nell’ onorevole epitafio a lui porto nella Chiefa di S. Francefeo (ij. 

Camillo il fecondo di erti nato nel 1504. al valor poetico congiun- 
fe la fperienza, ed il fenno , che lor renderon degno di cofpicue ca- 
riche , e di illurtri ambafeiate , a lui confidate da’ fuoi Sovrani , e 
morì in età ancor frefea nel 1548. Il più celebre fu Ippolito nato 
nel 1511. £i fu dapprima Segretario e Minirtro in Roma del Card. 

Ercole , e di D. Ferrante Gonzaga , e le Lettere da lui fcrittc ad 
amendue , che fi confcrvano nel Segreto Archivio di Guartalla , po- 
trebbon formar più volumi . Fralle altre fono intereirantifTime quel- 
le , che appartengono alla guerra di Parma , e della Mirandola fat- 
ta da Giulio III. , ed effe dimortrano , che il Capilupi oltre 1 ’ cfTc- 
re uomo erudito , e colto poeta , era ancora accorto negoziatore , c 
pien di zelo pel fervi^io de’ fuoi Padroni . Erte ancora ci fcuopro- 
110 ciò che niuno , cn io fappia , ha avvertito , cioè , che verlo 1’ 

Agorto del ISS^- nel tempo dell’ infelice guerra di Paolo IV. con- 
tro gli Spagnuoli , egli infiem con più altri addetti al fervìgio di 
quella Corona , o di Perfonaggi dalla medelima dipendenti , fu chiu- 
fo in prigione in Cartel S. Angelo , e liberatone pofeia nel Settem- 
bre del 1557. Pio IV. nel i5<5o. il nominò Vefeovo di Fano, e nel 
15^,1. inviollo fuo Nunzio a Venezia, come raccogliefi ancor da una 
lettera a lui fcritta da Annibai Caro (2). Sette anni apprefTo rinnn- 4 

ciò al fuo Vefeovado fq],emorì pofeia in Roma nel 1580. , e fu fe- 
polto in Araceli coll’ iferizione riprortata dall’ Ughelli . De’ tre Capi- 1 
lupi fa menzione ancora il Ch. Sig. Ab. Bettinelli (4) . 

XXX. Chiude finalmente il Giraldi il fuo Dialogo, e noi chiù- Ferrart- 
deremo il Compendio , che finor ne abbiamo fatto , cogli elogj de’ * ' 

più valorofi Poeti Ferrarefi , che o viveano allora , o poco innanzi 
erano morti {5). Erti fono Lodovico Carbone, di cut fi è detto nel 
fecolo pecedente , Curio Lancellotto Palio , Poeta Laureato , di cui 
abbiamo una copiofa Gramatica intitolata: LUeratura non volgari 

Tom. f'ir. P. in. E e dì 


(O V. Bonbdio Ltit. p. 47. Edit. Brefc. URhtII. Ifal. Sacr. Voi. I. p. 6 (f>. 

i 7 sK- (4) Delle Lettere td Ani Maniov.p.toj. 

(i) T. 11. L;tt. i5f. , . Is) ^ 
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da lui dedicata al Senato , e al Popolo di Reggio , ove allora teneva 
fcuola , e flampata piU volte al principiò di quello fecolo , opera , 
che lenza ragione ei fu da alcuni accufato di aver rubata a Potn< 
ponio Leto ; e di lui abbiamo ancora in quella Biblioteca un am< 
pio Comento a penna Tulle Satire di Perdo ■ Daniello Fini , e Ga« 
briello Ariollo , de’ quali li potran vedere alcune notizie nella re- 
cente opera del dottilfimo Sig. Giannan'lrea Barotti fi) , Enea Ge- 
rardini , Alberto CeAarelli , Archelao Acciajuoli Bgliuol di quel Ja- 
■ copo nominato pili fopra , Fabio Antimaco , Francefeo Severi , di 
cui abbiamo fatto un cenno trai Medici , Domenico BondI Magna- 
ni , Giulio Ponzio Moreletti , Girolamo Bcnintendi Belgiarini , Jaco- 
po Cagnaccini , Profpero Pafetti, il Ronchegallo, Renato Cato, Ire- 
neo Brafavola , Giambattilla Pigna , e Aleflandro Sardi , di molti de’ 

* quali abbiam già ragionato altrove . Quindi rammenta Ercole Trot- 

ti figlio di Alfonfo , per cui mollra di temere , che i piaceri della 
Corte , e 1 ’ amore del cavalcare noi dillolgano da’ buoni ftudj , ben- 
ché , aggiugne egli , la cura , e la diligenza del padre provvederà in 
modo , che ciò non avvenga . Amendue quelli fplendidi Cavalieri 
fono anche altrove dal Giraldi lodati, il padre, come un altro Me- 
cenate nel favorire , e nel proteggere i dotti [z] , il figlio , come gio- 
vane nella Greca , e nella Latina lingua verfato affai , e di tutte le 
belle arti ottimo conofeitore (3) . Lo (leffo Duca Ercole II. fi an- 
novera qui dal Giraldi tra’ valorofi Poeti ; perciocché , dice , fin 
dall’ infanzia foleva fcrivere maravigliofamente in Poefia , e benché , 
continua egli , le cure del governo lo abbian rivolto altrove , gode 
talvolta nondimeno di trattenerfi infiem colle Mufe , e ode volen- 
tieri le altrui Poefie . Dal che inferifee lo fleffo Giraldi , che non è 
a ftupire , fe tra’ Cortigiani e famigliari fleffi di Ercole due ne ab- 
bia non indegni di effer podi nei numero de’ buoni Poeti , cioè 
Agodino Modi , c Niccolò Bendedei . ^ 

llarcantonio XXXI. Noi fiam venuti finora fluendo le tracce dell’ Arfilli, e 
naminìo , e del Giraldi nel formare la ferie de’ piu illiidri Poeti , Ma uno da 
fu* viu. pur nominato ne abbiamo ommeffo , perchè avevam rifoluto di. 

firivernc con più efattezza , e non abbiam voluto interromper di 
troppo r ordine da efft tenuto . Io parlo del più dolce , del più 
.amabile , del più modedo fra tutti i Poeti Latini di quello fecolo, 
cioè di Marcantonio Flaminio, nome caro alla virtù non meno, che 
alle Mufe , e che in tutti color j che il conobbero, dellò fentimenti 
. di aminirazione al pari , che di tenerezza . Il Sig. Francefeo Maria 
Mancarti ne ha .dritta elegantemente l.a vita, che va innanzi all’ 
edizione Cominiaha delle Poefie del Flaminio. Ma ella, a dir vero, 

è an- 
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h anzi uo elogio , che un efatto racconto ; e io perciò ne verrò ri- 
cercando con piu minutezza le particolari circollanze * didinzione 
troppo dovuta a un uomo , la cui memoria dee elfer immortale 
ne’ Falli dell’ Italiana Letteratura . Ma prima , che del figlio , ci con- 
vien dire in breve del ' padre , cioè dt Giannantonio Flaminio , il 
guale , benché folle di gran lunga inferiore al figlio , fu però a’ dtoi 
Tempi avuto in conto di cibante Poeta, e di dotto Scrittore. Il P. 

Domenico Giufeppe Capponi dell’ Ordine de’ Predicatori , che il 
primo ne ha pubblicate le Lettere Latine in Bologna nel 1744. , ha 
polla innanzi ad effe la -vita del loro Autore , di cui altre anche 
più efatte , e più minute notizie ci ha date 1 ’ eruditifTimo Monf. 

Giannagodino Gradenigo Vclcovo di Ceneda in una fua lettera , in 
cui ricerca, le i due Flaminj dir fi podano SeravalleG di patria (i). 

Noi lafciando in dilparte qucda difputa , che come più altre di tal ^ Suoi^ 
natura , è difputa di puro nome , ci varremo di edà per meglio ac- 
certar 1 ’ Epoche della vita del padre non mcn , che del figlio . Lo- 
dovico Zarabbini di Cotignola fu il padre di Giannantonio , che 
nacque in Imola cit^ il nell’ antica Accademia Veneziana , 

a cui fu pofcia„afcri^» 1 ^^ il fbpcannome di Flaminio , che fu 
poi il cognome dell^^amtglia T* Pirima^ in Bologna , indi cacciatone 
dalla pede , in Venezia , fotto la direzione de’più iUudri Maedri^di 
queir età coltivò felicemente le Lettere. In* età di foli 21. anni nel 
1480. fu condotto ProfcHore di Belle Lettere a Seravalle nella Dio- 
celi di Trevigi , collo dipendio di cento Zecchini, e ivi prefe a fui# 
moglie una certa Veruna giovane nobile di quel paefe . Di là paf- 
sò nell’ impiego medefimo circa il 1471. a Montagnana ; ove fu fif- 
fato prima per nove anni ; polcia per altri cinque , finché , trovan- 
do quel dima contrario alla fanità della mt^lie , tornoffene nei 1502. 
a Seravalle j e benché invitato in addietro con ampie offerte da’ 

Vicentini , ivi fall di nuovo dilla fua Cattedra , e fu alcritto a quel- 
la Cittadinanza, e al Collegio de’Notaj. Le guerre, dalle quali tra- 
vagliato fu quel paefe , furon fatali al Flaminio , che avendo in ef- 
fe perduto quanto avea , colle , die làtiche, e colla fua iiidudria, rac- 
colto, fpogliato d’ogni cola , fece ritorno nel igop. a Imola fua pa- 
tria, ove la liberalità del Card. Rafaello Riario'i’e del Pontefice 
Giulio II. recaron fbllievo alle fuc padatc fventOre , c ove egli pre- 
fe parimenti » tenere (cuoia di Belle Lettere . Ma l’ amore , eh’ egli vicenda , ed 
portava a’ fuòì cari Seravatlefi , da’ quali avea» anche t*mto 1’ ono- • 

re della CittadÌBjni^'^ ^ ancor ^quello di fffere Scritto alla Padre*' ' 

Nobiltà , non gli pemiife dl^'rigetrare'i Jor- replicati intuiti ‘ e tornò , 

di nuovo tra cfli all’ u(àtó dio imjM^ .VjErloj H L* fama 

fparfa del faper del Flaminio traile colà ' malti "^iii giovani , che 

Fez -A' 

' ' ' BSgBB8BdN«ggi*P 

,(0 N. Racc. d'Opufc. T. XXIV. . * 
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inviati da’ lor genitori (hvano prefTo di lui , come in un ConviN 
to.FutraefTì Alfonfo fì^ù> di GaTparo Fantuzzi nobiliflìmo,erplen< 
didi(Timo Patrizio Bologodb'* il quale pofcia nel 1520., volle, che il 
Flaminio paffafle a Bologna , e nel fuo proprio palazzo avcflc llabil 
foggiomo ; e ivi iflruilTe con pili- agio e il figlio , e gli altri nobili 
giovani , de’ quali fu ancor maggiore allora il concorfb . Quanto il 
Fantuzzi amafle il Flaminio , e quanti effetti della fua liberalità gli 
faceffe provare , abbaffanza ccl moffrano le molte lettere dal Fla* 
minio (teffb a lui fcritte. Sedici anni vifle e^li in Bologna , cioè 
no a’ 18. di Maggio del che iii l’ultimo della lua vita^caro 

a tutti , e da tutti fommamente (limato non folo pel fuo molto fa» 

pere , ma ancora per gli aurei coffumi , e per le virtù lìngolari , di 
cui fu adorno . Ne abbiamo non poche Poefìe Latine , nelle quali 
però ei non è molto felice . Migliori ne fon le Profe , benché effe 
ancora non abbiano quell’ eleganza , che in altri' Scrittori fi ammU 
ra . Fra c(Te abbiamo dodici libri di lettere , le Vite di alcuni San» 
ti dell’ Ordine de’ Predicatori', un Dialogo intorno all’ educazion 
' de’ fanciulli , un Trattato dell’ Origine della Filoibfia , una Gra» 
matica Latina , e più altre Opere altre flampate , altre inedite , del» 
le quali ci ha dato il Catalogo il fuddetto P. Capponi . 

XX XII. Piu affai però , che alle fue Opere dee Giannantonio 
«^ncu?p«- ^J^minio il nome , di cui gode tra’ dotti , a Marcantonio fuo figlio 

qut. natogli in Seravalle nel 14^8. Egli fteffo il venne attentamente for- 

mando alla pietà non men , che alle Lettere Greche , e Latine , e ve- 
deva con incredibil piacere le liete fperanze , che di fe dava quel 

fuo caro fanciullo , c la felice difpofizione , che avea lingolarmente 

fortito per la Poefia latina . Così egli il tenne preffo di fc ora in 
Seravalle , ora in Imola fua patria , ove frattanto avea fatto ritor- 
no , fino al 1514. , nel qual anno volendo egli inviare al nuovo 
Pontefice Leon X. alcune fue Poefie , fcelfe a ciò fare il fuo figlio , 
giovinetto allora di 16. anni , e gli ordinò , che con quelle del pa- 
dre offrilfe ancora al Pontefice alcune fue Poefie , c lo accomoa- 
gnò con fue lettere e al Papa fteffo , e al Card. Marco Cornato . 

Nella fua lettera al Card, fcritta al i. di Maggio del detto anno , 

Mijì hac He cauffj , fcrive (i), M. ^utenìum Flamtnìum Filium meum 
qui &" ipfe Sylvarum fuarum !lbellos,non infulfum forta^'e mtmufculum^ 
«d ìpfum Pontificem maximum detulit . De cii/us quidem adulelcenùs , 
•• . num primum decimili» fexttim letatis amium Juperprefsì , in^cnio ac eru^ 

^ ’.. ditione diccrem aliqua nifi effiem patere fed ^ pntfens ipfe , ut [pero, id 
tu» •Amplitudini , ne paterno indi^ere tejìimonio videatur , indicabit • 
qut fecum attuiii ex muìtis ,que haBenus fcripfit yuberrimutn , ni fallar ^ 
tejìlmonium ferent . Il giovinetto Slaminio introdotto al Pontefice dal 
. Car- 

Ci) l. A Ramo. Epift. L. II. Ej>. V. » 
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Cardinale fuddetto , c dal Cardinale d’ Aragona , fu da e(To accolro 
con grande amorevolezza . Leone udì con piacere i verfi del Pa- 
dre , e del Figlio , diede pili pruove al fecondo della fua bontà , e 
munificenza , fece chiedere al Padre , fe gli farebbe piacciuto , che 
il liio Marcantonio fi fteffe in Corte preìfo di lui , e frattanto rac- 
comandollo caldamente a Rafaello Brandolini , Oratore , e Poeta al- 
lora famofo,e che abitava nel Vaticano (i), mentre frattanto Giam- 
battilla Pio per iftanza fattagliene da Giannantonio avea il penfie- 
ro di continuare a iflruirlo nelle Lettere (2) . L'n’ altra volta fu il 
giovane Flaminio prefentato al Pontefice , mentre quelli era in una 
fua villa , ed egli ricevutelo cortefemente , nel congedarlo , figlio , 
gli difle , in Roma ci ricorderemo di voi ; e infatti appena torna' 
rovi , il fece chiamare a fe , e gli fece provare altri effetti della 
fua munificenza e rapito al vedere il raro ingegno di quel gio- 
vinetto , a lui fi vdlfe con quel verfo di Virgilio ma tjilfa * *c- 

Made nova vlrtute puer .* Jìc itur ad ajìra (4) . coleo da Leo- 

Volle lo fleffo Leone far pruova del non ordinario valore di que- 
Ilo ottimo giovane , e innanzi a molti Cardinali fi fece a difputare 
con lui di non fo quali quiflioni ; ed égli si francamente foflenne 
quello cimento, che deflò maraviglia ne’circoftanti , e il Card. d’A- 
ragona ne feriffe lettere idi congratulazione al Padre (5) . Avrebbe ^ 
il Padre voluto , che Marcantonio dopo un breve ®>ggiorno tornaf- 
fe a Iinpla,e di ciò avea già fcritto al Pontefice lleno(ò).Ma cam- 
biò pofeia penfiero , e detcrminoffi a lafciargli ivi aperta la via 
alla fortuna (7) . E di quel foggiorno fi prcvalfe il giovine Fla- 
minio per fare un viaggio a Napoli , e conofccrvi di prefenza il 
celebre Sannazzaro (8J . L’ anno feguente però , cio^ nel 1515. in- ^ 
vitato dai Conte Baldaffar Cafliglione , partilTi da Roma , e andof- 
fene ad Urbino , ove il Cafliglione fel raccolfe in cafa , e prefe ad 
amarlo , e a coltivarlo , rapito dal raro talento , che in lui conobbe * 
e il Padre con più fue lettere ne moflrò al Cafliglione la più fin- 
cera riconofeenza (p) , e il figlio anQora , grato al fuo fplenaido be- potfi» htin» , 
nefattorc , ne cantò le lodi in una fua Eglogi , da lui compoila in • »>»W* 

un viaggio da Mantova a Urbino ; e ibmpata nell* anno fleflb a 
Fano , infieme con alcune altre fue Poefic aggiunte a quelle di Mi- 
chele Tarcacnota , e fcritte con tale eleganza , che appena lembra 
poflibile , che un giovinetto di 17. anni potefTe giugnere a tanto . 

Nella lettera ad Alcflandro Mazzoli Bolognefe premeffa all’ Egloga j 
Mìtto ad /e, dice (io), Eclogam quatn fuperioribus diebus ^ eum Man- 


tua 
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fua redìrtm Urbitmm , in iiinere compofuL In ta fub perfona ThyrftdU 
praùat oi>e Battbafarì Cafiaìioni , Principi in ormi virtutum genere con- 
fummati/timo , qui aot domo, fori uni t , patria, ob bellorum incendia e/e- 
dot in contubemium accepit , fua liberalitate non parum Jublevavit . Il 
delkierio però , che avea Giannantonio , che il giovane fuo figlio fi 
volgefic ancora agli Studj Filofofici , e che l'ceglieflc poi , a qual 
profclfione volefle applicarli , determinollo a toglierlo dalla cafa del 
Caftiglionc, e ad inviarlo a Bologna fulla fine del 1515. (r) , e ri- 
cusò a tal fine 1’ invito fattogli dal Bcroaldo a nome del Sadoleto , 
il quale avrcbbelo voluto in Roma fuo compagno nell’ impiego di 
Scrittor delle lettere Pontcficic (z) . In Bolc^na fu il giovane Fla- 
minio accolto in fua cafa da Francefeo Bentivoglio , a cui perciò 
ferine il Padre piu lettere piene di gratitudine (^) . Io i»n trovo , 
per quanto tempo fi trattenefie il Flaminio in Bologna . Certo è , 
eh’ egli era in Roma circa il , quando ivi trattofii la celebre 

caufa del Longolio , da noi altre volte accennata , perciocché il Sa- 
doleto ftrivendo al Longolio fiefib gli dice, che il Flaminio erafi 
offerto a recitar 1 ’ Orazione , che quegli allora affente avea in fua 
difefa comporta (4) . Querto fecondo viaggio di Roma fu da lui 
fatto probabilmente in compagnia di Stefano Sauli , da no» altre 
volte lodato , e preffo il quale fu per qualche tempo il Flaminio . 
Cosi raccogliamo da una lettera dal Padre di erto fcritta al mede- 
fimo Sauli nel 1522. fj), nella quale egli accenna, che gii da gran 
tempo era preffo di erto Sauli il fuo Marcantonio , e da un’ altra 
dal Caftiglione fcritta da Mantova ad Andrea Piperario in Roma a’ 
7. di Marzo del' 1525. in cui gli chiede nuove di Marcantonio Fla- 
minio, ciberà co! Protonotar'.o Sauli fò] . Jn fatti egli è annoverata 
dall’ Arfilli fra’ Poeti , che allor viveano in Roma , e deferittó co- 
me giovane di vita aurtera , e di faciliti mirabile nel verfe^iare , 
Anche il Giraldi ne parla , come di giovane vivente in Roma , e 
unendolo col Molza: -/ft Frane. Mar. Molciam Mutinenfem , dice, (7), 
ty M. -^ntonium Flamhtium adoiffeentes adeo bonarum iiterarum ftudio 
infiammatot -vìdeo, ut aftidue ambo -uH Ubros evoivant , vel a/iquid ipfl 
componant . De utroque magna coneipere poffumut . Nec folum bt humé- 

nitatit fiofculot legunt , fed uheriut /ìndia fua profervni Flami- 

nius vero fapientia Jludia cum ntraque lingua conjungit , nifi acrius 
tum Jlomachi merbut urgere! paucot ei conferre poffemvt . Sed ita com- 
parar um ejì , ut praclara ingenia fere femper aliquid infefler & intertmr- 
bet . Verlò querto tempo medefimo dovette il Flaminio fare il viag- 


gio 
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gio di Genova col Sauli | e trattencrfi con lui in una piacevole vil- 
la formando infiem con altri uomini erudfti colà condotti dal Sau- * 
li quella Accademia , della quale fi è detto altrove [ij . Dal fervi- 
gio del Sauli pafsò il Flaminio a quello del Datario Giberti , e con 
lui per qualche tempo fu in Padova , ove è verifmjile , eh’ ei pro- 
fittale del fapere di tanti celebri Profeflbri , eh’ ivi erano allora . 

Quejìa $uaitina , fulve Romolo Amafeo da Padova a’ i S. di Settem- 
bre del 1/5 24. [2^ , hanno pranfato ton me M. Marcantonio Flaminio , 
e M. Giulio Cannilo.- lo gii ho fatte earegge , sì per l' amicizia vecchia^ 
come perchè il Flaminio al prefente Jìà con Monf. Datario . il fcrvigio • 

del Gibejti trattennelo alcuni anni in Verona j ed ei godeva anco- 
ra di paflar qualche tempo in una amena villa alle rive del Lago 
di Garda , ove 1’ ottimo fuo padrone aveagli fatto dono di un dé- 
liciofo podere (^) . Ei fu nondimeno ancora per qualche tempo in 
Roma , e alcuni fuoi verfi ci indicano , eh’ ei vi giugnelfe poco in- 
flanzi al famofo Tacco del 1527.. (4) , a cui però non Tappiamo , le 
fi trovalTe |jrcfente . Mentre egli era al fervigio di quell’ illuftre 
Prelato, fi diede a parafrafare in profa latina il libro XII. della prU 
ma filofefia,oSio della Metaiìtica d’ AriRotile, ch’egli^penfava di de- 
dicare al Gibcrti , ma che per conllglio di elfo egli poi dedicò al 
Pontefice Paolo III. La prima edizione , che fuol ntarlene , è quel- 
la di Bafilea del 1537. Ma è certo, che fin dall’ anno precedente 
già fe n’ era cominciata 1’ edizione in Venezia . Ne abbiamo una 
indubitata teftimonianza in una lettera del Card. Cortefe , allora Aba- 
te, fcritta al Card. Contarini da Venezia agli 8. di Marzo del detto 
anno (5). cafo anche mi ft e augmentato alquanto d: refrigerio, che il 
nojìro M. Marcantonio Flaminio verme di compagnia da Verona , e Jìa- 
rajti meco tutta la Quadragejìma , il che no» foto di giorno , ma anche 
buona parte della nette, mi è di grandi/sima (onfolagiotte e così di una 
divifa compagnia V. S. Reverendijs. ha M. Galeaggo , ed io M. Marco- 
-/Antonio Flaminio, qual è in quefta Terra a effetto di fare /lampare la fu-| xu. 
Farafrafe ftia fatta jopra il XII. della Metafiftca j e già vi è dato prin- Me- 

eipio , nè dubito, che fii Opera per piacere Jommamente prima per la bel- fljtilc. 
legga, e celfitudme della materia , poi perchè ancora è jeritta itt un Jìile 
molto proprio, candido, ed elegante. Ed in vero fempre mi ho prumeffo 
molto del giudizio ,' ed ingegno di M. Marcantonio j- ma in quefla ccft fu- 
peravit et lam opiniotrrm meam , e tanto più , quanto per avanti non fi 
era efercilato aferruere in folata oratlone ed or queflo pare uno Jlilt ejlrat- 
tiftimo , a fai che judleio roeo non cede ad alcuni di quelli, che oggi feri- 
vano ; e tanto è dilucido e plano, che fe il nfiduo delle cofe di Jfrijlotile 



(i) L. I. C. IV. 

(li Vita Rum. Amar, p, no. 

(j) Flainm. L V. Carm. XX. 
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rtbbono ptìi perfone tiotte . Ed efifte in fatti quella edizione , che è af- 
fai bella, fatta nel detto anno, c ne ha copia quella Biblioteca Eften- 
fe . E perchè la .pietà fingolare , che rendeva ancor pii» belle le ra- 
re dori di quello amahil Poeta , faceagli coltivar con piacere gli 
fludj Sacri , ei prefe a fcrivere una parafrafi in profa fu XXXII. Sal- 
mi, che fu poi (lampata in Venezia nel iS37-É^«fo,fcrive il Cor- 
tefi al Card. Centanni da Padova a’ ii. di Novembre del detto 
anno [l],fra pocbifsìml giorni quà e a Praglia Meffer Marcantonio Fla‘ 
ntlnio , qual viene per far /lampare una Parafrafe fua /opra trenta dot 
• Pfulmi, cofa digniftima di quello ingegno, e di quel Jpirito . Non è con- 
ci fa , come fu quella del Campenfe , ma diffufa e larga , e penfo debbia ef- 
fer molto utile. Mi duol bene , che per l' infirmità fua non poffd profeguir 
pih avanti, che già quejlo poco in tutto gli avea levato il fonno . 

• XXXiir. Frattanto le indifpofizioai del Flaminio crebbero a fe- 
dffpofizfoni "fi comincioffi a temer , di’ ei non ne rimanelTe la vittima • 

reca a Napoli. Dopo aver viaggiato quà c là , ma inutilmente , per diverfi pae6 
(z) , finalmente 1' aria di Napoli parve la più opportuna a guarir- 
lo ; e colà perciò ei rccoffi verfo la fine del 1538. , perciocché agli 
II. di Novembre del detto anno fcrive egli ileflb da Seffa , che 
non avendo trovato in Napoli alloggiamento comodo , era colà tor- 
nato , e che (lava ivi godendo della compagnia di M. Galeazzo 
Florimonte , c che fe nella primavera feguente non avelTe potuto 
trovare fianza in' Napoli , avrebbe fatto ritorno a Verona . Ma 
egli ve la trovò , e ora in Napoli , ora in Caferta , or in altri luo- 
ghi del Regno andò trattenendoli almen fino al Marzo del 1541.' 
[4] , e vi ricuperò felicemente la fanità , com’ egli poi fcrifle ar. 
Gianfrancefeo Caferta , che lo avea invitato a fare colà ritorno. 

Quid j ijla vejìra 

Tarn felicìa , tam venujìa rttra , . • ' 

Quem non alliciant fuo tepore j 
%/fddas quod mihi reddidere vitam ,■ 

Cune vif tabifica intimis medullit " , 

Serpens , lurida membra devoraret (5) • 

E non folo egli fi riinife ÌA falute ,* nia ebbe ancor quegli onori e 
que’ premj , che a’ Tuoi meriti eran dovuti . Qiiindi Torquato Taf», 
fo nel fuo Dialo^ fa dire al Minturno.‘/o poffo affermar fenga bugia 
d' avere conofeiuto in quefta Città , ( cioè in Napoli ) il Bonfadio ed il 
Flaminio , e molti altri , i quali fe ne partirono arricchiti co' doni , 0 al 
meno onorati colte ricebegge de' Signori Napoletani [d] . Bernardo l'aflb 
, tra gli altri bramò di conofcerlo , e gli fcrifle a tal fine invitando- 

lo a venire a Sorrento , e dolendoli di non poterlo imitare nella • 

buona- 


(O ib. p. w*. 

di U 11. Carm. VII. 

di AtanaEi L<tt> Fatet. L. I. {>■ 3«7> 


(4) di p- 15». &c- 
<5l L. VI Orni. XX. 
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buona vita , come fi era sforzato di imitarlo nella Poefia ; e con- 
chiufc efortandolo a difendpre colla fua virtù la S. Fede [i] . Ma 
a dir vero, in vece di difendere la Religione, fu allora il buon Fla- 
minio a non lieve pericolo di diventarle nimico. Ch’egli fi j- . , . 

flraffe per qualche tempo propenfo alle opinioni de’ Novatori , non f/ fèdurie dàu 
può negarli . E forfè la fielTa pietà del Flaminio , e 1 ’ auftera e in- ■* «piniom de 
noccente vita , eh’ ei conduceva , lo trafle fuo malgrado in que’ lac- quat*meMir* 
ci • perciocché eflendo la riforma degli abufi , e 1’ emendazion de’ 

*co(lumi il prcteflo , di cui valeanfi gli Eretici per muover guerra 
alla Chiefa , non è maraviglia , che alcuni uomini pii fi lafcialTero 
da tali argomenti fedurre , fingolarmente prima che i loro errori 
veniffer proferitti folennementc nel Concilio di Trento . Fin dal 
153^. avea ei cominciato a gufiare i lor libri j e fembra , che per- ^ 

ciò gli foflc fatta qualche perquiCzione ; perciocché il Cortefe llri- 
vendo al Card. Centanni a' 22. di Giugno del detto anno , e ppe- 
gandolo a otteneteli dal Papa la facoltà di legger tai libri ; E per- 
chè, dice (a), non vorrei m' intervenlffe quello intervenne a Mef. Marc- 
antonio la fettimana Santa , precipue Je Monjìgnore di Chieti {\\ Cardinale 
Giamjpietro Caraffa ) lo Jape^e, prego P'. J*. Reverendlfs. ec. In Napo- 
li pofeia avendo conofetuto il Vaidcs , uno de’ più dichiarati fegua- 
ci delle nuove opinioni , quelli fèppe ratearlo per modo , che, l’ 
incauto Flaminio fempre più fi moftrava inclinato a feguirne 1 ’ e- 
fempio . I Proteflanti , a’ quali 1 ’ avere nel lor partito un uom si 
celebre per eleganza di (lile non meno , che per integrità di coftu- 
mi , fembra che fia loro di grande onore , ne menan trionfo ; c lo 
Schelornio tra gli altri ha fcritta fu ciò una lunghiffima Differtazio- 
ne (^) . E s’ ei fi foffe rifiretto a provare , che il, Flaminio fu per 
qualche tempo inclinato alle loro opinioni , io non ardirei di n^ar- 
Jo , Ma perchè il Card. Pallavicino ha affermato , eh’ ci pofeia rav- ' 
videfi per opera del Polo , c che ciò narrali dal Beccadelh nella Vi- 
ta di quello gran Cardinale, ei dà una mentita a quel famofo Scrit- 
tore , c dice che nella Vita del Polo non fi le^e tal cofa. E vera- ravieJ' 

mente nella traduzion Latina fattane da Andrea Dudizio effa non fi ,riè!uo”'e 
ritrova; ma nell’ originale Italiano pubblicato d.il Card. Querini opjra di chi f 
[4] , vi è chiaramente efpreffa , ed è quello un paffo troppo interef- 
fante , perchè io poffa qui ommetterlo . Tornando M, Marcantonio 
Flaminio da Napoli fuo vecchio df caro amico, & trovatolo tinto d' al- 
cune opinioni non molto ficure , c' Aaveva ritratto dalla converfaglone del 
V aldes in Napoli , per ajutar f amico , il quale di buona vita & mente 
conofeeva , fenga dir cofa alcuna dì qu^o , lo invitò a flarft feco in quell' 
figio Titerbefe , ove all' bora Jì trovava , df parlando parte del li Jiudidi bu- 
Tom. P'ir. p. rii. F f ma- 


io B. T*nTo Leti. T. r. Leu. i3i. (4) Epift. Cari PoU.VoU V. p. 387. 

(I) Optr. Voi. I. p. 108. j# 

(ì) An oenir. Hiiloc. bccieC Voi. II. a p«E. <• ad pag. i7P> . 


DiO ’'"ed by ' )gh 


* 


iirf STORIA DELLA LETTERATURA 

maniti , nelli ^uait M. Marcantonio era rcceUente , parte aUlle eefe fatrt 
andò con tanta dtjlrtxx* ^ procedo di tempo domejlicamdolo , eie lo fece 
fem^a conte/a capace della verità Catbolica yficebè refiidifana e netta dot- 
trina, nella quale continuando, & ver/t /aeri fcrìvendo morì da buon Cri- 
Jliano in Cafa di S. S. Reverendlftima , la quale nfava di dire , che non 
poco fervh^io, altra il benefitf^o dell' amico gli pareva iaver fatto a’ Ca- 
' ' tboUci bavendo ritenuto il Flaminio, tr non lafciatolo precipitare con gli 

Heretiei , come facilmente bavtia fatto , tra quali poteva nuocere affai per 
la facile & bella maniera, che baveva di ferivere latino O" volgare. Li 
• ^liimonÀnza di un tale Scrittore non Tolo contemporaneo, ma ami* 

io e confidente del Flaminio e del Polo non dì luogo a rirpofta , e 
lo Schelornio può dibatterli , quanto ^li fa , e recar molti palli, e 
j deUe Poefie,e di altre opere del Flaminio, nelle quali a lui pare di 

fcorgere i fentimenti. de’ Protellanti , e io non vi trovo , che i fenti- 
m^nti d’un uom religioTo e pio; ma non potrì mai provare , che il 
Flaminio non li ravvcdelTe ben prello . Egli ci rimprovera la proibì» 
zione deir opere del Flaminio fatta da Paolo IV. «11550. , e a que- 
llo latto , cne è certo., eggiugne altre dubbiofe voci fparu da alcuni 
a que’ tempi , che il Papa volelTe farne difotterrare il cadavero per 
gittarlo alle fiamme ; voci (mentite dal molto amore , che Paolo an- 
cor Ordinale ebbe per lui , e di aii,diedegli pniova in una grave 
malattia , da cui eflendo condotto agli ellremi il Flaminio , quelu iii 
perfuafo di doverne la ^arigione alle ferventi pr^hiel^ del Card. 
Oraffa (i) . Che fe ciò tion ofiante ei vietò il leggerne le opere , 
egli è evidente , che ciò fii difetto o di foverchia leveritì , o di al- 
tra qual che fi fofle cagione . Perciocché nelle altre edizioni , che poi 
fi fecer dell’ Indice , le oMre del Fiaminio non vi fi veggon no- 
tate (1) . Or fe effe , foffero (late infistte di errori , ne avrrabono i 
Romani Pontefici permeffa la lettura?*© anzi il vederle tolte dall’ 
Indice , non è egli ficuro indicio a conoicere , eh’ effe fiiron tro- 
vate innocenti? e dobbiamo aggiugnere , che ìLFlamiiiio ancor quando 
avea nell’ animo qualche inclinazione alle opinioni da’ Novatori , fu 
nondimeno si cauto, che ebbe fempre il coacwto Al òttimo , e fincerqfc 
Cattolico , e ne fon -pnièvà. Ri* . irapi^jW » »’ y»ali fu deftinato . 

XXXIV. Fin da quando aM ut.Naj^h fcelto tra q««f< 
Sua ilrctta li , che doveano accompagnare zi 'Card. Contarmi al Colloquio dt 
CarfìMl pS?Ò, Vormazia nel 1 540. e 7 Alwndro , parlando ’di que’ perfonaggi in 
in di cui CODI- una fila relazione puhbiidata di frefeo [3], e fegnata a’d. di Settem* 
Suce'*«l* Còn'. t sqo.'Simil tffkfio , dice , di fcrlver bene patria far anche il Fla-^ 

cilio di Tfco- minio bon Poeta e bon- Oratore, ben dotto G ricce , e per molti anni datofl 
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pré 0lcimi Salmi . Il ditto è molto familiare del detto Reverendifsimo Con- 
tareno , e trovafi ora in Napoli . Ma T infermità del Flaminio non gli 
pcrmifero T intraprender quel viario . Tornato da Napoli trattcn- 
ncfi il Flaminio non poco tempo in Viterbo col Card. Polo , che 
ivi era Legato , e che ivi il fece ravveder degli errori , de’ quali 
era flato imbevuto , come fopra li è detto . Quanto piacere pro- 
vaffe il Polo nella compagnia del Flaminio , lo Icrive egli fleflb in 
una fua lettera al Card. Contarini de’ p. di Dicembre del 1541. Il 
rejìo del giorno pajjo con tfuefla fama & utile compagnia de' Signori Car- 
nefecchi e Marcantonio Flaminia noflre . Utile io chiamo / perchè la fera 
poi M. Marcantonio dà pt^o a me , O" alla miglior parte della famiglia 
eie ilio dio , qui non perit , in tal maniera eh' io non fo , quando io abbia 
pentito maggior confohtgione , nè maggior edificagione , Intimofli frattanto 
nel 1542. il Concilio di Trento , e il Polo fu un de’ Legati defti- 
nati ad efleme Prendenti - e recovvili egli infatti fulla fine del 1542., 
e feco conduflc il Flaminio : Polus , fcrive Aonio Paleario al Lam> 
prldio , efl Tridentum : Flaminiut una propcifdtur ,una Priulut, 

& fortaffe Camefecius , anima , quales ne^ue eandidioret terra tulit ( I ^ . Ma 
il Camefecchi non vi andò , come ci moflra la lettera fcrittagli dal 
Flaminio al t. di Gennajo del 154^. di cui diremo tra poco. Anzi 
impedita allora la- convocazion del Concilio , il Flaminio col Polo 
tornofli a Viterbo , e quindi nel Maggio dell’ anno fleflb accontpa- 
gnò il Pontefice nel fuo viaggio a Bufleto (2) . Raccoltoli poi il 
Concilio in Trento fulla fine del 1545* il Card. Pallavicino raccon- 
ta [j] , che al Flaminio fu offerto l’ impiego di Segretario del Con- 
cilio • ma ch’egli fc ne feusò, forfè perchè nutriva nell’animo quel- 
le opinioni , contro cui , accettandolo , avrebbe dovuto rivolgere 
la penna , e delle quali però , aggiugne lo Storico , egli poi fi rav- 
vide . Ma a me par più probabile , che il Flaminio fi fofle fin d’ suoi imitili, 
allor ravveduto , c cne la debole fua fanità fofle la vera caglo- 
nc, per cui fi fottraflc a quel carico. Certo la lettera, che da Tren- da p,ù Pctr»> 
to' egli fcriffe al Camefecchi fui miflero dell’ Eucariflia fin dal 1. niggi. 
di Gennajo del 1543. è per tal modo Cattolica , che gli flefli Pra- 
teftanti confeflano , che nell’articolo dell’ Eucariflia egli è flato loro 
contrario , e fi ridua>no a dire , che non avendo egli in quella let- 
tera fatto motto di alcuni particolari punti di quel miflero , dccfi 
credere , che in efli ei fofle lor favorevole (4) , maniera veramen- 
te leggiadra dì argomentare , per cui il numero dwli Eretici crc- 
(cerebbe a difmifura ! Benché però il Flaminio ricufafe 1 ’ impiego di 
Segretario , andoflene a Trento , probabilmente col Polo , ove cel 
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moftrano e una lettera da lui fcritta a’ i8. di Novembre del 154J.’ 
(i) , e la dedica da lui fatta al Cardinal Aleflandro Farnefe della 
Àia elegante traduzione in verfi latini di 30. Salmi 'Rampata nel 
154Ó. Benché io non trovi, che il Flaminio lafciafle mai il fervigio 
del Polo , nella cui cafa ancora morì , come fi è poc’ anzi accen* 
nato , é certo però , ch’ei fu ancora al fervigio del Card. Aleflan* 
dro Farnefe , come ci moRran moltilfime Poefie da lui in onor di 
elfo compoRe , nelle quali rammenta ancora i molti , e fingolar be* 
neficj , che da quello fplcndido Mecenate de’ Letterati avea rioe^’u- 
to , e fingolarmente un podere , che , dopo la morte di fuo Padre, 
^li era Rato ufurpato,e che il Cardinale aveagli fatto rendere (a), e 
1 molti beni, di cui l’avea arricchito (3 ). Nè hi folo il Farnefe a mo* 
Rrarfi così liberale al Flaminio . Il Card. Rodolfo Pio gli fe dono egli 
pure di alcuni poderi (4) . Il Card. Guidafcanio Sforza folea liberar- 
lo ogni anno da alcune decime, di cui eragli debitore f$) . Il Card. 
Benedetto Accolti gli fece prefentc-di una pretiofa tazza ( 6 ) , e co- 
sì di più altri provò egli la liberalità, e la magnificenza, di cui fa- 
peafi render degno col fuo valore, e colle fue amabili , e dolci ma- 
niere . Ma in ninna occafione conobbe!! meglio, quanto amato e Ri- 
mato fofìfe il Flaminio , come allora quando dopo una penofa ma- 
lattia finì di vivere in Roma co’ piu vivi contrafTegni di fervente , 
e fincera pietà a’ 18. di Febbraio del 1550. in età di foli $2. anni. 
Io non fo , che fiafi mai sì univerfalmente pianta la morte di al- 
cun uomo dotto , quanto il fu quella del Flaminio . Al fine dell’ 
cdizion Cominiana fi poRbn vedere le lettere, c le Poefie da molti 
fcritte in quell’ occafione , le quali fan chiaramente .conofcere , quan- 
to effi fodero, per tal nuova, coRcrnati ed affiitti.Le lettere fingo- 
larmente di Pier Vettori, del Polo, del Ricci, del Manuzio fon ta- 
li , che appena fi pofibii leggere fenza lagrime : Morì U Flaminio , 
dice il Manuzio (7) , e morì iiìjìeme la gnttUei^a,la bontà , la gloria rie 
buoni . Qual è sì duro cuore , ebe non t' Ini enerifea pensando alta fua 
morte? E il Ricci trafportato dai fuo dolore, » Flamini, efclama (8), 
o X’ir Chrijliane, 0 atatit noflra nobUium fludiorum fplendor Cf decus ! ut 
te nimis cito Deut ad fe ateer/ivit ! ut inteeerrima vitie exemplum territ 
abjìulit ! ut bonarum artium fludia quafì viduavit ! nofqtie anveos tuoi ea 
confuetudine privavit , qua nulla jutundior , nulla honejìior, nulla fanSior- 
reperirl popet ! A queRi c ad altri pafli recati nella citata edizione , 
fi poflbn aggiugnerc due lettere , una del Falcarlo al Card. Bernar-- 
dino Maffci , r altra in rifpoRa del Card, al primo (p), nella fecon- 
da ’ 
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da delle quali così dice quel dottiflimo Cardinale : Et qutdtm \llms 
, viri mor$ litiris ob prajiantem do^r'm<e omnis atque lni>enii eieg.tntlam , re- 
ligioni ob admlrabllem morwn & vita fnndimoniam ac pletatem , bonlt ' 

omnibus ob flngularem erga eos , in qtiibus Inelfet allqiia vlrtutis fignifica- 
tio^ animi Jìudiique propen/lonem tantum detrimenti attullt ,ut nulla re fa- 
tis umquam refarciri pojfe vldeatur, Sed quando ìpfe tane pie chrijìianeque 
dicejftt , ut prope nefat fit dubitare , iUum fummam bu/ut vita miferiam 
atque calamitatcm cum infinita avi [empitemi beatitudine atque felicitate 
commutaffe , not quidem , qui eum amamus , multo magis latari oportet 
tanto illius bona , quam utlo nojìro commoveri incommodo , prafertim cum^ 
tot ille tamque praclara ingenii fui atque doSrina monumenta in omnt 
fere literarum genere reliquerit , ut fucundiffima eorum leRione , facile 
omnis abjìergi pofjìt animi nojlri motror atque tri/ìitia . 

XXXV. E veramente chiunque prende traile mani le opere del * wemi- 
Flaminio , non può a meno di non amarlo. Così vedefi in effe con- re di effe, 
giunta a una rara eleganza , e a una (ingoiar leggiadria , una sì 
dolce amabilità , che rapifee e (èduce. Effe fembran dettate dal cuo« 
re, non dall’ ingegno, c dal cuore il più (ènfibile , e il più tenero, 
che foffe mai . Pregio ancor più ammirabile , perchè le Poefie del 
Flaminio non fono comunemente rivolte a cretti , ne’ quali una 
viziofa paflione prende molte volte il lèmbiantc di virtuofo affet- 
to ; ma 0 fono di ai^omenti facri , o fpiegano la fua riconofeenza , 
c la fua tenerezza pe lùoi benefattori , e pc’ fuoi amici . Ne’ pri- 
mi anni della fervida gioventù lafcioflì egli ancora allettare dall’ 
ufo comun de’ Poeti , e feriffe con qualche libertà alcune Poelie 
amorofe . Ma (gridatone dal faggio, e fevero fuo Padre (i) col cre- 
feer d.'gli anni nvolfe ad argomenti più gravi il fuo llile , c com- 
pensò la licenza di que’ giovanili componimenti colla traduzione ac- 
cennata de’ 30. Salmi. Qiiindi il C. Niccolò d’ Arco il loda , c il di- 
ce fortunato , perchè non lafciavafi avvolgere nelle reti d’ Amore: 

Felix Flaminius , quem nulla puella , nec ignis 
E(l polis a fat^o fepefuiffe tboro (z). 

Oltre le opere , delle quali abbiamo già fitta menzione , ei pubbli- 
cò ancora in Venezia nel 1545. una breve fpofizionc in nrofa di 
tutti i Salmi . Molte lettere Italiane re fono fparfe in diverfe Rac- 
^ colte , e in quella fingolarmcnte fatta in Trevigi nel 1Ò03. , altre 
delle quali appartengono ad argomenti poetici , altre trattano di 
Pietà e di Religione , due ve ne ha intorno al modo di iflruir la 

! |ioventù nelle lettere ; e tutte fono fcrittc con molta grazia , ma 
enza quella affettata eleganza , che rende noiofe a leggerfi le let- 
tere di alcuni Scrittori di que’ tempi . Un Compendio ancora della 
Gramatica Italiana pubblicò egli in Bologna fin dal 1511. , ed ef- 

’ — fen- 
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fendo pofcia ufcite alla luce le Profe del- Bembo , ci riduflèlc a n». 
toao , olfia ad ordine alfabetico ; là qual opera però non fu pub- 
blicata , che più anni dopo la morte del Flaminio , cioè nel i% 6 p. 
Finalmente oltre altre opere , che o giaccionfi inedite ( fralle quali 
il foprallodato Monf. Gradenigo ha pubblicato un frammento di 
quella intitolata t ^motationum Silva ) o fon perite , delle quali fi '' 
parla dagli Autori della citata edition Cominiana , in età di foli ip. 
anni fcriCTe in latino la vita del B. Maurizio Ungherefe dell’ Ordine 
de’ Predicatori « che da F. Leandro Alberti fu inferita tra quelle 
^ degli uomini illuftri del fuo Ordine da^lui raccolte (i).Alla più re- 
cente edizion G>miniana delle Poefie del Fkmtnio fatta nel 174J. 
fonofi a^iunte ancor quelle di Giannantonio j e di Gabriello Fla- 
minio ■ c quelle del fecondo , fe non fi uguagliano a quelle di Mar- 
cantonio , fon però cflTc ancora degne di andar loro dappreffia . 

XXXVI. A quelli illuftri Poeti nominati dall’ ArfiUi , e dal Gi- 
Notiiie di più raldi molti altri debbonfi aggiugnere da’, quali efli non han fatta 
tinrd^quefto ° perchè non ne areflcr contawa., o perchè non volef- 

fecolo. ’ fero parlar di tutti , o per qualunque altra ragione ; ed altri anco- 
ra , che viflèro doM la metà del fecolo , e non poteron perciò dal 
Giraldi , non che dall’Arfilli , eflere oonofciuti . Tra’ primi poffiam 
nominare Riccardo Sbniglio Udinefe , mólto lodato da Erafmo, e di 
cui ampie notizie ci fomminillra il S;g. Lirati (z) Zaccaria Ferreri Vi- 
centino Abate di Monte Subafio , e poi^Vefcovo di Guardia nel Regno 
di Napoli , che nel 1524. pubblicò in Roma molti Inni Sacri, ne’ qua- 
li però è più a lodare la bellezza dell’ Edizione , che l’ eleganza del- 
lo (lite, Antonio Cerotti Novarefe, di coi abbiamo quattro libri di' 
Poefie Liriche, ftampate in Venezia nel 1550* Giuliano Princivalle 
da Camerino , dato da Leon X. per Precettore o per Ajo al Card. 
Innocenzo Cibo , e che pofcia nel facco del J517.- vedendo i cru- 
deli c ignominiofi tormenti , che fi davano da’ vincitori a coloro , 
eh’ erano in concetto di denarofi , gittofii difperatamenft da una fì- 
neftra , e morì fui colpo (3) * e Fraocefeo Panfilo-da S? Severino 
nella Marca, di amendue i quali Poeti raffom pik e litf%o,e ci dì 
qualche fa^io delle lor BócSe Stfr AJb. LaatscHotti (4). Il Calca» 

? nini dà il nome di fiiaviftine all# EJ^ie di un certo Giovanni 

lalvi (5), che era affai paro ^ Conte Guido Rangone. Eufebio Va- 

lentini Modenefe Monaco defr Ord. di S. Benedetto viene lodato 
dal Card. Cortefe-j(d), e fi} ne hanno non poche poefio ilumoatc in 

Roma nel 1 5 8y. p oltre una lettera al Ciarlo (7) . Più grandi elog) 

ancora fa lo (ìeflb Cortefe del Monaco Rafaello da Piacenza dello , 

. .V . . j, jfteflòv.' 
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ileifo Ordine, di cui pure non poche Poefie han veduta la luce (i). 

Francefco Franchini Gofcntino , Vefcovo di MaHa , e di Piombino 
fu Poeta graziofo e leggiadro , ma troppo libero e immodefto , atte* 

[<J lingolarniente lo (lato , di cui fece profellione . Le Poche di lui 
furono più volte (bmpate , e di elle , e del loro Autore ragiona 
più a lungo il March. Salvadore Spiriti (z) . Di Francefco Bellini 
da Sacile nel Friuli parla con molta lode il Bembo in diverfe fue 
lettere , dalle quali il C. Mazzuchelli ha diligentemente raccolte le 
più efatte notizie intorno a quello Poeta (q) . A quello Scrittor me- 
defimo rimanderò io, per amor di brevità, chiunque defideri di aver 
contezza di Dante Alighieri terzo di quello nome , buon Poeta la* 
tino al principio di quello fecolo (4) , intorno al quale fi può. ve* 
dere ancora il Tomo II. degli Aneddoti Romani (5) . Latino Gio- 
venale Romano , adoperato da’ Papi Clemente VII. e Paolo III. in 
gravi affari, e in diverfe legazioni , e di cui lì fa frequente, e ono- 
revol menzione nelle lettere del Bembo ( 6 ) del Sadoleto (7^ e del 
Calliglione (8) e lodato ancor dal Giraldi (p) , fu egli pure in con- 
cetto di buon Poeta . Niuno però di quelli Poeti e^be tal nome , 
che polTa dellar. maraviglia il vederli dimenticati da chi prefe a for- 
mar la ferie de’ più valorofi . Quegli , di cui può fembrare più lira- dell? 

no , che dal Giraldi Ila flato paflato fotto Glenzio, è il Conte Nic- opere di Nic- 
colò d’ Arco , che vivea n que’ tempi , ed era affai noto . a’ miglio- * 

ri Poeti di quell’ età , e nello fcrivere con eleganza in Poefia La- 
tina poteva gareggiare co’ più famoG . Qualunque Ga la ragione 

di tal Glenzio del Giraldi , le copiofe notizie , che ce ne hanno da- 
te prima il Conte Mazzuchelli (io),polcia il Ch. Sig. Zaccaria Bet- 
ti, che una nuova , e più ampia edizione ci ha data delle Poefie dei 
C. Niccolò ci rendon lecito lo fpedircene in breve. Nato nel 147^. 
in Arco feudo della fua antica e nobil Famiglia nel Tirolo , benché 
paffaffe i primi anni nella Corte deli’ Imperador Federico III. , e per 
qualche tempo ancora viveffe tra ’l rumore dell’ armi , Teppe nondi- 
meno coltivare le lettere , e tanto ad effe G affezionò , cne rinun- 
ciando a’ più ragguardevoli onori , a’ quali la fua nafeita , e i fuoi 
talenti invitavanlo , ritirofli al fuo Feudo , e parte ivi , parte in 
Bologna , tutto lì abbandonò agli ftud; . . Da Giulia Gonzaga Gglia 
di Francefco Conte di Novellata ebbe più Gglj * e tra clG Scipione 
emulatore della gloria del Padre . Mori fulla Gne del 154^. , nel 
qual anno medefuno ne erano Hate per opere di Giovanni Fruticeno 

pub- 
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STORIA DELLA LETTERATURA 
pubblicate in Mantova alcune Poefie Latine , di cui pofcia fi fece 
. nel 173P- una pili compita edizione dal Cornino , unendole a quelle 

del Fracaftoro , e del Fumano , finché nn’ altra ancor più copiol'a ce 
ÌK ha dato , come fi è accennato poc’ anzi , il coltiflimo Sig, Zac- 
caria Betti , rendendo con ciò un ben giudo tributo di onore , e di 
Jode a uno de’ più eleganti Poeti del leccio XVI. Alcune altre noti- 
zie fpettanti alla famiglia del G. Niccolò fi -polfon vedere predò 
r Ab. Bettinelli (i). 

XXXVII. GK ultimi anni di quedo fecole furono men fecon- 
P^iaredeToe- Pocti Latini • perchè la Poefia Italiana quali tutti a fc rivol- 
ti Uiìni. ben- fe i più leggiadri ingegni d’Italia. Alcuni nondimeno la coltivaron 
wnito* con. lode non inferiore a quella , che tanti altri aveano già ottenu- • 
ta . Aurelio Orfi Bolognefe fi può annoverare tra’ primi , fingolan- 
mente nell’ Elegie: perciocché negli Epigrammi ei dà talvolta faggi 
di un gudo, che comincia a corromperfi. Le Poelie ne furono dam- 
pale la prima volta in Parma nel 158^. Cinque anni appredb fe ne 
fece una nuova edizione in Bologna , -e parve all’ editore di far co- 
fa degna d’ eterna fama , riducendo a lode della Madre di Dio , o 
di S. Maria Maddalena gli Epigrammi dall’ Orfi compodi per la 
fila Donna . Ma meglio avrebM'cgli fatto. ic avede ommefife , e 
non malconce fpietatamente , quelle Poefie i cui 1 ’ onedà non per- 
metteva di pubblicare , come fi è fatto nella più recente edizione 
di Roma nel 1745. Maggior copia , maggior varietà , e forfè anche , 
maggior eleganza ritrovali nelle Poefie di Publio Fontana , nato nel 
1548. in Palufco luogo del Territorio di Bergamo , ma delia Dio-, 
cefi di Brefcia , e che dopo aver attefo con felice fuccedo agli ftu- 
dj piacevoli, e a’ferj parte in Chiari, prte in Brefcia, da Domenico 
dilani, Vefeovo di quella Città , fu nominato Parroco nella fuddet- 
ta Terra fua patria , ed ivi , dopo aver retto quella Chiefa con mol- 
to zelo per non pochi anni , finì di vivere nel i 6 op. Le Poefie del 
Fontana fono date infiem riunite, e pubblicate dal dottilfimo Cardi- 
nal Furietti, il quii vi ha premeda la vita di edb, cogli elogi fatti- 
ne dall’Eritreo, e da molti altri Scrittori di que’ tempi . Lorenzo Friz- 
zolio natio di Sogliano nella Dìocefi di Rimini , che vilTc lungo tem- 
po in Ferrara , amico di Bartolommeo Ricci, come da molte lettere 
di quello raccoglicfi, e di Giglio Gregorio Giraldi , che lo introdu- 
ce a parlare in uno de’ fuoi Dialoghi (2) , fu Poeta egli ancora di 
molto grido, principalmente negli Inni Sacri, de’ quali molti fi han- 
no alle Hampe traile altre di lui Poefie . Negli Aneddoti Romani, 

, ove li dà notizia di qualche opera inedita di quello Poeta , e fe ne 
produce una lettera (3 j , ci fi fa fperare la vita di elfo fcritta dal Ch. 

Sig. 


(t) Delle Letr. c<I Arti Mancov. p.i« 4 . (0 VoU III. p. aoo. &«• 
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Sig. Ab. Girolamo Ferri . Una fol> circoftanza ne toccherò io qui 
ci^ che nel leyo. Niccolà Bcndidio a nome di D. Cefare Gonlaea 
Signor di Guaftalla il richiefe^ perc'hè ♦oleffe prender la cura d’iflruir 
nelle Lettere D.. Ferrante di lui figliuolo , e eh’ «gli con fus lettera 
Icntta da Rimini a’ 15. di Marzo del detto anno , il cui originale con- . 
lervau nel legreto Archivio -di GMallalla , donde io ne ho avuta co- 
pia, le ne feusò.: Havendo quietatoti' gmimo mia, feri ve egli , fp- efTen^ 
domi dato a fervlre il Signore Iddio in quefia Qbitfa , ove anche m' avan. 
rjt tempo d attendere aW miei fiudii ,tton,mi torna commodo per malti rif. 
petti tl voler rompere quejìa’mia deliberaxione ,onde mi confermo ogni gior- 
no p,u a ftarmone in quefia quitta vocaxlone ,infinatanto che piacerà, al S 
Dio mandarmi altri pen/ieri , il che f efiate paffuta rifpofi aneboal S. Clan. 

•'•<fr<^rono d’andare alli fervir/ 
dell IllufinJfi^S. Priore di Barletta con provifione honefia,& foddiifa- 

ei miglia tóntan da Perugia, fe molti altri Scrittori , c fingolarmcn- 

m r«2ffem* ’ r°-. a-'° 8»^ ragionato sì^famentc nio^mlt. 

{i ) , che rendclfcro umtUe »1 dirne di nuovo . Non v’ebbe mai for- 

fc uo^, che tanto av^ffe a combattere contro la natura . c cont, 
la fortuna per a^heara ^li ftud) . Figlio di un Calzolai , c alle- 
y»to fra difagi della povertà; malconcio co’ troppo feveri gaftighi 

M del CaSiri’p f*. oftante , aiutato daUa munificeir- 

Sli 1 f Fulvio Corneo Vefeovo di Perugia , potè applicarli 
À la^Srtn progrelTt nelle Lingue Greca, e Latina fot- 

dolio fi»mofo-Mureto , alla cui fcuola man- 

V* cura del Seminario in Perugia, e la 

*; ^ ® ^ttere nella ftefla Città lo occuparono per mol- 

IJrJ" ’ nJ “gli altri fuoi gravi incomodi f. aggiii- 

fV ‘"‘eramcnle la vtftl. Ciò non' oftante taW 
El’ if'ir Bonciario, che benché cieco fu itiviuto 



fc da lui Dubbliratf» i-i?”” numero delle opere in prola", e in ver- 




ap. 




(i) Scria Itti. T. n, P. Ili, p, ,jp,. 
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storia DELIA LETTERATURA 
ap^ltto r Omero ItaiUn* • Alcune Lettere fè ne hanno ancora tra 
«u^c del Baronio colle ril'pofte a lui fatte da qud Ordinale (t) .. 
Per la ftclTa ragione io accenherò folo il nome di Giovanni Giove- 
uale d’ Ancina , natio di Foffano in Piemonte ,• prima Profeflbre dì 
Mediciiu in Piemonte , poi Sacerdote dell Oratorio in Roma , e fi- 
nalmente eletto Vefcovo di Salnzso nel idoa. j’ ed ivi morto due 
anni apprcllb in età di .anni , con fama d uomo non men dotto , 
che l'aato • perciocché? di lui ancora ha parlato difljufertiente il C. 
Mazzuchdft (t}-i annoverandone le opere, fralle quali fono non p^ 
che Pocfie latine . Giano , o Giovanni Petufio da Crotone Ma«tro 
di Ranuccio Fatnefe Duca di Parma (3) , Bartolorameo Pancia ticlu 
Fiorentino (4), Scbaftiano Sanleolini , e Fabio Segni molto lodan in 
due fue lettere da Pier Vettori <5), Luca dell* Antella (d) , Giam- 
battifta Arcucci (7) , Giulio Roffio , lodato dal Mure» lopra tutti i 
Poeti Elegiaci de’ tempi fuoi (8),Giambattifta Pinelli Genovefe, che 
nel 1574- dedicò le lue Poelie latine- all’ Accademia della Crulca, 
Giambattifta Porta Piacentino, Angiolo Guiccitrdi Modencfc , furw 
tutti Poeti di qualche grido . Ma quando porrei -io fine a 
parte di Storia , le di tutti coloro volelli andar rintracaando , cn^ 
^ber nome d’ illuftri Poeti ? Ciò che ne abbiara detto fin qui , a 
fa conofcere balhntcmente , qual fofle il l*r numero ' e ci dimo- 
ftra , che fe tutti non ebbero ugual diritto a goder «li un »1 
me , molti però ne furon degmfliror , e che fa>eb^ a bramarli., 
ne avefie l’Italia avuta Tempre ugnai copia . Noi frattanto , dopo 
avere generalmente parlato de’ coltivatori «fcUa Pocua latina , 
fiamo a dir -di coloro , che in qualche pirticolar genere fi elerci- 

tarono con molto lode ’ 1 • • u 

XXXVIII. Nel ragionare poc’anni di Maròantomo Flammio.an- 

biamo olTervata , eh’ egli e^ il coraggio * ^‘".8^' ™La 


PaUieFnnce- 

foo|«rc. * le imprefa «ji recare in verfi latini alcuni de’ Salmi di livide 


ftefla imprefa fu. poi da due altri Poeti Éelkxmeote efwita , cioè 
<k Giovlta Rapido , che frrifie -la Parafrafi di aku ni Salmi w 
fo, e-da Publio Fraacefeo Spinola, che weolli 
latini . Del primo ci riferbiamo a trattare nel Capo *g en e. 
condo non fu né Genovefe di patria , come ali^i nno <je 9 * 
aè Brefeiano j ma Milanefe , come pruova 1 Argelati W ’ 


" ( 1 ) B»ron. Epift- * Opuft- VoU. p.4««>- 
<kc. V^. II. p. iflb. 1 it. 114 - 
(»> U c. T. t P. II. P. *c- . 

(ìè Lacwri MifcclL Coll. E oqi. Voi. IL 
p. CIO, Tifuri Scritt. Nip. T.III. 
hll. p. »(5p- , ^ 

{tìJAAÌ^'<>*-.'l5U*Accad. Fiat. P. 

<j) L. vm. p. iW. U V. p. uj. 


^6) Mmuch. Sot'it. It»l. "r' ^ ’k* 
B«o EpiRT CI. Vir. »d P. V.ftot. 

i‘ Voi III. pilpd. i8f. Voi. IV «dote. 

{y) Miaiucb. L. c. p P7> A Vicloa 
' p. «54- .l>»- 

(8> l_ C. Epi#. cu- . _ , 

(ffì Siili, sàift. Mediai Val 

.ma.- ' 
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coflfeffa anche il Card. Querini (i) . Fu Profefforc di Belje Lettere 
in Milano, in Brefcia, in Verona, e in altre Citti, e gran numero 
di Poche latine diede alle ftamj)e congiuntamente nel 15^^. La Pa* 
rafrafi de’ Salmi era ufeita . alla luce fia dall! anno innanzi*, c alcu- 
ne altre opere ancora in profa di diverlì argomenti oe ne fono ri- 
mafie . Quefla Parafrafi p?rò , henchè da alcuni lodata , fo da al- 
tri , e in maggior numero, biafimata , come non molto el^anle . -£ 
a me fembra , a dir vero , eh’ dia fia inferiore non a quella del 
Flaminio foltanto , ma a qiidia ancor del Rapido . Io non fo fu 
qual fondamento,!! Gecdefio abbia annoverato lo Spinola tra’ Pro- 
teflanti [aj . Ma è verifimile , eh’ egli abbia creduto , che una ven- 
Jìon Poetica do’ Salmi non potelTc farli , che da un Proteftante ^ la 
quale opinione , quanto ha ragionevole , ognuno il vede . Certo, fe 

10 Spinola avell: avuti .tai fentimenti , nè avreUi dedicata , come 
fece, quella fua Parafrafi al Pontefice Pio IV. c al S. Cardinal Bor- 
romeo , nè larebbe vilTuto tranqnillamcnte in Italia, lenza mai rice- 
vere mole/lia alcuna in que’ tempi , ne’ quali un Icggier fofpetto 
ballava talvolta a dare occalìone di rigorofo proedfo . Di alcune 
al tre vcrfioni di qualche Salmo è inutile il ragionare * c a me non 
conviene il trattenermi fu quelli piccioli oggetti ; mentre altri tan- 
to maggiori ci Hanno afpettando . 

XXXIX. Fra quelli .voglioniì nominare principalmente i Poemi Tornati « par- 
Sacri , i quali e per la dignità , e per la difficoltà del loro argo- '*™ 
mento renderon celebri alcuni Poeti , che in efli fi efcrcitaropo . ‘E 
due principalmente furono , che quafi al tempo medefimo , c quafi ® 

fililo fteflb argomento ci diedero due infigni Poemi , il Sanoazzarò 3 “, e pr'imi 
qudle Partu Vìrgìnìs , c il Vid» la fua Criftiade. Del Sannazzaro ftu.ljdiM.Gi- 

11 è già detto fra Poeti Italiani ^ e qui riflettcrem folamente , che '°**®** “**■* 
come nell’ Italiana , cosi ancora nella latina Poefia cali b un de più 

colti , e de’ più leggiadri Scrittori , che avefic il principio di que- 
llo fecnlo , come ben ci danno a vedere e, le El^ie , c gli Epi- 
grammi , e le altre Poefie ,- che ne abbiamo, e principalmente l’ac- 
cennato Poema divifc in tre libri , nel quale egli con rara elegan- 
za , e tanto 'piìi ammirabile , quanto meno poteva egli in ciò va- 
Icrfi delle efprelfiooi degli antichi Poeti , deferive 1’ efeculionc del 
«n Miflero dell’ Incarnazione ; Poema perciò efalttto a gara con 
lomme lodi da tutti i più dotti uomini di quel tempo : le tefUrao- 
nianze de quali fi ve^on raccolte innanzis alla bella edizron Co- 
miniana di quello Poema , e delle altre Poefie latine del .'Sannazza- 
ro . Del Vida dobbi^ qui ragionare, c tanto piu volentieri , quan- 
to meno ne è (lata finora rifehiarata la vita , benché pur molto ne 
abbiano fcritto , e gii Storici dell’ Ordine iR’ Canonia Regalai , e 

G c z r Ari- 


co Spccim. Btix. Litcr. Val. II. p. 202. (2) Speatmen. ini. Kefonn. p.jj5> ftc. 


Digitized b'- C 


STORIA DELLA LETTERATUHA 
r Arliì (i) j e 'gli Editori delle Poefie del Vida della ftatnpa di 0r« 
ford.tiel 1722., che vi hanno aggiunta' una breve vita di effo, pub- 
blicata di nuovo da’ Volpi nella bella edizion Oominiana nel 1731. 
Dicefi comunemente, ch’ei «lafcefle nel 147O. E il primo a muover- 
ne dubbio è liato il Sig. Ab. Stefano Marchefelli (2) , che diverte 
ragioni di mol4 forza arreca a provare , eh’ ei dovette nafcerc po- 
co innanzi al 14^0. Ad effe un’altra ancor più evidente parmi , che 
pofTa aggiugnerti : Il Vida conTeifa, che i due Poemi del giuoco degli 
Scacchi , e del Baco da Seta furon da lui oompofti nella fua édole- 
feenza (g) . Or il primo di ^ue’.Poemi è da lui dedicato a Ifabella 
Gonzaga Marchefa di Mantova , e nel principio del libro fecondo , 
cos'i parla di Federigo di lei figliuolo , che fii poi Duca di Mantova. 
uffptce jam quantas ojiemtt' corpere ■virts 
Federi^ puer , ut vultu decora altm parentum 
Spondeat , ut veniant fcìnùllte ardentlt ab ere ^ 

■' i Flajprarttefque micènt acuii, utque borrentia femper 
• Bella fouet , puerique agUet fe peSore Mavors . 

’J amque adeo nunc arma placent , jam fervidus aeri 
Gaudet equo , indomitufque animi , cupìdufque perieli . 

Ognun vede , che quelli verfi deferivono un fanciullo di- nove o 
dieci anni almeno • < perciò effendo nato Federigo nel 1500. efli 
non poflbno eflerc flati fcritti, che vertb il i $ io. , quando il Vida, 
fe era nato -nel 1470. , contava quarant’ anni di etli . Poteva egli 
dnnque dire di aver comporto quel Poema effendo ancor giovinet- 
to, e dirlo radoiefeentitt fu* Infumi Par certo dunque, ch’ei non na- 
feerte , che circa il t^go. Cremona ne fii la patria , c Geleimo Vi- 
da , e Leona Ofalcala ne furono i genitori lodati da lui ne’ fuoi 
verfi (4) , c detti nobili sì , ma di tenui fortanze , e che ciò non 
ortante vollero , che il lor figliuolo foffe nobilmente allevato , e* 
irtruito nelle b*elle lettere e nelle feienze. H Papadopoli citando cer- 
ti Dialoghi del Vida diretti a Giammatieo Gib«ti , da niuno , io 
credo , giammai veduti , afferma (5) , che- narra egli rtcflb di avere 
fludiato in Padova fotto Remolo Amalco , e lòtto Bernardino Do- 
nato . Ma r Amafeo , come altrove vedremo , non cominciò a leg- 
gere in Padova che nel 1510., e il Donato fblo nel 152Ò. (ò),cioè 
quando il Vida già da gran tempo avea pallata 1’ età della Scuf-, 
la , Egli di fe dice foltanto , ch« fu mandato a dotte Città : 
vftque ideo doflas docìletn minjhs ad uriti (7) 
wr le quali è probabile , che intenda Padova *, e Bologna . fi primo 
faggio eh’ ei diede al pubblico del fuo valore, nella Poéfia latina 

fu 
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(») Cremon. Liter. Voi. 11. p. 100 Sk. 
Ci) Or»*iooi in difctadcl Vid» p. 1 1 1. ic. 
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( 4 ) FootOtt. V«m. Comio. 
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fu in ócc«fione , che 1 ’ anno 150^- lì dierono alle ftampe in Bolo* 
gna, ove forfè allora era il Vida, h CoUtuanee In marU di Serafino 
^quifano , nelle quali due componfmcnti lì leggon del Vida , d^ni 
appunto di un giovinetto , .qual egK 'era allora . In effe ei nominafi 
Marcantonio , che tal nome avea egli fortito al Battefimo , cambia* 
to pol'fia da lui in quello di Marco Girolamo , quando entrò nell* 
Ordine de’ Canonici Reziari Lateranenfì , tra’ quali 'fo aforitto al» 
la Canonica di S. Mareo in Mantova , -come affermano gli Scrittori di 
queir Ordine . Ne’ monumenti Cremonefi però , che noi citeremo 
tra poco , vedremo , eh.’ égli è detto Canonico * del, Monallerò di S. 
Pietro del Pò in Creftiona . Diedelì allora , com’ egli ftelTo '^raccon- 
ta [i], a’ più gravi Bud) della Filofofia, e della. Teologia, e per fe- 
re in elTi maggior profitto , andolfene à Roma negli ultimi anni di 
Giulio li. Avea ^It- prima d’ abbandonare la' L9inbardia , oltre piti 
altre minori ^ Poefie , i <hte poc’ anzi accennati Poemi , e 

quclti letti da unti egregi Poeti 7 che allora ^no in Roma , gli 
ottennero non poca fama Qiiindi è., rh’ei fu tino tra qneìli, le cut 
PoeRc furono inferite nella Raccolta Coriciana , da noi notninata 
più volte [ e'cho 'f Arfilli non men, eh» -il- Giràkii 1 ’ anaovmrono 
tra’ più valoroii Poeti dì quell’ efi , e R Sadoleto 'éacora Io men- 
tovò nel/ numero di qifegli Accademici , che tenevano le si liete 
adunaze da noi altrove deferitte , e lo 'onorò di quello breve ma 
magnifico elogio ; Magnìhquum Vittàm , eujks prexime «d mtijuam 
Teùdem carme» accedere/ (z) * Il nome del Vida giunfe' sii’ orecchie di 
leeone' a cui fu fetto conofcerc dal Gìberti , e qnel magnaniqio 
Pontefice toRo chiamatolo tllaidua Corte , lo ebbe cariffimo , e gli 
fu libcralertfl ricchezze e di' onori . Cosi rammenta egli (lefiTo còn 
fearimcnti* di gratitudine ; ' i ' 

- Leo j am carmma nòfh/t 'A- .. 11^ 1 i . 

' Ipfe Ubem rtìegebav.- ego Hit cara/ aoB/ft"-’'^- '•*> •“ 

. • Xtunerìbufjue , opìbu/que^ honoribus (j) . 

Fralle ahrt benefioenze egli ebbe da quello Pontefice il Priorato 
di S. Sitvellro in Fralcati , óve in un dolce ,.e piacevole ritiro po- 
teflà più tranquillamente attendere a’ fuoi ftudj , e lìngolarmente al 
Poema 'faHa vita tii Crillo , che lo Beffo Pontc^ gli ordinò di 
comporre'. Egli fir ac^fe alfe' difficile impfiefa'.j ma non la condnfi- 
fe si ttBo il fine v e Iblo fotta il pontificato di Clemente VII. da 
cui gli fu qucB’ ordine* rinntt^ , fu cOmpofio il Poema , ma pu- 
re non fa ancor jpuMiHcato ,^Pil 'Vida volle mandare bnanzi altre 
fuc Poelìe yQuefta ftitìimiria ehe 7, fcrivea Oirolaino Negri agli 
irtd’ Aprite del 1^17. , farà» fimi éi fiampate Hféri ditta Foettta 


(1) De Repnbl. L t. p. 
Epifi. Voi. 1 . p. 311. 
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Uì Lbii, de* PriDcip* T» le f» toó. 
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^^S STORIA DBL.LA I^ITTERATAJRA 

dtl f^tda co» certi altri fuel ’tterj ! , citi di Sté^t Eg^be,^ J»ni\ 
Si Jìampano in una belli’ tiraa lettera corfvaa , aceiaccòi tim fmiém mate 
aj^li o:cbi del Éren^ano . La Criftiadt , che fara/t/ta fei li^i , prtmetur in 
duodecimum amtum . f^oLprima^ che ci fendiamo di qutjia del Sanna^x»- 
1-0 , cioè dpi. Poema de Partu P'irgms , eh’ era (lato la pitou volu 
Rampato I’ anno innanzi . , -, j.* ^ 

XL. La lettera or citata del Negri m’ invita a una non iimtUe 
Q<Mndn,edi> ^jgrelTione Alila j^inW*edixÌ 9 ae della 'PoetiA del Vida . X<e cIpreG 
f * I*"’ p*ti- fioni Negri indicono chiaramente, che iguella^ che flava allora 
ma volti Ufo» Jiii cojjipiwA» e che* di fatti in qneli’aan* fi pubblicò , fofld la pri. 

Poetici.. ma. Nortdimeno 1 Anfi ne molhu^un altra pui antica, &tta inAìre* 

mona nel 1510. EgU produce una Attera dal ^Vida fcritta a’ 5. di 
Febbrajo del 1520. alla Città di Ccesipnà.,>in cui le rende grazie 
dell’ onor compartitogli col pregarlo , th^«& avea fatto , a inviarle 
la fua Poetica t acciocché poceflè ufarll nelle lor pubbliche Scuole ; e 
quindi foggiugne., che difachè ^li T abbia già da li^ngo tempo flni- 
ta-i penfava nondinmiQ di non pubblicarla ai preflo , ma oh»: nulla 
può licufare alla fua patria ; che la manda adunque , ma a. pttto'', 

che efia fi cuflodifea in qualche privato , 0 pubblica lut^ , ove pof- 

fano bensì l Cittadini lime ufo ^ma non pofla .venire in mano di al-' 
tri , ^he fenza fua Caputa la facciano pubolicere . Qpindi aggiugne à* 
Arili, che a’ 27. dì Marzo deH’anò» fie(ro,.per etdin de] Pubnioo-, 
fu dau alle (hampe quell’ opera . coll’ affiflenza di Danielle . Gaeta- 
no , e di Fcaffcefco Concorrezzi Maefiri in Cremona , < ne .cita in 
’ pi;uova i ntonumenti di quell' Archivio . Io ho avuta U forte di 
li v^er. copia del monumento dall’ A[i%occeaaatip per ofM» .del 
Ab. Vincenzo Y.alfe«pfai gaQtiimpil^r AafiBe^mi. da CiniD«a -, etLi 
il fegiiente: Xegi llteras R. D. Hiertmymi Vid*- Canenifi Magninfis 
ufUguftlni Me». S, Petri dt^Pado JÌrt»»oha Petfee celeberrìnfi datai 
mg Ntnis Febrthtrii ,qtàbuafifnìfitat miutre Paeticgfft ,bpus^ìfb ipfo cam- 
pilaf um , prefeMtatas per 'R. D. Hmer^rmm PfOxatitm C^fm* .tr Da- ' 

miaid Gonunendatarium , immediate iabitajult eiegans erotto -pee><Bb^ 
celi- GratrtMatiia Prnfeffciem D.^ag, Danielom Ca/etanuatj tapt in lanu’ 
dem Poeta, quam epe rii ,■ ex ber tondo ut iaeprintatur typii, & pre bemu 
re Comuni I at is , & iegatutriper reBerat Grammatica ,ipfeqùe in prlmit lé- 
gere ebtulir . QuUfur didit ^ omnet cr.tìveucrunt , ut onnùrte fpus ipfitm 

' mprimatuf , & quidem diiigeatiori rura,& pukrkri ferma , qua fieri pOh 

■ietit f’-pub/icp fumptd t cut,-ntprc)il ni nui.^na piaJiclus D.DauielCajeta^ 
mt adeff* ohtulit . Quef'i l'ouó i i<..* dRonumenti , che -intonno a ciò 
fi ritrovano In quell’ Ar.hivio ; tu cilì ci pruovM bensì , che ole 
(fu onijintift,la • ora wn , eh’, eUa li efeguiife . In fatti JDÌlinp 
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noi r arremmo affai direrl'a da quella , che ora abbiam traile at*. 
ni .'Di queRa bella fcoperta io fon debitore ai Ch- Sic. Giulcppe 
Vcmazza , che- ha prdfo di fc li pregeToliffirtio , e forfè ^ unico Co-* 
dice della Poetica del Vida, oual fu da eilo fcritta dapprima; c che 
con linciar gentilezza me i’ ha da Torino trafoieffp , perchè’ io pò- 
tedi agiatamente oflèrvarlo . Eflb'è magnificameate fcritto in per- 
gamena ;■ e appena fi può comprendere da chi noi vede qual diver- 
iith palfi tra effo , e 1 ’ edizioni , che ne abbiamo Non folo. i verfi 

fono fpcffo nuitati , ma 1’ ordine ancora è non rare volte tutt’^ltro» 
da quel > che ora ne abbiamo ; e vedeli chiaramente leggendolo , cha 
fu quélift opera del Vida ancor giovane , -da lui pofcia pili matura- 
mente limata , e corretta . ’Ma ciò » che rende ancor pili pregevole 
Qu^o Codice , fono moki tratti, e molte digreffioni dall’autore in- 
leritevi , e'ommeAc polcia nelle edizioni . In effo non fi l«ge la 
iWica al Delfino figlio del . Re Francelco I. , che allora , quando 
ufcl.la priipa edizione del 1527. era oftaggio pel padre alla Corte 
di Spagna ; ma I’ opera è dedicata ad Angiolo Divizie da. Bibbiena 
nipote del Card. Bernardo , a cui il Vida l’ offre con teli’ elogio al / . 

principio del Libro I. , e- a wi parimenti . fi - volge al principio del ' * < 

Libro ir. e ful^ fine del Libro III. Già abbiamo recati altrove t 
Magnifici ek^j , che ivi avea il Vida inferiti di Giammattco Giber- 
ti,* del Card. Ercole, e del Conte Guido Rangone , e degli altri io# 
fratelli , di Luigi Lippomano , e del. Caid. Benedetto Accolti . I» 
quello Giornale di Modena fi è data di./refeo una diligente deferi- . « 

ziooe di quello fiel Codice , e fé ne fon pubWìcatK i tratti piu de-- 
g®* offervazione (i) > * fi fon recate altre- ragioni a provare, che 
I edizione del 1527. fo certamente la prima . Conforma- a quefio Co- 
dice è probabillc, che foffe la copia, Àc il Vida mAdò a Cremona 
e come in elfo ci parla del Card. Ercole Rangone ^ come 
già Cardinale , il che avvenne -nel 1517. , cosi ò- evidente , che tra 
que due ternTini compiè il Vida quello li|o cgicgio lavoro. Ma 
Mi frattanto lafciandonc da parte Jc Poefic , feguiamo a efaminarc 
K Epoche dclJa Aia vita ; 

probabilmente delle Roefie già e Creato Ve- 
auDtmeare. dal Vida , e per aniniarlo a compiere, e a pubblicare la k®»» 

^ Ihotonotano Apollolico , col quale iolo il veaiia- Tremo . 

ma dillinto m un^ lettera a lui ièritta , ma fenza data , da G^la- 

.Murèbefe d’ Inrefii (2) . Quindi a’ tJ. di 
Febbraio del 15^2 il nominò Vefcoyo d’ Alba . Non fappiamo pre- 
diamente , in qual tempo, fi trasferiffe il Vida al foo Vefoovado • 
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5 o non fo fc bafti 1 ’ autorità ilei Ghilini [i] , a farci credert , che 
cib avvenne fubito dopo la morte di Clemente. VII, Delle cofi? d» * 

lui operate* a prò della Tua Ckiefa parla abba(lanza‘ 1* Ughelli ^x) , 
perchè io «jui debba ripetere ciò ch’ei ne dice . Nè folo «i moftrofli 
aclanre e amorevol pallore ; ma in occalloq deli’ afledio con cui * 

r rnno 1542. i Fraucefi ftrinfero Alba (j) , egli co» -raro coraggio 
pollofi tra’ difenfori colle parole non meno , che. coli’ efempio gli 
animò alla difefa per tal maniera , che 'quella Città fi tenne fer ma 
contrQ il nimico [4]. Intervenne pofeia al Cotxrilio di Trento , nel- 
la qual orcafione ei fupponc tenuto da fe col Flaminio , col Frinii 
o co’ Cardirali Cervini , Polo , e dal Monte il difeorfo , di cui fiar- 
mò pofeia i Dialt^hi de’ due libri Jé Rrpublks , opera la quu ci 
dimoierà .che in profa al pari che in. verfo egli era colto ed ciban- 
te Scrittori: , e che non Iblo nell’ amenp Letteratuaa , m» anche ne- 
gli fludj della Politica , e della Filolbfia, egli fi, era molto innoltra- 
to . Nacque frattanto una gara di precedenza traile du^ Città di 
0-iindi ndr Cremona , e di. Pavia , e dovendofi erta decidere^ dal Senato di Itfi- 
a difendi" le hmo amendoe fi armaepno di ragioni a difefa de^la lor caufa . T 
TARìoni di Oe- Crjinonjfi f raderono di non poter rinvenire più eloquente Avvo- 
tr^neiwCiu- “t® ‘^cl Vida j ed egli fecondò volentieri le loro ^nze ; e fcrirte 
fa di pt*ctd;n- frc famofe Azioni de’ Cremonefi contro i Pavefi , che dopo al- 
ar comn Fa- cjfiiioni fono ftate.cii nuovo ftampate in Venezia ..nel I7Ò4» , e 
che trattane la foverchia , afprezza contro de’ fuoi rivali , /i portb- 
• • no a giurta- ragione riporre ^lle -più eloquenti. Orazioni di quello 

fedblo . Grande argomento .<u difputa han dato quelle Orazioni- , e 
ferie più in qùeflo (ecolo nortro., <he. in quello , in cui furono fcrit- 
te . Alcuni hanno proteCo , che tutt’ altri ch’il Vida ne forte l’Au- 
tore , e a querth fentimento fi fono accortati gli Editori di O.cford , 
e pare che anche i Volpi lo abbian feguito ; poiché. le hanno !om« 
mefle nella bella loro óiizione delle -opere tutte dej Vida . Ma le 
vi ha nella Storia coCi indubitabile, c certa, c.Ua è qtaerta. L’AcUà 
ha prodotto il decreto, eoa cui ia Città di Cremona a’zr. di JVIar-, 
zo del 1549. ordina , che tutte le Scritture per Aia difefa raccolte 
■>. fi mandinb ad Alba ai Vcfcovo Vida , pregandolo di volerle ridur- 
‘ 're a forma di eloquente orazione , la lettera dalla Città, medefima 

pcrcièj fcritta al Vida., e la rifpofta del yida , con cui promette di 
accingerfi a ciò , che la fu a patria da lui richiede. Ma più^ ancora.. 

Nel fegreto Ar^ivio di Guartàlla cpnfervafi -una lettera originale 
del Vida a D. Ferrante Gonzaga Governator di Milano fcritta da 
Alba a’ 13. di Giugno del 1550. , nella quale caldamente il prega 
a voler accordare a’ fuoi Cxemonefi qualche ma^or dilaziooc , ol- 
tre 
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tré <}uen3‘ de’ 15. ^mi , che già avea accordata ,• rteij- dare alle 
Rampe le lor r^onì’, e fralle altre coft gli dice: Lr/uppUco éumiù 
menti y quanto piìt poffo^oltra t motivi di quella Cittade tamo fedele, vtU 
ie , CS>' ajfeetionata a S. M. &• ’ancho atliàntifsima di V. E. per la fìwitìt 
mia le piaccia donarmi aneiora dt pili quìndeci altri giorni, fi^a li quali 
Jen^a fall o farà finita la. Jlampa , altrimenti io Bavrei prefo tanta fatica in- 
dòmo ytt fempre quella Città ,quttijè di me benemerìtu ,imputeria M fem- 
pitertio a me' tanto fno: danno, non bavendali fpedito a tempo-, ri* *b'fuf- 
ftron potuti valere dell' opera mia ,- &“im perpetuo ne refluivi ito * fotuutà 
Jcontentei^a . \4 quel tempp nm /oh- li faranno le mie iflttgb^itni-, ma vi 
potrei effere ancbor io tire. Puofli egli addurre proova* più conVyiteni 
di qu^a a provare il Vida .autore di quelle orazioni ? E le lo- 
di , che fn effe il Vida dà a le l!eiro,i polipo mai avere ug^vt foh 
la a provare U- conta rio ! E molto J>iù ; èhe non recìtantì«i quei- 
le ormioni dal'Vìda , (.•perciocché- elle furono iblò diftribuitc llain. 
paté j come dalla lettera ftefla , e da piti altfe' prtwve' racroplieli ) 
e non effendo pollo Ioto in fronte il fuo notno., non era rwi'cola 
ai. lcónvcmentfr cho i Cremonef» tra i loio pregi annoveraflero arv 
cor^quello dr avere a lor Cittadino il Vida. OtrenneG in fatti l’ in- 
f“8>o di àlrn 15- (») . « frattanto fparfe nel pubblico pireN . 

ie orazioni^ , 1 Paveli ne celiarono •altamente ■cotnmoffi • e lì dollw 
ro con D. Ferrante , thesdal Vfda- fbffero fiati indegnamente inful- 
taii . Ofei Cf moftrà uà’ altra, letreta origihale del Vida, a D. I^r- 
mnt£ Icritta da*. Alba a’ zz.- dì Loglio dell’ anno-'fteflb j chér fi éon« 
ferva nel- lopraccatnto Atrhivio , e comincia •.* Miei Cittadini da 
mona mr fanno mtendère, qualmente Pavejì, immaginandofe , dfio fta t 
u 4 Utore di tene thfenfìmì ^te da noflri in la confa delta pretedenria vm-'' 
gono^ UrBentaufe a V. E. «S^r. Btnchè ih Vida in quella l»t*rìF*»n 
oonfclfi apcrraoM^nfe di elTer 1 ’ Autore di qucHe Otazioni , noT n^a 
però , e quello Glenzio congiunto colle pruovO poc’anzi re«ttc‘i le 
rende fempre più evidenti . L» lite rimafe indeciCtipreffo Ì1 Senato 
e quindi da. D. ^'errante fu impoflo ad amendne. le' parti un 'rìsorol’ 
fo %nzid, con luo decreto dfc*^ di Agollo dell’ anno-'llellb ?z). n 
”• O, Giampaolo Maezuchelli . erudito ScritrOr '^iTT<rrrr> -Cn ...... r... 
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gji f(riflc da Cremona (ove eglt nel 1551.fi ritirò per' le guerre, eli* 
defilavano la Tua Diocelì J dal detto ,an no fino al (557. che fu l’ul< 
timo della vita di D. Ferrante, le ^àli coalervanfi nel detto Archi? 
vio . Da una di efk de 6 . di Giugno dol 1551* lì raccoglie , eh-.; D. 
Ferrante gli ordinò di prefiedcrc al Capitolo Generale d^i Umilia» 
ti , che cenevafi in Cremona , e di proccurani» io qualche modo la 
riforma . Un'altra, che fi ha alle (lamoe (il , è una nuova tetimo- 
' nianza del telo di quello Vefeovo per 'la fua Chtefa , perciocché aw 
, vendo egli udito, che D. F'*rranre avea rifoluto di andare contro Al» 

ba , e di mettere a fil di'fpada tutti que’ Cittadini , egli caldamente 
il prega ad avere pietà del fuo gregae , c la rifpolla , che g)i fa D. 
Ferrante ci mollra la (lima y e il nfpetto , eh’ egli avea bel Vida 
Nei 15^5. era ancora iiv Cremona fi) . Ma tornoflene circa quef tem» 
po ad Alba. E nella Biblioreca Ambrofitna frji* una lettera da lui 
fcritta di colà a S. Carlo a- 20. di Novembre dd I5d4-, in cui rit 
pende al Santo , thè l’avea pregato a fendere i decreti pel Concili^ 
Provinciale da tcnerfi in Milano , e gli manda un faggio di que’4 che 
appartengòno alla dottrina -, coll’ idea degli altri decreti , e vi ag- 
gUigne TOazione ," che potealì dal' S. Cardinal recitare nell’ aper» 

- -■ tura del. Concilio . Di quefttr lettera accennata dal Ch. Sig. Doti. 
Oltrocihi (-5), mi ha inviata . copia il più volte lodato Sig. Giufeppe 
Vernazza, inficine col- faggio de’ decreti , i quali però nel detto Con» 
cllftv furon dillefi divcrfamcnte Motì il Vida in Alba fui far dol 
• giorno de’ 27. di -Settembre del 15^^. , c If corpo ne fu in quell» 

Cattedrale^ Icpolto con quello •■fempl ice. Epirafio : eji M. 

HiervaymUf yiJa Cremtm. Epilcopui . Io ho veduto l’Inventa- 

rio de’ mobili trovati nel fuo -Palazzo Vefeovile , trafmcflbmi dallo 
fieli* Sig. Vcrnazza. ; il -quale’r ci fa veder©', di’ ci mori elTai pove- 
ro . Un’ altra, notizia ci dà 1 * Arili intorno al Vida ,- cioè- -che nel 
^S 4 P' Capitolo di Cremona fece ifVanza -a Paolo IH. per avèrlo 
a luo Vefeovo • -ed ei ne produce 1 ’ auteatico -documento . Ma io 
dubbito-, che ivi fi parli di uh' altro , perciocché, i Canonici il dico-, 
no folamente ■; Hìtrmymwn Vùlam fiufdem ittf* Colite* Coricdnoni^ 
ciuH j la quale appellazione io non veggo , come crfnvemflc al no» 
Uro Marco GirolanA^^-che alloc»' era Vefeovo d’ Alba . Intorno » 
che però io-.non ola decidere colà alctinà . • 

XLII; Io ho fuccelfivamente accennate quali tutte le opere dal 
sue opir» ili Vida compoflc , nè eofterò-a riferire minutamente le lettere , c le 
brevi po.»fie,che fe nc haeno qtià, c là drfpcrfc, c altre opere-, chiT 
Mtierfdunc. fehza ramoue gli vengono attribu ite-' o- thè furono da- lui compo» 

Ile , ma or piu- non fi trovano : intorno a che ci danno lumi- ba- 
» . < • He- . 

<0 Lmi. d*’ ttinc. T. in. , 1 }) N&. ad VÌE S. Car. r SF <“X« 

hi Vid» opta. Val.' la ^ ii& 
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fievoli i Volpi nella bella loro edizione ,.e TArifi- preflb i <juali fi 
vedranno ancora raccolti gli elogj ,.(he del Vida han &tto quali 
tutti gli Scrittori di quc’ tempi . Quelle , che maggior, fama otten- 
nero al Vida furono i fai libri della Cnftiade , i due Poemetti del 
Baco da Seta , e del Giuoco d^li Scacchi, l’Arte. Poetica, gli Inni 
Sacri , ed altre Poefie Latine -di -divcrli argomenti . Gii aÙ>iam. ve- 
duto , che il Sadoleto , parlando de’ verfi del Vida , afferma , cte 
niun più di lui accofiavafi alla maefli , è alla graviti degli antichi . 

E veramente non vi ha forfè Poeta di quell’ età , che tanto l'appia, 
per ròsi dir, di Virgilio, quanto il Vida , -il qual ben fi vede, che 
tutto formoffi fu quel modello , e fi fiudiò di ritrame in fe ftelTo 
i più minuti lineamenti . Ma ciò è appunto , che da "alcuni gli fi 
volge a delitto • e if primo ad raccufarnelo fu il Giraldi , il quale', 
^dandogli luogo nella ferie de’ più illufki Poeti, il loda aitamcnrc, 
ina in m^o , che Icmbra aver dell’ ironico , e par che in Ibmma 
<e lc».dipinga, come un plagiario^ ed efpilator di Virgilio, ed infie. 
me , come uòna ' fuperbo , e gonfio di fe mcdelimo ^dmìrart, tj^o ftln , 
dice egli (l), ^uod v»9 mmlw fu^’t , M, HitroHymum yidat» Gtxmo- 
nenftrn-;' unum »* Sodaliiut, quos « -vita rtgula Cananicos apptliamus ^ 
quem unum bac temptfìmte meo judià» e#. pertfcni0e videmuf , quo fine 
Gritcìty duce tumprimis VerpHiOf pervenir* poeta potejl^adeo ut a ma^ 
levoiìt furrìptre ne dum fumert àicatur . In nullfi certe Maro .Magìe de- ‘ 
prebenditUT. Hanc UU incudenf diu noduque tundit , uni ìn/fjiit, vajlus 
mi animtu etque poMkus ; precipua tjiu ^ jut.mibi quidem -uidetitf, vir. 
tue ectefrens , ac mira quadam in poeùcls materlis di/ponendie iUujitoH- 
di(qut ftUcitat. Qua in re me deàpi fare qùidtm;memo judUarìt , qui 
vtl eiu* latruncuietut» iudum., quem SOtccitorum iti* apel/at.lagerityVel 
Bombycum duoeàbtUos ^Cr trodtàm Ifahrum pugUum eurrrtotUem Gali 
Ih cert amen ( com^nimento ora perduto ) quad nuper ille tìahbajari 

Caflalioni MaUtuano mifit ; nec non &• . Poeticqrum , & Cbrlilitdos, 

qu/e in apertum nondum ille retulit , nec quilrus manne- adbuc exti tma 
Mcctffit . Sed j/rn de Vida fatte y o& nof iilum ma^^e quam fa/Jple y 'iute- . 
dare yideamur.Qati\Q Dialc^ fi iiippné dal Gtraldt temitOval tem- 
po di -Leone X. -quando il* Vida-avea compofia -la fua Poetica, e’ in 
ePa dapprima avea fatta di lui affai onorevol menzione . Ma quanl 
do pofaa la pubblicò nel 15 ^ 7 . , c il Giraldi , come fopra fi è av- 
vertitp -, v'ido da elfa tolto il nome , le ne xorucciò altamsju? • 
c io non dubbito punto , che, ripigliando egli traile maniì'ii fuo prK 
mo. Dialogo quando fedire il f^«ndo nel t 54 «. -per pubblici 
due ,• non vi a^ugneflc allora quelle efprefiioni di.farcafmo, c d’ 
ironia , che probabilmente non avea ufate dapprima. 11 ii.rtimeato 
del Giraldi fu poi feguito da molti altri , che ci mpprefentano il 

H h a • .Vi^ 

i m -JJ— 

li> De Poti. fooi. leipp. DiA. 1. Uper. ^<4. U. i*. ,-jt. 


\ * 


Digifcìd by Coogle 


STORIA DELLA LETTERATURA 
Vida, dome un freddo \errtlìcator Virgiliano. Altri al contrario vo^ 
gliopo ,-ch’ei fìa tenuto in conto di uno de’ più rllurtrL Poeti fa 
ciò fonofi v.cdure ufcire alla luce Dififcrrazioai , Apologie , Oraeio» 
ni , Lettere &c. in gran numero , ch^ lungo , e inuril larebbe' l’ an- 
noverare. £ io non dirò,.che il Vida Ha un Poeta pieno di eRro, e 
■di fuoco . Aflai pocl)i fono nel fecolo- XVI. quelli , a cui conveoga 
tal nome ; pcKioccbè ponendoli allora tutto lo Audio -neH’ imitare > 
gli antichi &rittori , e nel formarli fui loro Hile, ne avveniva, che 
molti fcrivean bensì con rara eleganza , ma Aretti , per così dire , 
fca’ lacci della imitazione , non ardivano fpiegare il volo , e fecon- 
dare liberamente il lor talento , e la lor fantaiia . Il Vida però , a 
mio parere , non è nè sì ardito efpiiator di Virgilio , che i fuoi 
Poemi fi . debban dire centoni , come' alcuni hannq affermato , nè 
verlìficatore sì freddo , che.melle fue Poefie ci non abbia c inven- 
zione , ed edro , ed alletto , fe non tanto ■, che badi a riporlo nel 
nupacro de’ gran Genj poetici , tanto almeno , chergli dia buon di- 
ritto a follevarG non poco lòpra la volgar turba de’ fieddi vcrltfi- 
catori . Ma del Vida Ila onui detto abbdlanza . 

. . - XLIII. Più altri Poeti prefero ad argomento de’ lor Poemi i 

Mtfcliii* Po. nÀfie*"* didJa Religione, e qualche punto di Storia Sacra . Tali fonoi 
linccnin . c .111. tre libri intitolati ;7«f.2r/War di. Celare Delfino Parmigiano, fiampati 
•urvue^^icrl?. Venezia nel 1537. , e i Falli Sacri di Ambrogio Novidio Fracchi 
«0 da lui. da Ferentino, Rampati in Roma nel 1547., e què* di Arabrogjo Ca- 
lavaggi , detto in latino CUravacco , Cremonele , .pubblicati in Mi- 
lano nel 1554., e i Poeipi della* Pallìonc dìCrifio di Domenico Man- 
cini, e di GiroÌam97 Valle Padovano . Ma fe f» ne tragga il Poeqiu 
fiillz Vita di S. Fraòcefeo d'.Afifi in XIII. Libri di Francefeo Mau- 
to da Spello dell’Ordine de’ Minori, Rampato in Firenze nel 157?»'' 
col titolo .1 FrandfcLidot , ^’io vi^o cfaltarlì da alcuni con fonqne 
iodi, ma di- cui io non poilb dare giudizio, non avcndol veduto, le - 
fe ne tragga , dico , ih netto Poema , non «bbiam cofa , phe. meriti ' 
d'cRer rammentata diRintamente .«Io palTerò dunque invece a par- 
lare di alcuni Poemi- didafcalici appartenenti alla Morale alla Filò- f 
• ibfià , all’ Agricoltura , o ad. altre erti , th* in quello lècolo fi pidv 

blicarono , e per cui celebri fono ^tuttora i nomi -de’ loro Scritto- 
ri . Famofo è quello intitolatò : Z»dìacus Fii/e , pe/chè| da’ dodici fe>^ 
gni del Zodiaco prende il titolo de’d^ici libri , ne’ quali è divifo j 
e abbraccia ydiverli precetti morali, per bcp> condurre la vita - I? Au- 
rore fi dice :.M»r<e//ùx il flutti nome oitr» j’eC. 

fa- .poRq in fronu al libro, vedefi anche, focmato dalle rnkiali de* 
primi vcriì del Hbto L H Gerdefio; ( i) accenna una lettera del Sig.- 
Ab- Facciolati diurne; non veduta j «ella quale olfer-va, che Mdmim 
* _ lo 
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lo Balmjienìo è ànagramma di Pier . , 4 ì$fielo Man^olll , cui perciò egli 
crede autore di quel Poema ; ma io non fo , le altra pruova egli 
ne arrechi , trattane quella dell’ anagramma , la qual non è di gran 
pefp. Certo il Giraldi , che di quello Poeta ha fatta menzione fi). 

Io dice femplircmentc Marcello Palingeitio, e non accenna , che fof- 
fe quello un norne finto* ni a me par verifitpile , che lotto un no* 
me finto volafié ej dedicar , come f^Ce , qu«Ro Tuo Poema ai Du- 
ca^di, . Ferrara Eccole If. Il fopfannome di Stellato improbabile, che 
venga dalla Stellata lungo del, Ferrarefe ,'che potè efler la patria di 
qucito Poota • Egli vivea fin dal principio del fecolo j perciocché 
ricorda un lavoro in creta da fé veduto in Roma a’ tempi di Lconti 
X. (i) . Vogliono alcuni , oh^ei foRe Protomedico del detto Duca* 
ma non veggo , che, fe ne arrechino fkurc pruove . Il *fudiletto Poe- 
ma non è^jijolto lodevole nè per Tiuvenzione , di cui non v’ ha 
idea , nè per l’ eleganza , che .non è molta . Una certa naturale fa- 
cilità è' il fiiageior. pregiò , che vi lì foorga . £ forfè farebbe effo 
men celebre , r.autore non vi avelfe l’parfe por entro alcune fie- 
re invettive contco i Monaci , ' contro il Clero , e contro gli flclfi 
komani Pontefici . Ciò fece credere , ebe il Palmgcnto fofre imbe-- > 
vuto delle Ercfic de’ Novatori j,e perciò, poiché egli fu -morto ,'co- - 

me narra il Giraldi , ns fu daip alle fiamme il cadavere . Ciò non 
oflante, benchè.Je accennate invettive troppo male oomHngano a uno 
Scrittor C-ittolico ,• e pio, a me non femora, che il Palhigcnio fi di- 
chiari feguace di alcuna- erefia , anzi egli nella prefazione al -filo Poema 
protcfla di fugqettare ogni cola al giudizio della Chiefa Cattolica. 

XLIV. Ancor più infolice fu il delfino dì Aonìo Palearie, au- Aonio p*I«rio 
tore di un elegante Poema full’ immortalità deli’ anima . Molti han- 
no feritto di lui ampiamante* e fra elfi, con mauior diligenza, Fe'- 
dcrigo Andrea Hallfuver , chc-avendqnc f^tte riftampai- 1’ opere iti 
Jena nel 1728. ,-^vi ha premelTa una lunga dHTertazione filila vita, e. * 

full’ opere dell’ autore, lo Schelhornio (^),e il Ch: Ab. Lazzeri (4),. 

Io acccnncrò^ dunque, in breve ciò, cb’ elfi hanno ampiamente pro- 
vato , e proccurerò iniìeme di toccar qualche cofa da elfi , noti av- 
vertita . £i fii natio di V’eruli nella Campagna Romana,; e il verò 
nome della FaiQÌgl|a, di ellb non fu de’ Eagliaricci , come fcrivc il 
Gerdefio (s) ^ rn»^ dalla Paglia , come fcrivr il Caftelvetro in certò 
Tue hikmorie citate dal^ h^atori(ò}. Matteo, c Chiara Gianarilla fu- 
rono i genitori , da’ quali « nacque circa il principio del fecolo XVI., 
ed ebbe il_ nome dì Antoo^ , da lui ppfeia per vezzo d’ antichità 
canvbiato in qiwllo di. AoniO'. Dopo. «ver fatti i primi fùoi fludj'in 
Roma fin verfo il 1 5 -“ 7 *' » ^ dopo aver pofeia viaggiato per una 

Il , ' , ' - ^ 
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gran parte d’ (ralla , andiV alteruanJo il fog^iorno ora in Pcro^'a , 
^ra in Siena , ora in Padova , ora in Roma , e continuando in ogni 
luogo a illruirri coll’ udire i più celebri Profeflòri . Fermoffi polcia 
in Siena, ove prefe in moglié una cotal Marietta , e circa il 
coi'iiiciò a tenere (cuoia privata ad alcuni nobili giovani .Due Ora- 
zioni da lui recitate in difefa di Antonio Beliantì , accufato di ave- 
re furtivamente introdotto Cale in Città , eccitarono , fe crediamo ai 
Paleario" medefimo , contro di lui gli animi de’ potenti , "e furon là 
prima cagione delle gravi fventure , a cui pofeia foggiacque . Ma , 
a - dir vero , diede egli fìedo occafionc alle (ue funefte vicende , còl 
dichiararli favorevole alle cipinioni de’ Novatori . Il Tratfdt» dtl Be- 
nrfi-ià dì Crìjìo , che vuoili opera del Falcarlo , Rampato verfo il 
1544. , e in' queft’ anno medefimo confutato da Ambrogio Cateri- 
no, e il libro contro de’ Papi intitolato : in Pont^ett Roma- 

eorum ajjectaijda lui fcritto verfo il 1 542. , quando trattavad 
di raunare il Concilio in Trento , fpiegano àbbafianza', quai fol'cro 
i- fentimcnti , ch’ei nutriva nel feno. t’ vero^ che al primo libro ei 
non pofe innanzi il fuo nome j e che H fecondo non fii pubblica- 
to, che più anni dopo la morte di eiro.Mr,ciò non aliante, ci non 
lèppe diffimular le opinioni , delle quali era imbevuto . Accufato * 
perciò htl I54i- innanzi al Governatore Francefeo Sfondrari , e all’ 
Aroivefeovo grancelco Bandini , feriffe in fua- difefa quell’ Orazione , 
che abbiamo a(le Rampe , nella quale , benché egli non ft dichiari 
apertamente favorevole all’ erefia , parla però in modo , che ben (ì 
conofire , come egli penfi . Ciò non oRante fu allora afToluto ; ma 
forfè il fofpetto contro di lui conceputo fu cagione”, eh’ ei non po- 
telTe ottenere , come bramava , una pubblica Cattedra j benché ci ne 
rigetti' Itf colpa fopra un cotal Maco Blaterone fuo rivale . Nel 1 5415. 
fii chiamato a Locca ProfelToE, d’ eloquenza ,■* nel qual impiego durò, 
il Paleario per alcuni anni , e nove orazioni vi recitò , che vanno 
traile altre fue opere. Tutti gli Scrittori della Vita del Paleario affer- 
mano, che -cinque anni foli ci fermoRi in Lucca . Ma fe ^li vi fu 
chiamato nel i$4^, come par -certo, e fe non pafs.ò a Milano, chie 
nel 1555. , come è certiflìmo,ò con V len • prolungare il tempo di q^ue- 
flb impiego, o convien trovare ; ove n^li altri quattro anni egli fi 
frqftenefl'e.n GaRelvetro nelle Memorie poc’anzi citate racconta, che 
Arftonio BendinellT fu c/damato da' Lucchefl a a Lucca pubhtìca- 

menu con gran premio a ptuov.i di vfntonlo dalia Paglia ^ che fi faceva 
elfì.imare ^^onio Pideario ,*il ifitale per /’ airverfario valente fi partì da. 
Lucca, è andò a lecere a MelSHo . Checché lìa di ciò, il Paleario thia- 
inato «' Milano, per (uccedere nella Cattedra d’ Eloijùenza al Majo- 
rario' morto nel > fu ivj accolto 5.op.^rand’. onore . Benché ei 

talvolta fi dórga , c meni* moiri lamenti , che il frutto non foffe 
uguale alle j'uc fatiche, in una fua lettera però, fcritta ficci anni ap- 
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preflb al Senato di Milano , confcO'a , che molti , e Ungolari vantag», 
gi aveane ricevuti : Dectnnium jum apud vos P. Qui annui fuh ^ 

^uo non fuerlm ve/lrii btnejitils eutnulutus ? Printum Resiis Liters.per 
vos e* Hetruria fui aaitus ampio Jtìpotidio con,ìituto / diinde privilegi» 
hone.htus ydatis immunità: iàui ^ pojìea jlipendio auSut/ pojlremo eum cottm 
fenuiffem-, ratienem babuijìi* Jeneèiuiis , O" infirma valetudinit mta 'i). 

Pare che nel 156.5. vi fofle quali he trattato di chiamarlo a B>lo*. 

S na (a) , il quale però 'non ebbe cBetto , e. il Paleario continuò » 
are , e ad iniegnare in Milano . Ma .mentre ci godeva tranouiila- - 
iTiCtite di tali .mori , rinnovateTi contro di luì le accule di creila , e 
citato perciò a Roma , fu flretto in carcere , ove convinto di aver 
foflenute, cinfegnate molte opinioni de’ Novatori , a’j.dì Luglio del 
1570. , dopo avere ritrattati i tuoi, errori , c dopo eflerfi difpofto pia» 
ipente alla morte , fu appiccato , c il cadavere ne fu dato alle fi.im» 
me . Intorno a che vegganii i monumenti prodottl.^irima dal P. La» 
gomarfmi (j), e pofeia dall’ Ab. Lazaeri (4), che ha ancor pubblica» 
te le lettere da lui negli' eflremi momenti fcrittc alla fua mc^lie , 
c a* due Tuoi, figli Lampridio.e Fedro, 

XLV. Tal fu 1 ’ infelice fine della vita di un uomo degno di Opere fcriite 
miglior fodrc . Il fuo Poema dell’ immortalità dell* anima. divifo in nnerediefftl 
tre libri è uno de’ più bei monumenti della Poefia latina di quefio 
fecole : cosi ne i colto lo flile , leg^adre le imm.'gini , ammirabile 
k varietà in si difficile , e fcabrofb argomento . Il Sadoleto , a cui 
il Paleario nel ne iiYviò' copia prima di pubblicarlo , fu prc» 

fo per modo, S dall’cleganxa dello fiile , e daVeligiofi fentimenti , 
che l’autore vi avea fparli per entro , che gliene fc^ilTe una lette» 
ra piena di encomj , in cui , fralle altre cofe , cosi gli dice : De quo , 
ut vbi vere exponam^ quod font io, hoc judicii feci , torum , qui in eo ge^ 
nere voluerunt effe, fané quam paueos ^tojlra fuperiore memoria requo 
elepanter jcripfiffe atque tu y emditius certe neminem . In quo mihi illué ^ 
mirifico prohatum ejl , quod ha: tua fcrìpta non accerfitis fuco/ijque argu^ 
mentii , neque quo mt^it poetica videantur , a fabulofa illiajmodi Deo- 
rum verujìate repetitis , Jed fonda 0‘>vera Religione condita funt , . .‘Tua - *v 
ijla ereimia erga Deum pietas , qua fé fé in tuie (crlptis primum offert , 

Hot cogit de te , deque omni JenJu animi lui, excellentique doSrina pracla- 
re exijlimare (5j . E iìegue pofeia encomiarido altamente lo flelfo 
Poema, c ne fcrivc aoeprà ne’medefimi 'fentimenti a Lazaro Buo» 
namici ló' , e a Seb..ftiano Griffi Stampator in Lione (7^ cfortaudo» 
lo a darlo in luce. Bcllitliina è un’altra lettera a lui feruta dai Si- 
doleto , quando quelli ne leffc l’Apologià , che il Paleario, accufato* 

- d’ere- 
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d’ erefia in Siena , avea Icritfo in fua difefa . In e(Ta feorgefi I’ indo^ 
• ìc amabile , e l’ottimo cuore di quello grand’uomo , il qual pcr- 

fuafo , che ia dolcezza fsHe la più efficace via e a tener lungi , e 
a richiamare dall’errore i fautori delle nuove opinioni , interpreta , 
come può meglio , alcuni paffi , che rendevan l'ol'petta la fede del 
Paleario , ma infiemc caldamente lo prega a cfercitare il fuo inge- 
gno foltanto in arromenti di lettere , e a tenerli lontano da certe 
pericolofe quilHoni (i) . Ma il Paleario non fi attenne a. si faggio 
configlio , come purtroppo ci modrano e l’Azione contro i Ponte- 
fici , e altri litri da efTo cómpodi , e inferiti nella Raccolta dell’ 
Opere già accennata ffittanc in Jena , e una lettera a Lutero , e a 
Calvino , e agli altri Protedanti , che ne ha pubblicata lo Schelhor- 
nio (z) • Oltre quede opere ne abbiamo quattordici Orazioni di di- 
verfi argoménti , fcrittc con molta eloquenza , per le quali al pari , 
che per la Poefia avea il Paleario non ordinario talento , molte let- 
tere inoltre , alle quali non poche ne ha a^iunte il fopraccitato- 
Ab. Lazzcrì, ( c un’altra inedita a Vcfpalìano Gonzaga, per confo- 
larlo nella morte dcl'a. feconda di lui moglie , lì confcrca nel légre- 
* to Archivio di Guaftalla , ) e finalmente alcune altre Poefie . An- 

che nella Lingua Italiana fi cfcrcitò il Paleario * e di lui fi ha al- ' 
4 ' le dampc un libro intitolato : Concetti di fottio PaUarìe per impara- 

re infieme la Gramatiia , e la Lìngua di Cixrone , col fupolimmto He 
Concetti della Lìngua Latina , « col Dialogo delle /alfe Efereìtjgjomi z/e/- 
te Scuole {i) -,Di alcune altre Opere del Paleario , che fi fono fmar-- 
ritc-, ragiona il citato Hallbaver . Roberto Tin ha affermato , non 
effer del Paleario il fopraccitato Po^ma (4) . Ma non li fa qual 
pruova ei n’ avede ; nè è sì agevole a produrre . tali ragioni , che 
pollano contrapporli all’ autorità del Sadoleto « di Bartolommeo Ric- 
ci, amiciinmo,e gran lodatore, del Paleario (5^ , dtl G irridi fd), c 
di tanti altri Scrittori di que’ tempi , da’ quali gli vien quell’ ope- 
ra attribuita- codantemente . 

XLVI. Dagli Scrittori de’ Poemi Morali palliamo a quelli de* 
SeipioMOapt' pìlofefici , e ci badi tra efli il rammentare Scipione Capecc* NoW- 
pabUicat?**ds le Napoletano , e nell’ Univerfità d«lk fua patria P»féfTore di Giu- 

lui. rif^udenza , che da lui fii illudrata con qualche fua opera. ^ Ma 1 ’ 

amena Letteratura foce la fua più dilettevole occupazione . Un’ adu- 
nanza d’ uomini dotti , che tcncafì in fua Cafa , giovò non poco a 
,, farne fCmpre più fiorire in quel Regno gli dudj , e frutto ne tu la 

^ pubblicazione ivi fatta nel 1535. de’ Comenti fopra Virgilio , attri- 

' ì- buiti 
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> A L TA N A.' tr^ »:Of ut:* 

Donato . Poco iàpptanio «fella Vita <}li lai condattaaf < 

Mnzuchclli , che ne Jia ^raccolto «liligeateinente le nomie pmncffe 
«Ua .trachnioae «lei ftxaia , <ft uit ora diremo , fetu ^*P«< Abate 
Kkci, QOB ha potute tinTcnime por l’Epodie princtpaii i Si fa , 

Lmente , cb’ a . in al. feniigio «fei celebre RrdùniHb Seidèverito 
Principe dà SaJemo., che?et>bela molte caro .■ IPdettoi P. Ahi Rieti 
crade {i)t eh’ «gli moHfle circa ìfc^sso., anti POriglia ite anticipa 
Ja morte al 154}. (a). Ma traile PoeCc del Capete abbiamo (3I un*. 

El^ia al Strinando là Cardinale , al qui onore er non fa iolle» 
veto , che nel onde almeno fino a quell’ anno continuò egli 

••'tivere . Cominciò il Capete a dar Aggio del fuo vaforc poetitA 
«on no Poema in tre libri diviib in -Icxia di S. Giovanni Battiflà^* 

•titolato.: Dt Vdt*..Mmòm 9 , dà cui foto fii mcnzbife , perchè 
«rall alloca raduto > il^Gìraldi (4), il «pml penò non ne fonOa , ciac 
am mediocre encomio • E “Ibrle qneRò Poema meritava qualche pHi 
impia lode . Ma affai maggiore i ottenne il Capece coti’ altri» Pn^ 
ma- in due libri , intitolato : dir pirmttpiìt Rttmm , dte fii db lui «fedi» 
qatO: al' Pontefice Ili. , e ftampato 1 » prima volta nel 154'xk 

£n affo egli fpone tatto infero «il lìilèm'a' di -FHìCa i quale allora' fi ' ; 

^onolceva ; e Io fpone <04 una faciliti ,* .c con usa eleganza , ^ 
nella oAurità «fi A aRmiò argomento è ammirabile, e tal pMvi •'* 

al ‘ Bembo r e tl Manuaio , «he paragonalo perciò il Càpece 'a Lo> ' 

cceziOf.anai il Manuzio pe^ pneo- non gliei’ antipoife . Le loco telH» 
moteanze « e quelle di altri Scrittori «fi qui tempo fi polToo vede«^i«n 
pt innanzi aU’ednkm «fi quello Poema « « delle altre Poefie «fel Ca- * 

, fetta in Venezia nel , a cni fi aggium la tradiUKNM ’ 

già accennato «feU’ Ab. Ricci, ue lo Ju ìancor illufWato con ampie, 
fi. dotte annotazioni <’ in effe ^'ci addita- moltt opinioni «fe* più nnte' 
demi Filoibfi , che fianbra a- lui «til vedere indicale nel Poeina mede- 
fimo . Ma .do tcnm, eh#- altri iott fian-par vedervele:s! fecUmentc; 
fa mi fembnt, che.ropcra «tei, Capece Ila piò 'pregevole per laih)^ 

A* eleganza , «»n cuti i. fcritta , . che- per k opiniooi , che vi fi ito' . 

JMteaOjt Ailotne altre Poefie, t qualche altra operetta «fi queflo.ntto 
.binato Antore laggpnfi nella titjita jodiziona nelle ‘notizia del Gto ” 
pacor, ,<he vi;^Miò premeffe, fi fe menzione di qualche altro' lavato-, 

4Ìl lui intraprefo , ma o non c«in«lotto a fine , o perduta. 

Z. . XLVll» Riia difficir lavoro fit-ouello , a leni fi aocinTe al tea* *‘**7*^J*I^ 
pò mndefimo Adamo Fumani Veronete , .Canonico nella Tua patria^*'’* *^***. 
«toinpf^ito -dpi Card . Pialo aalla Xfgazionc «li Fiandra (s") , • poi 
lUgrrrarioi^ Concilio di Trento , caro ^pih oalebri Letterati , «fi 
Tarn. P 7 /. , , w li- - .queli’ìà 
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^ueir«tà , « morto nd 15^8^<.,di cui ragiakon plb' • Ittr y 
.tori dal Giooiale*dc’Lettenti'(fltalis (t),.e il M. Ma^ (i)^SciÌ« 
«ere ia verfi la Logica , e quella , cltt allora iafcgnavaG , iofraL 
jdata , c fpnafa , era ceraunente imprdk «fi tale difikold , che app*. 
fta poteai Operare di' rìuictnri feliceiafiice . Noadimeno il Fumani 
(ardì dir entrare in ai ''nulagevol lèntiero , e in un Poema- dieìG) m 
rcinque libri , • ivolfe tutte le r^ole della Logica con tal# 

'eleganza , che non può quell* opera lecerli Teoza ftupire , eome abbi* 



re M Fracafloro , aggiuntevi alcune altre- PoeTie. Greche 4 Latine ,9* 
Italiane dello Aelfe Fumaat «. nelle ultime«deUe quali però ;d non * 
molto felioe. La Poefia non (fu- la fola occnpautone del Fumani .> £i 
tradufle ancora dal Cieco Qi Latino le Opete Morali ^ ed Afeetiche 
di S> Bafilio » la qual vcHìom lii (lampata -in Lione nel 1540. , * 
il Comento d* Arep fui Salom XXXV« Recirò 1 ’ Oratien 'hmebruy, 
che non i venuta in luce f' in rtidhe ; del Vefeovo Gtberri , e nel ir« 
citarla racconta il Corte ^ ch>*ei ntofle eli editori ad altil&mo pràn- 
to (j) € più -alm faggi diede del Aio fapcN de* -quali ragionano 4 
fuddetti Scrittori- 

XLVill. Ma ninna Scienza hi a tanto onor follevata dalla Po^ 
quanto ia Medicina per opera dd gran Fracailoro , nomo d’in». 

'V d*u< apert mortale memoria ne’ Falli della- Letteratura , e di cut « dopo arene -, 
altre «olte 'accennati i mentì verfoldiverfe fa'enze , tempo è ornai -, 
^ dicùmn*coit qualcl^ maagioVAdilUnzione vPoco peid dolchi* 
in dò affitiicarci^; ferctocxh^^laottt* vita v^he né ib ferkta da 
certo Autore , che da aleuniii' fi erede il Ihddetio Fumani , e quella^ 
che nel 17^1. me ita pubblicata Federigo Ottone Menoicenio ', [ A 
cui però mt fpiace. di nnu -aver vudtaeo •il' 4 revc cftratto inferi- 
to (4)- n<^li Atti di vLij^a-} e cì 9 ,che ne.dicc'il M- Mallèi (j1 
d rendon facile il. parlarne con -elàttetza . Paolo 4 'ilipoo ftacaftm 
ro , di nobile , e antica famiglia ycroliei*r,}e Chmiila Mafcarel- 
la Vécenttna furono i. Genitori di Gùaoiamò ^r'Vfae véWiC w lue» 
nel 148^. Inviàto a Padova- par qlT lludfs -'vi fi con^unfe in iAl*^ 
ta amicizia co’ dottiliimi. -uomini ■ <!«’ quali era allorr feconda quel- ^ 
Xittò e vii ebbe m fu* h M e ftr o il celebre Ponrpenazti . Ma it 
^’**^ *■“ Fracailoro non dòlo >aoo fi da&iò lèdufim dall’ zutodtà^ di un tafRT 
Uomo ne*- fiioi-^féstimenri -intomn mlH-AniiiM , li quali inai ibrono db 
Jui confutati jn'Uft>faa Diaiego , hencbl* ftnza larvf Menzione qtt - 
Pomponazzi , ma ben conofe^o , quanto llcrile. foge" qmHa bar- 
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bfiPB, e ftdaftiea Pllofefia i di oiJ il fyo MadUò fccea arofcfliote 
% pi» u*y» Mense » e infieqis ad ogni daffe <T a«;ii« Letà 

fttatnra 6 volle ftudiolkinente • E ^comunqae. la Mediana fiioefle P 
oCcnpazioB iiia'prìreana« la Filnfbfia perù^ la Matematica y j’ ddirna 
nonna , la Cofmografia , la. Stona Natnwle^ non gli Eiroo raen ca. 
w . Non fi ^erfcrfocfe uomo , d>e tante < e- A-pmgevoli eogaiaionl 
1» te raocogIivRe>«- qae quante ebbene il fmoaftofo t e- che 

^o inveUè »|m« uomioi» fi avanzafid . Noi ab. 

biam ratniKieato altrove Ja bèlle /lettere GeoDra^ ^ tWinoor». 
^ , edi Storia Natuèale <k .lui foitte.al Ramnfio : nhWamoiobj 
«rato awinto egVfiipertire gl^ akn Aflronomi dr midi’ etb nell* 
wniz 5 oiw .*lle «die ; abbinino aOèrvteo quap 'nuovo filèeina cer. 
^ egli dTi»^^ •albi.. Hloftfia • e accannato , qual 

Ì annoTceato^trè^ Medici pm valarafi . -tiSfe 

•»Iul-^ir» anche per U wvanzienc deh ■Diaftordin y^^^ahe da lui 
• pW'T'a d ogrti atóo^tf fcemalo,- e Relitto Di tette anelle ibtcìN 
**ilS-*^* il_Fracaftoro , ed è diJikih il diOniae , te le opere tk'hil * 

-dello Alte mw. 

^ftntiteiv^ih^c^ • « “otee. o aranqulllV riHb, « 

^ comuteme,^. «g^ .vilfc ,; gh agetplb- ll-fi|,e ^ u^u p^efll” 
Dopo aver paffati alcuni ami m Pordenone pnÀ> « Gami^ Boi 
Miomtnte Alvianl , che i^ii.avea aperta una tlbiare' Atcadboiaf' al. 

* j™‘ ** «»»<tevaa cariakno te dold tnaaieo 
i^t «b-d i^bkit ihtble r-<b cu» era dotMo , attefe- t#aaotemeiitB A 

<W Concilio di WoTtTnte 
rt»^io-^da ImE ordinala traalaaionc del CondJio» medefuM* 
quella Gttttea^/^na.rtad^ ^ 

^ f JSS3.*ce ne fi, trate 

porrate ,I Gb^ ^a aiefa di & Eufemia in. Verona vJcqpr «tao- 
i^Is^i un ma^fico monunwnia .• i| ft 

^ 1 onor di una, fiati». che nd 45 jo. «li. fi,. d«. 
oAa^dd- pubblico, eretta, e che UKor fi vede nella teaun. nià ^ 

M tpdlvOttà.. Di «oite .topere dd .Fn»a£nf.^ ,^abbi^ 
l^a J.yte# l argiu^to.il chiedeva . Qui direni «knote:. blamente 

mr/tm^ie (2}. Un altro Poema . ma di argomento facroT S pj 
l i » V. - ■ 
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3 icri^^e il Fracafloto cioè il Giufeppe . Ma T etè ivanzatt , «hi 
fion gli permife di compierlo , avea^i già fciraato quei 6ioco ji 
^feezì cui ogni Poefia cade , • languifcc^ Quiodi , beodiè cflb anco* 

■ Ta ùà degno del fuo Autore , non può ooodimcDO Rare a confroo* 
to rolla Sifilide . Ne abbtam p 9 i altre’ Poefie tutte el^aati , e 
aiofe , che fi ve^on raccolte Mlle citate edtaioni Cominiaoc » all» 

' quali ancora fi aggiungono alcune Rime del Fracafioro', jmciie dì 
numero , ma tali , che ben ci dimolirano y che per la Poeua Italia- 
na arca egli ugual talento, che per la Latina . Oltre t sì beili mo- 
delli di Poefia , ce ne diede anche il Fracaftoro alcuni Precatti nel 
filo Dialogo della Poetica , a cui diè il none del fuo amico An- 
drea Navagero . Molte altre colè a quello grand* uomo appartenen- 
ti , c ciogj , de* quali ^li è Rato onorato « fi poflbn vedere nel- 
le' indicate edizioni . Nella Prefazione alta feconda ^ efiè premeirn- 
fi dice , che il Menclrenio , beachè ne abbia faritta eiàttamente In- 
vita , e benché dia le dovnte lodi al talento , e al fatKre de| Frara- 
* flwo , gii fa però , molte e non lievi obiezioni -, le quali da* piU 
dotti Italiani non faranno mai approvate . Non avendo io v^uta, 
queR’Op»>a, Ibno,mio malgrado , coftretto a non poter entrare in un 
tak eUme , e a riièmrc ad altri il difèndere un sì grandr* uorno. 
dalle accennate acculè. t 

»• XLIX. L’Agricoltura ancora trovò tra* Poeti, chi ptdè ad efpor- 
** *" verfi i precetti. Marco Tullio Bcrò Nobile Bolo^nefct figliuo- 
ac Milie vX k> di queir Agoftino ^ di cui abbfam fiitta menzioDc tra celebri Giu- 
reconlìilti , fu il pritno y a mio credere -, che ne fcrivefle in Poefia 
“ * • Latina i e un Poema intitolato : R»lhkormm Uhrr X. pubblicò nel 
IjdS. (i). Io non l’ho veduto ; ma le lodi ,. con cui i* onora Pi€- 
tro Angelio da Barga (»)*, mi rendon probabile , che iia pregevole 
aflài, A pih rìftr.itto argomento fi volfe Giufeppe Milio Voltoline 
da Salò fu] lago di Garda , il -^tiale in tre libri Rampati In Brclci»- 
nel 1574. fcriflè della G>ltim degli Orti , del quale Mtore fe avefr 
fif avuta notizia il P. Rapin, non fi farebbe vantato., di P PJ*" 

mo Scrittore in eerfi di tale aigomento . Il Card. Qicrini a ha da- 
to un ^ggio di queRo Poema > io cui per Io ■fiU feorgefi ele^nza y^ 
€ grazia ugnale a quella de’ pili colti Poeti di quell età , ed nn anv! 
Ctara accennate alcune altra Poefie , che fe ne hanno in jftampt (q)* 

del 

*,i^" 

4. : 
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tngli Storici , «• di noi abbiamo un Poema J* Fener/en* io quattro 
libri, e il poc^mninonfi nato 'Pietro AngeHo 'da Barga * che aflài^ pih 
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^pttcemente trattò lo ftcfio argomento 

tociio « qttfHo ìUuftro Scrittore ci ha dato H C MMauchellr (i^ 
tratto ^riocipaimeate dalla vit^ ) eh’ rali -frcifiè di- fo ovclefiiTio'^. 
pubblicata Can. Salvini (») > 'Ci & detto Batgeo da Barga iiot 
patria Camello ^o• migUa lontan da^ Lucca , ove nacque tf %iì <f 
Aprile del: 15I7> Fino a dieci anni (ludiò eoo tal impegno , e ouo 

tale praStto, che nelle Lit^ue Greca, c Latina era verfato af&i phv 

che non . icmbraffe poflibik in ùr Mnera età *. Mortici pt^cia i ge* 
iitori , fu coilretta per vivere a cambiare i libri 'CdlT Armi , mt tr# 
toccò a^i (ludi ; e in Bologna «ne era Rato invitto , percht 
wdialle le Leggi , egli invece tutto & volfe all’ amena Letteratum 
iptro la direzione del celebre Romolo Amaièo . Alcuni verfi Sali» 

«jpi da lui comporti il. cortrinfero a fuggir da Bologna ; e lecatoR 
a Venezia , troyò «vi onorevol ricovero prima preilb Guglteimo 
Pdlkerio Ambafeiadore del Re <ti> Francia, che dr hit' 6 v«iè per'' 
correggere l Codici. Greci-, che « pel Aio <Sovraao faceva copiare^ 
iodi preflTo Antonio Rollino , che inviato dal Re medeitmo a Co» 
ftantinopoli , feco colò il condufiè nel 154». , la quel epoca fi rac« ^ > 

coglie da una lettera a lui fi:ritta dall’ Aretino (q) * Il fi» zelo, per 

la nazione Italiana , che il tnirportò ad uccidere un Francefc , 
qual parla vane 'con difprezzo ». il pofe » pericolo della vita , e a c«mì< i «ccai» 
gran pena potè camparla fuggendo , e tra mille rifchj rittrofli a 
nova , e m Ut a Milano prefib il Marchefir del Vado , da cui ^ f m«o u Tua 
amorevolmente accolto , a onorato di una peniione di q8. , a poi f" 

'di 60. fiorini al mefe . Il defiderio di riveder la patria , e l fiioi il 
Condurtè ia Tofcaoa j ma mal foddicfatth^ dello (lato ddk file co» 
k domcrtiche tornava a Milano nel 154^. , quando udì la morte 
Morchefe fuo Protettore . L’ invito , che ebbe in quel tempo 
«lalla Città di Reggio a tènere (cuoia di Lingua Greca collo (Kpeiw 
dio annuo di circa qaq. fiorini , fu Opportuno a’fuoi bKbgni « Tre 
ai^i vi fi trattenne l’ Angelio » e vi ottenne anche l’ onore delia 
Cittadinanza . Paltò iodi a Fifa., ove per 17. anni fu Profcflbre dt 
^.Ik lettere , e pofeia dell’ Etica , e della Politica if Arirtotik^ coll» 






Qipsndio prima « tre , pofeia di quattro libbre d’ oro . Nel 1575- 
fu chiamato a Roma dal Card. Ferdinando de’ Medici , che il vak 


^ Ò> àè*. 


k in fua Corte , e gii fii liberale di onori , e di ricompenfc , fino O 
regalargli due mila fiorini d’oro per la dedica dall’ Angelio a lui 
latta (klle fue Poefie . Pafsò gli oitimi anni della fua vita in Pila # 
vivendo ivi tranquillamente in ripofo , c godendo i fhitti della li* 
bcral munificenza dal fuo PriarÌM , e. ivi morì a’ 19. di Febbraio 
del I5pd. , • ehfi* onopevoliflinia fèpoltura . Tutto ciò con pih 

». A — ». ■ 
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fin partioalarì drcafbnze intono alia vita dell’ Aagdio da me ])» 
bnvitè tnUiciate , fi può vtdere aei già indicato Articolo . ivi aiv 
«pea fi aanovanao le opere tutte . che di Jui ci rimangono , o ftarn» 
pattf o ieedicr. Fralk prime aMam> le Orazioni fun^ «fi Arrigo 
il» Re di Faanda, e de’ Gran Duchi Odino f. e Francefico I. , tre 
c^pufeoii 4 <aùni , il primo del monda di legete gli ''Scrittori della Sto» 
ija Romana , il feoondo fiigli obefaTchi, il terzo fii' diftrattori degli 
an«kbi <edificj di Roma; aiaue Poelìe Italiane colla traduzione del^ 
Sdipo Tiranno di Sokùe; o akuae kttere Latine, alle quali Ai ne 
(kbboao aggiugnere due icritte a ^tori (t) e due Italiane , 
una all’ Aittioe (>) l’altra a Pqob Manuzio (j) . Ma d dovette U fud 
nome principalmàiRe aUe Póefie Ladoe. Oltre ■ cinque libri di 
fié'di diverlì aigomeqti’, firailc' quali abbiaano alcune Eleme , in cui 
l^ngaiio imita aiTaT felicemente lo Catullo , bclliffime ò il 

^lerna &*lk Caccia de’CaaÌ4Ìatitolato;tl^(«^riaam,e divifi» in fin lt> 
bfi- V in cui eoa >1001(8 fimilità-, a eoa rara eleganza comprende tutto- 
ciò j chc-a quell’ araomeato appartient ; Poema cAritato allora con 
♦iumme lodi da’ più dotti uomini di quell’età j e riminito anche aP 
peAmte, Gome Un de’ tnigiiori , che la moderna Latina Poefia poffii' 
vantare . Un altro di fomigliane aigomento., doèi.fiina ucceilagiod 
n«,Tavcanc agli feri tto, divil'o- in quattro iibd ; un appena e’'indi^ 
YaiL- pubblicarne il primo , b lettura dd quale ck fir dn^cere , «h;\ 
egli aUia foppt^ gii altri . Finalmente non pago di quelli minoi 
n Poemi , fi rivolfe anche al genere Epico ; a^in Xll. Libri della 
fna Siriade trattò in vcriì Latini l’ armamento medefimo , che alkP 
nudava trattando il Taflo'iir vedi Italnni . Ma egli non vi diò P 
«diima nuao , che io età avanzata i e perciò , henchà quello Poa^ 


no« ha. 'però tuets>qudk ma«^ 


ma ancona fia ferino con clegmza , 
flà« . e. grandezza-v, che. gli coaviròe- 

L. Brache la Siriade dell’ Angclio non epod» dirfi Poema ta« 


^•*•*0 k , che fu degno di andar d’ approlfo a-' più illodri , efo noudiu»* 
C»4ei*>«éf è per awentiH-a il migliare di quanti* allora vider li' luce « Lé 


caaaim fcrit> Caiombiade ;iii Lorenzo Gambara BtvlèiaiM» < benché efidtata ^roif 


(«ri A Fmou 



firnime lodi d« Giulio Idpfia (4) ^ da Paolo Mmudio->fg) dii Bafif 
irò Zanehi ^ó) , e benché Icrixta non Adiza eleganza , appena noitì 
dimouo I per dò.^ che all’ invenzione appartiene , può dtrfi . PoemÉ 
Epico , poiché' altro non è , che un caccontOr che il Colombo me* 
<k&no fa de’ fusi' ««aggi . Di «piedo Pbeta , 'Hi cui fholte altre PMi 
fie' fi hanno alle dompe pm diftinte notizie fi poflba veòcrof ’pndù 
fi> il Cd’d. Querini 4 ir ^ualc dimoftra , che »n'‘ 4 * ia alcun moX 
a. w . * t . ■ do^ 
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^ credibile , che contro U Gambara ^ e contro L Poeri 'Bretciani^ ^ 

•icrircfle il Murerò quel poco onorevole diftico , che gli viene co» ' 

atuocmcnte attribuito - &ilio fteflo argomento abbnmo un altro 
Bbctna in due Ubri" di Giulio» Celare . Stella Rdlfiano, Campato in 
Roma nel tfSp. , colk Prefanone del P. Fraaeefco Benzi (Malta , 

«» con moke tcAimoniame de’i più dotti aomiai' di' quel tempo «■ 
lo^ di>flo . L'Auftriade di Ricciardo Bartoiini Poeta Perugino di« 
aria in tiodici libri, e Aampata la prima volta nei 1515. , benché 
«llor lodttiffima , giacque nondimeno ^ai predo , e fu tfel tutto - 
dimenticata 4 lj) . il Poema di Girolamo Faletri folla guerra di Cam 
te V. éi,-noi mentovato altre volte , e quelb Alila guerra Turche» • 

, « 311 » Poemetti di Benurdino Baldini , di ani pure A è detto 
in . altra oc^one , aon fon parimeiiti tali', che poffa loro a ragioi ^ 
«onvenite il nomo di Poemi Epici '’.- La fte 0 b deeft dire di quella 
del liiddetto P. FrancefeO Benzi intitolato: Métrtyrts * 

tktate Jtfu m tedk Rampato la prima Vokain Venezia nell «or., 
e pofeia ^ur alfre ^olte . Il C. Mazzuchelli feguendo le tracce detf 
Eritreo, e dell’ Alcgambe, ragiona a lungo di quello colto Scrittola 

♦ che te natio <t» Acquapendente , ma non ne ha ben accertate vu. ^ 
te Ep<^ dulia vita . Perciocché y/n Adandofi deH‘ Eritieo , che il r«%’ 
dice TÌttito 5». anni , e jz. di efli nella Ompagnia di Cete , nella ** 
quale era entrato io età di zo. anni , e avvertendo eh’ wli «n^ 
jiel.*y94. , ne» raccoglie , ch’irli nafcelfe nel 1541., e entrale helte 
Ofitpagnii^ael i^dd» Ma due lettere dal medcfimo Benzi dal 0 . 
-Mazzuchelli non avvenite , ci pniovano , che 1 ’ Eritreo A i in db 
teganoato'i^SDno effe ftriite « Pietro Vettori-, e natia prima f?) 

' rb MnvtetnKM • el*} mi mma ifc a. "* 


^ « 


V i fwucms wffinm y 9 pf 9 mm 

curfm ^ , iw ijm» nme e/, fmmmm Imuiit etmm tn dih^ 
$mmtlmf^n 4 ^màèf^fetmJ^^.tot« animo «rr/Iir« (4) . Era adunque allora ’ 
ilvBeam aatoh lecolare , cd era ancor giovinetto ; nè pare , che lU 
VettDeÌTXué ìpvvebb^li fcritto fé «li nato nel t54Z, avefle aHu- 
coot»Hc« 7 Mtenni . Nella feconda Icritta nel Setrambre del- 158^. 
•gli rammcuaa il Bcapi te prima fcrittagli dict'afette anni innanzi • « 
.^i^cAiUv-ehe ave* cambiato flato , Venderrdofi GcAiità , e il no» 
Pbuaorwtato avea in quel di Franedeo 1(5) . A ciò acsiW 

Mureto, fcritta da Roma 
«CU Agofta-^ 456*. in cui parti del Benzi, rhr tUora era difc'piH 

^ “ kT 




4S: (t) T. M inidL Sctfrt Tf*rT tl. p. t 
te (a) SvitkW T.II* P. ir. . 
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to M IWiireio , come di giovinert® ; Plauium ttum , w/ jmm p*- 

titu ftrt ìm ; tius cottdùma .«mfmettuim ^ €r fermmtìòm» 


mugnam ,par*em Imi» tUftàtrluM ahimtttm t»m . Pi*»® tg» md«Ufctmttm 
fl0n rtHtitnt ideo smo , epti» •m0tmr s te , etfi fd 


quoqme , fed mw/- 

fo rnagis y fuod ee elegemtia Mgrnii o 0 y , «t caperne ^ bmjus mté» 
tèe y etiam deprima > »t amore & amicitia ne 0 ra mateime videatmr éi> 
mute (ij . Deefi dunque Seguire 1 * opinione delf Al^iabc (x) , die 
lldice entralo nella Compagnia nel 1570, in efi di zo.aimi* e fel , 
^ correggerfi % ove , foriè, per erro re- di AamM , k> dice u effii 
«iifato X7. anni , e dee invece leggerli » in Roma feokro 

carìdimo al Mureto, che .in piii luoghi citati dal- C Mauudkelli , 06 
parla con ^otiniearì di ftipWie <ii tenerezza non ordinaria. Fa Pre* 
fefiór di Eloquenza per molti anni nfl Collegio Romano , e ottenne 
ia (lima di rutti i più dotti uomiai di quel tempo , i qu^ manto 
altameiKc lèntiffero deii’ii^egno , e dell’ eleganza del Benzi , fi ptiB 
vedere nelle loro tcllimonunze accennate dal fuddetio Scrittore . Ol- 
tre il fuddetto Poema ne abbiamo molte altre Poefie Latine di di- 
vedi aigomeari, le quali ci fcuoprono il lui^, ^ attento ftndio, eh* 
ci &tco area lugli antichi Poeti, da lui felicemente imitati . Nb deh- 
bonfi ora mettere le molte Or«i^ni , che poOoo giudameala ripodi 
traile minori di quell’ eti. Uiwph* dilUnto Catalogo deU’op«edcl P. 
&n»i fi ^ prefib il C Mazzuchelli , a cui però debbonfi aggiugoeic 
ie due lettere poc’anzi date , e un’altra da lui (crina ai Car di — k 
Baronio, a cui fi ha ancor la rirpofia dd raedefimo Cardiule f^). 
^lA. Fraile Roefic del P. Benzi abbipm due Drammi Latini m> 
sma tftoiati ì' uao'. Ergefluty l’altro ;PA/Var/®ii»',Effi (boo fcritri,come le 
^tfe» aitre colie di quello Scrittore , con elegan— . Aia t inCrodona , eh’ 
fccolo , • cì In elfi , perfoMgri id—li , come l’Onore 1 la Fm—, la Vini», 
JJSdrtuon' la Gloria, ring—noTu Livore^ nob ci permertono dì'proporit, co- 
rt ^Cer loli. gae moddli degni d’imitazione -E veramente , quanto felici fiwaiiod 
"® "**“*11®’ proye/fi della Poefia Drammatica Italiana od corib di g— Un feco » 
lo, tanto pìb lenti furono qiie’ della Latina, forfè fgecbè-aao poaan* 
dofi i Draami Latini ci agevolmeote rapprflàota— Atta pubbliche 
Jbaae, pochi erano quelli', che a dò fi a©a^eflìtro;oè « era fiiaio- 
Jo di foiulazione- oel (iiperarli 1 ’ u6 l’altro . fi Girakfi confeda , che 
. - "poco in ciò awa prodotto ritalia,e nomina foJo,ma aon^eon ma^ 

,u lode, Giovanni Armodio Marfo, autore di una Commeda inriiip. 


a *» 


J*io^..Seefjnio , e Benedetto Zamberti Vcaeziaao , antar t»'un'‘atai 




dcta: D<doeecbee^(MÌ - 4 k quali >fi. può aggiugnere- la Trag^ intitp* 
. )ara>.n Imkr Antonio Tikfioipc alcune-^ Tcagedie dl-Giai»- 

frificefco Stoa, de’ quali diremo nd Capo feguente. La miglior cofii 
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per avventura , che in quefto genere abbiamo , fono otto Tragedie , 
c due Commedie di Coriniano Martirano da Colenza, con altre ope- 
re dello tlefl'o Aurore Hampate in Napoli nel Effe però fono 

anzi veriioni di antichi frittoci Greci , che colè da lui ideate e 
compofte ; ma tal ne è l'eleganza , e la proprietà dello itile ^ che 
pcKhc altre Poene fi, paiTon con quelle paragonare . Io ne parlo 
fulla tedimonunza di molti Scrittori citati dal Tafuri (i); poiché 
unica e r.iriflìma efl'endo quella edizione , io non 1’ ho potuta vedo» 
re . Ad efla vanno uniti dodici libti dell’ OdiiTèa , e la Eittraromio« > 
machia, e l’Aigonautica, cioè, com’io credo, la traduzione di quel- 
la attribuita ad Orièo . Se ne hanno ancora alla luce molte lette- 
re Latine , oltre più altre opere rimade inedite . £i fu Vefeovo di 
S. Marco nella Calabria , e Spretarlo interinale del Concilio di 
Trento . Credelì comunemente , eh’ egli mòriflè nel 1558. Ma , fc 
non è errore , nella data di una lettera inedita di Antonio Guido a 
Vefpafiaiio Gonzaga Signore di Sahbioneta , che conièrvafi nell’Arthi- 
vio di Guailalla , conviene ilabilire , che ciò avvenilTe nel 1551., 
perche eiià è fegnata a’ 4. di Se^embre del detto anno : Il povero 
Vefeova Martirano è morto tfueflt dì , dopo l' baver perduto un fuo 
Uipote , eh' tra Secretarlo del Retmo quindici giemi avanti , Et certo 
che è (lato gran danno sì per la Cafa fua , come anco per te bone let- 
tere , te quali in lui hanno perduto molto , (tf tanto piu , che bavea 
cominciato a transferire di greco ht verfo Latino eroico belliffìnie Cr al- 
ti(}imo la divina Iliade d Omero , & già n bavea fatti fti libri , che 
riufc’va un Opera eecellentiffima , quando l' bavefft potuta condurre a 
perfetto fine . Scrtorio Quattromani penfava di pubblicare più ope- 
re inedite di Coriolano ; e tra efle non fei folamente ma fette li- 
l^ri dell’ accennata traduzione ; il che però non fu da lui condotto 
ad effetto (2) . Fratello di Coriolano fu Bernardino , uomo effo pu- 
re aflài colto , c autore di alcune rime , c di qualche altra opei-a » 
ma di cui appena fi ha cofa alcuna alle (lampe (q) . A quelle Poe- 
fìe Drammatiche , che han veduta la luce , aggiugniamone una ine- 
dita , doè la Commedia Latina, intitolata; L«c/Vr, di Girol mo Fon- 
doli Cremonefe , di cui avea copia 1 ’ Arili , prelfo il quale fi pof- 
fon veder gli elogj tdfuti al Fondoli da molti Scrittori di que’ tem- 
ri t4) • Nell’ Edizion Cominiana delle Opere del Vida fi fon pub- 
blicati alcuni pochi verfi del prologo di quella Commedia (5) , i 

? |uali ci moflraoo , quanto felice imitator di Plauto egli folfe , e ci 
anno Ipiaccre , che i Volpi non abbiano efeguita 1 ’ idea , che avea- 
no , di dark alle (lampe . 

Tom. VII. P. III. K k LIT. . 


(1) Scritr. Napol. T. III. P. Il pj.&c. 
(») V. Cpint! , M mor. da' Semi. Co. 
feflt. p. $7. Ac. 


(1) V. Tatari 1 . c. p. I. p. 177. P. VL 
p. 15. Spiriti I. c. p. il. 

U) Cmnon. Liitr. T. II. p. Ijp. 

(t) VoL ili. f, ido. 











i;8 STORIA DFLLA LETTERATURA 
•Noti»- Poefu Italiana kbbianio congkuifa la Pedafl» 

»iu , 7 » che è , per cosi dire , un capricciofo inncfto di effa colla La» 

di Te», tina , cosi alla Latina dobbiam congiungere la Macraronica , che è 
FeJcofe. una ridicola Metamorfofi della medefima , cbn cui fi rendon grof- 
(blanàmentc* Latine le voci e le frali non Iblo Italiane , raa~ancor 
plebee , e fi aflbggettano alle leggi del metro ; genere di componi» 
mento , che non accrefee gran pregio alla Storia della Letteratura , 
ma che pur non debb’ efiere dimenticato , perchè ebbe 1’ onore di 
•elfere coltivato da un uomo , che era capace di cofe molto mag- 
glori • e che innoltre più altri affai miglior fa^i ci ha Ufeiato del 
luo talento . Parlo del celebre Teofilo Folengo , noto fiotto il no- 
me di Merlino Coccajo . La vita , che ne è Hata premefla alla bel- 
la edizione delle Poefie Maccaroniche fetta in Mantova nel 1768. 

’ e T771. teffùta per Io più fullè efiatte notizie , che ftudiofamente ne 
ha raccolte 1 ’ erudirilBmò Monf. Giannagollino Cradenigo Veficovo 
di Chioggia , e poi di Ceneda , e morto pochi anni addietro, e al- 
cune lettere fiu qqeffo argomento medefimo da effb ficritte all’ or- 
ndtiffirmo Sig. Marchefie Carlo Valenti , il quale corteficmente me le 
ha trafimeffe , mi renderanno agevole il far conofeere quello Scrit- 
tore , la cui vita era fiata addietro involta fr.i molte tenebre , e 
molti errori. Ei nacque di illullre, e antica famiglia in Cipada vil- 
la preflb il Lago di Mantova agli otto di Novembre nel I4pt. , e 
al battefimo fu detto GfnShmo j e dopo aver dato ne’ primi anni 
non pochi indicai -vivo, e prontiffimo ingegno , filila fine del 1507. 
entrò nell’ Ordini di S. Benedetto , prendendo il nome di Teofilo 
e a’ 14. di Giugno del rjoji. vi fece la profcifione : Ma dopo aver- 
vi Mffari alcuni anni , traviò mifcrainenre , e acciecafo da una rea 
paflione , fi perdette nell’ amor di una Donna , cioè di una cotal 
• Girolama Dieda , come ci moftrano i Capoverfi di una Canzone 
del fuo Cèaot , e talmeiltc fi laficiò da effa travolgere , che lafician- 
do il Chioflro , e probabilmente ancora 1 ’ abito Monadico , andò 
per più anni ramingo, eioè dal 1515. in circa fino al ijzd. In quel 
tempo prefie egli' a fcriverc le lue Maccaroniche , la bnma edizion 
• dèlie quali fu fatta in Venesia -nel 151?- > frguifa pofeia da molte 
' altre , che diligentemente fi annoverano appiè della citata vita . Vo- 
gliono alcuni , che Tcofilo accintofi a fitrivcre un Poema Latino , 
con qualche fiperanza di fiutare Virgilio , e veggando poficia , che 
Icmbrava ad alcuni , eh’ eglt appena l' avelie ngnagliato , per difipet- 
ft> gnrafTe quel fun Poema «He fiamme , e fi poneflc a fcriverc in 
^ued’ altra capricciofia maniera , di cui fc non fu egH il primo rt- 
trovatore , giunfie ccrtumtntc in effa ad andar di gran lunga in- 
* Aanzf snri^fflr*sIÌro*r Ma di un tàl Tatto non fi a'ddu''e altra pnio- 

va , che qualche paffb delle Tue bnrlevoli poefie , ne'le quali mol- 
te cofe egli ha ficritio da giuooo , ed è piu verifimile ciò che affer- 
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n» 51 Gravina fi^ , cioè che il Folengo , il ^uale col fuo ingegno 
avrebbe potuto compoiTe un nobile , c fubbhnie poema , anzi che 
rcnderfi ui ciò uguale a molti , volere fuperar tutti in un -(Utro gc> 
jiere di Poefia . In fatai fa l^iadria delle immagini , la varietà de* 
racconti , la vivacità delie dci^izioni , e qualche tratto di feria, cd 
elegante Poefìa da lui inferito traile Tue Maccaroniche , ci fanno 
conofeere , quanto felice folTc la dil^iìzione , eh’ egli avea lortiro 
al poetare . Le ofeenità, e i tratti poco religiofi, che vi iòno ipar- 
ji per entro , e eh’ egli pofeia cercò di togliere dalle pollcriori edi» 
zioni , furono effetto dello sfrenato libertinaggio y a cui allora ai>« 
bandonato ù era il Folengo , il che pur dee dirG dell’ Orlandino 
Poema Romanzefeo in ottava rima da lui pubblicato la prima vol- 
ta nel 15 ad. lotto il nome di Limerno Pitocco da Mantova . Rav- 
veduto poicia de’ fuoi errori fece ritorno alla fua Religione fulla 
fine del 151Ò. , e l’anno feguente diè alle Rampe il Ckaos del Tri- 
femn» , opera ofeura non meno , che capriccioia , in cui parte in 
verG , parte in profa , ora in Italiano , ora in Latino , ed ora in 
grave , ora in maccaronico flile va descrivendo le vicende della 
tua vita , il fuo traviamento , e la fua converfione . Ritirofff allora 
a un picciolo Monaffero dell’ Ordin fuo nel Promontorio di Miner- 
va in Regno di Napoli , ed ivi per riparare i danni , che la lettu- 
ra delle giovanili lue poefie potea cagionare , compofe il Poema ' 
dell’ Umanità del Figliuolo di Dio io ottava Rima , intitolato an- 
che la Vita di Grillo , il qual Poema però non ebbe si gran nu- 
mero di Lettori , quanti avuto ne aveaoo le altre opece del Fo* 
Ipngo . Dal Regno di Napoli pafsò ^li in Sicilia circa il c 

selle per qualche tempo il picciolo MonaRero detto di S. Maria 
della Ciamora, ora abbandonato , e recoffi pofeia a Palermo , ove 
ad iRanza di D. Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia , compofe una 
cotale azione Drammatica in terza rinu , intitolatz la Finta , p la 
Palermìfa , che è in fomma una rapprefentazione della Creazione 
eicl mondo , della caduta di Adamo , della Redenzione &c. Di que.- 
fla conlèrvanfi alcuni Codici a penna , ma non cosi di alcupe al- 
tre Tragedie OiRiane , le <]uali lappiamo, che ivi furono dal Fo- 
lengo compoRe.. Dalla Sicilia tornò li Folengo in Italia , e nel Mo- 
naRcro di S. Croce di Campefe nel territorip di Padova pafsò gli 
ultimi anni della fua vita, cioè fino a’p. di Dicembre del 1544. in 
cui venne a morire . Io ho accennate le principali opere dd Fo- 
lengo . Quanto alle altre minori , e ad alcune , che o fon rimafle 
iiicuire , o fi fono fmiirite , fi poflbo vedere le efatte notizie , che 
fc ne hanno dopo la vita già mentovata , e intorno ad alcune di 
effe poffiamo afpettarle ancor piò minute dalla Biblioteca degli 

K k » Scrit- 
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Scrittori 'Anonimi , e Pfeudonimi, che già grai^tem}M> G appaiò 
chia a' darci il Ch. P. D. Giuleppc Mettiti C. "R. Teatiiio ^ ■ ** 

Vetfi <r * LUI- A compiere interamente lar Storia de’ progrefli 'della PoO- 

fe deiu' PotU. quefto Iccolo rimane or folamente a dfr di coloro , che pre» 

c» di Auftoti- fcriflTer le leggi a poetare con lode . La Poetica d’ Ariftotile era a 

* '^ue’ giorni per la Poefia ciò che il Codice di GiuGiniano per là 

-Giurifprudenza , c lo fcoGarfene un paflb folo era 'grave , e imper* 
donabil delitto . (^indi fu il recacla nuovamente in Latino , come 
fe le antiche verfioni non foflbr bafianri , nel che , oltre i Coment 
fatori , de’ quali or ora diremo , adoperoffi a’ tempi di Clemente 
VII. Aleflandro de’ Pazzi Fiorentino , da noi già mentovato ad aU*. 
tra occalìone, il quale, come racconta Pier Vettori (t), dopo aver- 
ne diligentemente emendato il tefto < prefe a recarla in Latino ; ma 
- Ibrprcfo dalla morte non potò dare al pubblico il -luo lavoro , il 

che fu pofeia efeguito da Guglielmo di lui figliuolo . E un Com- 

pendio Latino verfo la fin del fecolo ne fece Antonio Ricaiboni .* 
Le verfioni Latine non parvero ancor fuflficienti al bifogno < e fi 
reputò necclTario , eh’ ella foffe tradotta anche in Lingua Italiana 
Bernardo Segni Fiorentino autore di più altre verfioni ci diede an- 
cor quella , che fu pubblicata la prima volta in Firenze nel 1545?. r 
c vi a^iunfc-a fpiegarla alcune brevi chiofe . Nuova ^“0 aliai piùf 
ampia , c più ingegnofa fatica intraprefe in quell’ opera il Gaftclvc- 
tro , e tradottala nSovamente nella volgar noGra Lingua la comen- 
tò ancora affai lungamente. Qucfto Cemento fu ìa prima volta 
ffanipato in "Vienna nel 1570. , e corrifpofè alla fama , che con al- 
tre file opere avea già 1 ’ Autore ottenuta cioè' d’’ uomo ingegnofo , 
ed acuto al par di chiunque • ma che talvdiha y fecondando troppo 
il fuo ingegno medefimo.fi abbandona a ofeureyo inutili fottigliez- 
ze , il che pure vuol dirfi di molti paffi'delle lue Opere Critiche , 
nelle quali ragiona di cofe appartenenti alla Poefia ."Anche *Aleffati- 
dro Piccolomini , di cui altrove fi è detto , ignorando forfè la vef- 
fione del Caffelvetro , un’altra ne fece nel 157** 1 * ’’’ 

' in Siena l’-anno feguente , e vi aggiunfe p^cià tre^ anni appreffb 

alcune fue annotazioni .-Fr.inc^fit» Buònamici- da -noi nominato al- 
tre volte i invece di tradurre Ariffotcle , fi fece a fcrivcme-le dife- 
fe, c puWiHcò a tal fine t ifuoi Dtfiorfi Poetici . Altri al tempo me- 
defimo prefero a comentar la Poetica Latinamente , c tra effi fu- 
rono i più illuflri y Franctìfeo Ròbortello , Vincenzo Ma^gt , c Pier 
Vettori . Del primo già fi è ragionato nel trattar degli Storici , del 
terzo diremo più opporfunamentc nel Capo feguente . Qiiì parlere- 
mo -fol del fecóndo , cile^ degno di diftinta nttnzione. nella Storia 
. . della Letrcnwór». ' <■' •' '^‘1 " 

4 ^ . • ir I.TV. 
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LIV. E{ fu di pa*^ri,< Hrefciano^e die i primi (à^l del fuo fa- V u di Vin- 
pere nell’ UniverlitJr di F. dov.t . Il Papadopoli cc ne dà poro efat- > 
te notizie (tj-, e fraile altre cole con gravinimo errore aticcma , 
eh’ ei- mori circa il 1549^, mentre è cortiflìmo,che vide molti anni 
•ppnfTo . Il Faccirilafi afferma [zj , eh’ ei fu dapprima fidato 1 ’ an. *"* 

no 1518. alla {rima Cattedra (fraordinaria di Filotofia col tenue 
fiipendio di 47. fiorini , indi nel 1531. promoflò [jJ alla lecorda 
Cattedra Oroinaria con 125. fiorini , che pofria crebbero fino a’ 

300. nel 1595. e (cmbra indicare , che ivi ciurade fino al 1549. • 

Ut! qual anno fu a quella Cattedra desinato un cotale Abrarcio 
Puglielc. Ciò pare, che fi confermi dalla narrazion del Borfetti (4], 
che .afferma , che il Mag3Ì fu Profefibre nell’ UniverCtà di Ferrara 
dal 1544. fino al 15^4. , benché ^li sbagli dicendo , che tenne 
fcuoU di MeoLina , (cierza , di cui il Maggi non fece mai {>rofe(^ 
fipnc'. La Cattedra di Kilofofia fu quella , eh’ ei fempre foftenne , 
e dapprima prdc a fpiegarc i libri di Ariflotele de Phyfico ^udìtu^ 
come raccogliam da una lettera fcritta nel Novembre del 154^. da 
Francelco Davanzati a Pier Vittori , in cui gli narra , di 'eder vo 



tica del- mededmo Autore . Quindi Bartolommeo Ricci fcrivendo al 
Principe Alfonfor figliuol del Duca Ercole II. il prega a fire in mo- 
do , che il Ma^t , il quale avendo compito il tempo alla fua let- 
tura prefido , potea partir da Ferrara , non abbandonade quella 


Univerfità , c dice , che viveano bensi allora molti illufiri Fiiofofi , 


come il Boccadiferro , il Genova , il Porzio , ma che il più dotto 
di tutti era Vincenzo , e eh’ era egli il primo, che avelTe pubblica- 
mente interpretata la Poetica d’ Ariftotilc [< 5 ] . Quella lettera non 
ha data , e non fappiamo a qual anno appartenga , e ignorfim pa- 
rirtienti , lei il Maggi {Jartide da Ferrara per qualche tempo . Nelle 
lettere di Pietro Aretiao troviam menzione di un Vincenzo Maggia 
che nel 1548. era alla Corte di Francia {j) . Ma non par probabi- 
le, eh’ ci lia lo Scrittore , di cui trattiamo . Quelli certo nel 1547. 
era in Ferrara , come ci moflra la dedica della fua Poetica al Car- 
dinal^ Criftoforo Madrucci , benché poi quella non li pubbiii.ade , 
che 1 * anno feguente . Avea egli intraprelo a comentar la Poetica 
d’ Anltetile fin dal tempo , in cui trovavafi m Padova j c in que- 
lla fatica ivea allora avuto a compagni Bartolommeo Lombardi 
Veronefe , come Jo (ledo Maggi fmccramentc confida . Sorprefo poi 

il 
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il Lomlurdi da irainatura tnorte , coa^nuò folo il Maggi l' inco» 
iriJnciato lavoro , e valendoli per lo pili della vcrfiono del Pazii', 
vi a^iunfe note , c cementi fcritti fui far di que’ tempi , cioè fpie- 
- . gando Ariftotele co’ pafli di altri aarìchi Scrittori , e fondando i 

precetti più fuir autorità , che falla ragione, e folla 'natura . A que- 
lli Conienti egli ag^iunfe un Trattata De ridicutlt , e il Comento 
lulla Poetica di Orazio . Abbiamo una lettera del Ricci al Maggi , 
ia cui gii feri ve , che^ avendo fatn piantare quell’opera a’ due 
Principi figli del Ducf Ercole II. , effi 1 ’ aveano accolta con gran 
piacere , e aveano ricompenfato il forvidore , che 1’ avea lon» re» * 
cara (i) . Sembra , che il Robortello fi corrucciufle pcr-meft’ opera 
contro il Maggi ; perciocché Icrivcndo.-egli ai Vettori , C^er , gli 
dice , prétttr naturam in/Htutumqm» mmm»» . , . dicgx effe m Madimn il- 
lum importmiffineum hominem, Nejlf eontculmm illam &e. fa). Ma for- 
fè ancora il Robortello qui parla di un altro Maggi . Certo il no- 
Uro e nelle fue opere fi fcuopre , e ci ^ien dipinto da tutti , come 
uom modeUiffimo , e troppo lontado dall’ ofièndcrc * alcuno . Nel 
155^. elTendofi dovuta chiudere 1 ’ Univerfità di Ferrara , e rivol- 
gere ad ufo di guerra gli (lipendj a’ ProfelTori alfegnati i fu forza 
w partire anche al Maggi , di che altamente fi doMe il Ricci (g) . 

Ei dovette però farvi polcià ritorno , fc è veto , eh’ ivi tnoriliè nel 
15^4. Oltre r opera^ accennata io ne ho veduta Qn’ Orazione da lui 
detta in Ferrara al principio della fila Scuola, ivi . fiampata nel 
1557. In queUa Biblioteca EUenfe fi hanno MSS. aldboi Coment! di 
eft filila Fifica di> AriQotile , che forfè fon quegli iteA^di cui il 
< l^orfetti afferma , che efiUeva copia* in Ferrara prellb il Dott. della 

Fabbra , e un ppufcolo de praflantìa mutierui» • Il fuddetto ' Borfetti • 
accenna altre Orazioni dette, e pubblicate dal Maggi . Un’ altra pruo- 
va dell’ alta Uima , di cui il Maggi godette vivendo , fon nie* 
dtglie in onor di elfo coniate , che li riferifrono nel 
zuchelliano (4) , ove ancora fi accennan gli elog) , con «fio 

. han parlato tre grandi ùomini di quell’ età, il Card. Vulefio^, «1 Si- 
gonio , e Flaminio, Nobili . ^ 

LV. Molti altri Trattati alla Poefia videro al 

Più altri ferii- tempo Jleffo la luce . Il Ragionamento fuila Poefia di Angiolo Se- 
gni, la Topica Poetica di Giannandrca Gilio,i tre Libri Latini ^fel- 
la Poetica di Antqoio VipCTai» , il Trattato della Poefia inferito 
dal P. Foffcvino nèlla fua Biblioteca , e flampato anche a parte , i 
Dialoghi Qcila InvenztQpL Poetica di Alelfandro Lionardi , i Difeor- 
lì Poetici di TauUino. Sommo , parecchi Dialoghi,. ed altri Opufcoli, 
e le lettere Poetiche di Torquato Taffo , 1 ’ Opera de Poetica Imi- 

K ■• • • .>• . tattc- 
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tatlofK dr Bw-rnardino Partrtiio , le iftitùzioni di M^rio Equicola , h 
Poetica di Bernardino DaBÌclIó Lucchclè , di cui pure abbuino la 
SpofìzioriC d(.lle Rime del Pttrarca , e della Commedia di Dante , 
c quella di Olan^iorgio Triflìfno.e i tre libri dell’Arte Poetica del 
Vida in verfi Elantetrt ,e i tre Libri del Muzio in vcrfi Italiani fcioU 
ti , e la Poetica difputafa, e Iftoriale di Francefco Patrizi dovrebbo. 
no aver qui luogo , Fra éflc le opere del Triflioo , dcL Vida , del 
Muzio , del Talso , del Patrizj farebbon meritevoli di più diftinta 
menzione , come quelle , nelle quali principalmente tralucc 1’ crudi* 
zioh loro, e il loro buon guflo; fc non che il Patrizj fi fcuopre qui 
pure , come nelle altre fue opere , intollerante di freno, e faverchio 
amatore di cofe nuove . Ma poiché degli Autori di effe fi è già 
detto altrove ,, ci badi 1 ’ averle qui accennate . Fra tanti Scrittori : 

adunque , ki’ quali potremmo qui trattenerci , quattro foli: ne fee- ^ 

glieremo , i quali hanno diritto a non effere in • quell’ opera nomi- 
nati fol di paffa^io . 

LVI. E il primo di efli è Antonio Mintumo . Diligenti fon Vìf* dì Ante- \ 
le notizie, che dk quello ScrittqfC ci ha date il Tafuri (i).Era egli Jd*o^eIv 1 rcn»I * 
figlio di Antonio Sebadiani , e dì Rita* Magiflra , e fecondo il cita- u da tui- 
to Scrittore , volle effer fopranriomato Miuturno dalla famiglia del- 
la fua avola paterna , benché altri vogliano , eh’ egli aveffe con xiò ^ 

riguardo a Minturno Città didrutta nel Regno di Napoli , ^reffo al r 7^ 

luogo , ove ora é Traetto , patria di Antonio. Certo quedi chiama 
Minturna fna amt’njuìfsima patria [z]. Negli anni fuoi giovanili colti- « 

’ vò principalmente la Filofofia alla Icuola del celebre Agodino Ni- 
fe, di CUI fu difcepolo in Napoli, in Seda, e in Pifa . In qued’ ul- 
tima Città egli per poco non volfc le fpalle allo dudio , per fe- 

5 aire una Donna , di cui erafi caldamente innamorato . Ma dqpo 
ue anni di traviamento, affin di fpezzar le catene, andoffene a Ro- 
ma l’anno , in cui morì Leon X. , cioè nel 1521., e pfoteda, che 
d’ allora in poi non fu più foggetto a paflìone amorofa (g) . Sog- 
giornò egli pur qualche tempo ora in Roma , ora in Genazzano Ca- 
fiello, della ófa Colonna; ed ivi fotte la direzione di un’^cotal Ma- 
dro Paolo attefe- allo dudio della Lingua Greca [4J . Ave* ancor 
cominciato, a dudiare 1 * Ebraica , ma non pare , che in qiieHo dudio 
continuaffe fj) . Nel 1513. la pede il fll^rinle a partir da Ro^ , 
e da Genazzano , e rccaiofi a Seda , fi diede allo dudio della Mal 
tematico , e paffato pofeia a Napoli , cd eccitato dall’elèmpìo de’ va- 
lorofi Poeti , de’ muli allora abbondava quella Città , prefe a 
efercitarfi nella Poefia Italiana . li defideritv di Aiggire i rumor 
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STORfADELLA LETTER 
df!!.i guerra lo tonfigliò a ritirarfi nell’ Ifola d’ Ifchia , e rjuindi di 
paiFarc-in Sicilia flj^, ove il Duoa di Montdeone Viceré di quell’ 
Ifola cortelémcntc lo accoll'e , il tenne in Corte , c gli a(fegn.> poi 
pna pcnfione nnnua di 203. ducati (z) ^ Col medelima Du a tornò 
pofria a Napoli , ed ivi prelfo di lui adopcrolE a fare , eh; iu quel- 
la Città folle aperto un Collegio de’ Gefuiti , come ci m'>|lra una 
lettera a lui (critta dal laro Fondatore S. Ignazio , ^ dai Fafuri 
riportafi interamente . Avea ^li raccolta una cofltófa , e lecita Bi- 
blioteca , ma ebbe il cTo.ore di vederla in gran parte diliipata , e dif- 
perfa nel tumulto di Napoli del 1^47. • Le virtù, Ji cui t^li 

era adorno , e la flirna acquiflatafi col fuo fapere gli meritarono 
rei i55p. il Vefeovado d’ Ùggento^; e col carattere di VelcovOr iu- 
tCTvennc al Concilio di Trento. Fu poi trasferito nel 15^5. alia 
Chìefa di Cotronc,ed ivi morì nel 1J74. Due opere fccjl?? eg'i in- 
torno alla Poefìa, una ip Latino, divifa in fei libri , intirolat.i : de 
Poeta, l'altra in Lingua Italiana, intitolata : l' »Atte Poetica in 

quattro libri , e dedic^a all’ Accademia’ Laria di domo , e quela é 
propriamente , com’ c^i ftclfo confefTa , una traduzione della Tua 
opera Latina , che è avuta in conto di una traile migliori, , e ie in 
quel fecolo li pubblicalTcro . Delle altre opere dcl^Alinturna , 

• , lono Poefie Italiane e Latjpc , traduzioni de’ Salmi, lettere Italiane, 

a di piìi^altì-r Opufcoèi da lui componi , ma che or non fi trovano, 
parlv idi.^intamente il Tafuri , a cui hilo io i^iugnerò una lettera 
Latina a Paolo Giovio , che (1 legge dopo quelle del Gudio-(4) . 

LVII. Gi|f')n de Nores è il Inondo tk^li S-rittori dell’ Arte 
■VìM , »d npe- Poetica , che T0gli0r.f1 qui rammentare . Ei non fu , a dir ▼cn>, 

, ma nacque nell’ [fola di Cipro . Perchè, nondimeno fece i 

Notai. Tuoi Pudj in Padova , ed ivi pofeia ancor tenne fcuola , è in lin- 

gua Italiana quali tutte ferine le Tue opere , egli ha diritto ad aver 
luogo in^qRefia Storia . Venne ancor giovinetto in Italia , e , apgli- 
catofi alle Scienze , ottenne in Padova la laurea , c turnolTcne qutn- 
di in Cipro. Mentre ivi fi tratteneva, ud) la morte «fi Trifcm.Ga- 
briclll , u(*no afiai dotto , e non mcn celebre per là .fua probità , 
che .pel (un Capere , detto perciò, dal. Card. Vallerò (5^ il Sacrate 
- Veneto <e lodato molto ancora dal ^'mbo [5] . Aveane Giafon.5 in 
f ' ■ Padova frcq'jentata la Ca^, e 1’ avèa udito (piegare la Pocti^ d’ 
Orazio . Per fdlev.trc adunque il dolore , che per la morte di Tri- 
* fonc area piovato fi diede a fterdcre in Latino quella fpofizione , 

che dalla bocca di lui avea raccolta , come egli lldlb racconta ncl- 
» ' la doUioa a'Caiccrando de Nores fuo fratello , in cui di Trifone (« 
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un lungo , e magnifico elogio . Fu qucfta la prima opera intorno 
alla PocGa , che Giafbne dcffe alla luce , e fu pubblicata fin dal 
1553. in Venezia , aggiuntovi un picciol compendio de’ tre Libri 
.dell’ Oratore . Caduta quell’ Ifola in man de’ Turchi nef 1570. Gia- 
. fonc fi ritirò a Venezia , cd ùi vifle per alcuni anni , follentato pro- 
l>abilmentc dalla pietà di alcuni di quc'Patrizj . Quando, efrendo egli 
flato dalla Tua nazione deflinato nel 1577- a perorare per e(Ta pref^ 
fo il ,j)uovo Doge Sebaftiano Voniero , e avendo egli detta quell’ 

Orazione , che poi inferì nella flia Rettorica (i) , non foto ottenne 
pe’ fuoi Cipriotti , che fofle loro afTcgnara ad abitare con molti pri- 
vilegi I3 Città di PoJa , ma per fé ancora fmpetrò la' 'Cattedra 4 Ì « • 

Filolòfia, Morfile ,,cbc gi^ d^ dieci anni vacava dopo la morte del 
RoborteUo coilo flipendio di zoo. fiorini , accrefeiuto poi fino a 
300. nel 1589. (2) . Ivi fu, ch’egli .pubblicò la più parte delle fuc 
opere , che lòno molte , c di diverfi argomenti , cioè Filofofiche , ' 

Geografiche , Cofinografiche ». Politiche , e Rcttorichc , delle quali fi 
può vedere il Catalogo preffo il P. Niceron (3) . Due fon quelle , 
che verfano intornp la Poefia'» cio 4 - il Dìfcorlb intorno gli actre- ^ 
fcimcnti ,'bche la Pocfia riceve dalla Filofofia , e ^a Poetica ; opere, 

nelle '^iiali ei prefe a combàttere , e a riprendere il Paflor Fido del • 

, Guarini , e diè occafipne a quella fiera , e lunga contefa , che tra 
qucQi due Scrittori li aecefe , e .di cui abbiamo altrove fatta men- 
zione . Morì Giafoue nel ijpo. per difpiacerc fincolarmcnte di ve- ^ 

der cfùle 'dagli Stati della Repubolica Pietro Tuo figliuolo, per una 
rilTa da lui avuta con un Nobile Veneto , per cui quelH mori . Ma . ^ 

i’ egli aveife potuto fupcrare il fuo dolore , avrebbe veduto queflo» . ^ 

fuo figlio mcdefimo occupato onorevolmente in Roma alla Corte 
di ra^uardcvoli perfooaggi , e flipnato pel fuo fapere , di cui an- 
cora hfeiò documenti in più opere , niuna però delle quali ha ve- 
duta la luce (4) . 

LVIII. Non di c^ni Poefia generalmente, ma in particolar mo- Angelo^lngr* 
do deila Drammatica nrefe a fcnverc Angiolo Ingegneri di patria 
Venezianq • uomo pochilTuno conofeiuto finora , e di cui io godoOp*r<- , 
di potere, p.r .la. prima volta, (^durrc alcune notizie tratte da^ bei 
monumctiti , che. lì coqf^rvano nel Segreto Archivio di Guaflalla , 
gcntiìiaiiife comunicatimi dal più volte lodato P. Affò , Fin dal 
l'iTì- 2vcd egli tradotti in ottava Rima i Rimedi contro 1 ’ Amore 
di Oiii-.v, c dedicatigli con fua lettera da Venezia, come primo 
iraf^ de’ lupi ftudj , ad Antonio Martinengo Conte di ViHachiara , 
c ^.ono poi ftan.pati in Avignone nel 1 S 7 <^' fsj-Nd 1578^- trtrra- 
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vali egli , non fo per «jual ragione, in Torino, e in qnell’ occafìone 

accollc ivi , come altrove fi e detto ,'il fùggiarco Tormato Taflb. 

Pafsò indi a Parma , ove cel moftrano le due edizioni fatte nell’an» 
no 1581. nella detta Cittì , e in Cafalmaggiore della Gemfalemme 
del medefimo Taffo . Quindi nel i$8p. pubblicò colle Rampe in • • ' 
Vicenza un Dramma Paftoralc intitolato : Daw^a dì t'enert , da lui 
cominciato , per ordine dell’ Accademia Olimpica di quella Cittì , e ' 
finito poi ad ifianza di Donna Ifabella Lupi Marchela di Soragna , 
che alla Corte di Parma lo fece rapprefentare , e volle che Etenn» 
Cammilla fua figlia vi roflencfie il perfonaggio cK Amarilli , come 
fflhra r Ingegneri medefimo nella dedica alla fielTa Cammilla .Tali • 
Opere ci dirooflrano , che 1 ’ Ingegneri era uomo- affai conofeiuto 
pel *0 valore nel poetare , Or chi crederebbe , che un uomo tale 
doveffb effere l’anno 1585. chiamato da D. Ferrante II. Gonzaga 
a Guaflaila per lavoran-i il faponc ? E nondimeno Tii veramente 
cosi . Io ho copia della lettera originale fcritta fu ciò da D. Fer* 
rante da Genova a* 15. di Dicembre del 1585. al fuo Segretario 
Bernardino Marliatù , ed ò la feguente : Segretario amatìfsimo . Poi- 
thè /’ Ingegneri fla in punto per venire coti a dar principèo aU' ope- 
ra del fapone , come fapete , e vi diri pik diffufamette il Manfredi da 
parte mia , '’oi Ordino che vifta la prefente facciate finire la Cafa del- •> 
la Cignaeca per tale effetto fen^a altra replica , Cf tojlo di detto In- 
gegneri fia giunto , gli facciate accomodare in detta Cafa tutti gli orde- 
gni , de li faranno hlfogno, mandando a Mantova a far fare due Cai- ’ 
daje , fecondo vi fari detto da lui effer a propofito , farle pagare , 
ty condurle a Cuafìatla ^fen^a de egli ne finta alcun difluròo , Et perchè 
dejidtro^ che fi cominci, Cf che detto Ingegneri quando fari giunto cojlì 
non perdi tempo , ty s' habbia a dolere , farete impiegare fino a quattro- 
temo feudi in fapone a Venegìa , in terra figliando <^1 cofa dalli Mer- 
canti ch'egli vi dirà, & condurre il tutte a Guafìalla a requi/tgjene del 
/addetto , facendo peri per vìa /tenta . Di pii dovendo egli condurre tutta 
la fua famiglia , Ó" effondo povero , fubito che fari arrivato da voi il Man- 
fredi , gli farete dare cento feudi per mandarglhgli ,decii fi poffa incammi- 
nar quante prima , come ho feritto needffSmamente alCatmo intorno a quefle. 

Io ho ancora due lettere dell’ Ingegneri a Don Ferrante , mentre 
era in proanto di venire a Guaftalla ; una da Vincenza de’ 19., Tal» 
tra da Venezia de’ zd. di Loglio del 158^. , e il feguente atteftato 
dell’ Ingegneri mrlefim^ : Cenptffo per la prefinte io ^Angele Ingegneri 
haver ricevuto da MS.Crifloforo Zerbino fattore dell' lllufìrijtlmt Ec- 
etilentifiimo Sige D. Ferrando Gongaga mio Sig. fatte forme di legno eol- 
ie loro offe fitto da lavorare di fapone , O una caldaja grande di pefi nu- 
mero quattro e libbre fitte di rame , la qual caldaja prometto di rejìituif* 

.< ad ogni beneplacito dì Sua Eeeellenga a eà> mi verrà comandato da lei. 

Et in fede ne ho feritto e fottgfcrive lafrefintt di mia propria mane is 85 . 
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mJì ip. Dlcmbre m Gnaflalla . Convien dire , die la PoeCa aon folTe 
Rata molta utile all’ Ingegneri , e eh* trovafle pili vantaggiofo 
]’ impaRar fapone , che il far verfi ; le pure non dobbiam dire , 
eh* ei foRe fcialacqbatore , o trafeurato ne’ Tuoi affari . Ciò fembra 
congetturarli da altri tnonumej^i dello Refso. Archivio , veduti dal 
fopraliodato P. allò , e da lui citati nella vita da elfo ferina • ma 
non ancor pubblicata , del detto Marliani, da’ quali raccoglieli , che 
nel 1557. ei fu coRretto a coRituirfi prigione in GuaRalla per la 
fomma di zoo. ducati» che un Mercante Veneto da lui pretendeva* 
che D. Ferrante , perchè ei non perdelle quanto avea in cafa , gU 
fece conRfeare ogni cofa , che ne fece poicia difender la caufa , e 
che trattolo da quelle anguRie , continuò Tempre ad amarlo . In faN 
.ti alcune lettere dell’ uno .all’ altro , delle quali pure io ho copia, 
ci fcHopron l’ affetto , che D. Ferrante avea per 1 * Ingegneri , ed ef- 
Ce non fi raggiran già fui fapone , ma per lo pih fu cole poetiche . 
Da GuaRalla palsò 1 ’ Ingegneri a Roma al fervigio del Cardinal 
Cinzio Aldobrandini , e prelTo lui era almeno al nn del Settembre 
del I5pz. , come ci moRra una lettera da lui fcritta a D. Ferran» 
te . A lui dedicò i Tuoi tre libri dèi Buon S^rttario • picciola ope> 
retta, ma faitta affai bene, e piena di egregi avvertimenti , e mol« 
to lodata da ApoRolo Zeno (ij . Le lettere da lui in quel frattem» 
po fcritte a D. Ferrante ci fan vedere , che continuò 1 * Ingegneri a 
goderne la protezione , e la grazia; che nel avendo egli fatto 

un viaggio a Venezia , per ordine del Card. Tuo Padrone , pafsò per 
GuaRalla , affin di rivedere il Tuo antico Signore , eh* egli eccitava 
continuamente D. Ferrante a dar compimento alla Tua Enone , e 
che nel 1598. 1 ’ It^egncri contraffè nuova ferviti] col Duca d* Ur« 
bino , colla qual occalìooe ebbe *da D. Ferrante un dono di 50. 
feudi ^ Da quel Sovrano fuT mandato nel a Modena a tenere 

a battefimo in nome della Duebeffa un figlio nato a quelli Prirt* 
cipi , e ne diè avvifo ei medefimo con Tua lettera al Duca di Gua* 
Ralla . Nel idoz. con approvazione del Duca d’ Urbino pafsò al 
fervigio del Duca di Savoja , di che diede parte egli Reffb al me* 
dcfimo D. Ferrante , chiedendogli qualche ioccorfo , e ringoiarmene 
te la liberazione di un pegno , che lafciato avea in GuaRalla . Egli 
era ancora in Torino nel ido8. , come raccoglicR da una lettera 
da Aquilino Coppini fcritta in quell’ anno (z) . Da un’ altra lettera 
dello Reffb Coppini fcritta nel Febbraio dell’ anno feguente (g) , lì 
trae ,‘ che il povero Ingegneri fu ivi un* altra volta prigione , non 
Tappiamo per qual motivo , e che pofeia ne ufeì . àngelus Ingenita 
riuf ad me fcrìpjit fe tandem e t^flodia fuiffe emijfum , fpemqat bakera 
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fare , tìt Du^s benìgnitate fAl^mur f ^ tiltqne 

'que prò tot tneemmodìt perlanr au^eàtmr--i ^^Vtmam qtntfJH ntìquand» 
ìottggvus itle fenex , quAn ancipt fortma ne duSt perttìa Romanie ^ul* •■ 
tota Italia celembrem fecit . Io non f» , guanto ancora T Ir^egneri fo- 
prarvivclTe , nè ove finifTc i fuoi giorni . Par ch’egli foflc ancor vi- 
vo nel idi 3. , quando fi Ramparono in Venezia alcune Poefic da 
lui fcritte in dialetto Veneziano. Di lui abbiamo, oltre ‘ciò, una Tra- 
gedia intitolata : T orni ri , un’ opera in verfi contro l’Alchimia inti- 
tolata ancóra : Palinodia dckt ,Àrgonautica , citata dal Quadrio (i), e 
r opera , per cui qui gli diam luogo , cioè il Difeorfo della Poefìn 
Rapprefentativa , Rampato in Ferrara nel 1598. In effa egli efamina 
tutto ciò , che al Dramma appartiene , c parla 'in particolar modo 
delle Rapprefentazioni PaRorali , e'queRt è 1 ’ opera probabilmente 
di cui intende di ragionare Mnzio Manfredi , citato da ApoRolo Ze- 
no (2) , ove fi duole , che l’ Ingegneri , contro tutte le Favole Sce- 
niche , voIefTe alzar tribunale . Egli traile altre cofe fu uno de’ ri- 
prenfori del PaRor fido j c perciò a lui ancor fu rifpoRo da chi prc- 
fe a farne l’Apologià. 

LfX. Abbiam riferhato l’ultimo luogo tra gli Scrittori dell’Ar- 
^^iBtia^Cefjje te Poetica a quello, che fra tutti è il più celebre , non folo per la 
iniV>Sor« ’ a*r- '’tolta fua erudizione , ma ancora , e forfè più , per fintollcrabile 
eh'icttjtj da fua vanità nello fpacciarfi per ’difeendente dell’ antica famiglia degli 
•tiViua'or'^^ di parentela colle piu illuRri famiglie d’ Italia, cioè 

tn«, a Giulio Cefare Scaligero . Egli fu l’architetto di queRa folenne im- 

poRura , e ne gfttò i fondamenti in diverfi palli delle fue tmere - 
Ma 'Giufeppe di lui figliuolo fi sforzò di accreditarla colla famofa 
fua lettera a Giano Doufa de'Splendo're ac Vetiijlate Gentis Scalige-^ 
tx . Sfcondo'efli Benedetti» della Sc.ila , padre di Gkilio Cefarò , tu 
uno de’ più valorofi guerrieri dèi fecolo XV. troroffi a ^8. batta- 
glie' più di cento Volte in nomè di Federigo HI., o del Re Mattia 
Corvino condufle le truppe contro gli Schiavoni,o contro i Turchi j 
azzuffoffi tre volte in duello co’ più forti tra’ Turchi e ne riportò 
ampie fpoglie'da lui, e da Bcrèrrie^ Lodrotftà figlia del Conte Paride 
Magno Lodrohio nacque GìfiKcr Cefare' nel 14S4. nel CaRcllo di Ri- 
va alla Sergente del Lago' di Garda ,'che era tuttora Signoria della 
loro famiglia . Due giorni , poiché egli fu nato , i Veneziani fapen-' 
do , che l’imperador Federigo , c il Re Mattia bramavano , che fi 
rcndefle a queRa fiimiglia 1’ antico dotniuio di Ve'rona , alfaltarono 
a mano armata il CaRello ; e la Madre , I>cnchè frefehiflima di par- 
fO , dovetté «tOn gran pericolo fottrarfi fuggsficfp Infteme co’ figli 
prclTo fuo padre T liiReme con Tito Rio' fratello ’fiùflib L primi cle- 
menti fotto il, celebre Fra Giocondo Veronefe . Quindi in età di 
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dodici anni prefenralo dal Padre .’lf Impcraddr Maflìmiliano , fu dà 
lui ricevuri tra’'pàg5Ì della fta Corte , e per lo fpazio di 17. ;anni 
lotto gli occhi tfi ^url Mt>narca, che teneramente io amava , fi d'ep- 
citò iir tutte le ani proprie di un giovane Nobile . Fir pofeia trai! 
armi ìnfieme con Malìimiliaiio , e con- fuo padre , e' quando li rup 
pe la guciT.1*' trair 'Iraperadorc , e i Veneziani , efìendo ftato Bene 
detto nominato da Mafllmiliano Governator di Verona , folto pre 
tdfo di rendergli qticl fao dominio <, il figlio ivi fi flette col pa 
drc i fint|j-è quefti fu richiamato da Cefare , che ' fatta la pace co 
Veneziani fi volfe contto i Francdi , Nella battaulia di Ravenna 
nel lyii. ei fi vide morire al fianco il padre BenciKtto , e il fra- 
tello Tito ; • e fu egli fteflb a gran pericolo della vita ; perciocché 
ierifo , e gittato a terra fu peflo da fei cento pie di cavalli ; c la- 
fcta'o per mòrto, finché tórnato in fc fleflb dòpo alcuni giorni, po- 
tè ritrovare l’Aquila Imperiale, affidata al Tuo fratello Tito , c coff 
effa venne innanzi a Maflimiliano , da cui fu accolto , e premiato 
con grandi onori . Accompagni pofeia i Cadaveri del padre , e del 
fratello a Ferrara , ove era Berenice l'ua Madte , la quale otto gior- 
ni dopo mori di dolore . Alfonfo I. Duca di Ferrara rìcordandofi 
delia parentela , che due éolte' avean avuta gli Eflcnfi cogli . Scali- 
geri , gli aflegrfò un’ atìnua fagguardevol penlioné . Ciò non oftan- 
tc avea' egli rilbluto di farli Fi'atc Fraocefeano , e venuto era a Bo- 
logna par apprendere la Teologia di Scoto . Ma cambiò prefto pare- 
re ; e preft invece a continuare gli fludj della Letteratura , e deN 
la Fiblbfia . Nel fjiS. pafsò a Torino , eH iVi coòofciuto dal Vìt 
cei-è Francefe ebbe il comando di ùna‘ Compagnia di CavaUeggie- 
fi', co’ quali egli facea Continuamente fcòrrerie , e prodezze maravfJ 
gliofe. Nè ceflava frattanto dal coltivare gli fludj della Lingua Gre- 
ca , della Filofofia , e ancor della Medifina ; e in tal maniera pàfsò^ 


più anni in Torino ; finché nel 1525. ti’ficm 


glia della Rovere , che era Vefeovo di Agen 


nella detta Città flabih la 
riofi fogni de’ due Scaligeri 


fu 


con una della Fami- 
pató in Franda ,-e 
a dimora . (jhefli lono in breve 'i glo-' 
i quali, cfVSion ' oflante , Ottennero- di 


efler allora creduti anche da’ fiofti domini , « fra gli' altri dallo Sto- 


rico de Thop . Gafp^ro Scioopio uc .lcriRe, e ne pubblicò una volu-» ' 
mìnofà confi! tazione, ihtitolaTa : Scaligeir H/pobolimituty io cui P*Cn^’ 
fo paflb vien ribattendo fa lettera di Gidreppe , in cui tante favo-^ ■ 
le IbtìO comprefe , c vi fuòp^c fino a ’^od. bugiò , opera fcritta , 
è vero , con troppa aT^réu» j'e’in cui egli arrcora Ji' appórli tropi - 
po'-talvoha' a’ popolatt' rhmòti^’e Tpacci.a jpi'u cofd o falle , 0 almen ■ 
dubbiofif . Ma tante fonò le faffiià , déllte quali il convince , tanta , 
k contraddizioni , che ari fiffm-a , die th ftiteofe il ‘vedere , chi^ 
lo Scaligero avefle pur corag^a di fargli rifpofta . Io non mi trat- 
terrò a*cohfùtare rotai YaZijrj cHf^^lù , in* Breve fono Hate Cbtt- 
, .1 . , , O ' n • .H» .fii- 
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170 STORIA DELLA LETTERATiJRA 
fatate amile dal M. Maffci (i).Ba(H il riflettere , che fc Benedetto, 
e G'^llo Cefare foflero flati que’ si prodi guerrieri , che fi votreb- 
hon far credere , non vi farebbe Storico delle guerre di que’ tem- 
pi , che iion ne ragionnfle , mentre al contrario non v’ è pur uno , 
che ne becu parola . Inoltre noi abbiamo altrove parlato di Be- 
nedetto Bordone Miniatore , e autore dell’ Ifolario , e abbiamo anco- 
ra recati non pochi argomenti , che quelli , il qual fu tutt* altro , 
che oom potente , e guerriero , fu appunto il padre di Giulio Ce- 
fare , 11 teflimonio del Giraldi , da noi allora recato , il quale chia- 
ramente afferma , che Giulio Cefare Scaligero era prima mto Bor- 
done , è troppo autorevole , perchè pofla reftarne dubbio * e Giu- 
feppe di lui figliuolo cerca invana di fchermirfene , dicendo , che 
filo padre era allora foprannoniato in It^ia il Conte di Buiden ■ 
e rhe per errore di flampa fi legge neH’ opera del Giraldi il cogno- 
me di Bordone . Un altro argomento recherò io qui folamcnte a 
fincntire le impofture d^li Scaligeri .Tra l’anno 1518. e’li5i5. fe- 
condo Giuièppe , Giulio CeGire di lui padre fu fenfpre io Torino . 
Or prendane in mano le lettere di Bartolommeo Ricci , ed una fe 
ne vedrà fcritta allo Scaligero da Ferrara a’ 15. di Marzo del 155^. 
uella quale dolcemente fi duole , ch< a più lettere fcritteglt non 
abbia rifpoflo ; dice , che confeg^ quefla al fuo Principe Alfonfo 
d’ Efle , che andavafene in Francia , c che il prega a ricordarli deli* 
amicizia , che (fretta avea con lui in Venezia 35. anni addietro , 
com’ ei ricordavafi del frutto , che dal converfare con lui raccolto 
tvet pe’ fuoi ftudj : QHotuìo enìm rtcordor , gli dice traile altre co- 
le f 2] , Quantum tuli fidelifihnis mtnhìs , cum una l^autUs agtbamut , 
ntaa Jtudia juveris ,non poffum torum cum primas tìH facile tri bum , tmm 
Aae modo per literat memor effe. Ì^Juli, Rìccio tuo tandem pojl trìgefì- 
ptum quiatum anuum te vìvere ...« iflbiuc quoque fìgni/ica ..Ecco duQ- 
que h) Scaligero pacifico tra* Tuoi fludj in Venezia ^5. anni prisma 
del ci(^ circa il quando Giufeppe vorrebbe perfuader- 

ci , cn ei foflc, Capitano in Tonno. E ciò baffi per faggio delle fo- 
Icfini impofture ,.uie amendue gli Scaligeri hanno «fato di traman- 
dare alla pofferità , lufingandofi, ch’ella potefle eflcr sì cieca, chq 
oon mai giungeflip a .ièoprirle . % 

LX. Noi crederem dunque invece , che Giulio Bordone folle 
figliuolo di Benedetto Bordone , probabilmente di patria Padova- 
no , e Miniatore in Venezia , e (òprannomato dalla &ala , o per 1 ’ 

. infogna che alla fua bottega ava poffo , o pel luc^o , in cui, tifa 
.era litufta^ che fino al IS^5* cioè fino all’ anno 42. della fua età fi 
trattcneffe modff^amcnte ora io Venezia , ora in Padova., ffudiando 
^ cfcrcitando la Medicina ; che frattanto fotto il vero fuo nome di 

, Giu- 
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ITALIANA. LIBRO III. ' ijx 
Giulio Bordone pubblicalTe quegli Opufcoli , de* eguali abbiam fatta 
menzione parlando del padfe , e il poemetto poc onci accennato ; 
e che offcrtaglifi pofcia qualche occafione , e la fperaoaa di miglio» 
ri vantaggi , paflaflè ad Agen in Francia , la qual cofa è fork la 
fola , éic nel racconto da noi riiérito fi narri con veritb . £i non 
fapeva ancor bene di elTer difeefo di^li antichi Scaligeri , nè di ef> 

Ter Conte di Burden , e perciò avendo chiefta a^ Re Francefeo I. • 

nel 152S. una patente cK naturalità affine, di efercitare liberamente 
la fua profeffione , non 'altro nome e^li prefe , che quelli di Giuli» 

Cefart della Scala de Bordtmt Dettort m Medlciua ytiath della Città di 
yerona m Italia . Quando pofeia nel ebbe prefa a fua moglie 

Andietta di Roques nata oi nobile, e agiata famiglia di Agen, allo» 
ra cominciò- a pubblicare pib francamente le fognate grandezze , fen» 
za riflettere^ era cofa troppo pericolofa lo fpacciarfi per gran 
Signore , e parente delle fami^ie Sovrane , e non poter moftrarne 
alcun documento , nè additare' un Principe , che lo rkonofeeife per 
tale ; ed etere anzi cotretto a procacctarfi il vitto , efercitando la 
medicina . Quella fii la prOfeffione , in cui lo Scaligero lì occupò , 
finché vite , ed elfa non gli fu inutile ■ che anzi raccolfe egli noil 
poche ricchezze . Mori irt etè di 75. anni a’ zi. di Ottobre del 1558., 
c fii fepolto nella Chiefa degli Agoftiniani . Giufeppe di lui fì^iuo» 
lo, che abbandonò poi la Cattolica Religione, cfalta le virtù morali 
del padre con lodi uguali a quelle , con cui ne efalta la nobiltè . 

10 dcfidero , che le prime ftan meglio fondate , che le feconde . Ma • 

11 vedere per una parte , che Giufeppe dice di lùo padre , eh’ era 

sì nimico della bugia , che non potea foflrir coloro , che cadevano , 

in tal diletto , e il riflettere per 1 ’ altra alle cofe , che Giulio Cefa» 

re ci volie far credere intorno alla fua nobiltà r e .allo sfacciato 

mentir , eh’ egli fece in tal materia , mi sforza a dubitare alquanto 

della fÌBcerità di sì gran lodi . Noi però lafciando da parte il ca» 

ratiere morale dello Scaligero , efaminiamone folo il fapere -, e It 

opere , in cui egli ce ne na lafciare le pruove . Oltre quelle da lui 

pubblicate lotto il vero tuo nome di Giulio Bordone in Italia, egli 

fi cfercitò in tradurre , e in comentarc diverfe opere di Ariflotile , . 

di Teofrafto , e d' Ippocrate , appartenenti alla Storia Naturale , e 

alla Medicina , delie quali fi può vedere il Catalogo prtflb il P. Ni. 

ceron (i^ , c preflb i Chaufepiè [z] , che fono i due Scrittori , che 

•più arnbiameme han trattato dello Scagligero . Ma quelle non furono 

le fole Scienze , neUe quali Giulio Xìefare volle oauparfi . Abbiamo 

altrove veduto ,. eh’ ei volle azzuffarfi col faniofo Caldano , e impu- bUcate’d* U*.., 

gnare 1 ’. Opera de Subtilit^ne da lui pubblicata ; ma che il fece con 

poco felice fucceflb . Miglior caufa p«fè ^li a foftencr contro Eraf- 


mo , 
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$7» ST.CJfRfA .DELLA LETTtRA-Ml.RA 
/no , ÌlI^W§n/>ndo con di?e Orazioni il Dialogo da lui dato 'alla It; 
^ce f.ol tkolo di Ck^rommM ; mai là buona caufa fa da Kit «nduta 
nion bu *tn irgkiriofe efprdnoni , delle quali fi valfc oppa- 

MMfdo il Tuo j^vvcriario . Avea lo Scaligero fatto un lungo , e di» 
Jjger.ta flucio fuUa Lingua Latina ; e perciò non pago di v^eridi» 
feto contro Erafmo gli imitatori di Cicerone * volle erprelTamente 
» trattare delle .^qualità , e de’ pregi della detta Lingua ; e pubblicò in 
Lione nel 1540. 4 /XIII. libre de Canfts L'mu^ Lat'nue . La qual op©. 
ra fu la prima, di quefto argomento , che fi vedefle fcritta con mei 
totk^ non pcdantefto , ma filofonco ; benché elTa pure abbia non 
poche cofe o inutili , o l'overchiamente fottiii . Vuolfi , che uu’ al- 
tra voluminolifiuTU opera in XXIV. libri aveffe egli comporta *ful. 
le Etimolo^ft della Lingua medesima ; ma thè non -potellè ritrova- 
re Sta«i(v.tare.,. che le nc incarkaffe , ifijche proba hàhnente non 
nbbiam molto a dolerci . Io palio l'otta liltnzio le lettere c, le Pod> 
fic Latine , e-querte per lo piùj non molto felici , e altri Opufcoli 
di diverli aigontenii dello Scaligero ; de’ quali panano lungamente 
i due fopraccennatj Scrittori , mi rillringo a dir folo in breve 
della Poetica , divifa in Ritte litri . Non ,può negarli , che non fu 
quella la- piò errriira opera ,di quelte genéfc , che ancòr fi fofife 
veduta ; c« ejla,<i,fi.4oprc ij (gr*ttdc rtudio che fu’ Poeti 'Greci , • 
Lathy latto a^cà Ip . Scaligero , c ..Hificme V acuto ingegno , di pni 
era forteto • Ma. jaU’ «rudizióne» ,e aU’.ipg^ilp nop era in lui pari Q 
dikernitpento, .ed Un atomo a cui Seneca il Tragica" itmbra 

non -inferiore ; in ipa^ftà ad alcuno de’ Gtcqij^ie lupariom in elegan- 
za allo, ftefliu Euripide , che. io Catullb non ^vede fe non cofe bai*-/ 
,fe , e, triviali., che crede le -Sa/trè - di .Gjoveftalft tanto migliori di 
quelle di Ciazio ^ «wirtto qucfteifon rpigliori -rii quelle del- vecchio 
Luciiio, njoijra aboaftanea %ual gufioi abbia per lai Poefia- L’or- 
dine inpoltre è intralciato , © confido. le ofiervaziòni fon- tutte fui 
materiale, per -così dire, della. Poelìa • nuH,*rvi ha intorno alle, i»- 
tfin&cl» .fue .bellezze , nulla d«l< gOTOj,e ;4eU^cotirfìafao pqe^o ; 
ma vjt'fi veggon fuiunto mhii 4 Ìe,.d^n»^g|Ìc«jyb« thè. invece .di ad» 
dcrtmte i ’**®®‘* a,)Uft nobile^ itiaiikptvolo ne incatenano 
411 certo mtjdò-r inMgBOv-a.. U Rwo di quelle puerilità, 

. .delle quali un -vcrojPoetp^ siion filtro, il: gl-ago . Quindi a me pace 4 
che troppo efaggerat* fiano . le , Iòdi , con cui T hanno efaltàta U 
Voflio , il Cafauiioflo , il Tipfio , ed altri Scrittori citati dal Pope 
Blount ,(Q ,,da quali egli <S dettOi uomo Divino , e il piò dotto', 
che mai viu«fi#-t*elogi , i quali a me femba , che non fi poffano 
adattare allo- Scaligero * fenza ofeurar la fama di tanti altri, che a 
'una eròdiiione» un ingoilo non inferiore, c forfè anche mag- 
gior di quell . , di cui fi» fornito , fcongiunfero affili miglior gu- 
fio , c dii'ceraiuaanto . - * CAPÒ 
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CAPO V. . - 

•' " Crmatlca, e Rtttotìca i 

I L gran numero di eleganti Scrittori s\ in prbfa che in Ver- ^Utn 

lo, si nella Lingua Latina, che nell’ Italiana, di cui fu fecon- nitn» ict«ral 
do 11 fccolo XV II , gli ha fatto avere, a giufta ragione, il titoln di tur» in queft* 
fccolo dell’ amena. Letteratura . Or s’ egli è vero , che a formar va- 
lorofi Scrittori fi richieggono vilorofi Maeftri , ognun j^ò intende- 
re agevolmente , qual copia di eccellenti Profeflbri dell arte di ben 
parlare doveflè a que’ tempi avere 1 ’ Italia . È amolti ne ebbe ella 
di fatto , i cni nomi fono aheor celebri , per le opere , che ci lafcia- 
rono , e p 4 ’ dotti allievi , eh’ efli venner formando . La Cattedra del- 
le belle lettere erà nelle Univerfitb Italiane, onorata comunemente al 
pari delle altre , e per avere un Valente Profeflbr d’ Eloquenza dif- 

J )utavano effe non rare Volte tra loro , e per poco noi rapivano a 
orza . Qui ancora grande è il numero de’ Profeffori , che' ci viene 
innanzi ^ c a rcftringerci entro giudi confini ci è neceffario lo fece 
glier tra molti que’ , che hanno maggior diritto ad efferc In quefhi^ . ^ 

Scoria lodati . Noi parlerem dùnque dapprima di quelli , che dalle ‘ 
pubbliche Cattedre tenneto fcuola dell’arto di ben higionàre j c ad elfi 
aggiugneremo colbfo , «he non colla viva voce , ma colle loro ope- 
re ne fumn Maeftri . Qiiindi feenderemo a’Gramatici , che furon par- 
ghi di darci precetti o della Lìngua Latina, o dell’Italiana, che in 
quello fecolo cominciò ad avere certe , e determinate Leg^ i * ^ 

II. Tra’ Proftdori di belle lettere , che he’ primi anni di quello 
fecolo dtfenner gran nome, t accrebbero non. poco lufiro all* Uni» “’**<’• 

verfità di Padova , e un di ellì a quella .ancor di Bologna , due lin» 
golarmente fi renceron famofi , Romolo Amalco , e L.nzznro Buona- 
Tnici . Del primo oltre i diligenti Articoli del C. Mazzuchclli (i ) , e 
del Sig. Giuleppe Liruti (z) , abbiamo avuta pochi anni addietro la 
"vita licfitta con eleganza al pari che con efattezza non ordinaria dal. 

Sig. Ab. Flamitiicj ScarfeHi , che da’ pubblici Monumenti della Cittk 
<U Bologna da lui attentaméitre ef.’minati , ne ha raccolte molte no- 
tizie non ancor coiiolciutc r A’ '24. di Giugno del 1481. nacque in 
Udine Romolo Amafeo,di famiglia originaria da Bologna. Eit figlio di 
quel Gregoriò, di cui nel Tomo precedente fi è fatta menzione fqjj 
'ina nacque da - una MohaCa ; benché pofeia otteneffe di efferc lev 
pittimato . Aweór firtciullo lcgu¥ in cRverfi viaggi il padre, e fu poi 
rimandato a‘-Udlhe »' perché da Girolamo 'fiirr zio foffe nelle fettere 
Tom. ('Il, /*. 7 /f.' - 'V 05M m ’ iWrui-' 
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.174. STORIA DELLA DETTER^ATURA 
iftruito . Nel 1508. pafsò a Roma per tentar la Tua forte ■ ma noa 
trovandola , come bramava , accettò il partilo propoflogli dal ce> 
Icbre Fra Egidio da Viterbo Agodiniano di recarli a Padova, per 
inlègnar belle lettere a’ Novizj del fuo Ordine . Pochi* meli tratren* 
neli Romolo in Padova , nel qual tempo congiunfe all’ infegnare a 
qiie’ Religiofi il coltivare la Lingua Latina,- e la Greca, e ancor 1 * 
Ebraica . La guerra della L^a di Cambray codrinfe 1 * Amafeo nel 
ifop. a lafciar Padova , e a tjasrerirfi a Bologna, ove accolto amo- 
revolmente dai Campeggi nella lor Cafa , tale d^ma li conciliò col 
fuo fapere , e colle Tue virtù preflif tutti , che l’anno iSi;}. fu fcel- 
to a pubblico ProfelTor d’ Eloquenza . Circa quel tempo dedb pie- 
fe in fua moglie Vbiante Ouadavillani , da cui ebbe più figli , tra 

2 uali il più famofo fu Pompilio , dà noi nominato ad altra occa- 
one . Grande era il concorlo , e grande 1 ’ applaufo , con cui veni- 
vano udite le lezioni di Romolo , e tale fi ficea la folla alla fua Scuoia 
la, che ne nacquer talvolta ride tra gli Scolari. Nel 15ZO. il Sena- 
to Veneto, confidemndo l’ Amafeo, come lùo fuddito, il richiamò a 
Padova * e benché fei S 'natoci Bologneli ufafléro di c^ni 'arte per 
ritenerlo , ei nondimeno andolTene , e per quattro anni infegnò in 
quella Univerlità con applaufo uguale a quello , che avuto avea 
* in Bologna . Nel 15Z4. Clemente VII. il volle di nuovo in Bolo- 

! |na ; e il Senato Veneto , benché a grande dento , pur gli permi- 
e il partire , di che abbiamo altrove veduto , quanto amaramente 
fi dolede il Bembo (i) , che con fuo gran difpiacere vide partir 
con lui tutti gli Scolari dranieri , che avea in Padova . Crebbe frat- 
tanto la fama dell’ Amafeo per modo, eh’ ei fi vide prcmurofaine- 
te invitato dal Card. Ercole Gonzaga a Mantova , da Clemente . 
VII. a Ronià , dal Bembo di nuovo a Padova , e per fino io In- 
ghilterra dal Caldinal Volfey < Ma e^li vedcafi cosi amato , e di- 
mato da’ Bolognefi , i quali anche gli accrebbero 1 ’ annuo dipcndio 
fino alla fomma di 'mille lire , lo onorarono di grandiliitni privile- 
gi , e gli conferiron la carica di SegreJ^io del Senato « che ricusò 
.qualunque più ampia, offerta . Quando fii eletto -a Pontefice Paolo 
III. egli accompagnò i Senatori deftinati j* n«carli a Roma a ren- 
dergli omaggio • c quafi appena tornato • Bologna di nuovo fu 
inviato a Roma a recar dotta a’ due Cardinali Nipoti Aleffandro Far- 
nefe , e Guidafeanio Sforza , e a trattar col Pontefice , a nome del 
pubblico , di gravi affari , e 1 ’ Amafeo si felicemente foddisfece agli 
ordini del Senato , che tornato a Bologna ne ebbe in premio . 1 ’ ac- 
crefdmento del fuo dipendio fino a 1250* lire. Cosi fi trattMne 
Romolo in Bologna fino al 1544» , fe non quanto or i pubblici , 
or i fuoi privati affari il codrinfero a qualche viaggio , efercitando 
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infieme l’ impiego di Profcflbre , e quello di Segretario , e foddisfa- 
tendo a’ fuoi doveri con plaufo Tempre maggiore di r^ni ordine di 
perlbne . Ma nel detto anno tali , e sì ai^ie furono le ofierte di x 

Paolo III. per averlo in -Roma Profeflbre nella Sapienza , e diret- 
tore negli Aud) del Cardinal AlelTandro Aio nipote , che il buon 
Romolo non A tenne alla pruova , ||^chieAo il Tuo congedo al Se- 
nato , e ottenutolo con comun difpiacerc , andolTcne a Roma , Ap- 
pena però vi fu giunto , cominciò a dolerA di aver abbandonata 
la Aia cara Bologna ‘ e predò facilmente le orecchie alle nuove 
idanze , che il Senato faceagli , pel fuo ritorno . Era gii conchiuAi 
r affare • ma il PontcAce vi A oppefe , e volle , che 1 ’ Amafeo nop 
A partiffe da Roma . Vi rimafe egli dunque , e fegui .pofeia il Car- 
dinal Aleflàndro in diverA fuoi viaggi . Giulio HI. fucceduto a Pao- 
lo non fu verfo lui men benefico dei fuo predccedore , anzi il di- 
chiarò Aio Prelato domedico , e lo fodiuì nell’ impiego di Segreta- 
rio a Blofio Palladio allora morto . Poco tempo però potè godiv 
r Amafeo de’ nuovi onori • perciocché venne a morte a* 6 . di Lu- 
glio del 155». Non molti fono i faggi del Aio fapere , che Romola 
ci ha falciati , e il più degno di edere ricordato fono parecchie 
Orazioni da lui dette in diverfe occaAoni , e quaA tutte in Bolo- 
gna ; le quali , benché nè quanto allo dile , né quantef alla condot- 
ta , e alla forza non A podan dire perfetti modelli d’ eloquenza , io 
non fo però fe abbian le pari ne’ primi anni di quedo fecola», in 
cui furono fcrittc . Celebri fono, fra effe le due Orazioni in difefa 
della Lingua Latina , da lui dette in Bolc^na innanzi all’ Imperado- 
re , al PonteAce , e a gran numero di Cardinali , di Velcovi , ed 
Ambafeiatori , le quali poi diedero occaAone a più alni dritti : al- 
tri a favor della Lingua Latina , altri a favore dell’ It^^^na . Oltre 
poi alcune Poefie Ladine, e molte lettere Italiane, e Latine, fparfe in 
diverfe raccolte , alcune delle quali ancora fono date inferite nella 
fuddetta Vita , tie abbiamo la traduzione dal Greco in Latino della 
Storia della fpedizione di Senofonte ; e della Deferizion della Grecia 
di Paulania , le quali vcrAoni però Inn fembrate a M. Huet (i) piu 
eleganti, che efatte. E ciò badi aver detto in breve dell’ Amafeo • poi- 
ché a queda mia brevità potranno abbondevolmente fupplire i Ib- 
praccennati Scrittori , che affai più a lungo ne hanno trattato . 

III. Per la deffa ragione io mi fpedirò in breve del Buonami- Laturo Boo- 
ci, che fu per l’Univerlità di Padova ciò che fu l’ Amafeo per quel- oamici, ed o. 
la di Bologna , poiché dopo il diligente articolo , che ce ne ha da- ^ 
to il C, Mazzuchelli [z] ne abbiam di frefeo avuta una cAittiiAma 
vita dal Ch. Sig. Giambattida Verci (3). Lazzaro Buonamici fu na- 

M m 2 tìo 

—i— 


(0 De Cl»r. Interpr. 

Ò) L c. T. 11. P. iV. a]sA 


(j) Scriu. BalTto. T. IL 


S7^ . STORIA DELLA LETTERATURA 

tio dì Badano, ove venne a hice nel I47p> La comune ■ opinione 'il 
fa nato di poveri genitori , che col lavorar la campagna fi guadar 
gnavano il vitto . Ma il fiiddetto Scrittore colla fcorta di autentici 
monumenti ha dimoftrato , che ed Apiico padre di Lazzarb , ed al- 
tri Antenati della ftefla famiglia erano di onefta nafcita , e ammef-' 
fi a quella Cittadinanza • Nel^l^niverfità di Padova fiudiò diligen- 
temente le Lingue Latina , e^Grcca , c nella Filofofia ebbe a iuo 
Macfiro il celebre Pomponazzi , il quale ayca di quello Tuo fcola- 
ro sì alta (lima , che a lui ricorreva, talvolta , per avere la fpiqga- 
zionq. di qualche pado d’ Arillotile . Nè di quelli ftudj fu pago Laz- 
zaro • ma nella Geometria ancora, nell’ Aftrologia , nell’ Arnnietica, 
e nella Mufica .volle illruirfi , c in tutte quéftc Scienze non poco 
fi avanzò , come io raccolgo da una lettera a ini fcritta- da Lu- 
cilio Fi/alteo , in cui ne fa un magnifica el(^io (i). La f.im.i fnar- 
fa del valore del Buonamici> nell’ amena Letteratura , ftte , ch’ex, 
fodc chiamato a Bologna ad ifiruire nelle lettere i giovani 
famiglia Campeggi, e Girolamo Negri nell’ Ot'azlon funebre , in onor 
di elTo recitata , fembra indicarci , eh’ ci fofTe ancor ^-ofcAbre in 
quella Univerfità : Bonouiam efl ruoc.itus ad (’onejllpimjm Campetto- 
rum femiliam inflituendant , quo in l-o^o ili celiò/! ilio ac pirvttu[ìo Gym- 
nafte prlmas pirtet ohtinuit (a) . Ma ce ne K'nde alquanto dubbioQ 
il filenzio dell’ Alidofi , che del Buonamici non fa menzione. Da 
Bologna pafsò a Roma ProfelTorc di belle lettere nella Sapienza ; 
c ciò, fecondo il P. Caraffa (q), fu nel 152^. Il fuddetto Negri pe- 
rò efpreffamente afferma , che ciò fu a’ tempi di Leone X. , e p.irc . 
perciò', che debba di alcuni anni anticip.ire un tal viiiggio . Tro- 
■volTi, per fua mala forte, il Buonamici m Ron^a nell’ oirribil iacco 
del 1517.,^, Llvafa a ftento la vita, non potè fottrarri; al furore 
de’ predatorina fua Libreria , i-proprj fuot ferini , e quanto ave.ifi^ 
in cafa . Nel i^qo. fu chiamato alla- Cattedra d Eloquenza Greca, e 
Latina riell’Univerfit.*! di Padova ; c quella fu pqfcia»lpinpre U fian- 
ca del Buonamici . Con qual plaufo vi cfercitafle, .^lì^ 1 * fua prò-, 
feffione , chiaramente r.tcrogliefr da'.magiMfifi. elogi » 
firifTero allora i più dotti uamiai di- qtlsUVeth il Sadoleto , il Po- 
lo, Gregorio Giraldi , lo Speroni, il Mureto , Paolo Manuzio, e più 
altri , Je teflimonianze de’ quali fi -pofTon veder raccolte nella vira 
poc’-^anzi accennata . Qui halli recar le parole dell® Speroni . Mef- 
fer , dice (q.'),io pte ne allegro con voi, ccn le bone lettere, e con 

. Il Jìudlof dì quelle / con do! prima, perocché io non fo uomo neffuno detm^ 
la Dofra profeflione , che andaffe preffo a quel jegno,ODe do! fete arrivo^ 
U;con le bone lettere poi , le quali qui innanef /ton mendicheranno la 
■' ' •• Dita 
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vha loro povere e nude, come fono :te per lo pacalo ; m allegro e^iundio 
colto /ludo, e roHplì ftudìofi di ,cui finalmente i toccato in forte 

tmle Maejìro , tjuaìe lungo tempo hanno cercato e doftderato . L’ Univcrfità 
di JBoIogna , Clemente VII., Cof'ino I. Duca di Tofrana , brama- 
fon di avere un si celebre ProfefTore ; il Card. Sadolero invitoyo 
a Carprentras j il Cardinale Stanislao Olio usò di ogni arte per con- 
durlo in Polonia . Ferdinando Re d’ Ungheria gli offerfe finn 800 
Ui^heri di annua! mercede ,fe avelTe voluto recarfi a quel Regno . Ma il " 
Buonamici non volle abbandonar la Tua Padova , e pago degli ono- 
ri , e de’ preraj , che dal* Senato Veneto gli furono liberalmen'e af- 
fegnati , .amò meglio veder itioltinìmi giovani venire a lui da ogni 
.parte del mondo , tratti dalla fama del fuo fapere , rhe frasferirfi 
in lontane provipeie , ed efporfi alla ineprta forte de’ viaggi , e de’ 
paelì firanieri . Coa» continuò il Buoramici a vfv<Te ip Padova fi- 
no all’ultimo de’iìioi giorni , che fu agli 11. di Febbtaiò dei I5-5Z< 
Sulle fpallc de’ fuot fcolari -fu onorevolmente porf.-ttr il di feguente 
al Tempio di S. Antonio , c onorato con Or.izion funebre da Gi- 
rolamo Negri Canonico della Cattedrale . Il Buonamici ò debitor 
del fuo’nome piò alla fama ,, che ottenne vivendo , .che alle ■ opo^; 
re, che di lui ci fono rimafte. Alrune lettere, poiché t Prefazioni , e 
diverlé Poefie Latine fparfe in d<verfe Raccolte , e unite poi infio- 
me dal mentovato Sig. Gi,am!)atfi(ìa Verri , fono i foli monumenti , 
cl>e abbiamo alla luce deil’clegania di quello Srittore , e fé ne ha 
un minuto Catalogo nella vita fopraccennata , a cui fi aggiungono 
ancora le cole o inedite, o fmarritc . Forfè fu ciò effetto de! fover'» 
chio genio del Buonamici per la converfazionp , c pel giuoco , in 
cui vuolfi , che talvolta gittaffe le notti intere. Ma forfè anVor naci 
que da un foverclyo' timore , che egli ébbe delle cenfure , 

in un tempo j in ciM,Tontro ogni picciolo neo nello "Mie fi levava 
alto rumore . E certo le cofe , che di lui ci fon pervenute , si jn 
profa , che in verfo fono feri tre con eleganza • ma forfè non ugua- 
le al concerto , che di lui allora fi avea , e fingolarmcnte le noe* 
fia , le quali ; benché abbiano il lor pregio , non poflTon però , s 10 
non erro , ilare al confronto con quelle di altri Scrittori , che gli 
ftirqno .contemporanei . - 

IV. Mentre ri-Amafeo, e 'il Buonamici llluflravano coi loro no- 
me le Univcrfità di Bologna , e di Padova , non minor luflro accre- 
sceva a Venezia Battilla Egnazio . Di lui ancora non dnhhiam mol- 
to affaricrrci in ricercar le notizie avendole già coll’ tifata fua di- 
ligenza raccolte l’erudittiflimo P. Giovanni degli Agofiini (i).Gi.am- 
battifla Cipelli furono i veri nomi , eh’ egli ebbe , quando nacque 
circa il 1478. in Venezia di poveri genitori , ed egli pofeia fecon- 
. do - 
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do l’ufo allora comune a molti, li cambiò in quelli di Battilhi Egna* 
zio . Alla Scuola' di Benedetno Bmgnolo da Legnago apprefè i pri. 
mi elementi della Letteratara ‘ e da lui., e pofcia da Francefco Bra» 
gadino fo iflruito nella Filofona , e a perfuaflon del fecondo, in .età 
di foli i8. anni , cominciò a tenere in Venezia privata fcuola di bel- 
le lettere . La fama , che prefto lì fparfe del molto valor dell’ Egna* 
zio , e il concorfo , che da molti lì facea ad udirlo , eccitò invidia, 
e gelofia in Marcantonio Sabellico pubblico Profeflbre di belle let- 
tere nella ftelTa Città . Egli cominciò dunque a mordere , e a fcre- 
ditare ad ogni occafiona il giovane Tuo rivale . E ^elli invece di 
rifpondergli con parole lì diè a fcrivere una fanguinofa cenfura del- 
le fatiche del Sabellico Ai diverfi antichi Scrinori , e la pubblicò, 
nel 1501. fotto il titolo Racemationes . Pofcia prefc a far nuovi Co- 
menti fugli Autori medefimi comentati già dal Sabellico , nè di dò 
pago aprì una -pubblica fcuola , non lungi da quella , ove il fuo- 
avverfario infegnava . QueAa letteraria guerra durò Ano al 1505. , 
in cui venendo a morte il Sabellico , pentito' de’ fuoi trafcorA con- 
trò r Egnazio , fattolo venire a fe , gliene chiefe perdono , c per 
caparra di elfo il pr^ò ad aver cura de’ fuoi dieci Libri di Efem- 
pj , che lafdava manofcritti , e a pubblicarli . E 1 ’ Egnazio non fo- 
lo in ciò il compiacque , ma volle, ancor nell’ cfcquie recitarne 1’ 
Orazion funebre . Frattanto ebbe egli dalla Repubblica in premio 
de’ fuoi ftudj la Veneta cittadinanza, e’I titolo di Notajo' da Marco 
Molino , che fu poi Proccurator di S. Marco , gli fu conferito ( poi- 
ché Ano da’ primi anni avea 1 ’ Egnazio abbracciato lo Stato Eccle-^ 
llaRìco ) il beneAcio parrocchiale di Gelarino nella Diocefi di Tre- 
vjgi ; e nel i j 1 1 . fu eletto Piovano di S. Baflb^ e Priore dello Spe- 
d.ile di S. MAo in Venezia , avendo egli frattai\(o depoAo il peti- 
Aero , che wa nutrito per qualche tempo , df'4>fcnderfi Monaco Ca- 
maldolelè . Nel 1515- accompagnò a Milano quattro Proccuratori di 
S. Marco desinati a complimentare il Re Francefco I. in onore dei 
quale avendo egli compoflo, e fattogli offrire in Bolt^na un fuo Pa- 
negirico , ne ebbe in dono un bel medaglione d’ prò . Nel 1510. 
morto Rafaello Regio pubblico Profelìòre d’ Eloquenza in Venezia 
e rigettati coloro , che A erano fatti innanzi per averne la. Catte- 
dra , fu r Egnazio ad eflfa traféclto , fenza eh’ ci folle coflretto a 
dar pruova alcuna del fuo fapcre, e gli fu ancora permeffo di te- 
ner la Scuola nello Spedale , di cui era Priore • Il concorfo , che 
ad udirlo A fece non fol da Venezia , e dalle altre Città d’ Italia , 
ma anche dalle pili lontane provincie fu tale , che ogni giorno con- 
tavanlì 500. fcolari , e talora anche in maggior numero . Nè fol 
per udirne le cottdiane Lezioni , ma ancor.i , tw confultarlo in gra. 
vifllmi affari , accorrevano a lui i pili rifpettabili Senatori , percioc- 
^è , non men che il fapcre , ne era in alùBuna lUma la prudenu 
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cd 'il fenno . Odiava maraviglia in tutti la prodigtofa memoria , di 
cui egli era fornito* e una illudre pruova ne diede egli , quando 
cecitando in pubblico una Orazione , e giunto fulla & di elfa il 
Legato Apodolico ad afcoltarlo , ^li ripigliòlla da capo in,- modo > p , 
che cambiandola in ogni fua parte , fece flupire altamente tutti i "iuo 

iuoi Uditori . Crefeenà) frattamo negli anni , cominciò a bramare inarunr. , e 
il ripofo , e chicle al Senato un onorevoi congedo . Ma tronpo "** 

fpiaceva a que’ Padri il perdere un tal ProfrlTore • ottennero da lui, 
cne profeguifle le fue fatiche , e glU aarehbero lo lìipendio , che 
negli ultimi anni fu di zoo- ducati d’ oro . Vuolfi che fui fin della 
vita egli avefle gran brighe col Roborteìlo , e che un giorno la* 
fciandoli trafportar dado (degno , polla la man tremante ad un col» 
tello, contro lui lì avvent^lTe. Il P. degli Agodini riflette, che non 
eflendo tal cofa narrata , chè dall' Imperiali , e dallo Spizelio , trop» 
po lontani di tempo, non par certa abbadanza . Ma, a dir vero , 
dfa li narra ancor dal Sigonio , Scrittor di que’ tempi (i) . Come 
nondimeno quedo raccontò è inicriro ne’ libri da lui fcritti contro 
del Roborteìlo , porrebbe ancor fofpertarfi , che il caldo della con» 
tefa r avede tral'porrato ad adottar facilmente qualche rumor po» ^ 

polare . Ottenne Analmente nel 1549. il bramato ripofo , falvo pe» 
rò lo dipendio , dì cui volle il Senato , che interamente godclTc . 

Quattro anni fopravvidc ancora 1 ’ Egnazio , cioè fino al 1553.' nel 
quale in età di 75. anni fini di vivere . Que'le cole da me in bre» 
ve accennate , piCi ampiamente li fvolgono dal P. degli Agodini , 
e fi comprovano coU.» fede di autentici documenti . Egli ci addita 
infieme le rare virtù morali , delle quali l’ Egnazio fu adorno , ri» 
batte le calunniofe accufe , colle .quali alcuni * han cercato di ofeu» 
rame la fama , fpacciandolo come uomo di non ben »certa fede ; 
riferifee i magnifici flògi , che molti Scrittori ne han fatto , cele- 
brandone la vada enidìaione , la profonda memoria , le maniere 
amabili , e turte le a’tre vir'ù , che in lui rifplepdevano ; annovera 
molti de’ piu famofi fctilari , eh’ eg'i ebbe , c per ultimo, ci dà un 
minuto Ciitologo di tutte 1 ’ opere da lui compodc , abbracciando 
ancora le inedite , e le perdute , fono effe di genere tra lor divcr» 
fe . Perciocché vi fon p recchic Orazic>ni da lui dette in v.irid oc- 
cationi j vi fon lettere Ip.irfe in alcune raccolte : vi ha un Panegi- jge opera, 
rico in veri! in lode del Re Francefeo * vi fon due Opere Spori- 
che , cioè le Vite degli Impcradori da Giulio Celare fino a Mafli» 
miliare 1 . , nella qual opera è in erito il Trattato dell’ or iin de’ 

Tunhi , dampato -altre volte feparatamente , e quella De ExempUs 
tre. da lui compoda àd imitazione di Valerio Madimo , del Sabel» 
lico , e di altri . Ma 1 ’ Egnazio occupofll principalmente nel corre^- 

g<*re 
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gcrc, e neU’i!1u rar con Conienti le edizioni degli antichi Scrittori» 
nei che egli fu di grando ajuto al vecchio Aldo . Di tjucde opere 
c di piu a!trc fatiche di quedo indefellb Scrittore vegganfi più di- 
ftiiiie notizie prclTo il dettO'P. degli Agodini , che le difende an- 
cor dalle tacete , che alcuni lor hanno date > Io aggiugnerò Ibltanto 
■ ciò , chè di un’ opera , che dava 1 ’ Egnaaio Icrivendo ad idanza del 
Card. Contarini nel ISJÓ- Icrive EX. Gregorio Cortefe , poi Cardi- 
nale , in una fua lettera de’ d’ Agodo del 1535. al medefimo 
Cardinale . Mon/ìgnore , dice egli (i), amplexus efl toro animt 

V o^ra , chi V. S. li frropoKOf e cotto ptr guanto ia fa di lui non dubi- 
to , che non fia per fare con It grave-r^e , cOe pttfent! ba della Legione , 
« della Prucuhuia ; e più avanti dice, ebeafar tal cofj non li bafla CeS 
lurino^tna vórrebbe cheli fojfr provi/lo per l^i ,per li xefnagnofli ,& ,/Tma- 
nucn,l , come credo, ch'egli feriva chiaro a V. S, Reverendifs. Ma qual 
Im qued’ Opera , la qual nOn pare , che da lui foflc finita , io noa 
polTo congetturarlo . 

V- Molti altri illudrì Profeffori d’ Eloquenza ebbe in quedo 
viia^ d!°Ant!i Yenesia , e a rendere (juede Icuole farnofe baderebbe il no* 

no Tiltfio.td tne del folo Carlo Sigonio , di cui altrove abbiam detto . Altri ne 
dThli abbiam nominati nel decoffo di queda Storia , e qui perciò di due 

foli farò ancoia menzione * cioi di Antonio Tilcfio , e di Bernardi* 
no Partenio . Il Tilelìo fu nat'io di C^fenza nel Regno di Napoli j 
c di lui perciò, oltre altri Scrittori, parlano il Tafuri (a) , e il March* 
Spiriti (3) , ma in modo che più cofe pofllamo aggiugnere a ciò 
eh’ effi nc dicono . Il fecondo di quedi Scrittori lo dice nato , non 
fo fu qual fondamento, nel 1481., c io dubbito, che debhafi di al- 
cuni .anni anticiparne la nafeita , percioccliè vedremo , che nd 1530* 
egli acciifat» 1 ’ avanzata fua e <4 . Compiuti i primi l’aoi dudj , non 
, fappiamo per quale occafione , pafsò a Milana , ove fu per alcuni 

anni Profeffbr d’ Eloquenza , éd ivi , non già in Roma . recitò 1 ’ 
Orazion funelfre del celebre Generale Gianjacopo.Trivulzi , morta 
nel Dicembre del 151 8. , ed ella fu ivi dampata 1 ’ anno fedente • 
'E in Milano parimenti il conobbe il Bandcllo , il quale racconta eli 
averlo udito in prefenza di Camilla Scarampa , e di ^ più altri reci* 
tare il fuo Poema fui pomo granato f non mai pubblicato ) che fa 
molto applaudito (4). Da Milano pafsò a Roma Profedore, aUa Sa- 
nienza , c dalla Prelezione da lui detta fulle Ode d’ Oraaio , che fu 
ivi dampata, raccogliefi , che ciò fu al principio del Pontificato di 
C!em-ntc^ VÌI. , e per opera del Cardinal Egidio d* Viterbo , e dei 
Giberti. Ivi in fatti nel 1514. dampò le liic Poege Latine, le qua- 
li fono comunemente fcritte con eleganza • e fi Giovio olTerva , eh 
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ei volle anzi acquiftar qualche nome , trattando argomenti tenui , 
che, intraprendendo Poemi ferj , e gravi , clporA a pericolo xii non 
' - paffare i confini della mediocrità (i) . 1 due foprallodati Scrittori 
affermano , ch’ei trovofli prefcntc al facce di Roma- . Ma il Giovio 
con quelle .parole : Effug^t dadem Urbti fembra indicarci , eh’ ei ne 
partiffe prima . Anche il Giovio però ha errato affermando , che da 
Roma palsò a Cofenza . Ei ffi prima per qualche anno in . Venezia 
Maeffro di belle lettere a’ Giovani desinati alla Ducale Cancelle- 
ria j e di là pofeia nel i$ip- fi trasferì a Cofenza con animo di ri- 
tornare a Venezia . Alsune lettere da lui fcrittc a Benedetto Ram- 
bcrrì , e ad Andrea f rancefehi (z) , e alcune altre inedite citate dai 
P. degli Agoflini (q), ci fanno conofcerc, che il Tilefio avea lòffer- 
ta una pericolofa burralca , e che a grande (lento, dopo un viaggio 
di 40. giorni era giunto a Colcnza , che era fermo di tornare a 
Venezia , ma che la ibgionc , che allor correva , cioè nel Febbra- 
io dei I5JO. , c la fua ornai fenile età non gli permettevano d’ in- 
traprendere allora quel viaggio j che nel Settembre dell’ anno ftefio , 
mentre (ì difponeva a partire , una caduta l' avea obbligato , e ob- 
bligavalo tuttora al Ic'tto ; che nel Decembre del 1531. egli era an- 
cora in Cofenza., c che recava a icufa del ritardo l’età , le malat- 
tie , e piu altri impedimenti , aggiugnendo però , che avea ri«ifati i 

gli inviti avuti dalle Città di RaguTa , di Milano ,*e dulia fua pa- 
tria , la prima delle quali aveagli afferro io Hipcndio di zelo, feu- 
di, e finalmente, che nell’ Aprile del isqz. ci oolevafi di efiere fia- 
to fpogliaro, c lafciato quali, ignudo da un fuo Icrvidore . Quelli 
eran j(obabilmcnte pretefii per non più tornare a Venezia . Ei fi 
• rimafe di fatto in Cofeoz.a, ed ivi morì, fecondo, il March, Spiriti , 
verfo il 154Z. Oltre le Opere già mentovate abbitm .dcl 'Tilello una 
Tragedia Latina intitoìitì: ìtnier^uteut\òut tratutclli in profa, Uno 
De coremarium generibut , l’ altro De Coiorlbus j e qualche altro apu» B?nurdìno 
fcolo, di cui fi.poffon vedere i due mentovati Scrittori . Più brevi opetV'.'*’**^"* 
faremo nel ragionare di Bernardino Partenio natio di Spilifnbergo 
nel Friuli, perchè non abbiamo che aggiugnere a ciò, che con fom- 
ma efattezza ne ha detto il Ch. Sig, Giangiufeppc Lirutt (4^ . Ei / 
congettura , che il vero cognome dt elfo tofle de’ Francelihmt , e 
eh’ ei prcndeffe quel di Partenio per fecondare il cofiumc de’ dotti 
di quel iècolo , Alla fua patria ei fece provare i primi frutti de’ 
fuoi fiud; , c del fuo zelo per effa , fondando ivi un’ Accademia , 
in cui fi coltivaffero le Lingue Latina , Greca , ed Ebraica ; è gli 
venne fatto di ftabilirlfi felicemente nel 1538. Ma ella durò pochi 
anni. E’ vcrifimiJe, che nel 1549. ei paffaffe Profeffore di belle ler- 
Tom. t'H. P. ni. N n tere 
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ter); Vd Ancona , e che ivi fteffe fìno 'al 15'SJ. , nel qual TinnO fil 
condotto pel racciefimo' impiego a Viccnia , ove giovlT rtbn pocé 
a render celebre, e fiorita uo’ Accademia, iftituita nella Villa-di Crii 
coli prello la Cittk, e la famofa Accademia- Olimpica , in cui-legge- 
va . Vetfo il t^óo. fii'tondorto' a Venfciia, ove fu Lettore di' Elo* 
quenza Greca nella pubblica Libreria di S. Marco , c eli belle Icf- 
^tere Latine a’ Giovani deftinati alla Cancelleria find^al I58p. -, "nel 

Ì ual anno diè fine a’ fuoi giorni . Un’ elegante Orazione in- difefa 
ella Lingua Latina, un Trattato dell’ imitazione Poetica, tre libri 
di Poelic Latine fcrittc cori molta eleganza ,• i Coment! fui! Ode d’ 
Graziò , e- qualche "altra cola di minor eptitò , di cui ragiona di-» 
ftintamenré il fuddetto Scrittore", fono le Opere- del Partenio fino 
a noi giunte il quale per effe ci fi dimofira d^o di eflère anno- 
verato tra quelli , che coll’ opere non meno, che coirelcmpio, prò- 
' moflero felicemente lo fiudio dell’qmena Letteratura. 

» Vi. (luandò Romolo Amafeo , abbandonata Bologna « recòffi a 
S-.batttjno Roma , il piU opportuno a fuccedergli fu riputato Sebaftiibo Cor» 
v^ul'.*'***’**^'** ^ veramente un He’ più eruditi i:i-ittoTÌ "di quell’ eth-* 

Scade fon Jc notizie , che , dopo altri , cc ne ha date il P. • NicCl-oii 
(i) ,-_e io pèr.iò ftùdierommi di ragiònatne con falche' maggior 
elatt&zaV Egli è detto, comùnemente Reggiano • ma veramente fu 
di -Arecto .' luogo di quel tcrritórió , e feudo riniieftb a quéllo di 
Scandiano, che allora era de’ Conti B-ajardi. In fatti egli ndlp Pre- 
fazione a’ flioì Coment! fuHe lettere di Cicerone ad Attico , a<Jcen- 
nando l’onore, che -il'Cohte Giulib "Bojardo avéa avuto iiel ii;4g. 
di alloggiar»- due volte - il Pdntcfke Paolo IIF. c il C.i'rd. ' 4 HeHari-i 
dio Fatnefc nella'Rócca di Scandiano , Io dire filò Prindipa : »Ef»J 
accfljit, Jalu Bejaifdl Principts Me;',(Sr viri cl.triljln'^ tattrti-n'jlnutirii^co . 1 ^ 
memòraiio i^c. Fece i fiiói ftudj iparfe in Venezia lòtto ’ii poc’ anzi 
lodato'' Battifta Egnazio, parte in Padov» alla •guniti di flisrKapdino 
-, Donato , e df Aleffandro -Achillini , come egli fteflfò rt harrà al 
principio de|la liia Quteflura . Hn dal' 1^24. egli Rideva dei nome 
di colto , ed elegante Scrittore , poiché abbiamo una Ictterb a lut 
tcnaca.in quell- anno dal Bembo , nella qu.ilé molto ne loda due 
Elegie ■ (-z) P.ire, clic fino al i54C>. ci fi trtittenelle o in Venezia, 
ò in Padova . Perciocché il Bembo mederrfno l'crivcndo da Venezia 
nel 1548. a M. Pietro Panfilio a Pdam, Creilo^ -gli dice (g), aver 
^trovato un it‘on Prrthtore id Siif. Dun''Citttlìo , fecondo 11 lìeft detto , che 
mi fcrlvete deff' Wi^riffìina Slj>nortt Duchefld , !t''’giiale‘ è uno Af. Seha- 
filano Càrradó ita '^Re^lo , prete molto dotto hti-Laiint ,' 'e caifvm-vol- 
mente in Gftcci .. . Ejjo Jìà -aìV tthlddhnt^a fkcd'da ój^i' miian^ì .Qatiìo 
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p.'Gitiliuo era figlio del Duca à' Urbino, allori fanciullo di cìn- 
ijue anni . Non fembra però , che il' Corrado pafljifirq verapicntc a 
•Pel'aro ad iftruirlo, come il Bembo avea propoflo . Certo tgli era 
in Venezia, quando nel IS 40 > fu chiamato ,a Reggio pubblico Pror 
felfore di Latina ^ e di Greca eloquenza, come raccogliefi da una 
lettera da lui fcritta a Pier Vettori (i) . Alle fatiche della pubblij:a 
fcuola .a^unfe.ii Oarrado ifll turione dell’ Accftdemia degli Acce- 
fi , che per pili anni fiori in Reggio , e giovp. non poco ad avvi- 
vare in qoc* Cittadini un nobile cntufiafmO per lo lludio delle bel- 
Iccarti . Una lettera a liy fcritta dal Caleagnini , in cui, .gli dice 3 i ^ 

tfver parlato col Diica , e d’ avergli efpofto il defiderlq.^ da lui fpi^- 
gatogii, ma che la moltitudine de’ competitori , reodev'a incerto 1’ 
olito dell’ fllllue,.( 1) , ci fit fofpcture i .cKe ri Corrado bcaraallc di 
«Per chiamato Profelfore a Ferrary, . ^^la s’ egli a ciò nOn.giunIc , 
ben ne fu compeniato dalf onocevole invito , -che ebbe dall] Uni- 
verfità di: BolOgoa DCI1545. ];ad efltrvi PrùfelTorc -di belle. lettere . 

L’ Ab. Scarlcln- ha pubblicato il decreto di quella elezione, fatto a' 

|||. di-Jvovembre del detto aoija-^^) , in cui cosi fi parla di Seba- 
lluno : ^ddutìi fama nen vulgati àonarum iilerarum funi Cracarum , 

Un» Littmarum , ac o[>ùm(irj 4 m motfun , nec no» diJcIpUntt in erudiendii 
adalefcentUnu pcf ac( 9 nimodat(t Exc^tt. BStbafiiani Corradi Regicn^s ,at 
■Jperantes ipjìns- daHrmam , O" operai» , n>orum^ue parit^r honcjlatem, Cym- 
nàfio ip/ì ytotiqu* ,Civhati prajertim JludioJa Juvèntuti mtrum ÌHmo^ 
dum profuturamy eumdem D.SeitàjiiiUMm per. faùas a(bas omties XXIX. 
conduxeruoA ad Lecluram Hmianltatif puIiLjet in eodein Bonom^n. C/m» 

^ nafio pTofitendam ad bienHÌum,cujut iniilut» fuìjfs declarant Cai. pnefen» 
tis Mtnfis Bìeventbris ; O"- quat in bu(tt'tifque dient Lecìiones decurfas Ipfe 
non leglt yieaeatyr jui/fecuturis vocationpm temporlput ,eas tecompenfare f 
Cy itidrm legere ; atque ex conjli'tuerum Jllpeadium ,/ìve falarium aiiimut» 
iiinrarum auin. Bonon, quadraegeutarum per orriiaarias , .eonfuetas Do» 

Elorum iiijtributi 0 ies.fiHe exceptioae contradi^lone ulla perfolvendarum. 

Gontrariis onwlùuXy & qiùbujcumque penltus amétis. & abrogati! . Ni 
meno gloriola, al Corrado è la lettera fcrii;ta. 'da quel Senato alla 
Città -oi Reggio, in rilpolla alla favorevole tclUmohianza , che quel» 
la gli avea renduta del faper del Corrado y: e alla calda raccoma/i- 
dazione , che aveaglicnc latta (4) . Con qual ^plajllb leggere egli 
in Bologna , ne è prova la fcelta , che di lui lece il Senato Vene- 
to n^* 1.552. ., per fuccedere al Robortello fuccelfor dell’ E^naiio, 
nella Cattedra d’ Eloquenza. (5) , e più ancor la premura de Bolo- 
gneli per non lafciarlèlo .fuggir di naano ; perciocché il Pontefice , 

•a. loro illanza , ioterpole la l'ua (n^diazionu prdfo quella 'Rcpubiili- 
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ca, acciocché loro non fbffc tolto il Corrado, e l’ottenne; dKcIi«| 
come di cofa al Corrado fommamente onorevole , eoa lui ralle* 
gnfli Bartolommeo Ricci in una Tua lettera (t) . Cotì continuò it 
Corrado leggendo in Bolc^na fino al 1555., lecondo l’ Alidofi {2), 
e tornato poi in patria ivi morì a’ 19. d'Agoflo del 155^. E quan- 
to all’anno ,, e al luogo della morte del Corrado , tutti fi accorda- 
no gli Scrittori. Ma il Ricci ne parla in modo , che fembra indi- 
carci , eh’ et forte ancora Profeflbrc in Bologna , benché forfè a ca- 
fo fi trovafle allora in R^io . Troppo bello é T elogio , che ne 
fa quello Scrittore (g) perché non debba eflère qui riferito . Uè 
nlhi de Corrjtdtt noflri «bitu nuntiatum ejl, muUis y ì'tfqi»* bomfllfftm'ts d* 
taujffis gtaviter molefleque tull.Pr!mum,^uod quafi alrerum JUiumi qui 
me partnHm pie appelhb.tt yamlji ; de'mde quod in eo mugnam JaOuram 
tes literaria feciff* videtur ,qui & in eiegdnter fcriòend» fuperiore d* 
foco erudite dacendo,eam qaotidìe nvoit firìptis , atque prneeptit cumuin» 
tiorem reddebat , pqfiremo quod v^ra Bonenieu/ìi t/f ndemia tanto viro 
orbata Jit , cui ut parem repèri,it , fbrtaffr- non facile fitt .Mam ad eat lì* 
teraSyqtut profitebatur yt'fuf generk morts accedebant , qui in pjucioribmt 
probantur.. Equidem modejìiorem , iumaniorem fanSlortm virum non co* 
gnovì , qui nibito magit movebatur adverfìs , quam etiatn Irttis ss fecundh 
rebus faterei , in qnibus ne vultum quidem mutabat . E/us auiem fermo, 
(ongreffur , bofpitia fuere,qun ejtts generis moribus optime rajponderrns • Il 
P. Niceron ci ha dato Ù Catalogo delle opere di qUerto dotto Scrit- 
tore , che per lo pili fono Comcnti fugli Antori Latini , come filile 
lettere di Cicerone ad Attico , e fu quelle agli amici , fif Valerio 
Maffimo , fui primo libro dèli’ Eneide . Avvà ancora un’ Orazione ^ 
daJui detta in Bologna de Officio Doctoris & xd^uditoris , e la tradu- 
zione di fei Dialoghi attribuiti a Platone . Ma le due Opere piu 
pregevoli del Corrado fono il Comento fui libro di Cicerone de’ 
Chiari Oratori , opera picena «li vada erudizione accompagnata da 
buona critica , c perciò lodata molto dal Ricci (4) e folo ripreft , 
j^rché r Autore in clfa fi occupa di troppo minute ricerche ; e il 
libro intitoìito : [fiie/lura , nella quale egli fotto l’allegoria non mol- 
to felice di un Romano Q^eflors , che tornando dalla Provincia a 
Roma , rende conto a’ Confoli del denaro portatone , egli pur ren- 
de conto a Battifta Egnazio, e a Picrio Valcriano del fmtto raccol- 
to dalla lettura delle opere di Cicerone ; e in tal modo ci dà un 
erudito cd efatto ragguaglio della vita di quel grande Oratore , 
che anche dopo le ahre più copiofe vite pubblicatene pofeia , non 
é caduto di pregio . Il P. Niceron rigetta , come fuppoìla la prima 
Edizion di queir Opera fatta in Venezia nel 1537.» e alTerma, che- 
la 
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la prima fli b fatta in Bologna nel 1555. Ma ò cartilfimo, che nsl 
1537. nc fu fatta la prima edizione , e il P. degli Agoftini ne cita 
quaielie tratto T che non leggefì nella feconda , che fu da lui ia 
gran parte cambiata (i) . A quelle Opere debbonfi aggiugnere la 
lettera Latina al Vettori poc’ anzi citata , e tre Italiane al Majora- 
gio, che fono (lampatc in feguito a quelle di Marquardo Gudio (i), 
celle quali egli amorevolmente il peiiuadc a dar fine all’ afpra con- 
tefa , che avca col Nizzolio, di cui tra poco diremo , e fcuopre 1 ’ 
amabil fua indole nimiciffìma di tali brighe. EgH è Scrittore erudito 
non men che cibante ; e tra’ O>mentatori di quell’ età è un de’ pochi, 
che anche al prelente fi Mlfan leggere con piacere, e con frutto. 

VII. Un altro Proiefrore dello neflb cognome , ma che non QnMo M«ri« 
avea attinenza- alcuna con ScbalHano , ebbe il Regno di Napoli , cioè » 

Quinto Mario Corrado nato in Oria da Donato Corrado, e da Lui- 
gia Doria nel 1508. Moiri ne hanno fcritta la vita, e più recente- 
mente di tutti il Tafuri (g), da cui trarremo le principali notizie , 
aggiugnendo però, ove faccia d’ uopo, alcune cofe da lui , e dagli 
altri ommcfTe. Il Padre di Quinto'' Mario dopo avergli fatti appren- 
dere I primi elementi bramiva , che tutto ei a’ appluafle anli -^ari 
economici della Famiglia . Ma egli rapito dall’ amor per ^i fiudj, 
fiiggl fegreramcnte di cafa , c ricovcratofi prtffib un Monaco Ce- 
Icflino luo Zio , coll’ ajuto del quale fT avanzò nelle lettere , pafsò 
pfcia a Bologna , e continuò ad iftruirfi alb fcuola del celebre 
Romolo Amalèo , ed ivi ancora li ordinò Sacerdote . Tornato fi- 
nalmente , ad iflanza de parenti , alla patria , apri ivi pubblica fcuo- 
la , e vi ebbe gran numero d’ ilkllri difcepoli. La Rciira di Polo- 
nia Bona Sforza ’, che crafi allor rilirata nel fuo Ducato di Bari , 
bramò , che il Corrado fcrivelTe la Storia fua , c delle vicende di 
quel Regno ^ ed egli già fi era accinto al lavoro • ma atterrito po- 
Icia dalla difficoltà dell’impirefa, lo interruppe , nè volle più oltre - 
continuarlo . Il Cardinal Aleandro il volle fuo Segretario in Ro- 
ma , c al Corrado fu forza 1 ’ accettare quello onorevole impiego . 

Mortogli dopo due anni nel 1543. il padrone pafsò collo flelTo ca- 
rattere prelfo il Card. Badia { e rapitogli dalla morte ancor quello 
nel 1547. tornoffenc a vivere tranquillamente nella fua patria. Gli 
ScrirfoH della vita di Quinto Mrfio aggiungono , che il Pontefice 
Pio IV. chiamollo a Roma ad illruìr nelle lettere i fuoi Nipoti • e 
che egli colà recatofi fu pofeia ancor dcllinato ad efl'erc Mreta- 
no del Concilio di Trento , nra che a quello incarico ei fi fotrr.if- 
fc . Il P. Lagomarlim però da un attento efame delle lettere del 
Corrado ha raccolto (4) , che egli nom fu mai in Roma a’ tempi di 
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Pio iV. t c chs fu bensì inviuto a lb!ltfner T impiego di Segretario 
nel detto Concilio • ma che la lettera o’ invito gii -giunlè sì tardi j - 
che frattanto tra già flato quell’ impiego coiiferito ad un altro . Le 
lèttere di Paolo Manuzio a lui feritte (i) ci mollrano, che fulla fi- 
ne del 1505. ,c nel rs 66 , era il Corrado in Napoli che nel t5Ó;^l 
era palTrto a Salerno, ove il Tafuri afferina , che per tre anni (ò- 
llenne la •'Cattedra d’ Umanità . In fatti la -Prefazione da Donato Ar- 
gentone premeifa a’ libri del Corrado ile Lìngua Latina, llampati nel 
155^., ci fai vedere, thè egli era allora in Salerno , ma inlieaic ac- 
cer.na le gravi' fventUDe , alle quali per altrui malignità era poc’ an- 
zi llaio ioggetto-: Vtinam is ( parla di Quinto Mario } fertuua e[}et 
^ ’ metiore ; ncque hat^ etiam triennio leviffinur-uni homimnt yqui rebus' illum 

, emttiùus evcTtcrunt yperfidiìt .laboraret. Equieiet» prò tp quanti illum fa^ 

cn. y'’i>ehementer dolco, qua Ufi mtper aecideruns j maxiineque velìemi^fi 
illius acuii ferro quadam pofj'ent 'jab- x 4 ^ioy/ìi Iffapica & Salernitmìortm 
Optr- feritte doiìorum lunninum , quiùut utimur amìcifjimis ad, no£ Juaque 

dalai. fittdia fe re.spcret . T>\ quelle fue ivcnturc fi duole, ma ofcuramentc, 
lo lleflb Corrado nella prefazione al primo libro della detta Ope- 
ra ^ ma nulla cc 'ne dicoiio gli Scrittori della Vita . S’,io avefil po- 
tuto aver traile mani ie lettere del Corrado , forfè- ne avrei tratte 
più diftinle- notizie. .'Ma ciò.no,n mi è fiato -pofiibtle , c io fon co- 
ilretto ad accennar quelli fatti, lenza potere arrecar nuova luce per 
riichiaiarfi-. Il Tafuri aggiugpc , che- invitato- caldamente a tenere 
Icuola nella Sapienza di ^praa , c nell’ Univerfità di Bologna, fe he 
Icusò ; che Xolo per qualche tempo fu Vicario dell’ Arcivefeovo di 
, Brindili* e cheytornató^poioiA all» patria, ivi fini di.vivcre nel 1575., 
c gli fu polla al lepolcro 1’ onorevole ilcrizione , eh’ ei rifcrilce . 
Oltre alcone Orazioni , otto libri dì lettere , e qualche altro Opu- 
Icoio , egli ci ha lafctate due Opere .fiil^ -Lingua Latina , una divi- 
fa in XII. libri, e. intitolata c De Lìngua- Latina, 1 ' altra : De copia 
Latini Sermonif, opere amendue ,. e per 1 ’ eleganza , cpn. cui fono 
- feritte , e per i’ eiàttezza delle ricerche, e pel buon gp^Q » che per 
entro? vi regna , prcgevolilfimc Perciò , ri^gionc . due de’ più 
foggi gindici in ciò , che a. Itiljj^tipc> qppwlricoe y Paolo Manuzio, 
c Marcantonio Murcto •'cfaltarpoi»,’ fonunc lodi ‘•il Corrado, il 
primo dicendo , che pochi affai - lonofccva , che potelfero fiatgli al 
confronto, niuno, che il i’uperaffc nello Icrivere coltamente (i) , il 
focondo alando delle efprellì»ni medefime , non folo riguardo all’ eie» 
g-anza- dello ftilc, ma riguardo ancore all’ ampiezza della erudizione . 

• Vili. Uft altro non men celebre Profcflbre di belk lettere 



a»e.i avuto ne’ tempi addietro il RegnQ di Napoli , benché j 
dei l'apere di lui fi giovaffero quelle Provincie , dalle quali ei 
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^uafi ffinpre lontano . Ei fu Gianpaolo Parifìo , piu noto fctco il 
nome di Aj 16 Giano Parralìo», eh^ ejjfi Utfondo l’-ulo di que’ tempi 
volle aditrarfi . Il molto , che di lui hanno Uritto il Bayle (i), il 
Toppi (1), il Tafuri (9;, il Safli ^4)', il March. Spiriti (5)., c la 
vitav.che recentemente ne ha fcriuo il Ch. Sig. Avvocato Saverio 
Mattei , ci r?nde lecito lo (pedltcene più iir breve , che «Ila fama 
di un tal uomo non fi convtfrrebGc . Èi fu di patria Colèntijio c 
nàcque nel i+yo^ da Tommafo Parilio Configlicre del Senato Na- 
poletano . E* probabile , che dilla celebre Accademia del Pontano 
ricevefle egli i primi rtimoli allo ftudio deU’ amena Letteratura > a 
cui, ma'grado Jg1i sforzi del padre, che l’avrebbe voluto G urecon- 
lulto , tutto fi volle . AÌl’ occalion delle guerre, dalle quali fu tra- , 

vaglidto quel Regno, pafsò a Rnm.i,ov« egli rammenta (d),che cor- 
Ic grave pericolo della" viti tenni di' Aleflandro ^Vl. p-er 1’ ami- 
cizia che avea con dhe Cardii\sli caduti in difgraria al Pontefi.-e,,* 
e che per onera di Fedro Iftghirami fuggitone Ti ricoverò in -Mila- 
no , ove prefe in mOglie una figlia di Demétrio Calcondila , e ove 
ottenne tal fama col juo fapere che fu deftinato pubblicò Proftl'r 
for d’ Eloquenza . Eia egli m quello impiego nel n 500. neh'^ual ^ 

anno pubblicò- la prima volta i Tuoi Comenti lopra Oaudiano , che 
ivi pù riveduti, e correrti, diede df nuovo in luce nel t5"05. Tale v 

cn il concetto , che ave.ifi del Parrafio , Ae il famol'o Generale 
Gi.miacopo Trivulzi' non ifde^navafi di andare talvolta a udirne le o?cre pubblù 
fcruditc lezioni. Ebbe anche r onore di avera tra’ fuoi fcolari il ce- caw d* lui . 


Ic-bre Andrea Alciati , benthè quelli mofiraflè pofeia. di ave? 1’ an- 
tico liin Maeftro in conto di un imp.i'ì»re , • che citaffe libri non 
m.ài veduti . Non Tappiamo fin quando fi trattcnefle e-gli in Milano; 
ma ciò non dovette elTcre molto, oltre al 15Ò5. Ei fu cofttetto- a 
partirne per l’accufa a lui data d* i*ifame delitto , accula -, che ..for- 
fè fu clfetro fijlo d’ invidia contro di Ini conceputa . Trasferiffi al- 
lora a Vicenza , ove ad iftanza fingohn-mcnte di Gìongiotgio Trif- 
lino fu iW.imato alla Cattedra d’ Eloquènza^ collo Hipendio , ivi non 
mai coKcditto .id alcuno, di zoo. atmui Icudì . Le guerre , che in 
'feguito d.-Hi 'Leg,i di Cambr.iy defolarono quello Stato , non per- 
'mifero à! Pàrrafio il farvi lun^ foggtorno . 7'ornofienc allora alla 
patria , ove girtò i primi 'fondamenti dell’ ■ Accaefemii Cofentina <, 
che fili “poi a ghn nome'. Alcuni domeflici difp'aceri , che ivi eb- 
be , g!i feceVo aTcttar di buon animo T invito di a.larlène a Ro- 
ma Proftf '’br" d’ Bloimenzaj coH’ annuo 'lìfpendio di zoo. feudi-, e fi 
ha tràllé lettere del ^-mbo il' Bréve'petviò fpedito da Leon X. nel 

1514.4 
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1514. egli «ea Si malconcio dalla podagra , che non potè 

lungo tempo foftenere (juella fatica . Tornato perciò a Cofenaa ivi 

S iafsò piu anni in continui dolori , finché verfo il 15^4* diè fine a’ 
uoi giorni . Oltre i Comenti fui Poema di Claudiano del Ratto di 
Proferpina già mentovati , egli illuftrò ancora le Eroidi .di Ovidio , 
1 ’ Arte Poetica di’ Orazio , e 1 ’ Orazion di Cicerone a favor ^i Mi- 
Jone . Scriffe ancora e pubblicò un Compendio dell’ Arte Rettorica . 
Ma r opera , che al Parralio ottenne maggior nome , è quella Wè 
Qttttfiùt per Epijlólam , in cui egli con molta erudizione , ma non 
con uguale felicità di Itile , fpiega molti paffi di antichi Scrittori , 
e rifeniara diverfi punti d’ antichità, e di Storia . Abbiamo altrove 
veduto , che Alcb Manuzio il giovane fu accufito di elTerfi ufur- 
. paia gran parte dell’ opera del Parrafio , - ma abbiamo infkme mo- 
ftrato , che 1’ accufa non ha alcun fondamento . Molte altre opere 
del ParraCo' fi confervano Manoferitte in Napoli nella Libreria di 
S. Giovanni di Carbonara , delle quali ci ha dato il Catalogò , e ne 
ha ancor pubblicata qualche picciola parte, il foprallodato Sig. Avvo- 
cato Saverio Mattel nella nuova edizione, che ha data, deli’ )Dpera : 
de Qutfiùt colle Rampe di Napoli nd 1771. 

. IX. Il Parrafip non fu il foto cèlebre Profcflbr d’ Eloquenza , 
godile del- che aveffe in quefio fecole la Città di Milano . Piò aucor che da 
•r furono quefie Scuole illufirate da Marcantonio Majoragio . Mol- 

Marcapionia ti di lui hanno fcritto, e più recentemente di tutti 1’ Argelad (z), 
Kijoraeio. g j] Bruckero (3), il quale accenna ancora la vita fcrittane da Giam- 
pietro Kohlio da me non veduta. Majoragio era il nome della ter- 
ra nella DioccG di Milano , ov’ egli nacque a’ 16. d' O.tobre del 
1514. , e quello nome gli piacque più , che quello della fua fami- 
glia, che era de’ Conti , c cosi pure per vezzo d’antichità cambiò 
pofeia nei nome di Marcantonio quello di Antonmaria , che avea 
•vuto ai battefimo . I primi anni della fua vira furaa per lui tra- 
vagliofi , perciocché nelle guerre , che tllor defolavano <a Lombare 
dia , la fua famiglia perdette quali interamente i Tuoi beqi , ed ci 
vide il fuo padre Giuliano fatto prigione , falvarfi a grande ftento 
fuggendo . Calmati alquanto i tumulti fu ifiruito nelle lettere da 
Primo Conti fuo Cugino , che n’ era Profcflbrc Jin Como* PalTato 
pofeia a Milano , e accolto in fiia Cafa da Lancsllotto Fagnani , 
con tal ardore fi diede a’ piacevoli non meno , che a’ gravi ftudj , 
che ne fu in, pericolo della vita. Fragli altri Maefiri ebbe il famo- 
fo Cardano . Nello fpazio di cinque anni diede tai pruove del fuo 
ingegno, che benché ventifei foli ne avefTc d’;età, fu nominato pub- 
blico ProfclTor d' Eloquenza circa 11 1540. Ma appena avea egli fo- 

ftenu- 


^0 Bfinbi EpJO. Lto% I. nom. L. IX. 

r xxXiX. 


(1) B'bl. Script. McHiol. Voi. Ir. P.I. 
13) HiO. Colie. rnUol.VoUIV.ii,ipfc 


Digitized by Google 


1 


» italiana; l i b r o iir.- : zgj, 

♦ ftenuta per due inni quella Cattedra , che le nuove guerre di quel- 
lo Stato coftrinfcro i Profcffori a cercare altro ricovero ; c sii Ma- 
joragio , ritiratofi a. Ferrara alle fcuole de’ celebri V incenso Maggi , 
ed Andrea Alciati , fi avanzò tempre più negli fiudj della Filolofia 
e della Giurilprudenza . Poco oltre ad un anno fi trattenne in Fer- 
rara , e al ritornar della pace tornò egli pure in Lombardia . Il 
Bayle alcune difficoltà ha moflè su queftcj Epoche della vita del 
Majoragio (i) , benché dall® llcffo Majoragio filfate . Non giova 1 ’ 
entrare in quefie troppo minute ricerche j e iblo avvertirò , che 
una lettera di Bartolommeo Ricci al Nizzoli rende anche dubbiofo 
il foggiorno cii un anno folo in Ferrara j perciocché egli aiferma 
di aver ivi converlato con lui per tre anni : ,/fmo non levìrer Ma- 
joragium ob e/us optìma fludia , finguhremque bumanitattm , quo Ferra- 
tile Jlc fum triennio ùfus^ ut nullus ufquam alio fitmi/iarius {iy..Qhcc- 
ché fia di ciò , tornato, il Majoragio a Milano vidV una pericolola 
tempefla levarli contro di lui .. 11 cambiamento da lui fatto del 
proprio nome fembrò ad alcuni un grave delitto j e ne fu accu- 
lato al Senato . Ma egli con un’ eloquente Orazione , la quaà fi ha- , ' 
alle (lampe , lì difefe per modo , che fu folennemente; aflòluto ||« V ^ 
potè continuare le Tue lezioni . Molto egli giovò ad avvivare-^ 
lludj in quella Città , e col rinnovare 1 ’ antico ufo .delle declamai 
rioni , c col promuovere 1 ’ Accademia de’ Trasformati allora iflitUH 
ta, e col proccurare, benché inutilmente, che fi apriflé in Milano 
una pubblica Biblioteca (3). Pare , che nel 1550. ci fofl'e promoflb 
a qualche dignità Ecdefiallica . Io il raccolgo da una lettera di 
Andrea Camuzzi a Francefeo Ciceri fcritta in quell’ anno; Tibi gra- 
tular, & mi bi gaudeo. Franti fet fuavìJjUme , qued tandem con fpexoris co- 
minui Majoragium noflrmn ad fublime fafligium honorit provtBum effe ... ' 

Utiuam yimilibur fmpe vidertmus feeptra conferri , Eicle/iieque titulos inft- 
gnes.Sic injkeretur ore Fiarefiarcharum offa vtluti cerberis latrantibtu&c. • 

(4) . Ma qualunque fi follé quella dignità , di che io non ho più 

dillinta contezza ,iei ne godè poco tempo , e finì di vivere io età, 

di foli 41. anni nel 155^. Se fi abbia riguardo al breve tempo „ 

eh’ ei vilfc , moltiflime fon le opere , eh’ ei ci ha lafciate , delle qua- * * **' ’ 

li ci ba,dato «n Jungo Catalogo l’Argelati . Orazioni , Prefazioni, 

Poefie Latìnev e Italiane , Opulcoli di ciiverfi argomenti fi, veggo- _ •• 
no ivi fchierate in pran numera . Molto egli ancora, fi affaticò nel 
cnmentar le opere di Cicesoac ,.m>partcnenti all’ Eloquenza , la Ret- 
torie a , e più altre o^r« FUofònche di.Ariflotile ; riguardo ad al* ■ 
cuni de’ quali Comenti hanno alcUm troppo. di leggieri data al Ma- • ‘ ' 

joragio 1.1 taccia di plagiari® , coinè ,rq..a|U : fi folle ufurpate le fa-« 

. Tom. VII. P. III. O o tichc 

O") D Aionn. Art. Ma/omgfut . . (1} S|t. PrmJofr. de Sind. Medio|.r.X. 
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tiche di Pier Vettori , mentre il Majoragio chianmente confefla di 
efTerfi molto giovato delle Opere di quel dotto Scrittore . Egli pre« 
fe innoltre a difendere Cicerone contro Celio Caleagnini , che avea> 
ne criticati i libri degli Ufficj . Ma poco apprefe dichiaroffi nimico 
al medefimo Cicerone , e ne impugnò aw «na Tua opera i Para- 
dodi . QucAa fu 1’ origine di un’ afpra contefa , che fi accelè tra lui, 
e Mario Nizzcli , del quale ora diremo . Quelli , grande adoratore di 
Cicerone , fdegnato al vederlo dai Majoragio s't acremente cenfura- 
to, ^li fcrìflie dapprima una lui^a lettera amichevole , ma alquan- 
to rilèntita (i), in cui fchieravagli innanzi gii errori , che in quel- 
la confutazione avea conimeflì . A quella lettera rifpofe il Ma)ora- 
gio con una Apologia in fua difefa^ e all’ Apologia replicò il Niz- 
ioli con una Jfat^ptlogìa . Non tacque il Majoragio , e un’ opera piò 
voluminofa pubblicò contro il fuo avverfario intitolata: Reprebtnfìom 
num Libri du» ^nira Marium Ni^ollum , c a quell’ opera contrappo- 
fe il Nizzoli la fua intitoìitz :^ntiiaréaruf Pbiloftpbicus in 
Parma nel ISS3* *> ^ nell’anno deffo, pubblicando la fua Qpera de* 
Principi della Filólofia , in effa ancora li volfe contro il fuo avver- 
farÌD . Quefia contefa , in cui* da amendue le parti lì oltrepaflaron 
di troppo i confini di una giuda moderazione , commode altamen- 
te gli animi de’ Letterati Italiani, a’ quali (piaceva il vedere due dot- 
tiflìmi uomini irritati, l’un contro l’ altro per cofe di niun momen- 
to , quali eran quelle , di cui tra elfi fi difputava . Già abbiamo ac« * 
cennate le lettere su ciò Scrìtte da Sebadiano Corrado al Majoragio.- 
Il Ricci modrò egli pure quanto bramade la lor riunione (i) . An- 
che lo Stampatore Giovanni Operino , a cui erano date inviate le 
rifpode del Majoragio , perchè in Bafilea le pubblicaffe colle fue dam- 
pe, fcrilfe più volte a Franceico Ciceri 4 pregandolo caldamente a 
fare in modo , che fi dede amichevol fine a si acerba contefa (q). 
Ma forfè ella non farebbe sì predo finita , fe il Majoragio non fol- 
le dato rapito da immatura morte . Qeieda è 1 ’ unica taccia , che 
ofeuri alquanto la fama di si valoroio Scrittore , il quale e per ele- 
ganza , e pcr^ eloquenza, e per erudizione , può andar del pari co*' 
migliori del fecolo XVI. 

X. Lo deflò dee dirli dell’ avverfario 'del Majoragio , cioè di 
Mario Nizzoli , di cui ora palfismo a dite ; a tanto più volentieri , 
che niuno , eh* io fappia , ne ha ancora Ibricta la vita . Egli nelle fue 
opere fi dice natio di Brefcello , terra ra^uardevolc nel Ducato di 
Modena alle rive del Pò , ove infatti ancor fullide una Famiglia di 
quedo nome ; ed a lui , come a lor Cittadino , pofero quegli abi- 
tanti un’ onorevole iferizione , che poftia riferiremo . Nondimeno 

non 
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non vuolG tacere , che Angelo Maria di Edovari da Erba Scrittor di 
que’ tempi nel Tuo Connpendio MSS. della Storia di Parma , dice : 
Mario de' Niì^oit nato nella Villa di Boreto , che è picciola terra non 
lontana di Breicello , ove forfè nacque il Nizzoli , o perche ivi al< 
lora ne fofle (labilità la Cafa , o pecchi fortuitamente vi fi troval!c> 
ro i genitori di elTo , quando el venne a luce ; il che accadde nel 
149S. , come raccoglieii all’ accennata Ifcrizionc . Nulla fjppiamo 
de’ primi anni di Mario, nè ove,o da chi forte eg’i nelle lettere am« 
maeflrato . Ma non è improbabile , che avendo a.lor Modena ottimi 
Profertbri , come in più luoghi fi è offervato , qui facefie egli i furti 
(iudj. La prima certa notizia , che di lui abbiamo (i è, che circa il 
1512. ei fu chiamato, e accolto in fua Cafa dal Conte Gianfrancefeo 
Gambata Cavalier Brclciano , fplendido protettor delle lettere , e de’ 
Letterati . Perciocché quando celi diè al pubblico la prima volta 
nel 1535. le (ùe Ortervazioni (opra Cicerone , nella dedica fattane 
al Gambata , così gli dice : Tu entra primum boCpitio me a.cepi/li , quo 
jam tertinm & decimnm aurium bonejl'Jsime utor ,■ tu tenuitatem meam H- 
beralitate tua femper fuftentafii ,tu literar & Jl udì a mea numqnam ft^vero 
Cr exereitare defìtti [li • tu me omnibus rebus afsldue , praut fmcultates tua 
tulerunt , df auxi/li , omajli . Quid multai Nifi tu fuijfes , ego piane 
nih’l effem. E fiegue, dicendo gran Indi della liberalità , e della ma« 
gnificenza del Conte, e del molto, ch’egli lapeva nella Lngua Gre* 
ca e Latina . Gli eruditiffimi fratelli Volpi nel Catalog>o della leci- 
ta loro Biblioteca, riferendo quella edizione , raccontano (i),che Lo- 
renzo Gambata era flato dapprima lontano da ogni Audio • che ef^ 
fendo venuto a Brefcia 1 ’ Imperid-’r Carlo V. , ed elfendo fra gli 
altri venuto egli a corteggiarlo , l’ Imperadore mnflrò di (hjpir'i al 
vedere , che il Conte non lol non fapeva la Lingua Spagmiola , o 
la Tedefca , ma neppur la Latina , e che querti fu si confufo per 
tale incontro , che diefli torto a cercare di alcun valente Proferto- 
re di Lingua Latina , e propollogli il Nizzoli , lèi prelc in Cala , e 
1 ’ ebbe Tempre carillimo . Ma a me fembra , che , oltre all’ crterfi 
qui confufo Lorenzo con Gianfrancefeo Gambata , un tal racconto 
non ben combini con ciò , che abbiamo udito narrarli dallo AefTo 
Nizzoli, cioè che nel erano già tredici anni, ch’egli (lava in 

cafa di Gianfrancefeo . Carlo V. non venne in Italia prima del 
i$2p. , nè potè innanzi a quert’ anno vedere il Gambata in Brjfcia . 
Se dunque il Nizzoli fin dal 1522. era prertb il Conte , come potè 
quelli determinarfi a volerlo nel 1529. ? Nella Prefazione mcdefima 
racconta il , che fin da nove anni prima avea egli ad iAan- 

za del Conte intraprefa quell’ opera ; che quelli avea voluto eh’ 
ella li flampalfe in fua cala nella fua terra di PratalWno , e che 

O o 2 Mar- 
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Matteo, e Camillo Avogadri , padre, e figlio, avean voluto addai* 
farfi la i'pefa di guelfa edizione . Quell’ opera fu poi pubblicata pili 
altre volte colle aggiunte di dottiffimi uomini , e le fu anche cam* 
biato il titolo, ed or fu detta; Thtjaurus Ckercnìanus , ora: .yfppara- 
tiis Latina Locutlonis , e ne è nota abbadanza l'utilità , e il pregio, 
in cui femore è (lata avuta , non odanti le critiche ad elTa fatte da 
Arrigo Stefano , e da Giovanni Vernereto , perchè io debba dirne 
più a lungo . Non fappiam quanto tempo d trattenede il Nizzoli 
predo il Conte Gambata . Certo egli era predo queda famiglia an- 
che nel 1540. , come ci modra una lettera da lui fcritta in quell’ an- 
no a Tadea dal Ferme di Gambata, pubblicata dal Ch. Sig. Creven- 
na (i) . Quando fi accefe tra lui c’I Majoragio la contefa fopraccen- 
nata , la quale ebbe principio nel 1547. , il Nizzoli era in Parma , 
ove fu per più anni pubblico Profedbr d’ Eloquenza. Ma fembra.,' 
che, prima di afeender la Cattedra di quella Univerfità, ei fode pri- 
vato Maedro del Marchefe di Soragna , come raccogliamo da’ Ca- 
taloghi di OrtenCo Landi , dampati nel 155Z. Mario Nizolio fu Mae- 
ftro del Matcbefe di Soragna (z) . Mentre era pubblico Profelfore nel-, 
' la detta Città fetide V open: de veris princìpi Is , & vera ratione pbito- 
fophandi , della quale abbiamo altrove parlato , ed egli ivi la pub% 
blicò nel 155:;. , dedicandola al Card. Aledandro, e al Duca Ottavio 
Farncfe In Parma pure cel modrano due lettere a lui fcritte da 
Annibai Caro , in cui parla di edò con molta lode , upa del. 1553. 
r altra del I5’5p. (3) , e due altre di Paolo Manuzio, una che non 
. ha data (4) , nella quale fi feufa , che non abbia potuto venire .a 
Firma , dove il Nizzoli 1 ’ avea invitato , e ne loda altamente i co- 
dumi , la cortefia , l’ingegno , e lo dudiò j l’altra fcritta a’ z8.,di 
Novembre del i^óz. (3) , nella. quale avendogli il Nizzoli mandato 
il faggio di una fua opera fulle figure Rettoriche , egli il prega, ad 
nfar degli efempj più che de’ precetti . iV.-c tamen , foggiugne , urgere 
te audeo , hominem letate infirmum , oculis non bene utentem., publico etiam 
docendì miinere di/lrìBum . Ma mentre il Manuzio cosi fcriveva , era 
già il Nizzoli palfato a Sabbioneta , ove , «vendo Vefpafiano Gon- 
zaga aperta una nuova Univcrlità •■é- chiamo^r» PPòfedbre , e a Di- 
rettore di elfa il Nizzoli collo dipendio feudi annui . Ab- 

biamo altrove ( 6 ) prodotta 1’ onórevoi patente , che perciò gli fece 
fpedir Vefpafiano , e 'abbiamo accennata 1 ’ Orazione , che recitò il 
Nizzoli nell’ aprimento di quella Univeifità , che fu poi (lampata in 
P.irma l’anno feguentc . Una lettera Latina da lui ferirti al Duca 
Vefpafiano da Sabbioneta a’ zp. di Giugno dell’anno feguentc , che 
confarvafi nell’ Archivio di Guaftalla , mi ha comunicata il piu vol- 
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te lodato P. Affb, nella quale il Nizzoli fi duole, che per vecchiez- 
za ha ornai perduta non Ibi la villa , ma ancor la memoria , c che 
inoltre vi è chi ha prefo a fcreditarlo, e a riprenderlo. Quanto fi 
■trattencllè il Nizzolt in Sabbioneta , c che avvenire di lui fino agli 
ultimi anni della fua vita , non ho monumenti , che me lo fcuopra- 
ro . Pare ch’ei morifle in Brcirello nel \$j 6 . , e che ivi fle folle 
trafportato il cadavero , le pur T Ifcrizione a lui polla in quella Chic* 
fa maniere non è femplicemente un monumento di onore , e non 
una llcrizinne fepolcrale. Ella è la feguente; Mario Niiy^olio Erìxel- 
ten/ì Oi/eruafionum in M. Tiilliutn Ciceronem x/fuifort primo ,& PMo- 
jopbite wfrijlotelis Infìau/atori Unico Civer Crvi fuo memerir ac tarati ani- 
mi tejìifieandi gratin pofuerunt ciO'Dlxxvi. Qui f'III. LXX. an- 
noi natus mortuui ejl . Nel parlar del Nizzoli abbiam fuccaflivamen- 
te accennate le opere da lui pubblicate , oltre quelle , delle qua- 
li fi è detto poc’ anzi , favellando del Majoragio , le quali tutte fo- 
no fcritte con molta eleganza , e ne fanno annoverare 1 ’ Autore tra’ 

f )iù benemeriti illullratori della Lingua Latina . Qui aggiugnerem 
blo , che nella Raccolta di Rime in lode di Geronima Colonna d’ 

Aragona Rampata in Padova nel I5b8.' fi leggono alcuni verfi Lati- 
ni del nofiro Nizzoli . 

XI. Le Scuole Fiorentine non furon prive di valorofi Profef- Rìflretto delta 
fori d’ Eloquenza j ed uno tra elfi fmgolarmente non ebbe allora , ***** 

chi in tal genere di fludio gli andalTe avanti , e affai pochi , che il 
pareggianéro . Parlo del celebre Pier Vettori da noi nominato piu 
volte , e di cui dobbiamo or favellare difiintamente • benché il fa- 
remo con brevità , poiché nulla ci lafcia su ciò a bramare il Ch. _ 

Sig. Canonico Angiolo Maria Bandini , che ne ha preraelfa la vita 
alla Raccolta delle lettere d’uomini eruditi a lui fcritte, (lampara in 
Firenze nel 1758. Da Jacopo Vettori , e da Lifabetta di Pier Gia- 
comini Nobili Fiorentini nacque Pietro in Firenze agli 1 1. di Luglio 
del I4pp. Non folo l’amena Letteratura , e le Lingue Latina , e Gre- 
ca furon da lui nella fua gioventù coltivate , ma la Matematica an- 
cora , di cui gli fu Maeliro Giuliano Rifiorì da Prato Carmelitano. 

Falsò indi a Pila per apprendervi la Giurifprudenza ’ ma , pro- 
vando nocivo Quel clima , tornò a Firenze , e in età di 18. anni 
prefe a moglie Maddalena di Bernardo Medici . Nel 1521. viaggiò 
in Ifpagna con Paolo Vettori fuo Parente Generale delle Galee 
Pontificie , defiinate a condurre in Italia il nuovo Pontefice Adria- 
no V I. Ma da una malattìa arredato in Barcellona , poiché ne fu 
libero , corfe i vicini pMA’, 1» raccolfe gran copia di antiche 
Ifcrizjoni , e ricco dt ^adRe in Italia. Il iù^grnio 

per le antichità dovette rendergli piacevoTè , e vanta^iofo H. fàg- 
gio , che fece a Roma infieme con Francefeo Vettori pur fuo pa- 
rente , uno de’ Deputati a complimsatare il Pontefice Clemente 
^ > c VII. 
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VII. Poiché fu di ritorno a Fiòcine , fi lafciò arvolgere ne’ fcdiziofi 
tumulti , che agitarono quella Città, c coll’ eloquenza non men,che 
coir armi foftenne il partito contrario a’ Medici . ^Ma avendo quelU 
riportato il trionfo, Pietro, temendo per fe medefìmo , ritiroffi in 
una fua villa, ed ivi tutto fi diede a’fuoi ftudj. Morto Clemente 
VII. tornò a Firenze, e vi fi trattenne fino all’ uccifione di AlelTan* 
• ‘ ' dro de’ Medici, avvenuta nel IS37- > dopo la quale , temendo nuovi 

tumulti , tornoflène a Roma . Ed ecco il bell’ elogio , che in quell’ 
occaCone ne fece il Caro, fcrivendo a’ iz. di Novembre dd detto 
anno a Benedetto Varchi (i): Af. Pier lettori due j^loml fono arrivò 
qui in Cafa dì Monf. % 4 'rdingbeUo . ,Ahdai Jubìto a vi/itarlo,e non cono^ 
* fd jeendomi ,per fua gentilexxp y e penfo anche per voftro amore, mi fece grò* 
nt«n» c.iflo- tijfima accogteìn^a • Non vi potrei dire, quanto nel primo incontro mi fia 
** ’ *eiPsVtri mi par così un uomo, come hanno a effer fatti gli nomi- 

ifniHeehi ono- ni. Io non parlo per le lettere, eh' egli ha, che ogniuno fa, di che forte 
ittPfoftraiitt* fonfije me non fogliono muovere punto in certi, che fe ne compiaccio- 
no, e ne fanno tuttavia vtofira ^ ma in lui mi pajono tanto pure e le let- 
tere e i co/lumi , che gli partorifeono lode e benevolenga in/lente . In fomma 
quella fua modéftia mi s'i come appiccata addoffo.M^ breve fu ancor 
quello foggiorno ; e il Vettori tornato a Firenze fu nel 1538. dal 
Duca Colimo nominato pubblico Profeflbr d’ Eloquenza Greca , e 
Latina . Con qual onore foflenefie egli per molti anni quella Cat> 
tedra , nc fono pruova e i molti Scolari , eh’ esH ebbe , celebri po> 
feia ne’ Falli della Letteratura , e gli onori , eoe ricevette da nobi- 
liflimi Perfsnaggi , che vollero udirlo infegnare , f'a’ quali il Card. 
AlelTandro Fariicfe mandò in dono al Vettori un vaio d’ argento 
pieno di monete d’oro, e Francefeo Maria Duca d’ Urbino gli fece 
dono di una collana d’ oro . Paolo III. grande llimatore de’ dotti , 
bramò di averlo alla fua Corté , ma il Vettori amò meglio di prò» 
feguire ad elTer utile a’fuoi Cittadini .Giulio III. a cui tu egli man* 
dato dal Duca Cofimo a predare omaggio in fuo nome , gli donò 
/ \ collana (T oro ,6 1 ’ onorò del titolo di Conte , e di 

Cavaliere . Ma di ‘ciò non fu pago Marcello IL fuccelTore di Giu- 
lio . Ei volle ad ogni patto aver feco il Vettori in Roma , e pcn- 
fava di conferirgli la Segreteria de’ Brevi ..E il Vettori troppo ama- 
va , c Rimava quedo Pontefice per non fecondarne le brame . Chie- 
do dunque il fuo congedo , fen venne a Roma . Ma appena egli vi 
giunfe, Marcello fu tolto alla Chiefa da immatura morte; c il Vet- 
tori , dolentiflimo di tal perdita , fece ritorno a Firenze , e alla fua 
Cattedra , che egli pofeia fodenne fin quali al fine della fua vira , 
lenza mai celTare al tempo medefìmo di giovare alle lettere colle 
fue dotte fatiche . Morì a^ 18. di Dicembre del 1585. , e fu onora- 
to 
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fo dì folenni cicquie nella Chiefa di S. Spirito ^ ma pili ancora dal 
comun dolore de’ dotti , che pianfcr la perdita di un uomo , che 
tanto vantaggio avea recato alla Letteratura , c che al tempo me» 
dcfimo co'iuoi innocenti coHumi , colle amabili Tue maniere , colle 
fuc piu rare virtù fi era acquifiato non fol la (lima , ma l’amore 
di tutti . Appena è poliibile il dare un’ idea delle grandi fatiche dal 
V ettori intraprcfe a promuovere , c a perfezionare i buoni lludi . di 

Egli occupolfi con incredibil Ibffrrcnza a migliorare l’ edizioni de- Jcr'ite,o*puP 
gli antichi Scrittori Greci , e Latini , confrontando tra loro divcrfi blicaieda lui. 
Coditi , fcegliendone le migliori lezioni , c rendendo ragione della 
fua fcelta , e (piegandone i pa(Ti più ofoiri . Cosi a lui dobbiamo 
una bella edizione drU’opere di Cicerone, fatta in Venezia da’Giun- 
ti , a lui gli Scrittori antichi d’ Agricoltura riveduti , c corretti , a 
lui le Commedie di Terenzio , le Opere di Varrone , e quelle di 
Sallullio più efattamente date alla luce . L’ Elettra di Euripide , c 
vane Opere di Porfirio , di Michel d’ Efefo , di Demetrio Falereo , 
di Platone , di Senofonte , di Ipparco, di Dionigi d’ AlicarnalTo , di 
Ariftotilc , le Tragedie di Efchilo , le Opere di Clemente Alefllan- 
drillo furali da lui o pubblicate la prima volta nel loro originai 
Greto , o corrette c migliorate . Prrgiatilfimi poi fono i Comenti 
da lui ferità l'ulla Rcttorica, fulla Peptica, full’ Etica, e filila Poli- 
tica d’ Arifiotile , e lui Libro di Demetrio Falcreo della ElcKuzionc. 

Ne’ trentotto Libri delle lue Varie Lezioni egli efamina , c (piega in- 
finiti pa(Ti di antichi Scrittori , e quale (ludio ave(Tc egli fatto nel- 
la lor lingua, ben il dimodra il colto, ed elegante (lile , con cui le 
Opere del Vettori Ibno diflele • Aggiunganfi e le molte Orazioni , e 
le moltilfime lettere Italiane , e Latine, c alcune Poefie , che le ne 
hanno alle (lampe , c 1’ elegante Trattatello Italiano della coltiva- 
zion degli Ulivi , oltre più altre opere inedite , delle quali tutte fi 
potranix) vedere più minute notizie a pii della vita fopraccenna- 
ta . Solo vuolfi ad e(fa aggiugnere , che più di recente ne fono (la- 
te pubblicate tre lettere Italiane a Gulielmo Sirlcto poi Cardinale 
[ij , e quattro pure Italiane a Francefeo Bolognctti {^) . Quedo 
hrcvilTimo cenno , che della vita , c dell’ opere dvl Vettori abbiarn 
fatto , bada a perfuaderci , che non vi è forfè Srittore del lecolo 
XVI., a cui-Ia Lingua Latina , e la Greca debba più, che a lui, e 
che egli perciò fi rendette degniliimo di quel breve , ma magnifi- 
co elogio , che ne fece Alberico Longo , dalla cui bocca Sebadia- 
no Regolo racconta di aver udite quede parole : E^o Ferrarltt de 
dc>ililtin$is iltis vlils avdivi f Petrum f'itìorlum eum unum effe, qui fcrl^ 
ftis fuìs , Qrmiiene , pecunia , puéllce , &" privatim , omnì denique flu- ‘ 

dìi 
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' dii & offi:ii pe»ere bonarum artiwn fludiofos omnes prcfe^^.aiur (t). * 

XIF. Benché non teneffc mai l'cuola in alcuna pubblica Uni- 
verfità , non dee però (jui paffarfi l'otto Clenzio Bartolonimeo Kic- 
ci , che ebbe 1 ’ onore di ellcr Maeftro a due Principi Eftenfi . Ne • 
abbiam la vita prcmelTa alla riilampa delle fue Opere , fatta in Pa- 
dova nel 1748. , alla quale però potrem fare alcune non inutili 
giunte . Egli era di Lugo nella Romagna , e vi nacque nel 14^0. 
Nella citata vita li afferma, ch’egli ftudiò in Ferrara. Io di ciò non 
. ■ trovo indicio , e veggo anzi , eh’ ei dice di effere Rato fcolaro dell’ 

Amal'co in Bologna : Rt-mulum ^mstjeium .... curri Benonia e/us au~ 
ditor e(J'ini fum aàmiratus [zj . Sembra probabile , che* da Bolo- 
gna pairalfe a Padova , ove molto giovofli della converfazione di * 

_ Andrea Kavagero e che di 111 li trrsferilfe a Venezia nel ijiq., 
ove da M.irco Miiluro fu , ad ifìanza del Navagero , amorevolmente 
accolto (4) , ed illruiro nelle lettere Greche . Ch’ ei folle pubblico 
Prolefiòr d’ Eloquenza in Venezia , come nella Vita fi afferma , 
io non ho lumi nò a negarlo , nò a provarlo . Ben è certo , eh’ ei 
fu per più anni in cala di Giovanni Cornaro Maefiro di Luigi di 
lui figliuolo , che fu poi Cardinale j ove però egli ebbe'Ha fventu- 
ra di perdere alcune fue opere all occafion di un incendio , che fi 
eccitò nel palazzo da lui abitato. Poiché il fuo difcepolo cominciò 
ad cllcrc impiegato ne’ pubblici affari , il Ricci fu, per qualche tem- 
po , Maefiro in non so qual luogo, eh’ egli appella: Civitatula ( ^'j. 
Tornolfene pofeia a Lugo , ove nel 15^4- prele in fua moglie Flo- 
ra Ravana ; c poco apprelTo palsò a Ravenna a tenervi pubblica 
l'cuola . Una mortai malattia , da cui fu porto in gran pericolo del- 
la vita nel 1598. , gli fece bramare mutazion di foggiornoj c comin- 
ciò ad adoperarfi, per mezzo di Ceiio Calc.ignini , per dìér chiama- 
^ to a Ferrara Precettore del Principe Alfonfo figlio del Duca Erco- 

le If. Il Ricci fi vanta talvolta di elfere fiato Ipontancamente chia- 
mato a quella Corte {ó) y ma , a dir vero , non fenza ragione eli 
rimproverò Galparo Sardi, in occafion di una lite , che con lui ro- 
be, che egli erafi proccurato, coll’opera del Caleagnini, quell’ ono- 
revole impiego , di che fanno indubitabile teftimonianza le lettere 
del Ricci medefimo (7) , c del Caleagnini , dalle quali anzi racco» 
glieli , che anche la mediazione dell’Amafeo, e di Lazzaro Buona- 
mici fu pcrciì» adoperata (8j . Non è dunque vero ciò , che nella 
accennata vita fi afl'crma , eh’ ei , venuto a Ferrara , prima foflè 
•per due. anni Profefibre in quella Univcrfità , e che pofeia venilfe 
. ■ chia- 
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cTiiamato'a Corte ; perciocché tutto il feguito delle lettere del mc- 
defimo Ricci ci moftra , che nel fi trasferì a Ferrara, per 

iftruire il Principe Alfonfo,a cui, dopo qualche anno, fi aggiunfe il 
Principe Luigi di lui fratello, che fii poi Cardinale. Ei fu affai caro 
ad amendue quelli Principi , e ottenne ancora la ftima de’ dotti, eh’ 
erano allora in Ferrara . Ma forfè- 1’ avrebbe avuta maggiore , s’ ei 
non fi folfe moftrato alquanto gonfio del fuo fapere . Ecco com’-egli 
fcrive a Battifla Saraco di alcune delle fue opere : Ego de Imitatìone 
tres lihros jem multot atmot edidi , opus piane mbfelutum atque perfefìum^ 
idem in feptem orationibus ,'m duobus Epijletarum libris ad,/fteJìios Prin- 
cìpts , de Con/ilio F^nclpis ad Ferrwium, in multis item a/iis Jeriptij /è- 
ci',arque etiam in malto pluribus /uno propediem fabìurtu . Qua pubblica- * 
ta Junt a P/inàpibus rei ^teraria atatis nojlra BemlìO , Bonamicio 
majejo tSrc.Crt. valde Jun^omprobata . Qua vero prìvatim leguntur ipft 
eptime no/Tì ,quam edltis Jrnt fimìlHma,qui no/lroi librot de Gloria lati- 
dìbus in Càelum effers , qui de rtliquix XI. Orationìbut , qui de de:*m Epì- 
Jìolaruì» libris ad amitos Ù" famìliares fcriptis id palam diBltas , aurum 
effe meam diSionem (i). Abbiamo altrove accennata l’alpra contefa , 
eh’ egli ebbe con Gafparo Sardi , di cui ^on folo confutò 1’ opinione , 
ma cercò ancora di rendere ridicola la perfona ( 2 ) . Anche all’ Al» 
ciati ti moffe guerra , riprenden^lo , come le non aveflc ben intelè, 
e fpiegate alcune voci Latine . Un uomo tale non è- à’ Ihipire , fe fi jj?^,**^^** 
^ndeffe odiofo a molti , e fe vi folfe , chi tentafiè di avvelenarlo . 

Ma curatone in tempo ei vilfc pofeia fino all’ età di 7 ^;. annij e 
venne a morte nel i$6^. Le Orazioni ^ e le lettere formano la prin- 
cipal parte delle opere del Ricci , di cui "alcuni altri Opiafcoli veg» 
gonfi nell’ indicata edizione , e i tre libri lingolarmente ; De Imita- 
tione, lodati affai in una fua lettera dal Bembo ( 3 ) , e nc’qifeli di 
fatto ci dà riflclfioni , e precetti anolto ' pregevoli , benché talvolta 
egli ufi di una troppo fevera Critica , come allor quando ei tutte 
condanna al fuoco le Poefie d’ Ovidio , perchè o immtxlefle , o tri- 
viali . Ne abbiamo ancora una Commedia in Profa Italiana , intito- 
lata : le Balie , che 'a parer del Quadrio ( 4 ) dee annoverarli traile 
belle d’Italia , e alcune Rime fe ne hanno ancora in qualche Ra^, 
colta . Ma 1’ opera , intorno alla quale egli più .Tffaticofli , fu c^eN 
le , a cui diede per titolo : ofpparatus Latina Locutionis , che é in 
fomma un Lellico Latino divil'o in due parti , nella prima delle qua- 
li tratta ampiarnentfe , e con ordine alfabetico di tutti i verbi , nel- 
la feconda affai più compendiofamente de’ nomi , accennando i ver- 
bi , con cui effi congiungoafi . Quell’ ordine fu forfè quello , che ’ * 

non permlfe all’ opera 1’ aver quell’ appiaulbv che il Ricci fperava. 
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Egli la fece a fue fpefe Rampare in Venezia nel ^ 

cevoie a leggerli una lettera da lui pofeia fcritta al Flaminio , in 
cui li duole di averne vendute poche copie , . e ne rigetta la colpa 
Alilo Stampatore ,_e fu’ Librai , dicendo , come anche al prelcntC 
fidiamo dirA da molti , che coRoro ne chieggono a’ compratori un 
prezzo tre volte tna^ior del giudo , affinché redando invenduto 
li libro , il povero Autore fla codretto a rilafciame loro le copie , 
per cambio co» altri libri , e cosi poi venderle a lor proAtto * e 
auoKl^ ancora , che il Grifio abbia fatta una nuova edizione delf 
opera defla , Rampandone fino a tre mila copie ( l J • Per cià che 
appartiene alio dile del Ricci, io vegm , che akuni il dicono elc« 
santiffimo , e hi annoverano tot’ piìi^eliot imitatori di Cicerone . 
Ma io confelTo , che , benché a quando a|^ando ci mi fèmbri Scrit* 
tore affai elegante , parmi però nen fetore uguale a se Reffo , e 
fpeffo ancora duro , e dentato -, come fuole accadere a chi non fi 
è perfèttamente , e felicemente formato fui modello degli antichi 
Scrittori . . . . . ■ , 

XIII. A quedi celebri ProfefTori un altro deefl qui ^iugnere ,ben« 
chè egli pure appena mai fàRfle Cattedra di Torta alcuna , il quale 
da alcuni lii follevato alle delie, come il più grand’uomo , che mai 
viffuto foffe al mondo , da altri mqRrattato , e derifo , come Rn fo>. 
lenne impodOrr . Parlo di Giulio Camillo foprannomato Del minio , 
di cui , anche dopo la vita fcrittane dal Conte Federigo Alt’ao di’’ 
Safvarolo (z) molte cofe redano a ricercare . E io entrerò a par- 
larne alquanto più defamente^ che non ho fatto degli altri fopran- 
Domati Pnfeflbri , perche il farlo gioverò a conofeeme fèmpre me- 
glio il carattere ; Della nafeita , e mi padre di Giulio abbiamo al- 
cune Atriofe notizie in Ulna lettera del Cadeivetro' a Filippo Valen- 
tino, pubblicata dal Oott. Domenico Vaudelli (g) : M, Giulio CU- 
milloy il cui nome, quanto a mia notizia pervenne gli eicdicì -atmi fo- 
rno paffati ( la lettera non ha data ) era Bernardino , il Padre Pievano 
fn/tituito di vaia, la patria una Pilla del Friuli, E quanto alla pa- 
tria , lo Scrittor della. Vit« dimodra coll’ autorità di Jacopo Valva- 
iòne amico , e contemporaneo del Carni Ilo, che fu Porfo^iuaro nel* 
là Atta Provincia * ma che il padre di lui era nato nella Dalma- 
zia . Al che fembra coerente ciò , che Francelco Patrizj nella dedi- 
catoria del fecondo Tomo dell’opera del Camillo afièrma , ch’ei fi 
voile foprannomare Delminio da Delminio Città della IVlalmazia , 
ove fuo padre ere nato , e ciò che il Cadeivetro fegae feri vendo, 
cioè che il Camillo avea di frefeo fcrilto a M. Francelco Greco , 
eh’ egli era di nobilif&ma , e ricchifftma famiglia ne' confini della 

_ Croi- 
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Crotzit ; ma che dovendoli le follanze divider tra molti , egli era 
palTato ili Italia , e pofcia anche in Francia ; che ora. altri de’ Tuoi 
non redava., ri>e una vecchia , la' ^uale con grande idanza chìa* 
mavaio a cala che perciò pregava il Greco a fovvenirlo di tanfi 
denari , cbt poffa ondar quivi con due ftrvidòri , e Je tanti denari non ha , 
thè vi onderà con uno , o fe ancora tanti non ha che onderà con ninno , 
ma foto ^ e fe ancora tanti non ne baveffe , che v' onderà a piedi , non po- 
tendo a cavaUo j ma che il Greco gli avea rifjiodo , che non ha dena- 
ri ak'uni pur da far le fptfe a fe fleffo , non che n habbìa da dare altrui 
d' andare in Croatia-% Se queda fofle un’invenzion del Camillo per 
trarre dal Greco denari * o fe la cofa fofle veramente" cosi , chi può 
indovinarlo P Non ò sì tacile a diflinire , in qoal anno nafcefle ; per» 
ciocché Girolamo . Muzio in una fua lettera dice , che quando Giu» 
lìo andoflène la prima volta in Francia , paCiva i 45. anni (i) , e 
ciò fu , come^vearemo , nel 15^. , e-lll ubP altra citata^ Àpodo» 
lo Zeno (2) afferma , c^ quando mori , era in ct^ di 6 $. anni * e 
vedremo , cV egli morì nel 1544. Ma a un di predo fi può argo- 
mentare, che nafcefle circa il 1480. X;o Scrittor della Vjta,e il Pa» 
padopoli (}) citando un non fo. .qual Michele Ghidioiani , Scritto» 
re , credo io , diverfo dall’ Aurore degli ■ Senttnrir Li^ri-, ' tarrmo ^ 
che mandato in etò fanciullcfca a Venezia 4- vi apprele gli- elementi 
della Lingua Latina, e che fu nell’Italiana idruito da un Merca- 
tante Fiorentino, di cui il padre di Giulio era fenfale, e che a fpe» 
fè dello- deflò Mercatante mandato a Padova, vi ehhe pofcia 9 Mae- 
dro il celebre Lazzaro Buonamici • anzi il Papadopoli a^ugne , 
che quedi in una fua lettera il nomina* tra’ fuoi più cari ditcepoU . 
Ma nè io ho potuta «trovar queda lettera., nè il Camillo potè-efle- 
re fcolaro del Buonamioi , che non cominciò a tenere fcuolà in Pa- 
dòva , che nel i5:^o.,' quando il Camillo avea ornai 50. anni,. e 
quando appunto egli andoflène in Francia la prima volta . Se duna 
que il Camillo dudiò in Padova ,*il che non è improbabile , ciò 
dovett’ cflcre Fotto altri Maedri . II fopracciraro Scrittor della Vi» 
ta dice, ch’ci fu pofcia Maedro in S.Vito terra del Friuli, indi in 
Udine , e finalmente Profelfore di Dialettica in Bologna . Gli Auto» 
ri, th’ei ota , in pruova della Scuola dal Camillo tenuta in S. Vi- 
to , e in UflÌM > fono non poco poderiori di tempo . Nondimeno è 
cerco , che nel 1518. era in S. Vito , come ci módrano due 
lèttere da lui fcritte «1 Conte Antonio Aitano di Salvatolo , e a 
Bernardino Fratina (4l;’ed è vcrilìmilc, ch’ei vi foflè per 1 ’ accen- 
nato motivo . Ch’ci foBè aneorà' ateuni «lini, prima , cioè nel 1521. 
in Bologna , raccogliefi da un* altfn letteqt da lui Icritta dalla det- 

(1^ Mutio Lctr-r. p. ito. Eliz. FIr. 1590. (4)’ C>millo Opcr. T. IL E 
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ta Città in t]ucll’ anno ad AgoRino Abbiofo (1)1 dalla quale anco^ 
fa fi trae , che in addietro .era flato ProfelTore di Loicj : Ho ricevuta 
lettere da uno gentilhuomo O" cajlellano del Friuli , . ,il gitale per effer 
fiato altre volte Jotto la neftra diftiplina, mentre leceva Làica, . ... mi 
prega firettamente , ch’io gli trovi cafa pih< vicina, ch’io pc[fa,,a quel- 
la in che albergo . Ma quefle parole ci moflran bensì , eh’ egli avea 
tenuta fcuola di Loica , ma non che 1’ avefle tenuta in Bologna . 
certo di lui non fa alcuna menzion f’ Alidofi . E parmi più proba» 
bile, eh’ ei fofleivi per fuo tratteniménto, o per trovar qualche 
appoggio , con cui fofléntare la vita .Cosi l’appkmo , ch’ei fu qual* 
che tempo in Genova con Stefano Sauli , come altrove fi è detto (2; . 
Un’altra lettera cel moftra in Venezia nel Luglio dèi 1529. (q)>, e 
un’altra di nuovo in Bologna a’ 18. di Febbrà)o del 1530. , quan» 
do ivi era Carlo V. p«( ricevere la Corona In^riale (4) . Ma al- 
lora era egli vicino A intraprendere il primo luo .viaggio verlb 'la 
Francia , di cui parla ndlla medefima lettera . 
j XIV, .Non avea finallora il Camillo jìubblicata opera alcuna j 
e^cìw'coft^^V anda'va feco medefimo meditando il ditègno di un cotal Tuo 
fc.il Teatro teatro , in cui, come dice egli fle(Tof5), dovean ejjere per lochi & ima- 
ideato da difpojli tutti quei luoghi, che pojfon bajìare a tener collocati mi- 

nijirar tutti gli humani concetti., tutte le cofe , che jono in tutto il modJo , 
non. pur quelle , che fi appartengono alle Sciente tutte & alle arti nobili 
0 “ meccaniche . Qucfto Teatro doveva eflb venire aciombrato lol 
colla pciina ? dovea eflere difegnato colla pittura ? dovea eHcie fab- 
• bricatoa-o di legno , o di pietre ? Chi può indovinarlo ? Io credo , 
che lo ftcflb Camillo non bene il fapclTe . Ei ne diede , come ve- 
dremo, l’idea, che forle da lui medefimo non fii intd'a . Vi fu chi 
polcia la difegnò col pennello j .e- talune) ancora aflerma , che lo 
fleflb Camillo ne ntoftrò 1’ efecuzioae in una gr.in mncchìn.t di le- 
gno , di che tra poco diremo . Ma in qualunque modo folle quella 
idea l'cnfibilmente Ipiegata , grati rumore fe ne fece allora in Italii^ 
per le ampie promefle , che l’inventor di efla faceva di voler in 
breviflimo' tempo infegnar tutto ciò , che dall’ umano intelletto fi 
poteflc compreridere , ungolarmente per riguardo all’ Eloquenza . Par- 
ve a lui , che l’Italia non foffe bafteyol campo alle fuc -vafle idee; 
e bramava di andarfene in Francia ”e al Re Franceico 1. , che a 
tutti i dotti era noto. per la l’uà fplendida munificenza v^pI’o le let- 
tere , comunicare I fuoi grandi difegni . O egli cercaflc di farfi co- 
nofeere à quel Monarca , o quelli ne udiflie rigionar da altri, è cer- 
to, che il Camillo fu a quella Corte chiamato , e eh’ egli andpvvi 
col Conte Claudio Kangonc , detto da lui : omatnenio della nobiltà 

dì 
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di queflo fecola (i) , e con Gimlamn Muzio . Che ciò accadcffc nel 
1530. , provafi non fol dalla lettera , poc’anzi accennata , ma da 
un’altra ancora di Aiidrea Alt iati , fcritta da Bourges nel Settembre 
dell’ anno fteflb a Fr.incelco Calvi • ^iccepi , gli l'crive egli , (z) (ir 
Ih %/fulnm venifje Julium qutmdahi CamUlton a Freo Jùh! , doBum ho^ 
tnliinn , qui Rt^i obtulerit , brwiljimo tempore , pura nunfa , fatlurtun 
fe , ut res taS ele^anter GVof.e & Latine , profa & verfo fermale dl~ 
cere pojjit ,quam l)e nojlhenei ,(ir Cìstro ,Ót Fìr^ll'ut , aut Homerus, dùm 
■horàm dlurnam illi Rfx Jolus prrjìare velìt ; nelle enim ea arcana inferio- 
ri cuiquam a Rege patefitri , & mec id quidem gr.teit • fed redditum an- 
ttuym duotum millium aureorum in Jacerdotìis prò mercede petere .Perfua- 
Jit conjiantia vultus ipfi Rcgt; bh interfiiit docenti , ektunxitque illi fexcen- 
t*s aciieos ,&• diimjfus eji . f'ereor , ne in fabnlam res tranfe.it . M. Gail- 
lard nella fua Vita di Franccico 1 . dtxpo aver narrato, ciò, che dall’ 
Aleuti udito abbiamo, lo^iugne (3), che altrove fi legge, ( ma egli 
non cita autore ) che un certo Giulio Camillp gran CttbalilTa , aliai 
verfato nelle Lingue Orientali , Oratore , e Poeta Latino , prdentò 
al Re una gran macchina di legno , in cui vedeanfi in un Cfcrto or- 
din dilpofti i principi dclF Arte Oratoria’ tratti da Cicerone. , e da 
altri Scrittori • eh’ eflTendo c]uell’ ordine fembrato ingcgnolb al’ Re 
Francelco gli donò 500. ducati j e che dicefi , che il Ca’millo im* 
piegafiè 40. anni, e che fpcndefì’e 1500. ducati in un tal lavoro;- 
e conchiude , cjie quello latto , benché narrato alquanto diverl'amen- 
te^, ^tbrfe.lo fielTo , che narrali dall’Akiati . Io non ne dubito 
putito^ perciocché il Camillo nelle- file opere fi moftra , pazzamen- 
te perduto* dietro alla Càbala, a sfoggia nell’ erudizione della Lin-> 
gua Ebraica . Ma ch’egli offritfe al Re qutlla macchina , e che tan- 
to- tempo , c tanti denari vi avefl'e gittati io noi crederò facilmen- 
te; perciocché non v’h» Scrittor di que’ tempi, che ci parli di mac- 
china dal Camillo polla in efecuaione . Più degno di fede ò il rac- 
conto del Muzio compagno del Camillo in quel viaggio , il quale 
cosi ne dice: La prima volta, che Giulio Camillo andò in Francia, egli 
ed ie facemmo quel viaggio tn/ieme col Conte Claudio Rangon! , iìf infe- 


re Jìemmo a quella Corte per malti meft . Vi andò Giulio Ca niUo doman- 
datò, dal Ree fu rattenuta parecchi mrfi avanti, che pote'Xe render ragion 
delle cofe fue , Cg. mfia fine-la rete prejente il Cardinale di Leien.i,^ il 
Gran Maejlro di ^rancia thè fu poi fatto Gran Contejl.ride . Haveva 
Giulio Cgmill» da tornare d.Vinegia per ritornar poi a~ fenn.ìtfì •« F>.ìh- 
c<am artei Ré cosi grande ^ così liberale ali fece dare tf'cento fai l' ‘^X - . 
Certe ancor fono k ampoUofe ch’ei fece al Re ; ed egli 

non pago di efprimerle colla voce , le 'pubblicò aacira re'.ia lue 
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Opere : 0 Cbrijliaoìffirnù , tfice e^U (t) felìcijfimo Rt Ffsncffet , 
^urfii fatuità fori & U rìech*xp:e dell' Eh^tttrty'a ,ibe l fc vo d-Tut ì\rhu- 
Jlà Giulio Cumillo ti uppantchia , quejìe fon le vie , per le quuli afcmde- 
rai atlj Immortalità ;per quefle non foLtmetue nell' rmprtfa Latina falir po- 
trai a tanta alttxxP ?}i mondo perderanno la vifla, teli 

vorranno in /« guardare ; ma ancor le Mufe Franctftbe potranno per que- 
lli emamentl andare al pari delle Romane Ù" delle G-eelk . Ftva pur fe- 
ilce la prandeyp^a tua, che fe alcuna cefa mancava ne' molti omamer.tr deli' 
altiffirao ingegno tuo la gran. fabbrica , che io gli Upparecebin , certamente 
gliela apporterà . Qui ancor non fi parla di macchina efe^uita , 
la qual veramente io credo , che dal Camillo- non fi recafle mai ad 
effetto , ma che folo con replicate pft)m<?<re nc tenefle viva fra’ dot- 
ti l’ erpcttaiicmc . TornofTene dunque il Camillo in-Italia , ove egli 
. era aim.n verlo la fine del 1531. • o al principio del ij^i. , per- 

ciocché in 'una lettera fcritta da Bologna a’ io. di Settembre del 
1532. et dice , che dal Marzo fino a quel tempo era Rato confina- 
to Icmpre hcl Ietto (2) . Un altra lettera fcritta a’ zp. di Gennajo 
dciranilb feguente ci_ moftra , eh’ egli era allora in Venezia fq) . 
To.iioffene pofeia , non fappiam quando , in Francia , ove certo 
egli era a’ 5, di Maggio del come ci addita una lettera, che 

in quel giorno egli IcrilTé da Revano in Francia (4) --Né egli fletté 
•oziol'o in quel Regno , perciocché ivi jjgli fcriflé prima il Trattato 
della Imitazione , pofeia <\\xe\ì(p delle Meteore . Nel primo egli impu- 
g^, fralle altre coTe,il celefre Dialogo d’ Erafmo intitolato^^/cgra- 
nianut , c 4 cflendo al mtdefimo tempo ufeita la prima Orazioni di 
Giulio Cefaee Scaligero \ontro lo fteflb Dialogo , Erafmo inganna- 
to dalla fomiglianza del dome , credette ; che qtieRa foflè opera del 
Camillo, e amaramente poi fe nc dolfc in una lua lettera (5). Quel- 
lo dell’ Imitazione fu da lui dedicato al -Duca di Ferrara Ercole li., 
e nel principio ^ eflb ci dice , che Riva per venire di nuovo ia 
Italia col Cardinal di Lorena , ma che il viario andavalì gifk da al- 
cuni unefi diflcrendo . 

XV. Frattanto il Catnillo ne’ fuoi famigliari ragionamenti di 
irlir«*dfìr^* parlava che del fuo Teatro , eh’ era perciò I’ oggetto de’ 

inii"*cS«^ui difeorfi , e talvolta ancor delle rifa d^li eruditi . Ortenho Lindi 
Ibi Tuira. nel fuo capricciofo Dialogo intitolato: .C/c«ro reltgatus , che fi furpo- 
ne tenuto nel 153T introduce Geremia Landi , che volendo eliliar 
Cicerone propone, eh’ ci fia' confinato entro al teatro del Camil- 
lo { 6 ) . Aor.io Falcano in una Tua lettera , che non ha data , così, 
nc fcriv e : Julius Camillut.tbeatrum exadijicat magno fumptu.' numquam 

m^mmemmnarnn,m^mmn^nmnLmmm^mm^mm,^n^nmmmm^mmmmnmtt.mm 

(i> L c. p l'O- . -■ <4) fv' P- J". 

f»i botr. Ti r. p. ter* ' (5) Fr»to. Epift. VoI.U. App.Bp. J/O 
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fmt ta>U 4 -ttBjfira$io ìmperltorum , qui fmtaat Jiut fluÀio ac latore Tu!- 
liane fepoffe fcribert.i^d fìgna Jlellarum errantium ot^Julis difpefitìs fcbe- 
dulat defcrìbit ... Rides? Non jocor grande» pccuniam- ab bis caegit , 
fuibufcum eloquentiam pallicetur tencupituram ^ . B^rrolommra Ricci 
al contrario pubblicando nel >1 iuo Apprato delia Linuua La* 

tina nella Prefazione ne pcoraife cofe ammirabili e portentoTe : Sed_ 
idf dice egli, a Julìo Cammillo viro in bac una praeipitddi facuhate fa- 
cile principe cumulate abjolutum expefìart licebit , qui in fuo t teatro ita ad 
ftta capita vel unumquodque , quod bornati in mentem dicere venire pojtit.^ 
e» ordine digejlum babet , ut inde vel infanti Latina ■Oratio in > calamum 
fcribenti quam uberrime ionfiuere pefsit.f quod quidetn divinum opus ne 
aliquo maligtro fato nobis intereipiatur ( nam alìquot anaos ad Reoiam 'w- 
luntftem nobis praferri aquo animo perferri potejl ) fumihit precìbus a Diit 
immortalibus centendendum ejl . Cm fiix moderazione ‘ne parlò Pietra 
Bunello Francefe in una fua lettera fcritta dà* Venezia : ./fttdieraté 
’Patavii effe f qui Jutio Camillo .partim ebfcure invlderent partim aperte 
ejut exijìimationem oppttgttare de/iJUtent , quorum Jn/litMum equidem 
laudare non poteram , quod bomini , ut ^o ftntio , opetìno ac elequeritifsi» 
mo , qui tubi! de eerum laude , aut quotjitt ’detfabore veilet , nulla pmtjertmu 
ab eo infuria Idceftiti , nocere cogitarent . Nam ut largiar iitis , quo maxi» 
me nituntur ,, artifidium- i/lud nunc primutX ab io exeogitatum Ù“ irtventum 
omrttm fidem excedere , favere tamen pulcberrimis eonatibus , ii«n obfìjler» 
debuerant .Callorum fortaffe partes ift* fuerint , iiqui perfraudem ,ut ijìiqui- 
dein putaut , aliquid a R^e auferre velit , aditus omnet precludere . .Ab Italie 
quidetn certe homo Ihtlus in rf tam bonejia, adfuvandus fuit (2) . Non era* 
no probabilmente ignoti al Camillo tali ragionamenti , ma egli lun* 
gi dall’ atterriefene , fcriffe il Difeorfo in materia del fuo Teatro a Af, 
Trifon Gabriele ad alcuni altri gentilbuomini in cui da qualche idea 
di quello fuo fognato . Teatro , la qual operetta fu da lui- 'fcritta 
Qicntre era per andarfene in Francia , ma non Tappiamo in qual* 
de’ due viaggi già mentovati . Nel U Card, di Lorena venne 

finalmente in Italia fpedito dal Re Francefeo all’ Imptrador Carlo 
V/r che qui aliar fi trovava (3) ; e che U Camillo con lui veniffe , 
come avea divifato , fi trae da una lettera di .Baldafiarre Altieri 
Aquilano foritta da Modena all’Aretino a’ 28. di Aprile del 153^. 
Domenica ^ gli fcrive*(4) , dì quà lo Reverendi] simo Lorhtno . Se 

ne va ht pbjla'a Cefare pfr acquetare quejli tumulti. Un giorrto dopo paf- 
tò il fuo pedtqftjge julio Camillo^ penfo per nm fargli perder tempó ad 
imparare le fue eifirouòrìe . £r boa per lui ebe s' i accofiato ad huom'nr^ 
ebe non barme fuditie, cbe lo poftmo coUùfceoe . Io non fo quanto teni- 
po fi . tratteneire il Camillo in Italia ;'ma è certo ,.ch’ ei cornolTeae 
' . • po- 


C»1 P»\e»r. Ul. Epift. XWfl. • Murai. A«n. d’Ital. ad h. a. ’ 

U) fcpift.a.Viror.Bdit.Vtn.ij48 p.d 7 . ( 4 ) Lsttcì* all’ Atti. T. I. p. joi. 
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■ pofcia in Francia . Ivi però non p tè mai il Camillo (trovar quella 
forte , a cui afpirava , e i due mila feudi d’ entrata da lui rhiefli al 
Re Francefeo noli furono , che una fua inutile brama . Pensò dun- 
que 'a partirne . Ma prima di ricondurlo in Italia vuolfi ricordare 
un fatto , che ei narra avvenutogli in Parigi , ma non ci dice in 
qual tempo ‘ cioè, che trovandoli egli con più altri in una fala , un 
Leone fuggito dalla fua carcere vi entrò d’ improvvilò •; e mentre 
tutti gli altri fuggivano , la fiera a lui accofUtafi il venne dolce- 
mente accareaaando , e lambendo , perchè , dice egli ingegnofamen- 
tc , il Leone conobbe in lui effer molto della virtù folare (i) . Di 
quello fatto fa menzione ancor Giufeppe Betulfi nel fuo Ravert* 
uampato nel 1544. (2}, il quale introduce a narrarlo lò fteflb Raver- 
ta , che vi era flato prefente . Checché fia di ciò , Giulio venne di 
nuovo in Italia verfo T Ottobre del » come raccogliarh da una 

lettera di Cimiamo Muzio (j) . Quello valentuomo fu un di colo- 
. ro , che fi»lafciaron lèdurre dalle belle promeffe , che faceva il Ca-’ 
millo ^ e adopero.ffi perciò allora col Marchefe.dei Vado , predo 
* cui egli era , perchè il faceffe venire alla fua Corte , e d facede fpie- 

gar ridea del fuo Teatro . Se la feverchla lunghezza non mel 
vietaffe , io recherei qui volentieri due lettere del Muzio a Fran- 
cefeo Cal\'o (4) , nelle quali fticconta in qual modo il Marchefe s’ 
invaghì di avere predo di fe il Camillo , come quedi tl fuo ritor- 
no di Francia gli venne innanzi in Vigevano , e come sì felicemen- 
te fpi^ogli le fue idee , parlando feguitamente per - cinque mattine 
lo fpazio di on’.ora e mezza , che il Marchefe ne fu rapito , c pri- 
ma ancor, eh’ c» compilfc ia fua Tpiegazionc gii adeguò un’ annua 
4«f'liiatchèfe j ' perche ' il Camillo dovea fare una feorfà 

del viftoapro a Venezia , altri 500. gliene fece 'dare pd viaggio . Quede lettere 
4 i lui. ^ danno una sì bella idea delle amabili maniere , e deMa iplendida 
liberalità di quel gran Cavaliere verfo i dotti , che non fi polTon 
leggere fenza fentirfi commuovere a tenerezza , e fenza dolerd in- 
fieme , che tanta munificenza non fnlTe a miglior ufo rivolta . Ma 
else al tempo medefimo <i fan conofeere , che il Camillo era uno 
di quégli eloquenti , e facili parlatori , folle cui labbra ogni motto" 
fembra un Oracolo . Ecco come il Muzio delcrive il primo ragìo- 
Damento , che eoi Marchefe ebbe il ‘Camilio . Iflandofì il Siiniore in 
letto fen?a altri tejiimonii , ferrata ia camera per mano mia dì dentro^ 
Giulie. Camillo cominciò a render ragione dèlie ’Jue itrvene^:otH . E per tm 
ora e mex 7'3 ragionò con tanta fetidi à di lingua , con tanta abbondanxa di 
' ■ cefe, e con tante ordine, che H Marchefe ne rìmafe intronale. .A me non 

p’arve tifa nuova, che altra volta l -ho io udito a far con me fola alami 

ra^ìo- 


• (O <V'-r« T, I, i>. oj. 
U") F>- >8y- 
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<Tag!enjm.niÌÌ f <h» mr Iridavano fuor di me ftoffo . E vi vi dir t anta ora , 
che mi fono trovato da me a fui a metttrh ter fiU parlarti o lo ho vifle an- 
darP in modb fcal dando , eh* a -poco a poco mi partpa vttkrlo uji^r di fe , 
ed effer rapito in ifpirin sì fatramente,eho net vifo di lui* negti occhi fuoi 
mi fi 'rapprofeittma una tale fpexje di furore , qual^ difcrivom'^ i -Poeti deU 
tu Sibiiia, o della Profeteffa de’ tripodi -d' .rfjòoUme .-■il che Ìo no* poteva 
fofferirt fen^a fpaxtnto . Prima -che il Ganiiilo {Wtife. Venezia, il 
che accaddc al^jprìncipio di Fcbbrajo del *l Marchcic ^ 

che ej>H hftlalTe in^lfrit^o del fuo Teatro i « perchè poteflfe 

farlo più igevnlrrtcnte , ordiriò al Muzio j che fcrivcffe ciò , eh’ ci vo« 
lefl’e octtardt .-Cèri adUnqde ue i feguito , fetivc il Muzio {i) ,tbt dor- 
mmr/o noi tn ima medefìma Camera in due letti vicini ^•^et fette mattme 
ad ffora di. mattino Jvegfiandoci dettando eg(i ,Cy fcrfuendo io it^no al 
dì ' chimo , httbbi amo ridotta T opera a compimento ^ -E quella l’opera, 
che fa nofeia (lanipita col titolo : Idem del'Ttatro di liìulio , Camillo . 

Quefti aa Venezia prontantehte tornò» alla Corte-.. «Éel Marehcie -dcl 
Vallo ■ ma poco- tempo vi fttttc, rSpi» da improvvila morte io 
Milano , in cafa di Doilfwnieo^ Sauli , óve egli erali ai ^ppo pran- 
zo recato infieme col Muzio . (^leftr'^ct^K» latciaU la ■dclcrizione 
della faldella fìne^ di OìbIìo in una faa lettera inedita-, parte della 
quale' è fiata pabblicata da A portolo Zeno \xy..,htia non fc molto 
onorevole alla memori» del Camillo , perciocché ci< dimoAm., che 
un nomo , il qual pareva' , thè plwv noti riccrc^flé -, che le più fu-- 
blirai idee , era pi» phe norf conveniva amante- de* piaceri lènfuali , 
e fe n’era indecentemente occupato poche ore prima . Là lettera 
rtcllh non ha data , nè et 'indica , quando «reci/amentc anorifl'e'Tl 
Camillo . Ma ne abbiimo 1 ’ Fpoc» nell’ Hcrfzion id^lccalo , cha 
allora gli fif;.e^porre nella- Chiefa di Ss Maria dello- Grazie il-fad» 
detto Do >enico ^auJi, e che è rtata pubblicata dal Ch. P. AU^rau- 
zafq},ncla^ qsalfc il Camillo -drcefi morto a’ij.df Maggip^dal- 1544. 

Il Muzio rtelio nc piante |a 'morte in tina'faa Egloga Iraliena (4)V 
XV. Noi abbiam gii rammentate, nel formarne la^ Vita , parec- 
chie opere del Camillo , come» il Difeorfo ih materia del fuo Tp*" 
tro , rfcea del medefimo , i Trattati dell»' Materie.,' e dell* Indta^ raiMn’dicffe. 
zionc . rwiò ftcrtb genere fona la Topica ovvero dell' Eloeuxjone , «, 
il Difeorfo fopra le Idèe d‘ Hermogene , e la Traduzione del libro del- 
le idee del medeiimo Errw^ene . Quafr tutte quelle opere del; ,Ca«. 
milio non faron date ìHe ftarwpe.» che poiché- egli fa morto ,'e^v 
gran, fama , eh’ egli • a vea prefto molti ottenuta vivendo , Ibftennefi 
anco'a per qu ilche tempo , H Taegio- • ricorda una villa di Pompo- 
nio Crtt.a Mihinefe, ove avea egli fatto dipingere il T-eotc» del òi- 
Tàrn. l'Hr P. 'III. ■ ^ -, mài— - 


f»iy*^ " • SJnnTcìfr» G#ÌTfllì»m iji. 

(a} Uttne a M. Fontanini p. i«a.. (e> E^lotli. r. 87. EOii. Vro. tiio. . 
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ipillo. Al q^ttflA tib§tlf< a>m^mfnÌM, <Uc«. ^i. (i^, viem il 4tut*efift‘Mg^ 
Pompmi» €«•(<* iuetn$Ìfsimo lumi di djn>imià , il. quale jd^j^ead^ taU 
vòitUJjiaile nb/efr careni di Mehmc , /um cerea, melh .{ilìtodini dalla fitM 
■miia di. Vacò disperder gli altre. baemidi fer. ritrovar ^e /Itffe ..... Et fra 
U mirabili pitture, eie tn fatto, Jìrvade f alr* ^ Ikemparabile {tfbbr'cm 
del maraviglifffa tóeatrv deli’.tecrlleatiJriit^Ciuliat CavtHla', dave^tgli cott 
Ltnga fatica mite fette fopraceleftt mi} ire rappreferpàte per li fette pidbeti 
travi ordint tapaee ^.bafiàueef O^diìiato titf*..^ehe t:tae fenepte il^mji 
fkMgliata,^ da. me>uoria'p4raefj,tàe fa mia'folamiittt^mffi'io di conferpar-- 
ci le affidàte tafe fpank\&e artii eie 4 ntjpt'faivq ad b^ai f^lrà fi fogno 
fi pefiam jrovart ,ms ei dàìnuvra la .vera. fjpkngìa., nei fonti della qwt* 
le vtmamo in eognlgione delle cofe dalle tagimds.^ ti'>gl' tffetti. Ma 
ora chi paò ave?#, la ' fortcr«wa di «raperà d»ì CamiUo ? lo 

sfido coloro 9 che «i vacrebbono perToadere ^ eh’ awcrsi^. chiara^ , 
mettf fr fvblta l’iJba dei l'ao teatep , 4 fpiegfrei qtul efta fu ,vcra> 
0 ienre-, .e.a comeiitar* le opet» di ScrittoM io ravi| , che' 

‘ veii^iuu» intelc ^'Wb- «I rfJfcield' btrcc<;io ,di ARrologu Gpidtciaria , 
di Mitologia , di' «abàia, e di mille* ihami fp«nlaziani , cc(^ tOttp 
il fondamento, drll’ ffmmirabil teatro dcL^^mitto ; «elle cui 'opero, 
la vera erudizione , il' buon » gullo' , il i'eafo comune fi ceree iiyva* 
mi li Vnoftralse veriàro nella lettura de! migliori SrrirTori_> 
8 ^-egir fielvoist in nunicca ii^cgnefa ù , e-i'ottiie , ma 'pure iptelligU 
bile da cW non è 'd^l tutto privo di lumi ,, io - gli, perdonerei • vo-, 
lenfierì gli errori *,.>ae’gualt fo&e caduto . Ma- noi? Canillo io non 
veggio , che.- u« ‘i«|mo , che cerca di raggirare i Lettori iorun ine» 
ftric^ìle* labiripto 5 -ncciooeliè. elfi , non- trovaiK|o l«v via di ufcirqe , 
¥%n:cieado a.-lu) bea n<^ Ic fer le ^àli li va couducjpido , • 
ijèfpoeó noi ■eredarto'^jun oomi dibirih . A^gningàfi , ^e un-'immo. , 

^ cjual.ft diiJùara dì nfl*..vfefcr «somuriicaiìe i fi*oi-'.,alti fiigreti , che 
a’ lie, e a gran Terlo.piggj ^ che ne chiede prima,. per ricompipifa , iv»’ 
annua entrata di .due mila feudi , 'che prometK le- più* gran cofe 
del -mondo , Fenzu poter additare urto-pruova . vifibile del ’riafcìnten- 
' to ttelle Itrc idee *mi>uohio tale , io dico , a jne fembra un Iblen^ 
ne impo-lore . ^ talP- ih fiattt. Io giudici làggiamente il Gicaldi ,,cho 
del. GamiHo cosi ragidna. ; FÒù Julius Cattvllut Forofulkitfl't Poty/./L-, 
jrqt,qui im difciplfms d<n.<at quafdam rdetbodes fe mvtniffe..ghaiebdHtr ,at 
Theatrtùtt nllud funm qut mraeulefe condufai difeipiinqt^pradieabat , ad 
f/Ùntationem & quafium poAtfr quarn^ad^rudiendas ereduks'.udolefcettter t 
inde non modo ab. a.t^it , fid ^ M prjncipibuf, virit grandem peftwym 
mtetdum extàrqnebat . F'tddytto tjnu'phéaqfto tarm'na cum. latén.i , tum 
vei-iiaathttfnon lnerHdira .il là quidem ,fid quafi invìtU' Mùfir <5; M.wsrv# 
eompofita, quorum €>* nctmmlla fuls. tp^e eommeniavèfS efl- iatetprttatus . 
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CrMe tfii^ ’vìxir y -mirftof rn fifl tn/miratìtitn» atmerth’ [i ) D\ lui ab- 

bianiò àncòta jl* Arti6eio della Bucolica' di Vii^ilib , It Spfefizionc di 
^func Rime deirPcfrarca, c un Tèaftato di Graniatùa /opere ferir, 
te fui mcdefwno (Hit dellt^ altre , due Orationi da lui «ompoRe in 
nome di Co(ìmo Pallovieino f*da «jueffo dette m favor del Ve- 
(covo fuo fratrilb 'innanzi al Re di Francia in ctìvcrle Rac— 

Ceift di Or#j;foni tfuoiHini illuftfi , 'ma poco degne di nrf tal ono^' 

fe , aJri'ne' Icrtèrt*, e- airtme PocCc Italiane /'f^rirte in uno Aiie al^ 

(ài gonfio , e’Uhe molto, s’ aedoRa a quello del fecola )tVIl. . Un? 

Oraziòiie Latina "ferilTe égli ancora in difefa del fuo Teatro , diret* 
ta a’ Franetfi , e ■(tainpafa nd 1587. , defi* quale non mi è lecito 
dar' giùdiziò , pertliè''noo l^ho aiftsta fott’Occnio . Se ne hanma ane. 
corti' alcune Poeiie Tarine e un' componimento in lode del Martf.efé^ 
dèi Vaftd tré ha iitthblicflto il pili' 'volte citato Autor della Vita* ed 
e(?b ci nrotlra ,*'fhe/ nel poetare Latinamente ^ non avea ib Camillo 
eleganza , c grazia maggiore >• che- nelle (ile Rime . Di alcune Altre 
Opere, che ne rimangano Manoferine , c thè poffiamo ipcrare., che 
fi làfi'cranno giacer traila polvere-, di cui fon degne, fi pariti nella vita 
medelìndt’, Ir alAini *^netn inèditi ne' riimrnenTa A portolo ZcriO (i)'. 

■' XVII. Pili fii^irtnenfè feti (Te del P Arte Rettorica Bartolooimeo .. 
Gàvaldntf , eomifnqtie 'e^Ii tion nt folTe itiÀi ProfefiTdre ; Eì -fu di Var *'* *!ié 
patria Fiorent^o' , e nato di’ nohil famiglia nel 1503. -Negli anni 
fuol giovanili r tumulti dclfa fua patria il eoftrinfcro a trattar le ^iicTari. ^ 
armi p?h, che i libri. Efdiè fegno' nondimeno non folo del fuò va- 
lore , nja ancor' della- fila • etequenzà , in una -tìriizidDr--, ^lIc nel 
Fch'hfàio’del I530. armato" in corfaletto o-ecifò in S. Spirito alla Mi- 
li’iia' Fiorenripa , c^itf pn’ altra ,* che diffe -pel Maggio deU’ anno me» 
defimo fo£ra la^ librri^ t.3) • 1 * prima h data alle ftantpe’; ma let- 
ta piacque meno , che udita . Nelle ^erre de’ Fiorentini contro de’ 

Mediti ei'fu fenaprc del paftito a quelli -rontraVio. Non fii- “^rò mai . , j 
efnle dalla gatria, e foto nel 15 37. dopo i’jicèrfionc del Dui a Alct , • 

fiindro, e Pelczionè di Cofimo, èl fece volontaria partenza dada^ fua 
patria. Oedefì comunemente ^ th’egli- allora ,pjflaflc a Rórnsa-.-Ma 3-^ 
ifie (einbra vcrifimilc, che-folft prmis in Ferrani , e me lo perliiade 
là flri-fta ami^zia , ch’egli chhif con Bartolommeo Rlcii , e.'èon Gìam<^ 
batrffia Pigna , reiòrtarlo,che firrc' il 'Gèrd. IppoHta Ilc-d’Fde a fèri- 
vcr la (ha Rertoiicij dal qual Cardina.'e ei dice aKcora- nella dedica 
di effa di erèrè' fiato ìnfàrteato '• di- gravi affari preffó il Re>di- Fran- 
cia ’Arri^’o'If.', e il cenno / che dà ih Ritci in Una fi«rdeHera dèi 
grado di fuo farpigHirre cf ìut dato' 'dai Dura Ercole -(4) .. -E* «erto 
pèrò, ch’ri pAfs* polcla a Roma-, e che ivi fu a(lM ev» «1 Ponte-’. 
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ao8 STORIA DELI.A LETTERATURA 
hiX Paolo III., e <ia lui ibvente adoperate iu importanti' n«goztazio« 
ni , i>eiichè al tempo mede (imo ei noti ceflUiTe dal cpltìvant i Tuoi {iu- 
dj . Il Pigna in- certi verfi a lui indirisaati , cosi gii dice ^ 

£t qui Peutificù .Méiximi ad arcana vocatmt M, ' 

^ Sen-maffims Jiuiiih noòllUm* tt ret 'mrt.Plast , 

Ì*u Pauius.ftroprìif , qm cibi tpran4a , negatut. 

Negli uHiftM anni della i'ua «ita ritirqffi a up onerato oaia^fn .P;t- 
dova^ ove mori oel 15^2. , e fu fepoito ia $. Francefeo coll* Iteri- 
uone piagli da Giov-ioni di lui igliuplo , che vieiT rifenta <Ul 
Tonunalìm li) . La Reatorica del Cavalcanti iiampata la prima v«d- 
ta nel 1559. ^ e pof{ia moke altre volte di nuovo data alla luce, (I 
Ib' in conto della tnjgltnre<if che in quefio Iccolq fi pubblicale .. Ef- 
Ip ^Mon ^ò-.ha il diletto alle comune , cio^ di riguardaré^ 
i^preePcti O' Aridotile , come infallibili oracoli , da. cui fià ^fave de- 
litto. r allontanarli., e il prenden a noema degli 'inirgiiamcRtl pt^i 
altrui autorità , o tMi* aikatta' rpeculazione » che la voce della na- 
tura , fola e vera gui<h> , cui X arte d^ feguire neU’ Elo^uenzà, - 
Pregevoli aurora ne ibnp ì, Trattati fppra gli ottimi r^imentl 
de 4 lc Rcpubblidie antiche., -e m<^rnt ^rAanipati nel J55^ Un’ altre, 
^ . opera di lómigliante atgonioato ,. doè u« Qjme'nto fu’ t^e pritai k- 
‘ bri delia Politicar 4’ A rillotile. -in Lingua italiana avea cg!» krittpj) 

-f di coi .parla con molta lodé il Pigna io nna -fua lettec^^, jerirta nel 

* - » dkepdo V che poco •prima delta- fua morte aveagli ciò mrk 

uto il medcfimo .Cavalcanti, . e agiitignopdo ^ ch^ egli temeva ,;dr. 
cfl’a cadeffe ^Ue 4Wni di qualche plagiario:. (2.} , .he. -tr^dtHTe innol- 
tre dalia JLingua Greca nell’ Italiana la C^ame|jzioh di 
A, lui permltimo fu. attribuito da .aliHibi il' gìudieto Ibpra la C^a- 
cc Ài SpcTOBc Speroni ',mà già abbiamo akrbvd avvertito , che. non 
v’ha «igomento , che wfti a' provarlo. \ 

Filippo BÓ-o. r XV III. iflii potrei ancora -tontmu ape per Jutoo tratto a 
lido, c più utenziooer. di .inojti akri,»,^eha o. infeanandb,, dalle Cattedre , omu»- 
ì p'tli^'fohèi ^ r opere loro alia luce , pronyilVo gtt flud; dell’Eloquenza. 
•to<iarD(4. Ebbe gcan nome 'a) piincipio. del feoolb Filippo Bcroùtdo Bolòé^. 

fe detto, il -giovale q,diflinzion5 del vecchio , di cui-liel preceden^ 
lo Xoinò 11 è detto , che , dopp<dTcrc flator per. .qualche tempo Pro* 

' .iefìiere .di belle lettere fieli’ Uniyerfith deHa fua patria , fu chiama- 

to al medelima. 4 m piego alla Sapienza, di «Roma fui principi^ del 
lòcokri iodi nel t5ti^. eletto Bìh!iotecai;id~ delhvj/aticaoa . < moàj 
poi dopo due-^i, anni nelV dcl.,.t 5 1 Di qu^lo Autore- 'h* 

r laco a .Im^ il C. Mazzo-diclii^i^j) ^koac altre nutizitf c<^ ne 
clatc il Sig. Ah. I^ncellocti nelle {ùe Memorie ideila v^a di Aùrt 
»> .- . * ' ■ ' ■ gih- 
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.Iplo Colocci (i), e quAlcbc altra cof* ancora potrcbbcfr ad elTc 
ggmgnerc, tratti dalle lettere Latine- dd Bemb ) ri). Ma della vit 
di quefto. &rittore f^eriam di «ver prerto un efattiflimo .raaauaRllo* 
nell opera intorno agl. Scrittori della fua patria , che fi ao^rccThìa 
a OBrci il più volte lottato Sig. Conte Giovanni Faiituzzi . "Oitre le 
Poefic Latine di effe , che , beaahè fwi:io.elrs nri , ebbero nondL 
nictw piatilo forfè' maggiore ,'cbe loro non fi dovrffc , e oltre la 
verlione Latina di un’ Oraiionc d’ Kbcrate , ne abbiamo le note lu 
ptinu cin^e libri degli Annali di Tacito , che furono aJlor ritrova", 
ti, c puhbiitau per ordine di Leone X.<Jiamm>rio Mazio Bre&iano 
fu<^r pHi anni , Profffiorc d’ Eloquenza in A lefiandrra , colà chiama- 
Gtrolamo Gallttati, e ivi ancora morì nel iì 5 oq. in 
aver -date alia Jors diverfe fue fatiche fu- 
gl| antichi fcrittori , c alcune gmnte-.a’Ldr.ri del GiJephio , <c del 
Nizzolio . Di Lodovico Martelli Udmefr abbiado un libro ó, ,Wa/- 
Jos ac fngt^iot in Venezia nel ijy ,. , .iffoui ceH 

bialìma alcuni , che per fen brarc eloquenti Oratori fomp.fiva^ 
ogni terso giorno cin pubblico a .recitare ,lor dicerie tu Maviffiiiti 

i “"/fkT' ’c^m' eloquente ,Oatore-noo 

è polTibile . Sulla fine dd hbra ei rammenta la vèrfionc latina, 

r.f" m^iprefa , di Demdrio Faleroo", illuflrata co» e£enmi, tratti 
da L»tim introni ma non lappiamo che tal opera venilic a Ince . 
^baftiano Regolo natio .di BrifighdU Profclfore per *e. anni di 
lettere umane in Bologna, ed i/i morto, fecondo l’Alictefr , nel 
IS70. w età di anni , oltre una fiw Orazione., e il Comeuto 
lui primo libro dell Encidc i. pubblicò le fue note fulla -prima Ver. 
nna di Cicerone , illuOrandone fmgdantiente P Artificio Qratorìó . 
Nc abbiamo ancora unaJcftrra a Pier Vettori ^4), e rr.r quelle del 
Pogiar.o parecchie ne ha a fili Ieri ttc con fentimena .di grande lli- 
ma (5) . Jaco^ Gnlblr, il qudes come raccogliam dalle- lettere di 
Ear-okjtiyn^ Ricct- (d), e da un’altra di Paolo ManuzioUSl fu pro- 
poll7 pcp fucceffitr all Egnazjo, jp Venezia , t rkbietlo ancora dall’ 
ViiiY-^utd di Bologna , c fa,- poi pubMÌ o. Profeflor d’- Eloquenza in 
Vidccnza.» tmpugnb «1 libro del . CÌalrtgoioi conrm'gli UlScj di eicc- 
rone ft^^Bc ai«wa Conhtoti,; falla >octica cT Orazio, molto fava- 

* f Pi" ^«ttori i(&) - Due Ifaliaoi faron dwanuti a Ra;>ufa''a te- 
nervi ku^ u Eloq.|e,ìza ; Danie'lo de’Qan Parfaigiaoo al pHnei- 

^ido rwjanitóio dedicò ]a fin «dizjoM delle 
maro nj t'^dcUbene, Nalcimbeni ,,che colà fa chia- 

xnato nel 15^1. p«- opèra di -G.ambaftifta AmaJteo (9). Di Gianbcr. 
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narda Felfeiano , che *ve^ nella lùa propria «fa in Ver/«ia a{>:r. 
ta una /tonès celebre d’ £ Iwjuenza Greca, e Latina , troviam aiu*n* 
ziÒDC' nelle lettere di LuciMo Filaiteo , il quale a iui fcrivyndn nvll* 
Anrite del qli dice ft), mjlituìfti domam tttim 

Oijici'aum èeua'um Cr- polinormin llteramm . IM enim Imdam 
fuerit p«rdti'’Ufu^,ftjt vei»t f^ynMaflum htt, qitì «ptmarmn aftium 
tnjximar’tm li'entiarmin tlemmta Cr my/iepta cagwofifri empumt 
te aoerui^e afpih.m eimf nudi gamdec, in gtta ndòilifimnm fttvemuttm cmtt 
tam-Jiitìne it^ituei , ^ ■ext'rcebit l^trgttco moda <>* mote ,‘ut ■wl 
ij^lotiam condere , 'ttel pororaee f 'vel-ghUoj'òbbùrm-inteipretnri tir legetno- 
fcat^nrte odiùbìta, Ó' JHlomtaxhnt feronuto: Di Ini parla ancóra' con 
niolta'.Aim’a il nviisiimo filaiteo ili altre fue Xeteare addile quan 
li ancora ricavali , ch% nel i j fc8< <lì 'pensò - 1 ' -condurlo é' Boio.gita 
ton onorevole ftipendio » ma non- pare, che dò fi efégutfTe. L'^Ali. 
doli rammenta tra’ Frofeflbri * di belle letféro in Bolina il Conte 
Aadrea Beutut)gli« , -dt cur tficc 1^) -, che dal 1515. le/T» Umaniti 
le Felle e poi Mettoricaae Poclia.,iiiio JtÙ’ anno Ma noi non 

lapreromo. , ch'ei 'folfe uomo ali molto volote , poiché niiUa>ne i^b* . 
biamo ià,«lttce •V fir nonr ce n’ avelie laiciata memoria Gìaonamonto 
Fiamttiu>,che ih «riti detterà i lui iicritta circa ti i JJI5Ì lodiTuna Prei* 
lezione, da àiitecittfa ,dkendn: Bd boni ì guo'it nuditum f in- 

tellexi gme jiudia hondnam , <fttot l*u^{o:u*ni ! Qmrdi> dorrandolo 
a contÌBuar^ nella ben cominciata «ar^ra , Pideor enim , dicr y to 
quidemMevì'.in eum viritm ein^rum , ifai famitìd ifluSrr v ^ patrite^-gni 
demgue'NtetJs , mnjeiimnt. ommunnii» fit tfli^murnt (^) Agj\ntt^ani\ a 
tutto ciò le -aérfioni della Retrofiic# d’ Adftòrii* ftUe^-dal Bricioli f 
dal Segni , daf Cafro T dai Piceolomiat , c da. Mattecf Frantefrhi , e 
c^tielie delle Opere, ketroràcbc di’ Cicerone ,- fave dai mectetiino Brìi» 
croi i /da Oraiió ToRanélIa ,-tia Rocco Cattaneo, dà Sinion della GUr-»' 
ba , dal Dolete, e -da altri, e le opere dello (lefid argomento, da te aU 
la ilice da/ Giammaria Mcfnnio<ida Franceico Jianfovinoà' da Diniefa -, 
16 B j’baro^'itla Francefeo -Patrizio , da. Mercurio Còacorreggio , da' 
Gialcm'''de Nnres , da Fabio Bànvoglient» , 'da Gabriello ’ Zinand , da' 
Lodovico jCiàttiniae di Cofiacaùro , e da più altra , ev fi vedr^ , che 
(ttpiolifiinrio fu- quello fecola di Moaftri , c di Scrierori deU’ Arte Ret-. 
torica .•C^afiblfe H frutto, che da*^te fìwichc fi tr3ffe,fi vedrà net 
cerpo teguenre v ove >^ragiooererho dello fiato dell’ £k>quetiz’a..di que« 
lk> fècoio' . -Ftattaiito. di^Pnofeflbrr d' Fldquenza facciam pafl^io aV 
Profelìot-i di Grhuvitita, benché alcuni di effi -fi. avansafler -taivolta òr 
a làlir -le ’Cattodrtr,*'0'-a ■liriVer'- procetn d’ EToquenu. z. 

• XIX. Se grande fu il numero de’ Prafcflbri , c degli Scrittori' dell’ 
RfimeiVicatn Ref'tòrlSa ,' a(1iS^matM>ii4rn fu 'queiro dé'Rrtifeflbn- , e de^ Scrtt» 
i«fto fecrto. ' . .tori 
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^•1 il Crarcafipi . come ncccrtirramcntc allqr ri^hicdc« , e ri< hÌ€, 

‘ <'-*ncmlK',chc a q jtlio Qu So fi 

Illoru pure avveniva ti.^ che a me non ,appa«iroc a de, 

^er« , fc avvenga -.anche a'di.noft,i , ehe fra cento Macfki due o 
^ ^«‘jftQyddit.ire , a cui un t.,1 pome a ràgion xoave- 
niflc. _e. la t^a de ro^zi ; c fafhcliofi pccfanti era fin damane’ lemni 
^i^tlÌHna. Qui^i U Conte Niccolò dUrco^ in uno de’ iS Efxk* 
cadllah. contro efli fi vplgc , e non pòchi ne annovera: 

-PtHaiipvu(% abiti ,*abUt pr(ìts, ' „ ; ^ 

ferie pcdtm ,^iòvtrtt*fìi , inepti , ^ , .. S> 

- Imùfi pueris bonii mal^ftftie., 

•. -.<v -*^àite in mfferjm crufem- , exfecraò , . . -J. 

•V .* ■•"■•< ptrtiìùefjue lìterj,i<>n..y 

<V - ^i»pra«di , Metrii^ue ,Fufi!qud\ . • 

V r V Fraudmh, Oibiuari , atqm, /uUtai , 

_ . y O Bare^, ty RatHiam (i).ì. , 

neik Repubblica 

J st v! ■ r • ^ 4“a»^lie nonre a’ fimi r«TK 

ba.ihè pofcfa -vcniCc prefto dimenticato , fu^ Ludo Giovanni 
Swpt N.ipoJctano , Maeflro di Orapiatrca per inolti -anni .-.Della fiia 
pateu, pd ivt .nrorio verfo il 1540., autoreti una Gramatiea , e di - 
Wghante- argomento , ma uomo di una-.in- 
toJier^iIc arr^arz> e de.jlc, perdS da JacòpA' S*nn«xaro fi-K e 
dj^ Niccolo t tanto , yl quale cn^Meggiadraitieme ft ne fa biffe : 

1 T' '/^inip^re hfda Gramaùea? Givrrarmi 

b*^pa . Cb, i auef,h , cè*. ofpei.giotno « fn giunta I Citrvanni Scerpa. 

r 7 - I .rCiopànn! Scolrfa . 

Qbt^bquepU , eòe p^ le «r«* atlla {uà Stuoia ? CU-oamì Scappai Fé. 

duoque i ,U hon^ jaeà quella i dre ntrita Giavanui Scoppa (3 )1 
Di fin parla più » lungo fi .l,àfu« 4) . ^ 

‘"f-jf-wre sMó scopa nell' arroganza , ma forfè fu. Rf<-f«he ia. 
periore alquanto m fopere , fii Giadrarfeeto .Qunzilno Stoa • di cui t"* ‘”- 
abbupio di frefco avuta la vita-V fcritta dal Sig. Giufcppe. NemSer, fcr Quo'a'wo 
c. Rampata in Selcia nel 1777, ^ pici* di efete . ed cnditc noti»ie, 

«a neUa qu^ K> temo , che il dort.» S.ri«r>rc- abbia h^òndate^ al. 

I' l^oi-cvoli .^Mpreverilfoni per cfitcfto Cramàticò . Ei 
Mcqur in.Qu»naano r>el *,m torio Ui Breltìa p,| 4484.. d, Giovan- 
ni Comi , origHKino da Candii» terra del Bergnmalccì v-e da Bar. 

to ynitori . ftfd’ c.Ìi pofria , Iaf.ia. 

to li prop,^ co^notw, prete- «juel diKiiKnziano * c 'fi do nunfo -il fo. 
prannoine. di. Stoa . VcjgRam noi faperc T origine hon ^l 
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do , ma anche del primo foprannome ? Egli ftcflo cc la darà ; e et 
dari irifieme il primo ^ggi» della fui-, rara -itiodeàia . Ci narra 
dun<|ue , che , effendo fanciullo , egH delUva tanta efpettazion di fe 
ftefio , e IcTiveva verfi con si ammirahile fetLità , che venivO'da 
tutti detto Portico delle Mufe , alando la voce Greci Sna , che fi- 
gni6ca Portico fi) , e ch#TÌ Gioì Condifee^H avean di lui tanta 
Ithna, che gli davano ad. eitieiKlare i lor veri) , e il chtamavan per» 
ciò Quirrriano , avendo letto 'in -Maniale, che un ■certa.- Quineiano 
era il cenfM" de’ Tuoi vefli (a) . Ba Brcfcia ; ove ìece i primi fuoi 
ftod) , paltò } Padova; e il Padre avrebbe voluto , eh’ ei diveniflè 
un illuOre Giureconfulto, . Ma egli , che .non volea Jafeiare di eflcr 
Portico delle Mule , tomoflhne prello a Brefcia, e a-’ primi fuoi ftu- 
djei I) Sig. Nember ci narra, che''lo Stoa, vago di farli coribfcere 
in piefi lontani, paf^ circa di 1505. in Frdncix;- che il celebre Oc» 
tavio Panr.ig.iro , il quale in Parigi- fijcva i fuoi iludj , ,k> accolte 
amorevolmente ; ch’ali -vi (T fece prello '.conofeere , ed ammirare 

! >er fnodo.>, che il Re Luigi XlJ.ile dilfinh Maelfro del Gituro Tuo 
bvcdflbre Praifcefco I. , .che polcia fu feelto Prefefltìre 'di beile let- 
tere nella Univerfith, di cui fu anche Rettore^* che nel 1508. tor- 
nò col Re in Italia . Io chieggo licenza <t quello valororo Scrittore 
di proporgli alcuni nitei.dut£^ fu queAo primo viaggio del Quìa- 
ziàflO a Parigi- Il Panti^ato certamente non poteva allora ^fere 
fiudeote in. quella -Città; perciocché egli era -nato, come a fuo luo- 
co fi è detto-fq)t nel 14P4*> e-non rccofli a Parigi fo non poiché 
fa entrato nell’ Ordine de’ Servi il -che non potè avvenire, che ver- 
fo il Quali pmove poiTi adducono di un ule. viaggio ? Gli 

Scrittoti , che dicono y ch’ei hi in> Parigi . Nò io U nego ; ma ter- 
cafi a i^ual tempo . E io ooìt trovo , .che^ alcuno 'ci indichi io fpa- 
tió tra’l 1507. e’I i;o8., e perciò U loro afTeruone fi può inten- 
dere del viaggio in Francia, il Sig.. Nember chiami il fecondo, 
e che io inclino a creder l’ unico- In fatti io non trovo alcun’ ope- 
ra dello Stòa , flampata in Parigi nel corfo de’cistti «pai- trattene 
tre ode in lode del Cardinal a Aohoife -AcÒvaf«òvo-> 4 i itoano , 
ftampate nel 150^. Ma fi rifldtt»^ che tirCani.d-’AlShoifs fu quell’ 
anno in . Italia (4 ^ , «. Uqh è .Inverffianile lo Stoa , che ahi* 

t»» h Pavia Cltté.ftllora »'~FnnceH , gli. pfTrinfe ivi quei^ 

k Ode-, e- che elk (kl Canh-vntaodate a 'Parigi faHero date, alia lu- 
ce , Io vèggq al- «ontearid , «he nói lo. fte|I<> annò 150). egli pubbli- 
cò in'Pavia il filo Libro de\ 4 tcentH , gli orto libri de Mortiti &■ Fette- 
rie cimcuiìttt-fi XII. libri intitolati : DiarJotvm.,e gli Otto libri deile fue 
^pografie; che uel ÌJ04. diè ivi alla- Idee la fna Ortografìa .vecchia, 
w • . • . . ' 1 e nuo- 
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e nuova; e che nel 150^. nella Cirri medefima Rampò i fuoi dÙUd 
fillio Metamorfoli d’ Ovidio; indie) affai evidenti del foggiorno , che 
ivi allora faceva lo Stoa , il cjuale , le foflie flato in Parigi , ivi le 
avrebbe Rampate , come pofeia fece, quando vi fu veramente . Ch’ 
ci^ foftè MacRro di'. Francclco I. li aftemja da molli Scrittori , ma 
quàfi tutti del Imiio XVII. l’autoriri de’ quali [Jcrciò non è di gran 
pela . Maggior forza pare , che abbiano una lettera di Giovanni Pia- 
nerio «ontemporanco , e concittadino delio Stoa-, da luì però forit- 
fn per Colo dercizio di Rile , e che finga a le indirizzata da Aldo. 
Manuzio, la^teftimonianza di Claudio nipote dello Stoa , che in cer- 
ti limi MSS.’ di ciò fa menzione ; e f Ilcrizione aj ritratto di eflb 
aggiunta -da Giufeppe Giardini , che gli fu pure contemporanco . 
Ma 'riè non oRatife confeffo, , clip io ne dubito ancora. i,afciamo 
Rare il filenzio ^li altri Scrittofi di que’ tempi . E’ egli veritimile , 
che lo Stoa , millatitatore ai gloriolb delle fuc lodi , non tbbià mai 
in tante fue opere fatto' up cenno di tantp onpre , cg.i , che tante 
altre fuc cofe di* afiai minor conto rammenta con si gran faflp ? Il 
mio argomento è -negativo , ma parmi , che abbia forza al par di 
qualunque più forte pruoira : Inoltre il Re Luigi XII. nel diploma 
Mila Laurea a lui conceduto , di cui tra poco diremo , non avreb- 
be tacinm-un- tal merito dello Stoa ; c -la voce b:nemerlta ivi ufa- 
ta , ò troppo generale , perché pofla crederfi ulàta, per difcgnarcsl 
inde onore « Che fe puic li voleffc ad ogni modo ,' che lo Stoa 


grane 
folle M.ieRro 


di I ranteico 1 , converrà difterimc T Epoca circa il 
iSO- > poiché , come li è detto , prima d’qilora lo Stoa non fu in 
Francia . Ma a queE tempo Praneclco non «a ornai piq in crà , che 
foffcTiffc di avere a fianco un pedante . La Cattedra da lui lòRe- . 
nota nell’ Univerfità cri Parigi , e molto più quelia di Rettore della * 
medefima a lui cbnfcrita , parmi aiKor piu dubbiofa , che il Magi- 
Rero accennato . Il Sig. Némbcr a provare la prima fi Appoggia al- 
la lettera , con cui lo Stoa dedica le lue EpcJgrafie a’ figli jp* jafre- 
do Carli Prelìdenfe del Delfinàto , e del Milanefe, in cui dice, che 
per favore del padre loro in età de ag‘. anni, cioè nel 1507. avea 
conrintiatò ad efiere pubblico Profelfore . Ma fi rifletta , che il Car- 
ii era in Milano, ed avea ivi tutta Tautorità, niuna ne avea in Pa- 
rigi. in Milano adunque, o in Pavia, e non già in Parigi dovea ef- 
fcr la Cattecira dal ' Carli aflcginffa- allo Stoa . E’ vero , che quefli 
in altro luogo citato dal Sig, Nember*, dite : Nam & in GMa pi*, 
bilie proftfi'Ht fum il) . Ma. ancorché ciò dovelfe • fOBcederli , farcUie 
d’ uopo fi (farne 1 ’ Epoca ai 1515.-0 1514. nel qual tempo fu vera- . 
mente in Francia . Bcnthè anche di ciò mi rende molto dubbtoft 
il lilenzio degli Storici di quella Univerfità , i quali benché • faccian 
Tom.m.P.UL- ^ vRt -men. 


(i) Miraoddr, p. s;. 
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menzione di molti altri' Italiani , dello Stoa non fanno motto . Il 
qual filenzio ha ancor maggior forza , riguardo alla carica di Retto-» 
. re, che vuoili da lui follenuta, e di cui non v’ha predo elli il me- 
nomo indicio,. Come dunque potè 1 ’ Autore dell’ Ilcriziooe accenna- 
ta fognare tal cofePIo rton mi ~flupir«i , che io Stoa, si ponto a elag- 
gerar le lue lodi , ne’ fooi famigliati ragionamenti ''fpacàafle di av'er 
ricevuti cotaii onori, e cercafle.cosi d’imporre alla pó(Ierità,te qual- 
che .cenno ne delle ancora nelle fue ope^e , come fi è veduto , cn’ei 
fa della Cattedra , ma più parcamente., par timore di éflèr convinta 
di falfità ,.-,e d’ impoftura . , ^ 

XXI. A me dunque fembra più verìfìmile , che lo Stoa fot 
Continoifi a principio del fecole da Brefcia paflàlTe a Ravia , ove cel raofirano 

delle le pime opee da Ini pubblicate*, e che ivi, fattoli conofccre al 

Prefidente - Carli , ne ottenelfe nel 1J07. , mentre ei.-contava zj. an- 
ni., una Cattedra in quella Uni verfità , benchh il Parodi nel fuo Ca- 
talogo de’ Profeflbri cflfà non .ne facci% menzione , che all’ anno 

1518. Frattanto edendo il Re Luigi XH. fcefo coll’ efercito in Ita- 

lia nel 15.09,, lo Stoa prefe occafione di celebrarne le illuQri vitto- 
rie-in un fuo poema intitolato; HeracLea Bellamve'Venef^m , c dato- 
la alia luce,. il fe pefentare a quel Re , e trovò mediatori , che gli 
otteacder,pr premio,!’ onore- della Corora d’ alloro . L’ ottenne in 
fatti ^ e ne fti cinto dal Re madefimo , che feèe pofeia fpdirgli il 
diploma , franato in Milano a’ 14.' di Luglio del detto anno ^ il qual 
leggefi al fine dell’ accennata vita . Lieto lo Stoa di quello ooore , 
che era troppo conforme all’ ambiziol'a fua> indole , cÀitinuò il fad 
faggiorn» or in Pavia , or in , Milano , c in amendtie je Città flim- 
pò gli aapi Icgucnti più opre . Ma^quindo nel 1512. cambiodi la 
lorftina de’ Fnmcefi in Italia , e lo Stato - di Milano ricadde in po- 
tete degli Imperiali , *lo Stoa voHc -feguirc la forte de’ primi ,-e an- 
dofiliie in Francia » Ivi fembra , eh’ ei foffc fin dal principio del 
* I513. , perciocché abbiamo -Poefie da lui compfte in morte della 

' Reina Anna- moglie del Re , la quale -accadde a’ 9. di Gennaro del 
detto anno-, che lì. veggono Rampate in Parigi , c vi furono, proba- 
bilmente ftsMnpgte pòchi giorni dopo tàl morte . Anzi unTlcgia .del- 
' . lo-Stòa ai Re mcdelimo fn ivi Rampata fin dal 1511. Più altre-ope-v 
re dello Stoa viriamo ftampate nella Città meddìma 1 ’ anno 1514» 
«,mi fembra degno di rifieflione , che in niuna, ch’io fappla, di que- 
ft» opere ci prcnde»il titokr o ’di Maefiro del Delfino , o di ProfdTo- 
re nell’ Univerfità , ri che non parmi , tVcgli avrebbe lafcijto di fa- 
•re , fè avclTo goduto -di alcun di qhe’ titoli . Sembt-à anzi , eh’ ci vi 
folle diimezxato , • , com’ egli fi duole , invidiato da moki , e che 
pécciò n rHblveiTo.di. far ritorno .in Italia . Ivi egli è probabile 
eh’ -egli feflTc al 'principio' iat' 1515- 1 percló'cchè vergiamo ftampati 
in- SjiWh'» • Tmifr Mfo' «•ntc-'-dcl .Re JUuigi, ^il» avvenuta 
^ ■ . .. . pvi- 
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primo dì quell’ anno , o altri ficuri rilcontri fi hanno del (oggior* 
no da lui fatto allora in Milano (1) , ed è probabile , che co- 
lendoli il nuovo Re Frariaefco I. Impadronito in quell’ anno di 
quello Stato , lo Stoa foflc rimclTo alla l'uà Cattedra nell’ Univcrfi- 
tà di Pavia . Nell’ Elenco degli Atti di dfa più volte citato al i. di 
Giugno del 1520. lì trova accennato tin decreto prò fohtìont foia- 
rii Mapijìri i^intiati! Lciìbrir fuper feutis roo. fubfìJii tKO&ifz^ , Ed 
liti A-a ancora lo Stoa nel Marzo del 1521. come ci moAra una 
lettera, da lui l'critta a Federigo Naufea (3) . Ma avendo i Frahcpfi 
nell’anno Aelfo perduto di nuovo il dominio di quello Stato , lo 
Stoa , privo de’ fnoi Protettori , determinofli a filTare la fna dimora 
in Brelcia . Ivi ne 4 ’ Agofto del 1522. porfe fupplica alia Città per 
clTcre ammelfo nel ruolo de’ Cittadini ^ e le preghiere ne furono 
cfaudite . Giovanni Pianerio amiciliimo dello Stoa , con cui avea 
comune la patria , ci narra gran cofe di*gli onori ad. efso rcnduti . 

Ei dice , ch« molti vennero dalla Francia a Brcfcia , fol per vedere 
lo Stoa , che avendolo il Come Bartolommeo Martinengo fub -^ran 
protettore condotto a Venezia , i più ragguardevoli Senatori , e i 
più gran Letterati lùron foUeciti di conofeerio , che il D<ipc Io ono- 
rò del titolo di Cavaliere , thè il Senato volle farlo Prclidcntc deH’ 

Univerfità di Padova , che in quefta Città , appena^ ei vi hi giurw 
to , tutta la Scohrefea accorfe in lolla a vederlo . Ma io- bramerei, • 
che di SI illuAri c^trabscgoi d’ onore fi avelie qualche tefiimonian- ■ 
za più autorevole di quella del Planerio , che può qfser lolpetta , 
c che fi potefse citare almenò un altro Scrittore dr que’ tempi ,'chc 
ne t.Ccfse fede . Lo Stoa pafsò il rimanente de’ giorni fuoi parte il 
Brelcia, parte in Villachiara prelso il Martinengo,- e parte in Quiiv 
zano , ove negli ultimi anni fi ritirò , c ove ancora fini di vivere rf. 

.1*7. di Ottobre del 1557. Moltlflime fono le opere ddlo.Stoa, tut- BuanUnte fé 
tc in Latino , altre in verfi , altre in profa ; i lì può dire , che non , * 

v’ha argomento, di cui egli non'ifcrivefsc. Il lor Catalogo fi può ve- 
dere aggiunto alla Vita più volte da nei mentovata . L’erudito Au- 
tore- di dfa ne. dice gran Iodi , c trova le Orazioni dello Stoa pie- 
ne di rtìbufiezza , e di grazia ^ le opere Storiche fcritte con buon 
criterio , le Podic eleganti , leggiadre , c vivati: le altre opere pie- 
ne di cognizioni icientilichc / e filolofichc d’ ogni maltiera j e fol rie 
bialima^ld IHlc troppo ricercato , e troppo amaittr' della più riinota 
antichità della Lingua Latina . Io confeffo , che poche opere ho ve- 
dute di qoefio Scrittore .* Ma quelle poche . a dir vero , a me non 
fembrano degne di tanti elogi*. Le Poelie fon migliori delle Profe ; 
jha finalmente, a mio giudizio, rion fos che mediocri. Lo Itile par* 
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mi non giii aotito , ma barbaro ; c a m* non. i riufciro di rinve* 
nirvi quella sì vaAa erudizione, che io elTe di altri lì loda . Io non 
veg^ inoltre tra^i eleganti Scrittori que' no Iblo,;i,<f|ie 
' ne abbia parlato con lode , fé tra»^M JCiulió^^i^are '£cali^||leci , 
che fa qualche elogio delle Trag^e da lui. putiblicate . Ma qual 
onore è egli mai 1 ’ effer lodato da chi ad EuTipide. - antipone Sene- 
ca , c, da chi fticna Giovenale miglior di Or aio ? Dal Girafdi al 
contTjrio , giudice af'ai migliore dèlio Scaligere , egli i detto 
r.'e'uf . E veramente non vi lia cof.i , che tanto difpiaccia 

nelle opere cK quello S rittorc , quanto la jnrollerabile 'iattanza , con , 
cui di fc flelTo ragiona , a corregger la 'qtiale non balla , eh’ egli 
abbia altrove parlato più modeftàmente di -fe - medefimo , percioc- 
ché anche i pHi arroganti Scrittori più degli- altri lì abbafTan tal- 
volta , ove r intareffe loro il richiede • Rechiamone un paflb trat- 
to dalla dedica -già mentovata delle Tue Epograiìe a’ ^gli del Pre- 
fiJcnte jafredo Carli i Multa' td'iàl , plura eìiiturut , plurima. Kom» 
ne plufquam carminum ftx tiùllla n^rorum edita ? Nonne (ìf d'tecula J0“ 

(a ociingentos, deducere vìr/ìculot mille,, qui r»e exptrti funt ,noverunt? 
QuttTrafimdi* ,qtiot Comtdiee , qu<tf S/ttpr 0 a me nata luSantur e^rtdiì 
^ Quid Epigrammata , Monofytiaba , Dijìhyta , ìn l'ale ri um Mexìmum da- 
y bìtationum^volùmìna , de MuHerìiuT opera , Panegyricof ,Orationes , Fa* 
ìuLit ,£.piJlol.ìf ,■ Odas , làidovici Regit vitam , Miraculorttm librai Etb- 
nlcorum-, Hendecafyllaba , S pivot y 0 “ Heracleant Bellumve Vmetum , O" 
Orpheu , aliaique feacemum enumerem i Nonne tertium & vigefimum an- 
fium auent Patria -vejìri munere publìcut plaufiiiliter auSloratut [ufnPro- 
fejfor f Nonne ab invìRiftimo Galliarum Rege Lodovica corona decoratut 
fum laurea? ,An id faBum /ine bonòrii adminicnlo , ut quad pau:i in fe* 
ueBute Ù" [caia ajj'equumur , tf^o in quinf* Olpmpiu/iit limbo Poeta fyte* 
rim latireatut ? A uno Scrittore 4Ì barbaro conviene ella una si ftt- 
perha arroganza ? * , ' * jr . - 

GlovitaRapic- Più gioriora a Brefcia t la memoria di nn altro Gra- 

ci-^ 7 **d owc mat'co, nato: rei territorio di quelli Città , cioè di Giovita Rapi- 
li» lei pubbli- ciò, o, confK altri ivrivono , Rayizza . Belle notizie di lui ci ha«da- 

“**’ te’il Card. Querini (z)** dalle quali , c da alcuni Scrijtóri di que^ 

tempi, noi trarremo le eofe più importanti. a làpcrne^. Chiari ne fu 
la patria j c pare th’ei vi nafeeflé 'vèrlÌD il 1483. , poiché ivcdrerrt^ 
che in una 101161*6 fcrirta nel 1538* cflcre ornai vecchio. 

La prima Città, a oui egli venuc chiamato fd.. amm?e/lrare i fan- 
• ciulli. , fu Bergamo , ed egli vi fece al’fai'lungo foggiorno j cd ivi 

Icpiffe un-Trattato .Latino dell* Iflitueion de’ fanciulli che fu pioi 

flampate in Venezia- nel 1551. Il Càrd. Querini ne ha pubblùaiii (3) 
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h dediica , ck’ ^li uc fece a* Rettori j e a* Decurioni di quella Cit« 
tib , e che non m allora data* alle Rampe-, nella quale* egli dice, che 
erano. ornai quindici anni die occtrpavaiì ivi inaq'jel difficile m'ni- 
AdM ; e rosi la dedica {hl*^^come rutto ^edo Trattato , ci dan- 
no un’ affai vanta^iofa ^ idea e dell’ eleganza , e ^el ‘buon guRo di 
quello Scrittore , e dellN)ttimo metodo , eh’ egli teneva nell’ infe- 
gnare . QteR» dedica .non ha data , nè fappiamo (in quando egli fi 
trattenelTe in Bergamo. S.'ippùuuo iblo ^ ciò ch’egli fcrilTs nel ij-jS. * 
al MagiRrato, e a’ Cittadini di Brefcia', cioè, che da varie Città cT 
Italia era Rato onorevolniente condotto.* con affili onorevole Ripen* 
diq ^ che i Vicentini l’aveano onorato delta loro Cittadinanza , e 
.che poco appreffio eri Ratri chiamato a Veneai# (t-/, ove per più 
doni fu occupato in ìRTuire nelle tcHc» lettere t giovani dedinati 
alla pubblica Cancelleria . Nella . -detta lettera' ci diae , eh’ efkndo 
ornai ‘vecchio-, bramava- >di ritirarfi v a Brefeia « >V. di''.effier perciò 
eferitta a cjuclla -Cittadinanza . -Égii ottenne ciò « che' brania^ra ; « 
con altra fila lettera rendè grazie n quel pubblica ^del. favor coni- 
pactitogli , benché qde’ «fi Chiari , che più di tutti dovean pernii 
in ciò' favorevòli , fé gli foffirro caldamente oppeiK {z^ • nòn& 
meoo -lìon partì 'da Veii«^ia,"e eontimiò, pei* -più anni uri mede». 
Irto impiego . Alcune lettere fcritte dal Bembo a GiambattìRa kan-» 
nufio nel 154$. e nel 1540. ci - firn- vedere , «he queflé aveafi aliar 
ped’o io cala il Raoicio , perchè iAcuiffie nelle lettere Paolo fuo fi-» 

S |lio • e che il Bembo- bramò, ed ottenne , che -a Paolo fi aggiugnef- 
c ancora un figlio di M- Carlo Gua^teniezi [jJ . .Anzi il Betnbo 
medefitnoi (i.ri(lc poi al kapicin una lettera Latina , di ciò ringra- 
siandoio f nella quaJc , fr.dle aJ‘re cofe , gli «Ree : Ornavi ti tfu'tdf»» omH* 
tempore dMe-me tu/t prée,'iitiu!(fim,e fplendoee ee fuem fj' 

nr amore-n te meum euxet'unt , Cfm.Ct ntorts hailefì>^ìtni t<N , ^ 

miulpat.r fan^'tas , funi itero , quoti amori me aùs te (4)* 

Viffe il Rapicio finaa’td. di Aborto dcli55-5. ’ '^'V' ' 

nezia ■, dopò avere dettato ih-fùo IcflaiTienfo ''on tal fvnfio , e con 
tale eleganza , che Aldo Manuzio il giovane lo volle .iniepir tutto 
■e’ fimi C'juteiiti fui terzo Libro dagli Utlìcj di Cicerone. Paolo Ma* 
ouam -ferroCado da Bologna agii 8. d’Agolla dal IS55.-/5): fi duo- 
le , che" dn^ ih jtaorte. di Cìiovita ia ^ncellerìa ha gran bifogno 
bi buon MaeRro-^- O'-dico % eò-tfi;// nm ki^he aìrun» di botiti futerio- 
re e ttelié- litttre, -* jpumty . mio è fiate, mn V attorte 0 un bil't'dk . 
Anche il C-ird. ;-Pòló' IM > pbdò,-...coBr nao’ta loie in uno. Tua. lettera, 
fcritta ne^J554. <•» Bru&lies [5]. Oltre le kttcw già citate., e al- 
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storia d e i^l Arlette satura 

•curfe’ altre , che ior vendono apprelTo , ne abbiamo alle ftcìripe al- 
<une Orazioni , e alcuni Opnicoli di diverfo ergomento . Ma io qui 
ne rammenterò IbUmente i cinque libri rii Numero Oratorio, che lor 
.no la miglior opera , ch'ei.ci abbia lafciato . In efli minutamente 
, ricerca ciò , thè ricfaicdefi a render armonioso , e foave , e a diver- 

fi argomenti adattato Io fili Latino , e > Arguendo le tracce di Cic*- 
rone, e di altri antichi Maeftri, ,-dà i piit opportuni pre«tti a feri- • 
vere * non foto con eleganza ma ancora con armonia , e rilponde 
ìnfieme al’ Mclantone , che avea fcritto eflerc ora inutili cotai pre. 
cèrti , poiché la lingua Latina piu non ■fi proauncia da noi , com( 
pronunciavafi da’ Romani , e al. Bucoldiano , che avea affermato ‘elTer 
del tutto a uo X 3 ratore inutile una-cofalc armonia. Ellarè opera que-, 
_fta» che anche al prefente fi può leggere coò piacere , e con frutto 
da chi è perluafo, che l’armonia deilo ftile fi apprenda più da’ prò» 
tetti, che d.igli efempj , ed" ella è-fcritta in uno Itile affaii colto , e 
poro. Egli traduffe ancora non infclicemepae -in verfo^ -alcuni Salmi 
di Davide, la qual vecfione va aggmota all’Opera -poc’ anzi-lodata . 

. XX ( 11 . Due altri Gumadei HreAiani , e le opere loro , ram* 
menta coh lode il C.wd. Qtierinr , cioè Paolo -Scardi , e Agoftino 
Notiti* di B»f- Saturnio Lazzaroni nato in Ducano nella Valcamonica (*1]. Ma noi, 
poflìamo occuparci nel ricercare di tutti gii Scrittori di 
iiitc alla luce . tale ai^òmeaCo , palliamo in vece-a- dire di alcuni altri. , i evu nomi 
fon rimafri alquanto piu celebri , e di uno primieramente , che. beo., 
che aveffe il titolo di Profeflbe d’ Eloquenza , dee nondimeno piut< 
tolto aver luogo tra’ Gramafi^i , -perchè non occupoA coraunemen* 
te, che in fare anaotozìoni Gramaticali agli antichi Scrittori . £i fu 
Bardita Pio di patria Botogrefei-eii-cui^ più diligentemente di timi h» 
fcritto P crudi tiflimo Dodt. Saffi, {ij. L’ AlidoA-,par che fitti il prin« 
cipio della Cattdtira di Retforira , e di Pòeha da lui Ibltenuta in Bo> 
fogna al 14P4. {gj , e..aggiugne pofeia foltanto , che leffc fioo al 
15^2. netiu detta Città , ed anche ia Lucca , in Milano, e in Ro> 
ma • ove diè fine a’fuoi giorni . E forte cominciò qli nel detto an« 
no a‘ tenere fcuola' nella aia patria . Ma fé ciò fu , poco tempo al- 
lorT vi fi trattenne • poiché nel 1498- . egli ere certamente in Mil»- 
• no j come 'pruova il Saffi .- QueSi da ottime, congetture deduce , 
che nel 15100. il Pio fu dal Sena» di Bologna da Milàno richiama- 
to alia patrih e coHa telUmonianza di una prelezione del medefi- 
ino ‘Pio funoftra, che nel* 150^. "fa egli chiamato a •Rome, in tem- 
po, che 1 ’ Uniwerfità di Bologna era pe’ tumulti di"gucrrà quali ab- 
Dar.donato e deferte. E’ certo però, che, in qucfto frattempo ci fu 
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ancora Maeftro id Bci^am» , :comc afferma Ciovànni Brittanico in 
una fua Jetrera , citata dal Cird. Querini (t) ; cd ivi ebbe a fuo 
fcolaro il celebre Bernardo Taflò, come oflTerva il Ch. Si-j. Ab. Se- 
raffi nella vita' di quelfo illuffrc Poeta'. Egli era ancora in Roma 
verlb il» 1520. , quando Francelco ArfìlU fcrive.r il Tuo Poemetto ; «/e 
Poetls Ufbanis , tra’ quali fo annovera , facendo infieme menzione di * 
una Donna- da JhI patata , ch’io non fo fc foffe quella medefìmS , 
ch’egli in una Elegia^ citata dìi Siffi , fi duole di aver^lafciataf^in 
Milano . Ivi ^li ebbe fra .gli altri Scolari il celebre Marcantonie 
FJai^inio e traile lettere di Giannantonio di lui padre una ne ab- 
biamo , in cui ai Pio. caldamente il raccomanda , e la ril'poffa dal 
Pio legnata il i.di Giugno del 1514, con cui loda il giovinetto Fla- 
minio ^2;. Altre lettere abbiamo di Giannantonio al Pioj colle rif- 
poffe di quello, e le primev<i moffrano , che il Flamintn ne (lima- 
va molto r erudizione , e ildaperc (3); e in un’altra lettera a Mat- 
teo Cafranti , il qual, pare, che non avelTe grande ftima*del Beroal- 
do, e del Pio, ci dice, eh’ erano uomini amendue di fingojarc dot- 
trina, c^he il Pio era aliai accetto al Pontefice Leone X. in modo 
che veniva detto comunemente Lettor del Pontefice (4) . H.’ pro- 
babile , che" dopo la morte di Leone X. .tornafTe a Bologna . Ivi cer- 
to egli era nel Y524. j perciocché Romolo Amafeo in una lua let- 
tera , fcritta a’ 13. di Settembre del' detto anno , Gungtmmp , dice, 

[5] /» Bolàgna Ì 9 -'^e Violante e i putrì li 21. d' ^fgojlo . Io non fono 
mai ufciìe di €afa , tiientre che fono Jlato colà, pèrdi effondo in caldo le 
pratiche della ricondotta mia , e 'fmaniando tutti gli Vm.mijìi , duce Pio , 
ciarlando e ferivrndo dì me vituperofariiente adoperandoci per loro lut- 
tt i fuei , &■ itfand tutte le arti In fare , che la ricondotta non-pjtffjjfe , 
t?" altra di cih minacciandomi lori in a^n! fuo parlare e ferìve re hejliallf- 
Jlmamentc fopva la' vita, non mi ufficurai dr tfjcir di Cafa, e vi fletti 20. 
giorni. E agli “8. di Marzo del l$z^. quando già l’ Amafeo avea cp- 
mintiafa in Bologna la fua» lettura , La invidia degli altri ,-dice [ó],. 
è' coni lieta , e fltt^alaf mente del Pio'e B occhio , //’ quali mi hanno cercai 
torevindre della •oira propria .(^e^o non è ,*a dir vero-, il più gloriofo 
pslTb delia vita del Pk),ma non è nuovo , che un vecchio PiofclTore 
fr offenda , e fi' fdegni al vederli .-intipuflo un .giocane , eh’ ei., crede 
troppo è le frferiorc. E il difpctto del Pio «ndò- tant’oltre , ch’ci , 
lafaata Brtlcgna , recofli a 'Lacca, cd ivi apri pubblica fruola . Cosi 
raccogliamo da-’vtrfì' da Giglio Giraldi compoftì poco dopo il Lccq , 
di Roma del 1517* nt’ quali deli’ Amaleo , e del Pio, cosi dicc(i); 

V Ro- 
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Remuhts uxori Cf" _^natu Jua gaudio narrai , 

Frofnrit quanta /Ibi O qmt ruiJia hel/ìna ptndat i 

Hoc damnat Baptifla Pio , mcufatque maJtgna 

Temrora,& una omnes , ha: qui fufftn , Qulrìtet . 

Sù\’i et hh annit Cf ia,ìje/iate'voren 4 ut - 
\ ^ Prnaia drbuerat htulio mj}orj tulifff ; 

• ' ■ 'Hunc ideo procul a patria', patriam jpfi ^enfut 

4 - Ihgratam , dat Liécen/i dkiara. juventa . 

In tjarfìa- Curii trattenjieft il Pio almeno fino all’anno 15^4. , per- 
cvic hè Orrsf/lio Landi in un fuo opukolo comparto , e ftarapató in 
qiwil* arino , paHanco dc’Lucchcfi; Habent, djce (2) , perln/ì,nef Pra" 
crpti.o) , quorum alter Bapùjla Bonomai/rt., re Cf coguomente Pina, qua 
vco eruàitietK ex ingenti jui monimenth cognìtumj^n , Paolo III. , che 
arcato conoiiiiito in Roma 4 poiché fu «latto T^tcfice il voHe di 
nuovo Profeffore nella S.ipicoia,, c ivi eontinuò il Pio a vivere, c 
ad inlcgnarC , finché giunto alti età dT élO- anni , un giorno dopo 
aver lietamente pranzato , prefo- traile mani il libro di Galeno de- 
gli indie; della vicina morte , gli parvje di avei;li patenti nelle mac- 
chie delle file unghie , c lènza punto turb^wd diiportofi a)la mor- 
té , fu '(ia erta ^alì ièaza alcun male forpreio non molto dopo . 
lo non Lrà il Catalogo delle opere del -fto , le quali lòn molte , e., 
per lo più appartengono alla Gramatic» Latina , c GrcCa, o alia il- 
Kirtrazione' degli 'antichi . Sctittori . Egli” era uomo erudito, -ma tU 
quella erudizione Kpida , e felvaggia , che nccjda i Lettori col« fo- 
vcrchia minutezza .^lle inutili riflcifioni: oltre che' lo rtile hc é du- 
ro , e ftentato , quanto cfler porta . Ei fu perciò dcrilò da moki fin^ 
da quando vivea , e «n Roma fingolarmente, ove tanti Je^iadri, ed 
eleganti Poeti erin raccolti a’ tempi di Leone X. fu^ come narra il 
Giovio (4), chi ferirti una Commedia, la qnal ancor fu rtampata,ia 
cui intnxjucevafr a ragionare il Pio in quel fuo ftilc grottefeo , per 
cui pof'cia -veni vagli dato quel poco onoravol gafligo , <he i pedan- 
ti danno, taivètlta a** fanciulli . Anche egli però fu amante delia. Poe- 
fin ^ e Sibillino non pochi 'vcrfi Latini , cke fis «m fimo eleganti^ 
iìtoi , fuperano ^rò di gran lun^ le {vofe da lui pubblicate. Quin- 
di l’aggio , c.phideBtc è il giudizio", Ae dà. il Giraldi Baptlfla 
quoque Piut Bononìtnfif ’verjut aliqtàando fàcft , cujus & fi obfcura ,‘dr 
rotata efi orafo, ita ut pUrumque mquinate (equi videarur ,verfui tamem 
q»os edidit , tfe Elegiarum libri alicuki aliqUoM praferunt Fenetem . ,/f$ 
qua ex vfpollonio Latina f-cit^ut ^gtmautìca F. Fiacri perficeret , magit 
ab aìtquibus commendantur • aliorum hot, non meiim fit judicitim (5J ; 
Dei vedi del " *- ^ ' 


commena aniur • tntorum oor, non mritm jir juanautu ^ 5 ; ; 
pio pvlò con lode anche il Bei^bo , ^alla cui lettera 

^ ^-a - -c — ^ ■ .0» ^ \ ^ 




Tùafj ttmp. MaH I- • 


DigitizecJ by Googlv 



ITALIANA. Libro m. 321 

|<^rò ad cfib'ffritta da Urbino nel 150^. fi raccoglie che quegli 
crafi a lui raccòmamlato , perchè lo ogoralTc con qualche lode neU 
Je fue opere fi) . 

XXIV. Tra«gl’ iljuflratpri della Lingua Larina dee a ragione 
tnnovcrarrt il celebre Ord. Adriano , benché egli in tutt’ altro fi 
occupaflè , che in tenere Scuola a’ fanciulli . Di lui ha ferino sì am* 
piamente il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri , il q^le ne ha premefiSi 
la vita alle fue lettere ,1 in difefa della Lingua Latina, contro M. ^ 
Alembert , ftampate in Faenza nel 1771. che noi portiamo parlarne 
in breve , accennando folo le cofe da lui paoirate con gran copia 
di monumenti . ^li ha proccurato' di abbattere la comune opinio- 
ne, eh’ ci forte di ofeura, e viliffima origine , ed ha dimortrato. che 
la Famiglia de’ Caftcllefchi , o de’ ^aflclll , che voglia dirli , di cui 
fu il Cardin^e Adriano , era affai ragguardevole- in Cometo , che 
ne fu la patria . Pprmi però , che porta ancora rimaner -qualche duh» 
bio • perciocché non ertèndofi ancora fcòperto di chi forte figlio 
Adriaco potrebb* effere avvenuto , che due Famiglie dello rteffo 
cognome ivi foffero , come fpeffo accade , una nobile , 1’ altra vile , 
e che da quella traeffe la fua origine il Cardinale' . Checché ne fia*, 
Adriano nato probabilmente jj^ca il' 1458. pafsò,in età ginvanile-, 3 
Roma, oye al diligente lludjo delle Lingue Larina, Greca-, cd EKrai* 
ca , congninfe _il dare non pochi faggi della lua attività , e dertrez-*- 
za , per modo , che elìcndo ancor giovane , In dal Pontefice Inno- 
cenzo Vili, mandato nel 1488. fuo Nuncio al Re di Scozia , c pov 
feia nel a ^uel < 1 ’ Inghilterra . Aleffandro VL richiamoUo a 

Roma , e col dargli titolo di Segretario , Io ammife talmente alla 
fua confidenza che^ Adriano era quali 1’ arbitro d^Ii aflari . Ado- 
perato da lui in diverfe onorevoli Nonciature t follevato alla cari- 
ctf di^ 1 cforicre , Ai nel 1503.'’ onorato ancor della Porpora • c par* 
tc pe-piògui ^ncficl , che ottenuti avea nell’ Inghilterra^ parte pel 
favore , di cui gtxleva prertb il Pontefice arricchirti per friodo', 
che non v era forfè in Roma , chi nella magnificenza , e nel ludo 
lo fuperarte . II troppo famofo Celare Bolgia non tx»tea foffrir , fen* 
Za fdegno , un uomo , che pareva gareggiar con luì in grandezza , e 
in poterc.j e in una cena , -imbandita nella villa fteffa del Cardinale-, 
Io avvelenò j cioè- in quella cena medefima , in cui vogliono mol* 
ti , che incautamente avvelenafTè lo llefso , Pontefice- fuo pa- 
dre , benché non manchiti ragioni di dubitarne, [a] . Il Cardinale a 
gran pena falvò la vita . Il Pontificato di Giulio II. non fu ugual* 
mente a lui favorevole , c benché egH fofse un di que’ , -éhei1 fe- 
guifono nel viaggio di^ Bologna , an’.occafiOne pen'j di certe con- 
trovcrlìc , th egli ebbe in Roma .col Vefeovo di Vigom Ambafcia- 
T^m. VII. P. in, S* d.ìte 
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oore del Re d’ Inghilterra , p^ndogU , che,jl Pontefice fofse «» 
lui l'd' gnaro', fuggi legretamejjte da Roma*' nel 1507. , e fin<hò vif» 
fv Giulio il. flette elule nel territorio di Trento ; nel qual tempo . 

, cOLtiaise amicizia col Conte Niccolò d’AxeU;.' Traile Poelie di que^^ 
ftn tolto P-ic'a abS>amo alcuni verli , ne’'qtìali il ringrazia di' ter%” 
k» .favor pr-fla(og!i , e dice , chc.i all’ ufanzj degli antichi Romani « 
vm»ie or.Iin.iie. loiciuà fupplitazioni in onor di efeo ■ e svendogl» 
j! CarJihiilc ton altri lyoi verli rifpofto , eh’ ci non voleva cotali 
onori', il C- d’ Arco fthenando liti timor', di Papa 

Giulio , cosi" gli repHaa.: *. • . > 

-No» vif jupplìctìs remunerart , . 


Quod pacis Juerif fequejler alm* ? ’ ' ' 

. #for falmv mi/>ì noi pptes ntgan.' 

Oprtai» tipi Jùlium jt*rire{i). 

Dopo b morte di Giulio , e 1 ’ elezione dì. Leon X. tomò'il Cardi- 
nale a Koniia ; e li vide dal nuovo Pontefice accolto onorevolmen- 
te, 'c in più guife onorato. 'Ma la congiura contro Leone, ordita dal 
Card. Petrucci , fu al Card. Adriano c.-igionc della Iha totale' rovi- 
na • perciocché egli /u accufattf 'di averne' avuta contezz»' ,-e di non 
averla rivelata;, benché* alcuni *pretqj^ano ,^-chc fofte quella una 
calunnia, ordita ‘da’ nimici del Cardinale, affine di perderlo . Ma o 
vera , o falla fofse l’accufa, egli, dopo aver pagata una multa , che 
perciò gK fu impofta , temendo ancor occultamente nel 

Giuglo del 1517. ,‘C dopo clferc fiato qualche ttmpd in Venezia 
fi trafu^ di nuovo ; né più fi J'eppe , che' foffe di lai arvvenuto . L’ 
opinion comune però., come narr^fi dal Valeriano (2), fu eh’ ci fof. 
fe iiccifo da -un' .fuo domefilco y affin di ni&argli il denaro , che fe- 
ce portava , è che quell J pofeii ne afcondellc-il cadavero'in mo- 
do, che. non potclfc trovarli . Oltre alcune eleganti Poefic Latin^, 
frallc quali Ibn note fingolarmente qUellé fulla Caccia l e 14 deferi- 
zione. del vi^gio di Giulio' II. a Bologna , ne abbiamo - due. Ope- 
Bk aVùte fempre io 'gran pregio v a più volte fiampate , delle quali 
la, prima è qocl!a--t de l'tra Phtlefofhia i che é^indomma 'UO' Com- 
pendio delU-, Religion Criftiafa*t. ed è-foitta con - erudizione hoo 
invpOf-cha còn eleganza ; <' pciBi6. anche di frefeo é ftaxa- nuova-, 
mente -data alla lu.e ; l’ altra: quella , che propriamente apparti^ 

ne a quifio luogo, ed è ìnritolata-t De deriww*» I^tim,^ de »v>di* 
LmÌùk hipitndi ; le quali due partì fùson prima da lui-vpubblicaW 
feparitamcntc , pòi in pii» ediziaai '"vennero iirfietne unite . La ja-i- 
ma' fompEende-la Stowa delfe Lingua Latina dalla prima faa- -ori- 
gine fino al iofale decadimento *r La feeontja contiene i pàù elegan- 
ti 'modi 'di 'dive* tratti' da’ Bitaii(»ikSErit 46 ri cH tutta l’ antichità , e 

.e».k \ ^ •• n ' wH’ 
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Bcir una cofa , e neiraltra il Card. Adriano ben fa conqfftrC' , quati< 
to ftudio avelie egli fatto di quella Lingua , e quanto perfettamen* 
te la polTedefle . 

XXV. M» io entrerei in troppo -fpaziofo campo', è mi accin- 
gerei a grave non meno , che inutU fatica , fe tutti vokffi arfriove'- 
rare coloro , che o coll’ inregnar>.-'dan]e- Cattedre o col puHjlicar 
libri promolfer lo (ludro delia Lingua Lallba .' Balli accennarne al- 
cuni altri di volo , come per faggio di que’ molti che ancor fi pn- 
trebbono annoverare . Abbumo le Wituzioni Gramaricali di ' Frani 
cefeo Bernardùìo Cipdlarlo da^ BufTeto , Maeftro in Piacenia , ftam- 
paté in Venezia nel I 5 : 14 . , c da lui dedicate a* Cittadini Piacenti- 
ni. Nel 1520. fu- pubblicata in Verona un’ infetta intitolata : 
matices fmitiammta dì Marcantonio Mauro nato' in Candirò nel 'ter- 
ritorio dii Bergamo , ma fatto Citradin di VercMifr., ove' tvófportara 
avea la- fui Fami^ia ^ e -da lui' 'dedicata a Marco” Andrft .'e a M.t- 
co Aurelio fuoi figliuoli'. Nella prefazirme et loda Gandino fua pa- 
tria , e la dice patria ancora di Gafparino Barzizza ^ e ■rJmmértfa 
pofeia il loro Avo , il-lor bifavolo ; e pih altri fino a dodici della 
fila, e loro Famiglia, i quali tutti erano ftatP.Maellri di Gramatica, 
e ne produce fui fin della lettera i nomi con ordine genealogico ; 
Quefto Scrittore, che, per la Cittadinanza avuta, fi può dire anrof 
Veronefe , è sfuggito alla diligenza del ' M. Mafiei ; é io ne debbo 
la notizia al Sig. Giufeppe Beltramelli coltiffimo Cavallér Beigama» 
ico , che quello libro a me ancora > fconbfciutò" mi ha additato cor- 
tefemente . Celebre fu^nclla terra di 'S. Daniello nel Friuli il nome 
di Giampietro Aftemio , che pct pili anni tenne ivt fcuola j anzi, 
quali un oo«i vitto dì giovani , i quali ' egli - non volle mai , che, ol» 
trepafTafTero i tfenta , credendo -di non potere Ilendcre a maggior 
numero- la fila diligenza Egli &rehbe uomo del tutto' «f'-urò , fé 
non ce ne avelTe lalciata memoria il Vefeovo Antonio Maria Gra« 
ziani , che fw da Roma fu colà invitto , perrhè. gli {oflc''difceptì4 
lo-; ^r’e adolel’.enttt dece^.tr ,' dÌcé“^gH [i'^,Jcannet Pffmt 
vir culto Ce cnidito , di' co d-ihetitior-^ qui i pr.c/fmer,ii drfr'-^u/o* 

rum numo-um^ uec juprj tripjnta adinlttrbat . Omntf -dem! fuir ’ujla mtr» 
fede utri'jt >ìa/ihmèatque vidu joùrlo , arcià & feve.-» dllciplma ^ Gì" etant 
totsus f entit Hoitilìfpmi Savoruiuni , Turrii Porjitìi , , Colore^ 

t! , Si>r»l!av>tct • ty pr,tt€rta Vmeti‘ aliottof patTicii ' , Jufl'nianì ^ 

M* umetti! y Grimauìy Cmi/.rrnw, CeryrmV, Balbi , 'o non In , s’ei fof« 
f: della iletì'a Famiglia di qjiel Lorenzo Aflerr*k> Maceratefe^ da noi 
rammentato altrove Guido Gualticrf «atto di S. Gcnefìo fu, pet 
pKi ai.iii , Profielìbrc di bello- lettere nella foa'^atria , iti Narnit ih' 
Macerata , in Camerino , in Ancona , in Roma , ove anche tenne 
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icuoU di L^gi , e fu aflai caro al Pontefice Siflo ,V. , che di lui (ì 
valfe. nello fcrivcrc 1 » lettere Latine , Di cflb , e di alcune Orazioni 
da lui pubblicate , e di altre opere inedite parla a lut^o. il Ch. Sig. 
Tclcsforo Benigni in una fua lettera ,-ftampata- in Roma nel 1771. 
Di Francefco Florido Autor di pili opere di argomento Gramatica- 
le ci fi un bell' elogio Leandro Alberti , il guai parlando di Pog- 
gio Dona<]eo luogo pre^àa il Farfara , dice (t)^ patria eli Frantefcm 
Floridi», bttomo ornato df Ut ter» Greche e Latine^ e Hi grande biimaeltH , 
e Ài eoflnmi yche ha fcritte molt^' dtgnfffime opere , (ralle i^nali ewi un' -^0- 
logid contro r Calunniatori di Pianto e degl! altri Scritttig de//o Lin-^tia 
Latina yÀegli Interpreti delle Leggi Civili , tre. libri della eccellent^a di Giu- 
lio Cejare , tre libri delU.LcT^itni fuccejtive ( leQionnHKfnbtifivarum ) con 
altri libri di diverfe cofe , ove dinuflrì ( eiègano^ia del fno. ingegna , e ffenda 
atte bota anoìto giovane y -j 41 quanto tempo dimori gli anni pacati in Baio- 
gna ,~ facendo ìfperien^ia della Jòa dottrina^ ppjcia nell' anno l$ciy^pafsi 
all' Àtra vita in Francia . Di lui abbiamo ancora la traduzione de’ 
primi otto 'libri doirOiiilsea , (lampaia in Parigi jiel 1545-, e dedica- 
tala! Re Francefa) I. la guale con gran plaulb fu accolta , c ’fecc 
defidcrare , clic 1’ Aùte^e couduccLe .1’ opera a compimento ; ma U 
mòrte non glieJ permjJe' . Lucio Vitruvio Rolcio Canonico Re^la- 
rc di S. Salvadore , e di patria Parmigiano , oltre un’ Operetta : de 
fai ione Jludctidi ydtttìYittn in Bologna nel i5j^. ,diè a luce, in Geno- 
va nel I542>,lc tue Quedtoni Gramattcali,mctlc .quali fa ancor men- 
zione delle fue Iftituziom, Gtatnaticaii gii pubblicate . I luddetti 
nomi furono da lui prefi probabilmente per vw.zo antichità , ma 
io non ht>. potuto trovara quali foBcro^qucMÌ , .con cui era volgar- 
mente chiamato • Di Bernardino Rutilio natilo di Cologna , terra tra 
Verona e V;cciiia., e autor di una D^'uria di otlcreazioiii fu -di- 
verli Scrittoti Latini., di alcune vite de’ Giurcconfulti , delle note 
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Tulle lettere di CiceroHe , c di altre,opere fi poflbn vedere copio- 
fe notizie nella Dificrtaaione d» Letterati Cologneli del Sig. Giam- 
bartifta S.ibWoni fi). Un’ Oda a lui diretta dal C- Nlccoiò.d’ Arco 
[^}^ci fa .cònofeere , che uomo affili -valente -neUa. Littg*^.. 
i^n certo Càndido Albine , die ndal Card. .Erct^ Gqnzaga la chia- 
Bufo a Mantova , .perché iftniiiffii iKUe kttere, il giovane Principe , 
e poi Duca Franceica . A 1 U> «otizie cW di eflb ci ha dane il CU 
Mazzurhclli (4), io aggiugnefb, che abbiamo due lettere a lui fcrlt- 
te da Lucilio Pilajteo (5) , le quali parimenti fon piene delle lodi 
di queflo ’ Maeflro . k». «cceiroerb qui ancora il nome di un Mae- 
ftro di Qramatir.a detto P»^o' Antonio Montagnana , di cuL niuno 
la menzione , e di cui non l’avrei fatta io pure -, le il dottillimo 
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P. Abate Trombali non mi .ivefle cortefementc comunicato un Co- 
dice MS., ili cui fi contengono moltiflime lettere da lui fcritte a’ 
ftioi amici . Di cflTe raccoglicfi , ch’egli «ra natio tii Mrtirfcftino nel- 
h montagna di Mo.lena , che "ftette qual^e tempo io Bologna, che, 
non trovando ivi impiego, venne, circa il Modena , e Retto 

qualche tempo ppcflTo Andrea Caftaldi , ora in tittà , ove egli dice , 
che abitavi predò S. Lorenz^, or nella villa della Staggia j che verfo 
il 1535. fu chiamato Maeftro et Gramatica a Cento ,^e ivi, benché 
non tolfe troppo contento del numero de’ .fuoi fculari , c del vantag- 
gio, che dalla fua fcuòla traeva, e, perciò ne partillc talvolta, fu non- 
dimeno or confermato più volto , or richiamato , o accolto fempre 
con molto, onc»re, ficchè io diverfe fiate vi Rette fin preflb a^ao. an- 
ni; che nel I5$7. fii chiaontò in Caia Ludovifi a Bologna, ad 
ntaeRrar neUj: lettete i fanciulli di quella iàmiglia , che otto ami 
appre/To invitato dalla Comunità di Viadana a recarli cplà per te- 
nervi fcnojo , le ne Icusò , perchè non gli veniva pcrmeRb P allon- 
Tanarlì dalla Cafa Ludovifi . Ne altro di lui fappiamq ; perciocché 

S [ucRe lettere fono la fola memuria , che ce ne Pia rimaRa . Ad efi- 
e va unita un’ Orazion da lui detta 4 n Bologna , all’ occtiion , che 
i Tribuni della bldM prendevan pofietro della lor carica . Ne io 
fo , che di lui lì abbia, cofa alcuna alle R.ampe . finalmente vuolfi 
qui ricordare dr nuovo , a onor dell’ Italia , quel Benedetto Teocre- 
no , o Tagliacarne , che fu MaeBro ds’ figli di Franccl'co I. Re di 
Francia'. Di jui abbum già parlato altrove ; e io qui lo nomino , 
per far menzione del fuOcelTdre , eh’ egli ebbe, in quell’ impiego , di 
cui dobhiain la notizie alta lettera di Pietro Morelli da Toin.s , con 
cui nel I57f. egli offre a Jacopo , e a Giovanni da S. Andrea la 
fila vcrfronc Latina de’Tnini cinque libri dell’ Opera di hTiceta Co- 
diata, intitolata: Thif-rHrtts 0 rto 4 oxf - Fid^^ In erta epsi* ej^i dicecCt 
tuceain Bibliothecam-Gr^rtìs & lAitU'ìs .-.uftorìlmt mfìrulììfsjmat» , qu.iM 
tnibi te[lmì(nto Us^avtt D. GuNìcl-itm Mjmus mafftì Biuiai in prozurar.- 
do Mnfarum Judsa Helladrqut profuparum CAtmyjunfi Xeno- 

doppio ipfo il» td'cademia Parìjitnfis medjttdiia Beae<ì!ifì 'Xhto^ 

trtni , ùi Re^ris Francifd Mitg^ni Jjterarun Cd ^tlum fìb. taj!u»> pMe>:~ 
$is ìiberis , Franel/co , tìtnrico ^ Carolo iuflituendis fuaeffoy . QuvDo 
Gupltelmo Mai.no , di cui il Morelli loda -qn! c la ricca Biblioteca , 
e i opera da lui preRata nella fondazione del Collegio di X'»mbray 
in Parigi , e il fucccdcte , chr’ ei fatto .avita 'al Tcocreno nell’ amin.ne- 
Rrare i figli di Francefeo I. » porrebbe- crederli MiJSnffe , fe col no- 
me di Maino fe ne indicaffe la famìglia pecciócfh^ in q/e'la tìtth 
ed era allora , ed è tuttora la famiglia di, tal cognome ^ Ma io r.on 
ne ho potuta trovare alcun’ altra notiaìa ,■ e for'c l.i vocè Mj'nus 
è ivi itfata .a fpi,cg 3 rc la patri.*» di Go'^lielnno ^ che ,'per.^ avventura , 
era natio della Provincia dii Madie in Francia'. * ■ 

x^vr. 
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XXVF.‘ Fin da quc’ tempi li cominciò a dilatare fra gli 'eru- 
Prhn» gr»m j{f{ ^ ij, miglior cBnfigHo lo fcrivere k Gramariche della Lin- 
rPM"d'.« '”u gua LàTina nella ‘lingua medefima , ovvero nella volgare. E non 
L nc'ji L»rin» pochi ‘ coloro , che feguirono T opinione or divenuta cotnu- 

Cd Au- ne . Qaindi fin dal 1519.- veggiatft pubblicata -in Venezia Ai Gramg- 
toteìitff*. ,ica Lutiiin in volgare^ opera anonin^ , ma di cui A portolo -Zei» fo- 
fpetta , che fin aurore Bernardino Donato fi) • Dietro a lui venne 
Francefeo Prlldanefe Fiorentino , 'che nel ^540. pubblicò fei libri 
Aill.t Liii'^ua Ro^noia , e il libro de’ PrmtipJ dtlla Lmnn Romana 
dedicati al Re' Francefeo I. , e pofeia più alti» volte ìtampati ; le 
quali opere piacquero per modo a Rórnolo -Amafeo ^ che, benchò 
c>’li forte" sì dithiarato difenfore della Lingua Latina V fcn’ffe però 
a^ril'cianeffe - urta 'lettera , -approv. indo*’, ’« badando il metodo d’ in- 
libarla col mezzo della Lingua Italiana , la qtraf lettera "fa'^ioi diri 
Fri fchrnefc inferita nelle pofteriori , edizioni . Opere » querti' fomi- 
gli.'inti fono quella intitolata : rwr/erf (Ulta Lìngua Latiita di .Giovan- 
ni Fabbrino di Fighine FioreiStino , c lo Spetchk driU Lingua La- 
tina di Giovanni Andrea Grifoni da Pefaro , e le-iflitugmi Granur* 
ricali di' Orazio Tofeanella' ; ed alcune altre , deMe' quali non ' gio va 
il far dirtinta menzione . Altri .al tempo medefima prefero a 'racco- 
gliete le più eleganti maniere di faVcliarq cfagli -ontiihi Sdrittori , c 
a Vidurìe 'nella volgar nortra lingua , fra* quali io nominerò folamen- 
tc Ercole Ciofano natio di Suiirtona nel Regno tfr Napoli; di Cui 
Ercole C!ofa- abbiamo le Loeugiofli volgari, e Latine C’/cfi'oiie, ftampatc in Venezia 
noi opere pub- nel 1584. , c chc è ancora più neto pe’ lùoi Coménti 'fulle . opere 
***cwtef« con fuo Coinpatr'otà Ovrdio . M»- non è forfc ugualmente nota la 
Al^^ttiio. guerra , eh’ ci ftiortc ad Aldo Manuzio H giovane .'-Era egli (lato 
amico di Paolo padre di 'Aldo , cOThe ci danno a Vedere ria» fcr- 
tere , che,qu'cfti eli -fcriffe nel i$ 6 o. (2); anzi* avea foggiomatq per 



Comenli da.fc compoìli fugH' IMfk; di Cicefpfte . Ma pofeia' avendo 
faputo , che Aldo pctifa\’a di • pubblicar,-» liioi Comenti fu tutrt 1 ’ 
Opere di Cicerone ^ ferirti:' da' felmol» nel f tuia fiiBguimda leti 
tcra allo Tlcfro Vetrori (4), helU'quale gli dice eh: nulla -av?a Al- 
do di Ilio in qucH' opera-, trattene "alcune- inezie, che tutto avea roU 
to K Paolo fno padre, a p-ù altri % e a f»- ancora ; che egli ’'perci 5 - 
avea l'cparate le iùe propria note ; « aveal< njàndat'e in Ar.vcrfa 'àl 
Piantino , regnando ciò , ’ifie Aridò gli avea ‘ imolato ; thè farebbe 4 
bramare , che lo rtetìb laccrteb tùttCr poiché allóra Aldo f^ebbe ve- ' 
- ■ . j. ^ -ra-' 
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rnmente rlmaflo quale fpcnnacchiata cornacchia / e quiadi aggin^ir; , 
ch’-cgli-ia b\;n« , che il Mureto, il Pinclli tl Mercuriale , li Ricco» 
buoni., il C.'ard. Sirleto , il Bacgetr , l’Orlini, c torta Vcnesiia ceno» 
fee , e odia , e dllprezaa AWo ; -e eh’ egli muoverà ejgni pietra , e 
non ceiferà mai dall’ adoperarli- con ogni premura , perchè colui fu 
feoperto, e conofeiuto da tutti. fonie dolennc ladro delle altrui Let- 
terarie fatiche . fh quelto Alle ognurf vede un' irragiò.gevol trafpor» 
to o d’ invidia o di l'degno . È’ probabile , che il prucienie Vetto- 
ri occultalfc la lettera , ficchè Aldo, nulla "ne ril'apefle J peithà jton 
veggiamo , che quelli' gli facelTe rifpofta . Ma frattantp nè il Ciofa- 
no potè ottenere , <he le lue note lu’ Libri degli Ufficj folTcro pub- 
blicate, nè potè jierhiadere ad - alcuno , che Aldo non folle aifai più di 
Ini erudito , e più colto Scrittore , e che le opere di cjfe non meri- 
UlIèrO quell’ ap^aufo , '« quella. lUoia., ^ «i(i «li,.^ripatavalc indegne. 

XXVH.'Niuno però tra’ ^tematici 'di qucUoi'^fCcoJo. fii s\ . feli- Ambroiio da 
ce , quanto* il celebre Ambrogió da Calepid,',il quale , coir ^bblica- Cilepio , fot 
re un -Vocabolario' della -Lingua Latina , ottcnw-, che le opere di w'di’iw pX" 
tal nahii'a -foifero comunemente dal' fuo co^poine <dillinte col ùto«Uicace. 

10 di Calepino , gareggiando f direi' quali , .con* A.merigo Yelpiti^ , 
che circa il ■" tèmpo mcdcfimo dava • il ftio nome alle . to'ré. riiirn|||i.^ / 
mente feoperte . E- in ciò ancora' gli fti egli Ibmigli ante che , come 

11 Vcfpuori , benché non- foCe il primo a-feoprire 1’ America'; eb^ 
nondimeno 1’ onore di darle il fuo nome , così Ambrogio' ebbe quel- 
lo di darlo a’ Vocabolari , beflclic ei non #e foife il pi i nc£ Autore; 
poiché' abbiamo veduto nel Tomo precedente, fi) che Giuniano 
Maggio- Ilei 147 j.’, 'e Fra N*(lore Diqpigv Novarele ncl'i4Sq. aveaO 
pubblicata un’ Optra. fomigliSntc » l^i era nattr'ln Bérg mo dell' 
antica', 'e nobiliffuBa j^miglia de’ Conti di Xialepio; ed'^a figlio del 
Cónte Truffardo . 11 'Gslvi , citando i monumenri '^ddll’''Ar«hivio 
del Convento di S. AgoAino-in BcTg,imo, lo dice nato a’^. di <Gia- 
gno t’el 1435. [2] . Ma quello Scrittore npn è coerente' a fé.llefla 
nel fi(I.ir 1’ ;.nno , in cui entrò nell’ órdine di S. Agoftino , pfrcioe» 

«hè in un luogo dice , che ciò avvenne nel 1451. (3), è altróve af- 
fermi , (.he ciò _ia i,ei 1458.' (4) ; nè io ho- monumenti , che -diano ' ‘ 

fi^e^ itMggwr lume c Pare che egli' tutta la fua' vita impiegafEr Ab- 
diaiwo ,• k aflàtlrandofì.' Arigdlinneóte -ìatórna al - (uo - Vcrabolario . 

Si ^cc conin Bcmbnte ei ac fece la prima' e.lÌ.iione iid 1505. 

dfilica fa- Iti "Senato di Bn^tadV-a la feconda nel i^t>7. M.v leggen- 
do la dèdica , che "di'.'^ieAar ‘e^i fece al fuo GentraJv , -Egidio- da 
Viterbo , p.irmi , che' fi laflEsol^ , che due., altre 1’ 'avcirtao precedu^ 
ttr; DìfUottf/m fnttypretjyntnté i>*t^t<iha\,prox:nHs vera 


i. t. 


■ lli.T. ul 9. ri. f 
(i) &tim itUli t. li. f. 


( 3 ) Ivi p. 6 . 
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snn/'i iitcudi reddìta 0 *t. Ami fi duole , che la prima edizione 
foCiè fiata da altri adulterata, e guada: rfe priore edìtione Ù" ^u/e 

incautluf dìfla v-deiantur,C'‘ qtrie mfeio ,q%it ptroerjtt fedulitatis corruptof 
me ne fetente ad/ecerat ^ detraxi . ^ando egli fece nel 150^. guelfa 
ferzi ed'zioné era già afia^ vecehiov e cicco* e quindi così coóchiu-, 
de la dedica ah detto Generale', fegdata da Bergamo il 1. d’ Otto- 
bre del t^op.- Ktle Pater R. tir Cónrjepatìonetn no^ram, at ptafertim 
Bergomenfetri CmventUtn habe eemmtttJatifsìmurn Nani tir te, ut debent , 
emnes tHitificf 'tnaoM y'ae revertntut , Ù" me' deèrtpUtem /am fenem , atque 
oitil’t-japtum mira pieiaie compleSuitue . Egli norì , per tefiimonia^a 
del P. Calvi f di Novembre del 15 ii. Lf moltififime edi- 

zioni -fdtte pcQ di quell’ Opera , mentre le ^Itre due rimalèro dimen- 
ticate , moftrano con' quale ap|ilau(o R)fse ella accolta. Ad'eflaè 
av\'onulo cibj efee al Dizionario Storico del Morèri , 'cioècbe da un 
pictiol volume , in 'cui 1’ Autore dapprima Tavea racdùui'a , li è 
ft«fa a molti tor^i ; e ora appena vi fi rìeonofce .veiligro di ciò, che 
lèggcvali nelle prime edizióni., E -co.d doyca . accadere -per render 
roigHofe quell’ opera , che , quaf fu dal fuo Autore pubblicata , era 
molto matreante,,, e fparfa di moiri efrori ; conje avvien fempre de’ 
p^i fami di^ un' opera di valla efienfionc . Chi oondimcqo p^i- 
derà « eramìo.'‘me le- dette prime edizioq), non , potrà n^are, che non 
vi fi Iblìopra la molta erudizione di Ambrato ^ non ,1 fol nella Lingua 
Latina^ ma 'ancor nella Greca , e neH’ Ebraica , di cui dà talor qual- 
ebe (àggio*., e il hnolto , e diligente ftìidio , eh’ egli avea "fatto fugli an- 
tichi Scrittori ■ e nm dobbiamo perciò laper:>li grrdo dèlia molta fa-, 
tìzi .da lui in ciò impiegata ,t e pervionargli volentieri gli crióri , ne^ 
^nuali i códutd. Alcune altre operctre inedite nc rammenta il f, pf- 
Ui^r [2I, (ralle quali le due" Odi in h»de di S*. Agolìino^ c della B. 
Citila ^'Afontefalco lì conlervano ancora nella Libreria da’ PP. 
Agóftin&ni <fi- Bergamo ^ inficme cojrOriginalc del Vocabolario , co- 
me tòt ha eprtefemente avvertito 1 ’ bniarilUnto^Cavaliere Sigv Conte 
Gwlio-di Calcpio . ' ^ 1 

X^yiIL 5Ì3t r uhimo,' traLprama'tiiri di qiieftó f«c»lo uno ^ che 
rtoti^ della neMntmcro , e iwT «rndizione delP opere' jwa fo inferiore ad alcu- 
•e^,edopè- , V di cui' ma^^e ancora ferebbe la gloria , fé non -1’ avelfe 
** **' olàurata- cpll’ apòftàfia daHs.-C^tceliqa Relfgione , cioè di Celi»- 4 e- 

o»BJo Cario- Cupone. L’’Ófazion funebre ? xhc ne fece. Panno IJ70. GUn- 

nicolò Stopparii * e che è fiata 4 ‘ nuove? pubbliista dallo '^chelhor- 
nio (ff • <rà nato nel 150?., 

in Piemonte in un hao^ , che Io , Stoppaoi iafujamente _dice Cyrfa- 
emù ,' e che d^’ effnre preSó. Torino , «pisrchè egli dhse^^ch» Jaco-. 
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po Troterio Curionc di lui • padre , uomo d’ Illuflre nafeita , avea 
preflb che tutti i Tuoi beni in Moncaiieri , che non ne è molto di- 
ftante ; c ove perciò fu ne’ primi fuoi anni allevato ancor Celio . 
Indi pafjò a Torino , ove attele a’ più gravi fludj,, c a quello , fo- 
pra tutti , della Giurìfpriidenz^ . In quello tempo , mentr’ ei non avea 
ancora vent’ anni , udì parlare delle nuove opinioni di Lutero , c 
di altri Maellri dell’ Erclia ; e invogliatofi di leggere i loro libri , 
ne fu fedotto per modo , che con due fuoi compagni determinò di 
andarfene in Allemagna , e li pofe in viaggio. Ma l'coperto, e arre- 
nato nelJa Valle d’ Aorta , dopo eflcre flato due meli prigione in 
una fortezza, ne fu liberato, e inviato al Monaflero di S. Benigno , 
perchè ivi forte meglio illruito ne’ dogmi’ della Cattolica fede . .Ma 
egli non feppc fpogliatfi degli errori , de’ quali fi era imbevuto • e 
fuggitone qualche tempo apprcllb , dopo aver lungamente viaggia- 
to per diverl'e Città d’ Italia , fermofli in Milano , ove alcuni anni 
trattenmifi ftudiando , e infegnando , c ivi prelè per moglie Madda- 
lena Bianca Ifacchi fonciulla di nobil famiglia , colla quale pafsò 

Ì )ofcia a Cafale di Monferrato, c indi, avendo udito, cjie di zq. tra 
rateili, e forelle, una Ibrclla fola gli era rimaila , tornò in Piemon- 
te . Ma ivi. avendo egli feopérte le rct lue opinioni , fu di nuovo 
arrertato in Torino , e chiufo in prigione . L’accorgimento , con cui 
feppe deludere il lùo guardiano , gli aprì la via allo fcampo in 
quella piacevol maniera , che fu da lui defdritta nel fuo Dialogo 
intitolato : Probus . Ritirofli allora a Sale nel territorio di Pavia , 
donde fu a quefta Città chiamato all’ impiego di Profeflbre. In fat- 
ti nell’ Elenco degli Atti di quella UniverCtà troviamo a’ gl di Ot- 
tobre del 1558. accennato quello documento : L^vét CtvhMÌs Illuftri 
DlScriatus Pnrfidi ut ppnatur m rotulo D. Secundus Curtonut Le 8 or[i], 
Ma rtopertofi prefto , chi ^li forte , farebbe flato arrertato , fe gli 
Scolari, vegliandone alla difela, non raveffero , per ben tre anni, fat- 
to ficuro . Finalmente le iftanze del Papa , preflb il Senato di Mila- 
no , configliarono il turione a foggìricne , e ritiratofi prima a Ve- 
nezia , e di là a Ferrara , da quella Duchefla Renata tu inviato a 
Lucca , ove ella gli ottenne una Cattedra . Appena però avea .ivi 
pWfato un anno , che ^ella. Repubblica fu dal Papa richiefta a tlar- 
glielo nelle mani , al che benché ella non confentifle , fu nondime- 
t*® ^Viualb al Curione di andarfene . II. Sigonio rimproverò pofeia 
al Kòbortello di eflerc flato 1 Autore di quorta tempefla contro il 
C.urione eccitata ; -vero , nonne LuCaO eum Cetlio Curione in/ìgni dp- 
{ìrina utro firnultates exercur/h adep acerbas ^ut et/atn iliuin deiatione no» 
minis Uon Luca folum , Jed Italia quoque ipfa depuUns {%)■ . Chiunque 
forte i’ accufator del Curionc , quelli palfato negli Svizzeri fii prima 
Tom. VLl. P. HI. T I ’ Mae- 
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Macdro in Lofanna • quindi quattro anni dopo, fu desinato Profcf* 
forc di belle lettere in Bafilea , ove polcia dimorò finché vilTc , ben» 
chè invitato colla prornefla di magnifiche ricompenfe da altri Prin- 
cipi. Ardì una voita di ritornare in Italia,' per prender feco la mo- 
glie, e i figli ivi lafciati" c corfe gran.rifchio di cITer fermato; per- 
ciocché già il Bargello, e gli ^herri ne avean cinto T alloggio in 
un luogo preffo Lucca ; ma egli prefo dalla me’nfa , a cui ledeva , 
un coltello ,-c con elTo moftratofi a’ fanti', o effi ne rimanelTero at- 
territi , o noi conpfceflfero , potè loro fuggir dalle mani . Mori a’ 
I 4 .*tli Novembre del i^óp. dopo aver pubblicate non poche ope- 
re', alcune Tulle materie ’TeoIr^iche , fecondo le" opinioni de’ Protei 
danti, altre Morali , altre Satiriche , altre Storiche , altre "di divcr- 
fi altri argomenti . Ma molto llngolarmente egli- affaticofli nell’ illu- 
rtrare la Lingua Latina , alla qual claffc appartengono la Gramati- 
éa ida lui pubblica'ta , e il libro del perfetto Graìnatico , e quello 
della maniera d’ infegnar la GramaticaS e i cinque libri intorno all’ 
iftituzioni de’ fanciulli , egli ìàccrcfcimenri farti al Nlzzolio, c Ul Te- 
foro della Lingua Latina , e le nòte fu molte opere di Cicerone , e 
le correzioni di più altri antichi Scrittori .- Di quelle opere del Cu- 
rioné* fi-può vedere un 'più diftinto Catalogo preflo 1» Schelhor- 
nio , il qual pofiia ragiona ancora de’ figli , e delle figlie , eh’ egli eb- 
be, e di altri della flefla famiglia, i quali tutti, nel coltivar le Scien- 
te, eie Lettere, fegiiifain felicemente le tracce , e l’efempio di Celio . 

XXIX. Qual forte il frutto , che dalle fatiche di tanti celebri 
Profeflbri , c di tanti valorofi Scrittori fi trafle , tutto il corlb di 

J uerta Storia ce Io ha abbartanza mòrtrafó . Noi abbiam’ in effa vc- 
uti c Poeti, c Stilici , e Pibk^i, e" Scrittori iTogni maniera coltif-, 
fimi ; e anche tra’ coltivatopi delle più grav^^ Sdem^e alcuni ne ab- 
biam rinvenuti , che Cepperò fpicgnrc leggiadmmcnrc ciò , che prima 
era involto fpa una Incolta barbarie . C^ai differenza fra gli Scrit- 
tori di queffo ,' e'que’ del fecolo precedente ! J.a moltiplicità de’ li- 
bri accrcfciuCi col moltiplicar delle (lampe , le migliori , e più cor- 
rette edizioni de’Clàflici Autori venute a luce, k note, e 1 comen- 
ti ,. co’'quali effi ferono rifebiarati ^ i- tanti libri ^^ìdaTcaHci , che in 
quello genere fi pubblicarono , la^'fcpararione., che cominciò a far- 
li tra gli Scrittori del/ecolo d’ Aiigùflo’, e qne’ de’ fecoli i'urtegi^n- 
ti , ficchè non fi averterò nel medcTììno conto Cicerone, e Seneca , 
Virgilio, e Lucano, gli antichi monumenti feonerti , e illuflratf , le 
contefe fu alcuni punti di lìngua ynforte tra* Letterati vii •numero 
deHe Scuole , e de’ Maéflri arcrefeiuto in ogni pir*e d’Italia, tutto 
ciò fa di' incredibile giovamento alla pernione della Li“gu» 
tia , e agevolò agli Scrittovi là via* per rrchiamarne 1’ antica ' madlà 
e bellezza - Alcuni farono in ciò (cmpolqfi oltre »il dovere , e cre- 
fari! rtf di ^vC’ dèfilfó , fe àv'vertero'ufirta una voce non 
„ ■' ^ • ulàta 
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ufarta da Tullio , gittaron moke volte nel cercar di un’ accoa^ia 
jMrola quel tempo , che meglio farebbe ftato impiegato in più uti- 
li o^tti . E cosi fuole av.vonire , che a un’ cUrcma rozzezza fuc* 
c^a un’ eflrcma delicatezza •, finché pofeia jitornin le cole a un 
giuflo equilibrio . Ma di ciò abbiamo altrove parlato a lun- 
go (i) , nè fa d’ uopo il ripetere ciò , che già fi è detto . Veggiani 
nondimeno , che verfo la metà deh Ctcolo fi- facevan doglianze , che 
Ja Lingua Latina folle tra noi difprezzata , c quafi dimenticata . Pào- 
lo Manuzio lirivando ad Andrea Patrizio: lulìa vero nojìra, gli di- 
te (^) y vij;eiarìt o/tm artes bona .... ita veterem tllam quap for^ 

rrtam videtur atni/ìfj'e, vix ) am ut agnofcdtur. E a Marco Antonio Nat- 
ta : nefeit , fcrrve egli , Jibrvs Latlnot optimot veteres lta nunt 

jacere ^ ut ^ene fordium m genere putentur ! vìx }am Cìceranem Ip/um 
CxJareM, Salujlium legì ^ a multìs etiam ne legi quidem, planeque ccrtte- 
mni ? Ma il Manuzio-, come ad altri occafione abbiamo olTervafo 
[4] ì tra uomo querulo oltre modo j nè- decfi molta fed^ a tali do- 
glianze . E certo noi ahbiàm veduto » che verfo la metà del fecolo 
fioriva egregiamente l’amena Letteratura in Italia ,* e vi erano Scrit- 
tori Latini di rata eleganza . -Più jagioncvolc io credo , che fofle il 
lamento , che Latino Latini faceva fulla fine del fecolo , cioè nel 
1584. , dolendoli , che le Univerfità Italiane foflért). allora fearfe 
di..Profeflori di belle lettere , che convenjlTe chiamarli fin .d’ Oltre- 
monti : Male , fcrive da Roma a Camillo Paleotti (s),ut, nunc quU 
dem ejl , Palaottt fuavijsimt , apud Italos cum litterìt agitttr , fi quod ge^ 
mens fcribts ,qua olim gpmnafia Ita florebant , Cf eruditorum vìrorum nu~ 
myofa examma Jolìta èrant effund ere ,<Sf ultra alpes & maria kd omnium 
liberalium a rtium fetenti am diffeminartdam excoleirdam^ue mittere ^nme ita 
fune exhaufta , ut ex aliis Provinciis ad not , non fine ignavia nofine no- 
ta ^ evocandi fiat y quorum indufiria Itala juventut lingiiarum feientia , 

Cf rerum cqgnitione rmbuatur . Hic enfin , ut audio, qui in utraque lingua 
tumaniores , quas dicunt Utterat , publicis fiipendiit conduFli profitentur ^ 
Lufitani y Hifpaniy Galltque majore ex parte funi . In fatti verfo que- 
lli -tempi furono Profeliori di belle lettere nella Sapienza di Roma 
lommafo Correa Portoghefe, Marcantonio Mureto, e Maurizio -Brcf- 
fe Francefi [ój . E il decorlò di quella Storia tnedelima ci. ha di- 
mollrato. , efie gli ultimi, anni di. queQo fecolo furono men fecondi 
di colti Scrittori , e di ProfefiTori yalorofi , che 1 , primi , per quelle 
coaluetc vicende , per cui 1 ’ ardore di una nazione , per qualchelìa- 
fi oggetto , non lùolc durar lungfimentc , ma viene illanguidendo , c 
icemando , finché quafi fi elfinguc . Noi ne vedremo gli effetti nel- 
la Stona del Iccol feguentc , e frattanto mi Ca Iblo permeffò. il ri- 
. T t z fler- 
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flettere « che al tempa medeGmo cominciò ancora a iotrodurfi ’ in 
' Italia il ‘reo , e rarrotto guflo, che gittò pofcia si ampie radici, co- 
IM a fuo luogo vedremo . • > 

XXX. Mentre la L.ineua Latina aveva tanti, e si illuflri ScrÌN 
l**!*** tori , che ne accrefcevan T onore , e ne propacavan lo ftudio , an- 
e da chi che la Lingua Italiana, cominciò ad avere i iuoi Legislatori , e Mae* 

gate. Pri . Ella è colà Grana a riflettere , che una Lìngua , nella quale 

già da oltre a tre fecolt non fui G prlava , ma fcrivevaG ancora , 
e G utàva ne’ libri , che G pubblicavano , non aneflil ancora prin- 
cipi , e regole ftabili ; e. folle lecito ad ognuno lo l'crivere, come pa- 
' reagii meglio. A dir -vero però egli è neceffario , che cosi avven- 
ga ad ogni nuova lingua . Se da prima non le G lafcia libero il 
corfo , Gcchè pofTà ognuno ufare quelle erprefltoni , e quelle paro- 
le , che più gli fembrino opportune , e appena nata vogliaG ella 
rìGringere entro determinati conGni , non fórmeralG mai lina lin- 
gua copiofa., e perfetta . Ma dappoiché col volger degli anni cGa G 
è arricchita , e può baGare per fe medeGma a fpiegare i fentimeu- 
^*ti tutti déjr animo , allora, oGervando le Leggi, che hanno comune- 
mente offervate i più applauditi Scrittori, e le a'vvartenze, colle qua- 
lità comun giudizio, G rende più foave,e più ormoniofo ’ lo Gilè, li 
poGòn*ein ridurre" a certi detetminati principi j c fenza’ riGringipr la 
lingua tn- modo, che nulla. più le C poffà aggiugner di nuovo, nTar., 
le regole , colle quali G abbia a parlare, e a trivere correttamente. 
Cosi avvenne della Lingua Italiana . Per lo fpszio di oltre a tre le- 
coli ognuno aveala ufata , come parergli più opportuno a fpiegare , 
le fuc idee. Il tempo, il più Gcuco, e il più imparziale giudice delle 
•nperc d’ ingegno , affiefirò l’ ijnnjprtalità alle' opere di Dante , del Pe- 
trarca , del Boccaccio, e di tanti altri colti Scrittori v che furono femi 
pre avuti', e fcnipr^ fi avranno in conto di MaeGrl del ben parla* 
ye, e diGruffe la racoioria- di tanti Scrittori It.iliam incolti, e rozzi, 
le cui opere o fon perite,’© giaccio© tutto'r traila polvere. Al 'prin- 
cìpio dunque del fecole XVI. li cominciò a efamin.are le opere de 
più rinnomati .Scrittori j e fogli efempj loro G venner form^do 
quelle l^i c qifelle avvertehze ■; <he riducendo , per cosi dire , 
là. Lingua Italiana in GGema , la rendeffer ftmpre più bella , c fcr- 
' viGer di norma agli altri , per ornare le opere .loro calle grazie di 

nino Gii colto e Icf^iadro . ' Pare , che' la Lingua Latina al veder T 
Italiana, che ella rimirava, come foa Gglia, ingentilirG Ji giorno in 
giorno,, e adorrrarG di nuovi vezzi' ne diveniGc in certo modo ge- 
Jofa j e cominciale a temer , che la flglia non G levnGe contro la, 
madre, 'e' G uforpaGè quel regnò, di cui ella avea Gnallora tran- - 
quillamcnte godiito •. Quindi eccitò ella alcuni de’ fuoi più devoti 
, adoratori ,*c'fe^àct a prender Jb foe difefe , e a foGenerla contro 

* queGa orgogltoi'a rivale . Romolo Amafeo fu il primo , che ufeiffe 
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in eamiv) effa , quando nel iJ2p. in Bologna innanzi all’ Impe- 
ntloi* Carto V. al Pontefice Clemente V IL , e a pili altri gravifli- 
mi perfonaggi rechò le due eloquenti Orazioni in difelà della Lin- 
g’ia Latina da noi gr!» mentovate , nelle quali égli follenne , che 
l’italiana dovea cflcia: confinata ncHc ville, ne’ njetcati , c nelle botte- 
ghe , e aiata Iblo da uomini di balio affare. Lo ffeffo fecero Pietro 
Augello da Barga in una l’ua Orazione detta nello fiudio di Pifa , ■ 

Cel.o C'a'.cagnint in un tuo trattato della Imitazione, diretto a Giam- 
batrirta G'raldi , nel ledale egli fi moti ra dcfiderolo , che la Lingua 
l'.tliana lia totalmente sbaedita dal mondo, , Trancefeo Florido ned’ 

A-vilo-gla di Plauto, da noi j)oc’-anzi accennata, Bartolommeo Ricci ^ ' 
nel Iw-ondo de’ fuoi libri dell imitazione , Giambattifla Goineo. in un 
PjradoFo da lui* recitato nell’ Accademia degli Infiammati di Padn- 
va, a’ quali Scrittori 'nominati- dai Varchi (i) li pollòno .aggiugne- 
re akimi altri rammentati da Apoflolo Zeno fz) , e fra elfi il fa- 
mofo éiìgoiijo nella fua Orazione : de Lutìns Lmeicr ufu refluendo . 

Ma se la Lingua Latina potè trovare valorofi Scrittori , che fi pre- 
ì'ero a cuore il lòllenernc l’onore , molti ne ebbe ancor l’Italiana , 
che o col promuoverne , c agevolarne lo fludip , p col difenderne 
l’eccellenza, cd- i pregi , Ja tenner férma contro gli impetnofi affal- 
ti- de’ fuoi remici -, e con si felice fucceffo ^ che ella andò fempre 
più propacandofi , c (lendcndo per ogni parte il fiio’ regno . Nè 
ella preteU: allora di cacciar dal trono là Lingua Latina , ma folo 
o di regnare con ella , o di avere almen .dopo effa il primo grado 
d’onore . E cosi infatti avvenne nel fccolo, dì cui (mviarno ; ben- 
ché pofcia clla abbia' prelb maggior coraggio , c or cominci a mi- 
nacciare la fua niaiire medelima di qu«41’ efijio , a cui fu ella già 
in pericolo di eflcre conJennata . Di quelli illullratori , e difenfpri 
della Lingua Italiana dob^iam qui ragionare , e noi il- faremo con 
quella. brevità, che è nccCffari.» a non allungarci foverchiamente , c a 
non annoiare chi legge con inutili , e direi quali fuperfiiziofe ri.erche- 

XXXI. Il primo a reniàre quella non facile imprefa fu il Bem- Pietre Btmbd 
bo, a Cui non è agevole ‘il diffinire , se più debba la Limata L-atj- *“ ■' 
na , o 1 Italiana . Ala ei .non fu ir primo a comunicare al pubbli- prcla, eoum- 
_i frtJtti delle lue ricerche . Gianfrjncefco . Fortunio Schiavorte di 
nafeita , ma viffuto per lo più in Italia, c di Profdlione Giurecoo- Ciin rIciì dk 
fulto , prima di tutti ciiè alla luce in Ancona nel I5id. It ‘‘»“ùo. 

Crjmm.:t-cali .della Vi-hitr Lìnitu* , le quali piacquero allora ^er mo- 
che .fino a 15. edizioni fittene fino al 1^52., ne annovera Apo- 
llolo Zeno (q). Egli ebbe unarfine infelice • perciocché «ffeodo ’Po- 
dclTa in Ancona , ove con molta lode efcrcuava il fuo minifiero -, 

fu 
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fu veJuta un giorna dalle ■ fìneflre del- Pretorio prcdpitato al baf» 
lo, e morto, e behcliè gli Anconitani 'affermaffèro*, cnè, in un im- 
peto di manta (I era egli doflb gittate d.-vllc fìne^( , fi (bbitè non- 
dimeno, se altri ,* per avventura, non ve Ta velie fofpinto (i). Dopo 
il Forlutiio entrò nello -fiedo argomento Niccolò Liburnio Venezia- 
no , che dopo eflcre (lato per fette anni Maeflro di Luigi Cornato, 
( c non Pifani , come (ore per errore. di penna o di (lampa fi 1 ^- 

f je (i) preffo Aportolo Zeno J , poi Cardinole., fu Piovano di S. Fo- 
ia in Venezia , c Canonico. della' Ducal BÀilica di S. Marco , e 
mori in età di 8:pr anni nel' 1557. Di fui. fono Le vulgati elegan^ie 
ftampate in Venezia nel 1511., e innoltrc le tre Fontane, che ufei- 
rono ia luce nel i5zd. , e nelle quali'pure ei ragiona della Lingua 
Italiana*, e moftfa doverfi rigettare lé lettere - in ‘ena dal Trillino 
introdotte , , di che diremo tra poco ..Egli è ancora autore delle 
Traduzioni del IV. Libro dell’ Eneide in vcrfi fciolti , * dell’opera 
del Bocc.ictio de’ Monti, e de’ Fiumi , di un libro di, poco valon* , 
intitolato ; le> Occorrerete ./rumane , c dt qualche altra operetta. Nell’ 
anno racdcfimo , in cui fu'pubblicata l’opera del Lìburnio , fu par 
pubBlicato il Compendio' della Volgar Gr.amatica di Marcantonio 
Flaminio allor giovinetto . Ma tutte quelle opere parvero quali ecr 
cHlTarfi , quando fi videro comparire -le Profe del Bembo .' Fin dal 
150Z. avea ci cominciato a fcnvcre alcune note filila volgar nollra 
Linguh , e fin dal 15 la- aveane egli compiuti i primi due libri, co- 
me dimollra Apoftolo Zeno "(q) , benché pqlcia dillratto probabil- 
mente dall’irnpicgo di fuo Segretario, addolcitogli da Leon X. , non 
poteffe ridurle a fine , nè .pubblicarle prima del 1525. C^indi aven- 
do egli intefo , che Pellègrit» Moretto, o Moraito Mantovano avea 
fatte certe annotazioni fppra effe , e tacciatolo di aver rubate al 
Fortunio alcune poche cofe , ei se -ne dolfc in una lettera a Bernar- 
do Taffo (4) , affermando , che anzi il Fortunio avea ^da hii avu- 

to qivrf primo abbozzo della fua opera , e di effo fi, era giovato 
nel luó Irbro . E il Bembo era uomo troppo leale , e lineerò , per 

non doveigli in ciò prèllar fede . Egli è vero , che anche il Fortu- 

nio nel fuo Proemio prnrella , ch’egli avea cominciata quella fati- 
ca fin da pili anni addietro ,. ma ci non ne • reca alcun momimen- 
R> ,"nè veruna tcffimonbnza , come fa il Bembo, riguardo all’ope- 
ra fua . Or quella , benché pofteriort di tempo quanto alla fua pub- 
blicazione -f- fu veramente la prima opera , da cui fi ppteffe dire il- 
Juflrata la nollra lingua , non già che elTa fia*fcritta- col metodo 
con cui i libri Elementari vogliono effere ferirti , ma perchè , l’ Au- 
tore cfamina giuftamentc , e con bnon’ fenfo difeorre . intorno a’^are- 

8 ‘ 
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^'della lingua medcGma , c fu’ migliori Svit^ori va facendo _ 

utiliffime nfleffu)DÌ , Efla fu perciò lodata da molti anche tra’ Fio- 
rentini', e il Varchi fra gli altri ne parla fpefio con molta lodé^ nel 
fuo Ercolann , c nella dedica fatta nel 1 545». delle Profe me^fime 
al Duca CoCmo dice , che i Jh^iorcntini^non potranno. mai eflèrc a6- 
ba danza grati al Bembo per aver e^li la loro lìnqua dalla rugólne 
de paffati jecoll non puri purgata, ma intanto fcaltritM t illu/ìrata,. chi 
ella ne è divenuta quale fi vede. Ma’ non pereiò le mancarono contra- 
diltori c nemici. Fra gli altri «1 Caftélvetao ne fcnifie un’afpra cenni» 
ra, parte della quale fu pubblicata in Modena nel te< 5 ?. il rimanen- 
te fu per ^a prima volta aggiunto aircJizion delle Profe, fatt.i. in Na- 
poli nel 1714. In elTaTtmbr», che il Cadelyetro talvolta riprenda a 
ragione il Bembo j ma 'talvolta ancora , lafciandofi trafport^re dal trop- 
po 'acuto iuo ingegno, lì abbandona a tai ibt^iezze, dalle q^ali al- 
tro frutto non ft ritrae , ' ehc di. ftringerc ,* e di iniibpìgiiare p^r modo, 
chi fcrivendo fi vuol ad '606 attenere , che non fappia egli, pure, come . 
avanzarli, c gitti per difperazione la penna. - - _ • • 

X-XXir. L’ efempio 'del Bembo eccifò molti altri Scrittori a'ib' Quanti altri 
luftenre co’ loro libri la -tLingua Italiana .'E io credefei di gitt^lré 
inutilmente il tempo , se voleffi tcircme Catalogo . Ffld fi può fembi abbia- 
vedere nella Biblioteca di Monf. Fontanini colle note di Apoflolo iJ** 

Zeno , ed ivi li troveranno annoverate diflintsmente le opere di Lingua Italia- 
quello genere , pubblicsfe da Mrircanton'io Ateneo Carlino Napolc- 
tano , che Tn pelltmo (lilc volle infegnarci a fcrivere con. eleganza, 
di -Jacopo Gabrielli ., di cui abbiam ragionato nel trattar de’ Fflo- 
fòfi di G’anfiloteo- AfhilHni , del Conte Matteo di S. "Martino, di 
Giorgio Barloli , di Lazzaro^ Fenucci da Saliuolo , di Orazio Lom- 
bardelli , di Vtnrenzo Menni, tir Paolo dal Roflil , di R'-ginaldoAr- 
cèto Domenicano, di’Giampierio Valeriano , il quale, come glìtf.'cò. 
nardo Aretino penfava, chi Ja Lingua Italiana folfc antica al pai 
ri , e- più ancor.! che la Latina", di Afeanio * Perfio , di Girolamo Ru- . 
fenili , e df altr: 9 rrittori , le cui opere non fon più nióltd 'curate" * 

dappoiché tante sltie di gran lUngn ntigHori finn veduti" In luce . 

F. ad effi fi pufV a^giugiiere Giambattifta Bacchtnt Mor'em fc , che , 
come raccogli-fi piu Intere del Mirtturno fi| , etfimdo' iVi Sicilia 
Segretario del Vircrè , (lava fcrivendo un’ Opera di’tmà fulln Tnfra- 
na faveilà , e penfava' attfor. di' raccogliere l'e rinie inedite del Pe- 
trarca ; ma nel i5'54 ,'fatrofi Frate eli una Riforma di S. Francefeo 
in Calabria , voffd '3 tiitt’ altfo< ip'penftero ; e- Filippo Ormici da Ba, 
feiano , che da' B-m'^o bel j 5 'fii ^ cfortatp a pubblicar certe Re-' 
gole delia LiiSgua Itiliana da lui coihìiòflfe (z) Fra"' cfll 'dee anno- 
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1 rii quali me- verarfi Rinaldo <>rro , ^gno di pib^miiita menzione, per.pDl 

r"\ic"rdan*ia oocrc , che ci ha tiare , e per le lodi , dimeni 'è (lato onorato 

RinaidoCotfo. dagli Scrittori di que’ tempi . E^i era oriondo d^ll^ Corfica , onde 
RinaJdo il vecchio di lui avolo, trasferì la famiglia a Correggio , 
tfvc ebbe da Lifabetta Marefcalchi Tua moglie Ercole Macone cele- 
bre Soldato al foldo de’ Veneziani , uccilò' net nell' aflalto di 

Cremona , c .onorato poi da Rinaldo fuo figlio di un bel pionu- 
mento di marmo , e di una onorevole U'erizione . , ché tuttora fi ve- 
de prejfo la Chiefa di S. Srancefeo in ' Cotreggio , e che è riferita 
dal eh. Sig. Girolamo Colleoni (i) .-Da lui adunque, e da Mar- 
gherita .Merli di lui moglie nacque Rinaldo in Verona ^ ove alior 
trovavafi il padre, come pruova . il . Suddetto Scrittore. Dopo la 
morte di Matrone tornò ancora fanciullo a Correggio fua patri.n , 
indi palfato a Bologna vi ebbe per Maefiro nella Giurifprudenza 
il celebre Andrea Alciati i e'rcfiituitofi pofiia «alla patria vi,efcrci- 
tò, per più .anni, l’impi^o di Giudice preffo i Conti di Correggio-. 
Ortenlio Landi nella capricciofa deferizione del fuo viaggio j|pr 1’ 
Italia , o\'C c^ni cofa defcrive per allegorie , e per metafora , par- 
lando di Corneggiò dice (i) di avervi ritrovatomi Corfo , il ^al* /«» 
vece, di uccidere e J aff,tftimre altrui difendeva vedove e pupilli ^ difieude* 
va heltijsime profe , e concordava delcifsim* rime , c profieguc ramnacof 
fando le coftelìe ivi ufategli in una fua malattia ddlla Signora P'e- 
rotiica Gamòara , dalla Si^. Lucrezia d' Efle , dalla Rev. & tllujlre Sig. 
Barbara da Correggo , "e dalla . Sig. Virginia, e dalla Sorella.' É altrove 
(■?1 ® detto Rinaldo Cerjo y chiama jutio il Choro delle Mufe Tofeane , 
che tanto ti foa<i_obbl igate , per baver tu sì dottamente fcritto i foudameu’ 
ti della lor pulita Lingua . Er parla ancora con molta’ lode del Cor- 
fo pon meno che di Corralo in una delle Lettere da lui fcritte , 
c divolgate fotto ìl nome di Lucrezia Gonz^a (4) . Anche Giro- 
lamo Catena nella lettela da lui premefTa alla prima edizione delle 
lettera Latine del Cardinal Cortefe , parlando di Rinaldo , dall^ cui 
Libreria dice di averle avute ^ lo chiama omnium rerum ut/^ptarum ce- 
gnitione in primis inJlruBum , tum fingulari eloquentiat tum probitaie atr 
qua butpaprtatt omatum a: perpolittsu^ . tfléodo ei cfmafto vedovo nel 
di Lucrezia Lombardi, «ijtrt nello Stato EccJefialHco , e quin^ 
di a 3. d’Agofio del I57jr.*, fu fatto Vefeovo di Strongoli, e traile" 
lettere del Carena fe.nc ha una de’ 15. GiUgno Ilei 1572. (5) , dalla 
qual fi r^co^io , chC.fin da quell’ anno farebbe egli fiato Vefeovo , 
le il Papa, che il credette Cono di nazione, e non. di econome, tion 
fé ne folle perciìr rattenuto.L’Ughelli ne liffa la morte al 1582., ma, 
<- il 'lòprallodato Sig. Collimi dimofiCa , cfa’ ci morì poco dopo aver 
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^ ^ \ ^ ^ ^ ’ libro &r. b,« 

ol!^* *’*^- settembre «Jel 
OJ^ t^<m4.v^, dfl pattar Tofiam Rampati rei 1545^ , più 5 w 

vSrif "•. ^ ^ Spolieionc^lrJlc ^ime di 

pi» pregiati ; nochi ,f^ibri di quefta 
£ m Vita di Gibe,! 

*?♦ f <*» Verònica- Gambata ed 

Ì 2 ifLT “T®"* ■“ C°™S8Ì« . «.. r„6,»ii. i.ri»w: ^ 

^ÌJ alòunc altre opere poeticie , legali , e di altre materie 
quali ci da 11 Catalogo il Sig. Colleoni 1 il Doke 'ancori che 
a^ ogni aiflomeiuo volle - metter la maiK) , non lafciò qucRo intat- 
W ^ ma .fa credmrio aJ Muzio » n«- ebbe affattpòco onore : V am,» 

/ap^, «,4/, 4,1^ nijha faluu . dke^ egli -, parlando dei 

x ì L n V- Lariwi ,- , qual, terminano U preterito parfttto ig 
XI tnj^fla Imgpa U termma^,oge Un ffi , eme-, reco, rexi\& le«, 

• h. qu» , c(S , O quivi • & 

^TtL Di tltt ( per quanto \i rifi, 

/Mi ^4emiù ne fiteierifa. ' 

Vmo i, eh perni, ,t Detee ammonita^ da' /mi, amici, raceoUt .gamie H me. - 

,jy fi andò ritma, tonde e - ‘ -• 

italiana d^‘ro ”rf?” ^ci^ cootefe jnforte intorno alla Li'ngu* S‘ *«»»* «»*'»* 
* * occafipna a divcrfe opere , dalle quali ella fii wwefe 

£ re piu illuRrita . Parve 'ad alcuni*^ che- f /r” ul /i »'* 6** 

rnka di le«e«. , ZL J ‘t abbaRaitta^»luftr«R>nd?l- 

; a T^ f «Pagare il divedo lor fiiotio ; e perciò fin dal * “•■ 

principio def icpok) trafi in Siena nAnf^p^ «a mL.* ^ • 4 elle 

nuove a Ma mentre ivi' .» «J * «r aggingncmc alcune lettere aesiun. 

kor.» ;i x«^ ^ • ^ * indugia a pprrè -ui efccuzionc ouefto di, ? 

&o\ co^^r^*"f^*'*' la «icdeam 4 - 4 d?a , fa iìdà ^un* o-SS 

fielTZtle l^L *5^*^ i" ««>"« V Epù -T”®- »• 

Meta Oel le lettere uuovantenU ape, unte ne la Linpua haltana. Tra ifnv 
Volcva.lMll Hltiodurre V-, e:l’ « Grern 1 » T • ^ / « 'C^ 

opul^i . Comra quella . inveioion. del-^riflino fifenevX 

ope- 

(•) act^l’i^ yen, 
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^9 STORIA DELLA LETTERATURA 

opcrotu intitolata: A tre Fomaoti il ipiarm,» cui e^attribaiAr'ì/ PiA 
pubblicato fotto il pome di Adriano Frahci , non fa^ di rì« 
l|ertare le lettere ci trovate dal Triffino , voMe ‘egli ^i agjtugneme 
altre alla Lingua Italiana , e dillinguere il diverlo (uono della pr> 
«unr a nelle vocali collo, icrtverle diverfamente , e con quefta fa» 
Ortogra^ pubblicò egli le fuc lettere nel 15^7. Il Triflino non' 6 
arrern pd numero , c ptl varore de’ foni niiuiri , e co’ l'uoi lyubbf 
IrTÀniarictti < col Dialogo' intìtolfto-: il Ca/ìfllj»d , é colla CramstM 
shettM fi sfeiTo^di foftenorr le fuc idee ^ r in dtfd'a del Triifino le» 
jro&i ancrtra Vinceozu Oreadino da Perugia con un Tuo Opulcolo 

Latino facto poi riltampare dal M. Maflet nelli' fua bella edizione 

delie Opere del TriflLto . Ma aè le. lettere ttel Triifino , nè quelle 
del rolommei non ebbero Irnij^ vita «-'S'ito H Triflino prtenne di 
vedere i.itpoilotre , c ricevute comunemente nell» vMgar noR(> liimua 
F/ , e' F V coftfojian'ti ; c forfè ancora a lui dcefi 1' tniroduziione dei» 
la' ,-j)^ -ueila Lingua Italiana ' innanzi all’/ fedita da altra Vocale* 
invece di cui ufitvafi allóra ^dt firivet» » .• Di quefta coiitefa' parlan 

piu a lungp Apoftolo Zeno (t) , e Pier Filippo Éiflclli (a) { e ad 

alcuni lembaerè forfè , eh’ io n’ abbia detto più aocor del bi-ògno;' 
Altre coMrfe ' AXXIV. Più fervida ncord fq F altra -coBtefa , thè fi Cixiiò-ti» 
relative al no-’ gli eruditi Italiatit^ qual nome- dovelfe derfi alla noRra Lingua fe 
con’enW" *^®'*^* chiamarfi * o Fiorentina , ò Tofeana » o Inilia» 

UdÌ*”'. ' * * «la ; lire veramente degna * òitomo a > cui fi affaricaflcro ■ uomini d| ' 
Acuto ingegno , e Hi vèrta erudizione . Claudio Tolommei fu il pri». 
mo , che credefl'c impilato un «tornò in quarto per dHpofariw , 

. com’ foce ncPfaò-C»;^iw, met fitf /t 'dtfpuH del ledàtc, ton cui fi 

. . lite ch/itm'e Im wtgtr , ftamparó nel ijgj;, e ♦Ofle’.ch’ella là 

— ^ '■ diceflc Tolcana .. 11 TViflirto Ora' giik lortcnuta , ch’ella dove» dir® 

,-.r . Ititi una , del qual parere fu polcia ancora Girolamo Muzio, il quale 
• -nelle fue rtnmpate nel t^8o.;pv>pera, in cui molto oHervas 

Moni contrngonfi alla neftra lingua aflal uTtli , impugnò a lungo ìi 
Cbfitmù dcl'Tolommei . 11 Varchi, eh» prele a firiverc il fuo Ermi»* 
ne , odia DìaUgo delti L-\i^ , -all* ocValiouc della con teli tra ’l Caro 
j ^ ei'Gaftclveiro, da noi Altcove- narrata , 'foftenne , che erta dovrà tp* 
^àUarfi Fiorentina , e'chò lOMra io fao favore l’ autoritè del Bem- 
bo-.. Quindi l'Ercolaao £1 ceniùrtfo eftb pure dal Muzio nelle fòprae» 

, (ennate £aU/^J!éy e dal Caftelvetro, che pubblicò nel 157». da Cena 

etfimie di refe del Otrligo delle Ldrc^tK. 1 Sanefi non iftettero in 

quarta conrelà oziofi c Scipiaee B.rgagit , Ccho Cittadini, e Belila» 
fio Bulgartiù pectclèen ; che li nortta volger lingua dovefle diri 
Sanelè . Qua] £1 il friitlb di si lua>>he , e' di ai calw difpute/ Il ri» 
manerfi ognuno nel fuo parare', 4 il petfodderfi di a ve% ragione a 
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A me nulla ^)retne il Ikper chi abbiala veramente , e t A» pcrfualo , 
che , purché fi feriva con efat^i* , e eoa eleganza , poco importa 
finaUnènte , con qual nome dsbba diftinguerfi la noAra lingua *. MoU 
to meno entrerò io a -parlate dell’ altra ancor più fredda quifiioiic 
intomp a’ titoli di» Altezza, di Eccellenza , di Signoria, che dal To- 
lomnaei , da Bernardo Taffo, dal Kni » dal Contile , dal Caro , dal 
Muuo fi volevano dalle lettere fcritte in lingua Italiana efdufi , dal 
ftufcdli al xonarario , e da altri fi volean pnfei^atl ; 1’ opinioa de’ 
quali idtimi fu alla fin vittoriofa , e i detó titoli generalmente fu. 
tono ricevuti . 

XXXV. Ciò che non vuoili diffimulare a gloria degli Italiani 
Mti fuori della TolCaoa , fi è., eh e£ furono i primi a dar preccK^aaibuMiri , 
tà della volgw. iwllra.- Lingua ; perciocché, fe le ne. traggapo *l>* 

opufcoli -diritti contro 11 I rilfinó., i quali però fiirono pofhrriwi ngw Irti"! 
alle opere del Bembo , del FortunÌD , e dd Libaraio , il primo fra' "«.«Junprinio 
Trfcam ,a fcrivrie delU Lingua Italiana fu Pierfrancefi» GiambuL «/.** fSìT 
lari' di patria Fiorentino , di cui già fi è detto nel ragionar degli "» » * 
Storici . Qiil dunque ae ramracntorem foto il Gello , olia il Tratta- MndSii,r~r. 
to delia L 'mffta che Ji patU « jeriye h» « Rampato prlmieramen- 

*S4^- \ • polcia più altre volte , aggiuntovi un Dialogo di 
Gianibattifto Gelli ftpra la dìfficoled di ordinar dotta Lingua. Volle il 
GiambuUari ^rfiiaderci , che la noftra lii^ua veniflè dell’ antica 
Etralca e fbfle accrriciufa poi anche dall’ Ebraiu , e dall’ Aramca , 
e ognun pitó immaggìnare-, quai bèlle cofe doveflc dire fu tal pro- 
pofiio . fStondimeno ci. dee averfà in conto di uno d^Ii Scrittori 
piu benemeriti della Lingua Italiana , ^ fa. fceltezza ddlc voci , e 
delle efpreffioni . Non cpsì riguardo alla Gramatica , e alla Orto- 
grafia , nelle quali { copie avverte AmUoìo Zeno et non mo- 
dello troppo degno d’ imitazicme , effendo a Ini pure avvenuto ciò , 
d» , leco^o il Canonico Salvino Salvini (x), accade tal volta ad ai- 
, cioè , che efli fendati fu{ beneficio dei Cielo ,ebe donh l^ 
no li pA gentil parlaerd" Italia , ttafeurano i loro fleffi beni non offervanda 
Pfrfttiantemtt f ofatta terrogiome yt non curmdofi di t^ìnguetè alla fertili^ 
ad , per ,dir cnì y del lor terreno la neteffdria cultura , t d toro tompenìmem 
a» t bhimo pulimmo . In fedito al GiambuUari moltiffimi. altri To- 
IcaM lo-ilTero a illufiraarone della Lingua Italiana, r-Pon pochi ac 
abbiam poc mzì accennati. L’ Accademia .Fiorentina e quella del- 
la Crufea préfero, a principale oggetto delle loro fatic^ , la perfè- 
sione di rfà ; e quindi vennero le tante lezioni^fu’ pih col» Scrit- 
tan , e fingolarmente fui Petrarca , e fui Boecaccio . -fratto ancora 
di trii Ihidj fin^ le tante edizioni, che detti Autori , e di più 
altrè del buon tocdlo della Lingua Tofeana fi fecero allori , e quel- 
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lÌHjolaraKntc (iel Decameróne ; poiché k. celebre e<li'iioBe • fatto 
in Vencaia- (lei iji 7 * » !>onchè da alcum gio\'ai(i - Fiorentini ibdcdi^ 
lige*icmenre riveduta, c corretta fu. alcuni Codici aflàì .pregiati , p» 
pea «ondiine»» aver bilògno di qualche emenda , e inBoiti» per le 
einfiUtà , che rcndevane la lettura - pericolola , ere flati , eprne- le 
altre , daUaJ Chicta profcritta . Il" Gran Duca òjfnno icelfe. aicapi 
de’ più periti nella Lingua Tnfi-ana , perchè prefiedefiiero. a queflà 
Miatónc > ijiJfhè ella.riatctfic qnantoipiii <lTcr poteva el'atta , e coi* 
retta , e nc follcr tolte la. cole . che offendevano la Rcligioire. Qucp 
fti , fecondo il Gh. Sig. Manni (i),, furono Bafliana Antìnori, Agaor 
lo Guicciardini, Vijucnzio Bovini i, e Antonio Benivieni • e il Oc- 
capieróne, per opera loro > ufei in Fiatnte dalle (lampe *dc’ Giut« 
nel IJ73. , c r anno fegnente Tl pubblicarono le AnaotaiionLde’ 
Deputati medefimi Ibpra'' alcuni luo^i del B-ircaccto , ta qual opo» 
ra fu però cUftefa, interamente , dal fuddetto Botghini . Ma quefl;^ 
edizione noli faddkifect agli Amatori delia Lingua Tofeana , «. par. 
ve lóro , che troppo feveri fofléro flati i Ceolbri , toglieodo dai De-^ 
cameronc "più colè , che poteano, feiw» fendalo, iafeiarii iotatte. Ai, 
contrario- il Gran Onca Franerò' fuceeflbre di GoGmo credette-, 
eh’, cfla non folfe-^bbaftanza córretta e che pjL cole aacp^ fé* oe 
doyeffet tronca^,' e oedinò al GavaMr Lionirdo*s.Salvwti dy dar. 
ac una nuova ^ediaione ..Diedela..il Salviali nel jj8i. ^ e benché ef- 
f» vcfiiflè polcta ripetuta pHi volte , . è noadimeno bìaiìnuto 1’ ecK^ 
tore dogli eruditi- per averne, tolte pih ,Cofc , che nion danno arre-» 
cavano .al buon coflume , per aver cambiati -a capriccio. t nomi di 
alcuni paelì., pec^aiyére oacbra mutate [tal-vodta Ittza Mteifité k 
faHjie , e (convolto 1’ ordine- de’ periodi , jppr avere intelaiati -ak 
cuoi pdfi , ^e aggiunta qualche co(à -del liio c talvolta eoo grer 
viffimis erróri intorno a„chc -fi* poflbn vedpre la Storia dei «Deca*.' 
ineronc-dcl Miniti c c le note -di Apoflolo .Zeno alla 'EGbiiotcca dd 
Fontanini (3.) , ,1' . 

'' XXXyi. MoJto,tiò non oflantc, giovò il Salviteli colle lue opé^ 
re a pcsléz tonare |a noflra lingua * ed ,i ^gno. perciò di -AOMevoi 
memoria nella Storia della Lcttcracqra italiana .■ Nato in Fircua^ 
nel 1540. .ok'nobiliflìma famiglia , ebbe per genitori Giambattiflà Sak 
viati , -e Gincvfa.CotbiilcUi . Nel xpóp.i fii ontir.ito .della- Croce dà 
S».Stefi)no, è vifli caro non meno a (uoi Princìpi.., che ad altri Sk 
gnori ira’ qpaii -fervi pdé piu* miri' il Duca dL Sara- ]aropo Buon» 
eo^agni , grap Meccoate de’ Dotti ,, a cui pqrciò. dedicò egli la ììm 
cctiaMRe 4 el fDecamérone u In età. di )«. nnai fcriilè i Dtiaioghi doiP 
Aotìcizifl , òhe fiiron pni,..ruigblictti nel 1504., c -mentre non tmitaw 
uaae ancora, che ad., iu Coafolp dell’ Accademia Fklcattn^'e aelZ 
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.tnno mectéfimo , eglf' «otipofta Ij Comtn«d)a Hìxitolata ; il 

■Cjrat*c^ié ,-/u dall’' Ai.eaiicmia medefìma ■fatta^rappreftntare pub» 
MicameatC'. Un’altra polbt;^ ei- ne cnmpoic bititolsta-r la Spitni , e 
•amcndue li annoverano, traile migliori , che , quanto allo (Irle , abbiq 
Ì8 noftia Lingua- In molte foknni ocoih'Wii tir «gli dcftinato a ,pe- 
■rorare «i ■ pubblicò « .'rutfe quens-* Orazioni fitroo’ poicijr ra:còltc 
T dare alle- ftaitipe . L’ Accadetni<a.. Fiórentin» , «li cùi fu uno dò’,; 
'principali ooMmentl-t 'gli diede occahone di. recitare in efla parec- 
•hte Kfzionf , le ^ualit pura rider I9 pul^iìca • litce • Egli era ano 
de’ Drpufati alla fortnayone -del Vocabolario della CruTra j ma 
ri innanzi , ehJeffb Ihfle compito . Fra tutte perirle operd'det ■Cav. 
Salviati , quella che lo, ha fenduto |!nù reteim: , iono gli .AvvtrtU 
menfi tifila ■Li‘f’»a- ftpra il Betamertme f ih «h»e fom+ pubblicati nel 
1534; e qel y ne’ quali egli aflài più am;>iai»ente , che pon fi 

fedi ancor fatto / fpone tutti i prècctri uecenirr» a. fcrévere-cocncN 
tamente , Fu opera Criticata da Vitale 'Papirtoni Bolngprfc 

nel (ho libro inriro|itn; wfniclia^tom 'tlella 'L'»gua , ftaitipats 

nel 1587. , il qual diede occalìone'a contelè , e ad alici libri tra ’l 
Papazzoiri vmedeiiiBò , ‘e Orlandb Felèe.TÌ j e anche Pièraìnfonio Cor» 
furo prefO' ad tmr'uqnare il Salvioti nel fìio ^apecf\ enrvero- le Jlt» 
pytn/hni; hhrb pubblicato nel 159». Egli -ebbe ancqr pane nell’ afpiu 
^er1« , che i’ Accademia dclta-Cmlca dichiarò ai - 7 alT& * c dì lui 
ìonn i. libri ,.che-in quell’ odcàfibne vennero a luce -, fimo il nome 
dell’ Infarinato hel- 158$. « -> 5 ^^'* Anzi vuolfi alcuni , th’ ei 

fia l’Autore delie Lcmftderà^ot^ , pubhHcatd fotto il nome di Carlo 
Fioretti da- VCTnio. E Coflc ayieF.be il Salviatf continuato a icrtvèt 
re su queU’at^menfo, se la raorte’ non l’aveflie rapito iti eti* di 
(oli 501 JMini neF 1589. Della '"vi re 'j':' e .di 'quefte opere del Sai viari, 
e di’aifre, che o giacciono inedite , o fan perite , piu dlllinta con» 
tezza fi .potr^ avere nelle Notiiie elei 1’ Accademia Fiòrdbtiira "c* 
Falli Contblaffi della m^defima (z) , e n^i elc^i de^li.'Illufìn To- 
fiani ( q) . lo. avrei 'bramato però , elvf nellò dert« Notizie' ddl’Ac» 
«adenaia , ove fi riWifoou gli elogj j Che molti Scrittori han fat- 
to del Salviati., li fotfé ulara maggiore fìnceeità nel .riportare il 
giudizio, «ke dell^opers' di«c(fi> diedej, fcrtvendo 4 lui modelieio , An» 
•ib'al Obro<(4) f- e che <k>po r^ere prcxlptw» ciò’,, rh’.^i ne di» 
ce in lode non fi- fidlè taciuto ciò , eh’ «gli in effe riprerd^.ma* ^ 
tirò., mente; . QpefÌD giudizio 'è si ragionevole , e faggio , che pia» 
«eri , io ’fpero» , a ehi.* legge « eh,’ io ,'qul he-'twhi , Blmsn^.qutlrhe 
•parte,’ /’entW-doH./eqarl/ov dice egli, thè -Bem divano z'ù ^ abUa ri, 
ìfriitof-ùi dirò pdtitnttmenif, e** le Vjttt ,aef* riri /p«roM«; « ac* ./umq 
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th'n U riprtntìa j^Mko keffn tir mèh^ iod‘,t It ctkbftton fy w w w , 
come ho fatto cm M. E tpteHt, oh'io gli dijfi y che non ci verr*i-,mi ti 
piace fommamente , perchè mi dè mdi^io di molta vìnìt , e fpera»x 4 di grm 
perfec^ione y perchè y fecondo tm y il dir vofiro % se pur pecca, pecco in honr 
tà y. .. La fecondità deli'ingogno vi fa jìfprmbhonda'^ e nolU tofe , e nello 
parole y e net mottoelo ittfiemé v^ar plk y che » me non par che hifogmi . . . 
Io lodo'ntl vòflro dite la dottrina y la grandegp^a yla copiarla varietà, la 
lingua y gli ùmamttni ,-ed il numero, ed itovero cpoafi ogni cpfa, te non H 
Oroppo'tn ciafeuna di quefli eéfe-, perchè allo volto mi- par, cho vi tforgìm» 
te y e che trapaffiatoxàn f artijieie__ d naturale di molto flit che non hifogem 
per dite efficacemente e probahìlmente , Quanto alle parole , a me paiono 
, totttit fitelte e belie-i le Cagioni proprie della Lmgutr,* le ntetaforcie le fi- 

gare ben fatte. Solo alcuni aggiunti y e epiteti mi ci paiono alle- volte-agio- 
fi y*.£ delle parole non altro . La comppfigìon et effe per bella y artìficio/a, 
C figurata che fioy mi pare alle volto confufa. E quejìo credo y ohe proceda 
dalla langbegga de' periodi , perebi^ allo volte mi pajooo di molti pik mem- 
bri , eòe non bijegna alla ebiaregga del dire, il che f/rpeto, che fa confufio- 
tu , 0 fi lafcia indietro gli uditori, 

* XXXVin. Le regole, e i > precetti - Gramaticrii giovavaDO. a fcrU 

«rvocatolir" correttamente . Ma ciò non T>ai)ava i Cerna ia tutte altre 

iNlwni^*, Vé Lingùé iì eran pubblicati LeiTici,'0 Vocabolarj, che, unendo inlieme 
<o>o Autori, c }« pii) eleganti maòiere di faTcIiare,Age^olalTQro agli lludiofi la jna di 
imitare , fcrivendo , i 'miglieri Scrittori , cosi con veni tra , che fo- 
miglianti Ubri aveflè aocor k mfira Lingua Italiana. Il primo a dar» 
ne un tenue faggio fa Lueillo' Minerbi , il - quale alla edizion del 
Decamerone fatta in Venezia nel ^15^5. aggiunic un- Vocabolario del- 
ie voci ufate dal fiecraccio . Ma ei non raccoHe le voci che di 
quello Scrittore . Piè a/npio fu il difègno di Fabbncìo Luna Na- 
poletana , chd r anno pubblicò in Napoli il Vocabolario di ehm 

que mila VoeJbon.TrfcU dol Furiifo.- Petrarca , Bpocaocìo , e Dante, 
opera y che come fuole avvenire alle prime in ogni genere , parve 
affai imperfetta, e Dell’ ordì nq , e nella fcelta . £>cl Luna, cIk ò noe 
che Atiro rq di un libro dì Poefie Latine , fi pòBbn cedere più co- 
piofè notizie preflb Apoftnlo Zeno (i) . Migiiòr faceeflb ebbero àn 
ntfciiD di Alberto Accarigio il qèale in Cento fuo* patria pubbli- 
'èò nel il Vocabolario colla Gramatìca , e T Ortografia della 

Lii^ua volgare , e che fin dal avea data alla luce una Gra- 

natica., dtvcrft da quella, ch’egli uèV pofeia al fuddetto Vocabo* 
kility-^) . Ma tome roperi dclJ^Accarigi fece cadere a terra quel- 
la dèi Luna , coè\ e(ià pur fii ofèurata ^ quella , che le venne ap- 

S reflb , clr FraacefcQ Alunno . Intocno a .quello Scrittor Fernaaelc 
jortò oel l5Sd. , e tic fii celebre Irngolarmente per la fiia rara 
r - -«Ic- 


10 Note «I f«etaa.X ì. f. *t,~ (*} Ivi c MtczucluScritt. («al. T 4 .PXf.|i. 


r T A L 7 A N A . LI B R 73 m. 34 J 

»e 4 fcrmar aHùWeFi d* ogai" fòrte , di che fu Matftro net. 
U (Jancclteiia di Vp^ia , e che gtiurtic a fcrivee* tV minutamente^ 
che nello fpaeio di un denato lé«vcre,tlcoEa abbrevlanirc,il Cw 
4 » , e U primo Capo 'del. Va:.gcló di S.Giovjit)ni , di lui , io di< 
«o , non ho che a,j^uijper- a ciò , che eiaruineute hanno •icritto il 
^no fi); c il .C- Maaauch- . Ei’.i ci. diodi dapprima lo oflèr* 
Vuzioni lopra ti Pcir^rca , Hampate in Venezia nel 1549* poicia pih 
ampliate nel l550.-frxii^dii aUa luce nei- 1 

fl'àu 'Fv/f/tre , nclia* <}Uif opera co» ordine adòberfto rac coglia^ t n »* 
le- voci’, e flit te Ic-più. eleganti erptreffioni dai Boccaccio òface ^ 
per uitimr» pubblico li. ÈaUtica d0Ì Mmdt^acl 154^1^ divifa in die- 
ci libri , in CIÒ (i'conttfngoft le voci de’pciiut tre Padrì delta Lin* 
Rua italiana , difpofte per ordine di materie , opera che al Tailhnt 
torte tr^p^ l'cvcramattc jdWie;/à^te«ce dì'-mattani mal «prrr-(jj j ma 
Ae torto farebbe piU priitnrok' afl'ai v te - migliote ne lolle 1 ordU 
ne-,’ e pili g'ndicinfa le i.elta . Lafeiamo ih «tifate /*» Co^ deUt 
ferole di Giovanni Marinelli , i Vocabolari del Galefiai , del RUt 
fedii , dd Saol’nvinp 7 'dcl .Vernai, che fervono ad amenduc le L irte 
gue , ed acoeiHiiamo Wo due òpere di pila vaRar crtenfione . La pri- 
nvi fdno i XII. Libri, rlry/e F 'iji ToCane di Cievanni Sulmo da 
Montemerh GtntUnamo di 7 'arfOna in Venezia nel 15Tjd.it al- 
la quale edizione medefima, c.rfnb)‘ato il rìtplo , per le fólire arti de- 
gli Statnp a:on , . hi Ipllituire quello ài Tifata ^eUa 
fingendolo ftampatp'-ntil 15P4. (4)^^ L’altra , che i la miglior#’ iH 

J uan te opere di -tal natura in quello Iccolo fi compofero, bciuhò— ef- ' 
I non idciffe a.'lnoe; , che. nel ido^ , I >1 Mentort^ta dtila L'nj^tta 
di Jdropo Peroamiili da Foflòmbrone . Il Pergamioi - era Rato per 
Ju. g v'tcouni al lervigirt della- Cala Gonzaga , e prJhcipalmehrc del 
Card. Scipiotie , in «nme di cui abbiamer alle fi.intcv: pih lettere da.» 
hri firtrte .jte.'li anni 1587. e 15S8. I5) . Di quell’ opera jlel Paga- 
mini fa onorvvol mcnziooc B.-rnardino Baldi -in una Tua lettera ine- 
dila a D. Ftrtanre JI. Duca di Gujftalla , fcritla da Venezia a* aj, 
di Magate del 1604. ~C»a la ‘prima ^actaftonf -'manditi ■ all' F- t'- uh 7 /» 
èra dotta il ìfifmothilt dalla Lìngua, fatica fimltt alla faffèrtia del M"n.» 
di», >».i eatiaSfpma, a-taia\ qaa>t talhara- /’£. F, èa mt/iràte di àtfider 
rare . L .Aatarr è •/ Si/i, fa lacerna Pergaminì ;da -FelfamAroae i ciré fu 
Segretario ■del Patriarci e-pai-Cardimala S'ifioa* di f. m. Ma\#uttc que- 
fic opere cadekT moiio di prozio , quando pici la prima volta’' al- 
la hite il I Vocah«l«’’o della Ctrufea .nel idtz. Di eflo dobluam ri» 
fefbar.l a p.vlare nella ^oria #el . fcroja (qllfcipiente ; e qui termi- 
oeran quefio Ca^ coir«cceanare , che -anche la PocCa Italiana ^ 
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ebbe io qadìo feeslo elcuni Scrtttorr , che ne fcnfier le regole ; 
pcrcùxchè oUee che moiri _degii Sentton dclT A^jre Noetica , rrmw 
rono ancor delle Lejjgi della Volgar PocGa, Girolamo Rofcelli ùrif- 
lè , c divolgò nel 1559* vio^Tratfata dtl meda di comporre m ver/i 
aella Lìnama Jealfami, E ^cllo pure fu il. fecolo , ìq cui £ cromia* 
ciò il pubUirara i Rùiurj . pnlvlo PeH^m» Morrto, o Morato ne 
Ah il primo, (àggio coi rapcogìier.» <h*ei fece U (ledente di 'Dmtt , t 
del Petrarca y llampafc nel 1518. Se^u>- appreffo Giammaria Lanfran» 
'«o*>EiiCinigiaBO , che nel I5^t> pubblicò in Brefcia Je Caneord^attff dot 
Petrarca . Più ampio iti il- Rimario di Benedetto Fa k» N^poìctaho, 
Qampato.fn Napoli .nel .!.$)$., ma l'ampiezca ne è- l’unico pregio , 
e ,j |4 eflà «00 b«n xrrrrifpaode la critica e la '^(celta . Finalmente H 
RacelH oi iuo faddetto Trattalo 'agniunfe anche il Rimario , mi- 
gliore de’ precedenti ; ma noti perciò ^rto e compita . Ma ’ di tu«c 
ùnerte. opere ci dee badare L’aver latto un fempkee cenno; e pan 4 
lorlir ad alcuni, che anche il -Ibi cenno -fì potede da noi traialciare, 
ièma' recare alcun danno ali’ onore dell’ lulian» Letteratura . 
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Stata drINIo- L T- fcCpìo che^ di .leggiadri. Poeti ,■ di eleganti Storici , Cv'di 
JlVIecoio ****** ^ VJ»‘ Scrittoli colti .d’ogni maniera fii ri fecondo , ognUn cre^A 
febbo , che anche di cloauenfi Oratori doveffe .vantare non» pilo. 
cioL numero . Ma quello fu per avventura H .genere d^eruditione ^ 
di' cul'^tbiicorii^iò .ma^ormeate . Nè ò già, che piaccio ha il nu* 
nero delle Ora^iofii xell uaa , è .nell’altra Lingua in qncQo lèraM 
> recitate , 'e- poi date alla Aamp Ma lira tante Orazioni poche foq 

quelle, che > li ' polfano preporre a modello di .vera , e foda doqueti!» 
za. fo parlo fingolarmenfc Jelle Orazioni ItalUne", perciocché, 'quat> 
to alle Lanne', offe fono in g^n:parte inigKdri.<, e fi legano eoa 
piacere , e con irftto .^è farmriMfktle.<a «uloyitiMn*'i’<*i^uc • * 
ki cagioo;^. Tochi : erano- gli Semtori ,yChe Mfclla «L i nc ia Italiana ci 
avelTer labiate, tali opere n- tuMc qualr.M potedfè ftrmar. lo ftile-<k t 
tra elle appena .etavi eofa- , che lapfiarteUelTe nll’ Eloquenza ; , pw« 
rioerhè MjOtazipni ,-. chc m eddiètro '.Loleanfi -recitare all’occaS^t 
dì'fanerair.., di nozze , e m altre fpmigliaiiti occahotii , erano per' 
lo' più (critie in lingua.'Latiua— Il Decamerone età- il- miglior libtQ 
in profa -, quapto- alla. Li^ua', thè ù avellè aHor traile meniafrhfa 
lo kile di effo fe, può convenire a-pia«ei 4 iU:,-> e. tjeta novelle detli 
a traftullo della brigata , non pub Convenir certamente a grave , e 

|SH>u(tf»>^(5wforr, e^qua eonUnoo thflMàr’ ;dc’ f«rt6<HT> 

di epiteti , jjon può a meqo , che nofi ronda, langui- 
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di rOracione , nè lafcì luo^ a «uella commozione di affetti , cke 
debb’effere il primario fise di un Oratore . Nella Lingua Latina al 
contrario fi avea innanzi agli occhi , oltre affai egr^i efemplari , 
il. Padre della Romana Ekxjuenza , e benché molti degli Orato» 
rT di quello lècolo , pecdiino in 'ciò , che fu difètto allora comu* 
ne a parecchi Scrittori , cioè di por mente piìi alla fceltezza delle 
parole » che alla nobiltà, e alla forza de’ Tenti menti ciò non ollan» 
te vedefi ancora in elfi or più, or meno felice rinìitazioiie di Cice» 
rone . Della siaggior parte di quelli , che , nel perorare nell’ una 
o nell’altra Lingua , ottenner più fama , fi è già^deuo nel decorfo 
cH quello Tomo . Qtì dunque ci ballerà accennarne i nomi , e di» • 
re più ftefamente d’ alcuni pocW , de’ quali non fi è ancor ra^onato . s 
Cominciaremo dagli Oratori Italiani, indi pafferemo a’ Latini, e con» 
chiuderemo per*ùlt4mo col faìrèìlire d^H Cfratort Sacri.- a 

II. Leonmla Sàlynti , Benedetto Varchi , Claudio Tolommei, Eloqnen» ita- 
Pietro Segni , Bernardo 'Davannti Lorenzo Giacoinrat, Bartolóm» 
meo Cavalcanti , Scipione Amnrirato, e moltilfimi altri, l’ Orazioni auilì 

de’ quali fi leggono o nelle Prole Fiorentine', ò nella Raccolta 
Orazioni , pubblicata dal Saniovino, Sono ' Scrittori , che quanto alla (ua||o'sptraM 
Lingua poffon effer propofti a modello di purità, c d’eleganza . Ma *P*ro"** 
eff non* vanno cTenti dal difetto poc’ anzi accennato , il qual fa , 
che a’ loro ragionanìenti manchi quella vivacità , e quella forza , 
che è il mag^or pregio di un Oratore . Ardirò io d’affermare , che 
anche le si nnnomate Orazioni di Monlìgnor delia Cala farebbon mi» 
gfiori , 'se quello difetto medefimo non toglfeffe lor qualche par» 
te de’ molti pregi , di cui fono adórne ? Non può negarli, che que» 

Ilo illullre Ohratore , fingolarmente neMe Orazioni dette contro l’ Im» 
perador Carlo V. , non abbia una forza di efprelfiani , e una vi» 
vacità d’immagini comune a pochi , e che la perorazione di quel» 
la per- la rellituzion di Piacenza . quanto a’ fentimenti , non poffa 
fttre'al confronto di quelle de’ più f.imofi Oratori . Ma a me fem- 
bra , che quella troppo uniforme (bnorità di periodo e quella con» 
tinua moltiplicirà di epiteti fia lor danuofa , e che eliè .maggior 
commozione dellcrcbbero negli Uditori , se alquanto più precifo , e 
vibrato ne foflè lo ilile . Nè è già , ch’io lodi un cotal laconifino 
di Ilile , che da alcuni li vorrebbe introdotto rtella vokar nollra 
lingua , per cui quali di ogni parola fi formi un concettoTC fi ban- 
difea del tutto là pompa, e lo sfoggio di una fciolta eloquenza. Ma 
a me fembra , che convenga guardarli ugualmente da’ due éllremi ,l 
e che, come un Oratore troppo Tonante , e verboTo , fa fpelTo sba* 
dtgliare per noja chiunque l’alcolra , cosi un Oràtor troppa pretto,*' 
concifo lo fianchi per modo , che dòpo breve tratto di via nel poT» 
fa fèguir più oltre . Perciò Traile orazioni di quello lècolo io pe.n» 
fò* f poflkao wwj iwM W ' ■ w igfiori } 
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poiché ^li 'i Oratore , die sa tenerfi lungi e da una >01013 verix)» 
fità , e da una troppo ricercata prccilione . £ quindi non è a ’ftu» , 
pire , che ei fofle udito con quell* apfilaufo , che , npl ragionare al» ' 
trove di eflb , abbiamo olferuatò . ^ 

III. Infieme colle Orazioni deJlo Speroni poflxam rammentare 
Viti edoptre quelle di Alberto Lollio , che dee annoverarfi a ragione tra’ miglio» 
^Alberto Lol- e più eloquenti Oratori , che avefle ip quello iecolo la Lingua 
Italiana Di lui ha parlato- a lungo |1 Ch. Dott. .Gianoandrea Ba» 
rotti (i) , iPquale con ^ù argomenti dimoRra, che lyochè egli per 
calo halcefle in Firenze , e ivt ancora fqlTe , per qualche tempo al» 
levato, fu nondimeno Gentiluom Ferrareiè , e venuto a Ferrara in 
eth ancor fanciullefca , ivi poi ville coftantemente, fpellb però ritiran» 
doTi per coltivare più tranquillamente i fuor Rudj,.ora ad alcune fue 
Ville nel Ferfarefe, ora alla Terra di S. Felice nel Modenefe , ove 
pure aveva Tuoi beni . Ebbe tra gli altri fuoi Maedri Marcantonio 
'' -Adtimaco, e Domenica Oillenio Anconitano; e benché egli non tra» 
fcurallè 1 più gravi (ludj della Filofofìa , e della Matematica, e col» 
tivafle ancora con diligenza la Lingua Gma ; l’Eloquenza Italiana 
però fu quella , di cui compiacqueiì Cngolarmente . Fu pmiò- de» 
Rinato più volte a ragionare in pubblico ; e quefte Aie Orazioni, in» 
Acme con altre da lui , per Aio privato efercizio , compolle , iùron 
da hii medeAmo in numero di XII. pubblicate in Firenze , aggiun* 
tavLona Aia lunga lettera in lode della Villa , e un’altra pofeia an» 
cora ne dié in luce in biafimo dell’ ozio . Gli elogi di /elle fatti da* 
più uomini illuflri , alla mentovata edizione premelA , e Angohrmen» 
te una lettera di GiambattiRa Giraldi , si fan vedere con qual plw» 
fó foflcro allor ricevnte. £d effe, a dir vero , ne fono degne ; per» 
ciocché fono frritte con nobiltà di penfieri , con eleganza di Rilc , 
con vivacità d’immagini , e con tutti qué’ pregi , che in un Ora- 
tore fono richiedi . Egli cfercitofTì ancora felKemente nella Poeda 
Italiana , e ne fon pniova l’Invettiva contro i Tarocchi in vèrfi 
feiohi , la PaRdrale intitolata ; l ’ ofretufa , la traduzion del Meveto 
attribuito a Virgilio, e degli AdelA di Terenzio. Intorno alle quali, 
e ad alcune altre opere del Lollio , e a molte ,-che o fon rinuRe ' 
inedite , o A fono fmarrtte , A veggano le minute ricerche del fa» 
prallodato &rotti ; il quale -ancor cita gli elogi , che di lui fecero 
molti Scrimri,.ed altri ancor se ne recano nelle Notizie dell’Ac»- 
cademia Fiorentina (z) . Non pago il Lollio di coltivare le lettere, 
le promoflTe anche in altrui , e col raantenerii in cafa alcuni uomi- 
ni dotti , e col raictogliefe in una fua Villa le imm^ini de’ più il». 
Ittdri Scrittori , perché la lor vida eccitalfe in altri^ deAdèrio di 
emulazione , e col fbndhu-e , o almeo col promuovere , ed avvivare 
' ' ' .. .VAC- 
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r Accademia deeli Alterati aperta in Ferrara . In quella Cittì finì 

e^li di vivere t 1$. di Novembre del 15^$. in età di circa do. an> 
ni ; e ancor morendo volle alla fua patria lafciare un bel monumen* 
to del fuo amore, ordinando nel tedamento , che quando* la fua di» 
feendenza veniflè a mancare , i Tuoi beni foifero deltinati all’ erezion 
di un Collegio di dodici Scolari Ferrarefi , che nella propria fua Ca» 
là dovefle fondarli. 

IV. L’ufo di perorare pubblicamente nella difefa de’ rei , che 
a* tempi della Ronuna Repuoblica dava occalione a tanti illudri Ora* 
tori di far pompa de’ lor talenti , all’ introduci della nuova forma 
di governo era del tutto venuto meno . Venezia fu la fola , che 

in qualche modo lo confervaffe , ed ivi infatti fi udiron fempre, 

e li odon tuttora tali Oratori , che nel Senato, e nel Foro Romano 
ancora farebbono dati con applaufo afcoltati . Nel fecolo , di cui feri* 
viamo , ebbe gran fama , tragli altri , Pietro Badoaro , di cui cinque 
Orazioni furono allor pubblicate in Venezia nel i$oo. e pofeia di 
nuovo han veduta la luce in Bologna nel 1744. , ed eflc lon vera* 
mente dcgnii&me di effer lette , e attentamente ponderate da chiun- 

3 iue in quel genere d’ Eloquenza dee efcrcltarft , perciocché fono 
crine con quella robuda inficme, e fciolta facondia, che perfuade , 
e commuove j e farebbe folo a bramare, che ne fode alquanto più 
purgato lo dile. Egli era figlio di D.-inielIo Badoaro Centiluom Ve- 
neziano * ma per difetto della fua nafdta *fu efclufo dall’Ordine de* 
Patrizj, e non ebbe, che il grado di Cittadino. Mori nel i$pi.e fu 
encomiato con Orazion funebre, che fi ha alle dampe , da Agodi* 
no Michele (l) . In quedo genere efercitofli ancora Cornelio Fran- 
gipane di antica, e nobil famiglia di Cadello nel Friuli , il quale in 
Vienna perorò innanzi all’ Imperadore nel Ijs8. per Mattia Hov- 
ver reo d’omicidio ,-e ne ottenne felicemente la liberazion da ogni 
pena . Quella Orazione, e più altre dette dal Frangipane in diverfe 
pccafioni , fi hanno alle dampe, c furono allora altamente lodate . 
Egli è noto ancora per la fontana detta : Helice da lui formata in un 
fuq deliziofo giardino in Tarcento, e celebrata da molti Poeti Friu- 
lani, le cui Poefie in lode di effa furono dampate nel 15^7. Di lui 
più ampie notizie fomminiftrtrà ^ a chi le brami, il più volte lodato 
Sig. Giangiufeppe Liruti (z) . 

V. Piu copiofo, e più fcelto numero di Oratori ebbe in que- 
llo fecol raedefimo la Lingua Latina , per la ragione , che fi è poc’ 
anzi accennata. Di molti abbiam già fatta mcnzioDe , radunandone 
ad altro luogo • c abbiam ricordate le Orazioni del Majoragio , del 
Ricci, dell’ Aniàfeo , del Nizzoli, del Paleario, del Sigonio, del Ro- 
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dd yettori., di Virtor Faufto , di &baftian9 Qtrrado » 
<ici Pcc Bean, « di <xnto altri , che , o per .natura del Icùx)^ implew^ 
o fMr;4ncBHco loro affidsrto perorarono , .in Lingua La^ 

«ku ; e abbiamo offe/vato quai fieno Ì>K^ * ^ difetti ad lorq^ 

ftile . Sul principio À quedo fecolo , e wila fine del precedente e^ 
he Nudamente la iama di eloquente Oratore Francefeo Caiìulq « 
Nami, lodato da Leandro Alberti, per la rara rnemoria, di cui er» 
fornito (i). Oltre un’Orazione da lui ia Roma nel à* 

7. di Febbrajo, in morte dd Cardinal Ardìcino dalla Porta r^^efeovo 
di Aleòa » detto il Cardinal di Notvara ^ Tuo padrone , U ^^le c 
fcritta con eleganza a que’ tempi non ordinaria , un’ altra ancor 
pik pregevole ne abbiamo alle damjie (2) , detta innanzi all’ Impe» 

* rador Mafiuniliano I. , e a’ Principi d’ Allemagna per indurli a pren> 

« . . der Tasmi contro il Re Lui^i XII. , e a togliergli dalle mani ^o> 

. dovico il Moro , da lui poc anzi fatto prigione . Alla Orizione lì 
^ aggiungono due lettere , una di Leandro Pdagallo Perfino Pro» 

> - tonotario Apoliolico , con cui^ manda quell’ Orazione al C^rd. Afca- 

nio Maria Sforza , l’altrj deli’ Imperador Mallimiliano a Federigo 
Re di Sicilia , in cui gli icrive , che niim» avea finallora in Ger» 
mania rifcollb apploulo uguale a quello dd Cardalo , e dee da que» 
fia Orazione fingolarmcote erafì egli indotto a Rendere jrmato ii> 
Italia .. Belle 4 ed eloquenti fon quelle di Giulio Posano da, luì 
dette in Roma ia divcrlc. occafìoni, c dal P. Laigómariim inferite neK ' 
la Raccolta delle lettere di i^d colto Scrittore , di cui pore- fi i 
detto altrove . Gran fama dr doq,uente Oiatore ebbe in Venezia il 
celebre', c da noi altre volte lodato > Bernardo NavagerO , che do^ 
DO .aver ferviti con fommo onore , c con uguale felicità la RepOl> 
fiimnUjfn ITii io. diverfe ambafeiate, e in qwlla ,'fralle altre, al gpm^Sig^ 

C'>hrr A Btr- Solimano., c dopo, eflerc fiato Pódeflà ^ Padova , fatto poi Vèfeo» 
Bar«fc> Nm- vo di Verona nd 15^0. e Cardinale nel 1^62. fu Prefidente, al Con- 
cilio di Trento, e tol di vivere nel 15^5. £ una bella tefiimooian» 
u della {lima , in cui era l’Eloquenza dd Navagero , è ciò , che 
jiarra ii Card. Vallerò di lui nipote , nella vita, ch'egli ne feriffe, 
cio.ià^ cha il famOfó poge di Venezia Andrea Giriti , il cui nome 
ac’F^fti <^a Repubblica è sì illullrc , chiamato a se il Navagero j 
allor ^‘ovanc gli dijft ch’ci ifepo 'morte bramava di dfer da lui 

* lodato con Orazion ^funebre , che perciò fi accingeffe lofio a. coni- 

* porla , e ^ando rayefle finita , veniffe a leggergliela , e ogni an> 
JK> gliene rinnovafib' la lettura . Ubbidì il Navagero; e il buon vec- 

,, chio alf udire k .^e.iliuftri imprefe , vivamente' da lui deferì tre , ne 
>— . provava una dolce ^ e ben perdonabile compiacenza / c a certi trai- 
ti. pi^gefa pier tenerezza T. (^efia Orazione, che per oltre' a due fe- 
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•oh fi è giaciuta inedita , è fiata di frefeo pubblicata , per opera 
del eh. Sig. D. Jacopo Morelli (i) , ed ella ne era veramente d&- 
gniflim^ ; perciocché è fcritta con una robufla, e vigprofa , e infic- 
ine colta eloijuenza, e ci Icuoprc abbaAanza Io ftudio fatto dal Na- 
vagero fugli antichi Scrittori » e il talento , che dalla naturo avea 
fortito per imitarli . Pregevoli fon parimenti le Orazioni Latine di 
GkolamO Negri di patria Veneziano , che , dopo effere Rato più an- 
ni al fervigio jic’ Cardinali Marco , e Francefeo Cqrnaro , e Gafparo 
Contarini , mori in Padova, ove era Canonico, nel iSS7- età di 
anni . 11 Ch. Sig. Ab. Vincenzo AlefTandro Coflanzi ha pubbli- 
cate di nuovo in Roma 00117^7. le Orazioni, e le Lettere Latine di 
quefto elegante Scrittore , in cui il Sadolcto ammirava , e lodava la 
•Tulliana gravità (il , e vi ha premeffo un diligente , ed efatto rac- 
conto della Vita del Negri , a cui io rimetto chi voglia averne 
piu diflinta contezza . Anche di Giulio Gabrielli da Gubbio abbia- 
mo un volume di Orazioni , e di Lettere Latine , Rampate in Vene- ^ * 

zia »k 1 isóp. , e da lui dedicate a Scipione Gonzaga , che fu poi , ] 

Cardinale , e in qucRe lettere ei fa ancora menzione di varie tra- ■ 

duzioni dal Greco , eh’ egli avea fatte . Un beli’ elogio di Giulio 
ha inferito ne’ Comentàrj inediti della fua vita il detto Scipione , 
il quale narrando , che il Card. Ercole fuo zio gliel diede a com- 
pagno , e direttor ne’ fuoi Rudj lo dice : Sommern Gracis &■ Latìnìt 
Httrìs apprhnt imbutum , &• qui fummj vita innocentia df mormin gra^ 
vitati fummam latina fcriptionis tlegantiam conjunilam haberet . 

VI. Voglionfi ancora accennare coloro , che , a promuovere , Chi abbia tra 
e ad agevolare lo ftudio dell’ eloquenza , ci dieder recate nella no- ^t[f“ 
lira lingua le Orazioni degli antichi Scrittori Greci, e Latini. E per Lingua le Ft. 
lafciare in cfifparte alcune particolari Orazioni da diverfi Scrittori 
tradotte , noi rammenteremo folo quanto a’ Greci la traduzione «hi »ltr«*Vr»! 
«Ielle undici Eilippichc di Demoftenc , fatta da Felice Fieliucci , 

Rampata in Rotna nel 1551. , e dedicata a quel Cardinal del Mon- tio'e! ‘ 
te , che difonorò il Pontificato di Giulio IH. , il qual 1 ’ avea adot^ 
tato in Nipte , c la traduzione delle Orazioni d* Ifocrare , fatta 
da Pietco Cifrario Dottor Padovano , e ftamp-ita in Venezia nel 
•SSS* Niuna però di quefte due traduzioni c tale , che pofta ^cr- 
ne pago, chi vuol comprender la forza', e l’eloquenza di que’ rin- 
nomati Oratori - Maxtor numero di traduttori ebbero le Orazio- 
ni di Cicerone ; perciocché , oltre le molte verfioni di una , o più 
tra. cflè , fatte da Cornelio Frangipani , da noi poc’ anzi lodato , 
da Girolamo' Ragaponi , da Giovanni Giulliniano , dal celebre Ji- 
copo Bonfadio , di cui abbiamo una aftai elegante traduzione- di 
quella in favor di Milone , e da più altri , i cui nomi fi_ poflòn vei 

dere 

-l!i 

(O Cod. MSS. ttbl. Nati. p. ifii.j bpift. Famil. Voi; L ^ ji». 
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STÒRIA DELLA LFTTÉRATURA 

fèrè nelle Biblioteche de’ V'ólgirizzatori dell’ Aigétari » e dd 
Ta itDni . abbiamo ancora due traduzoni di tutte le 'Òraziom « cioè 
^ùélta*<S^^baftiann Fauflo da Xongiano che iu il ^rimo t ' darla 
'alla Ibce^n Venezia nel ISS^* > e quella dì, Lodovico Dolce ftam> 
Ipata ivi nel ' i^ 6 i. Dobbiamo ad Amendue - fa^r grado def loro 
buon animo * ma non xlobbiamo proporre le lor verfiòai , come 
modello di fomiglianti lavori . Perciocché , ancorché voglia conce* 
derfì , il che per avventura non Tempre è vero', che eflé fianb 
cfatte , e fedeli «'ttoppo però lòn Imwi dall’ aver quella forza , e 
quella maeflé , che tanto fi ammira '^1 Padre della Romana elo* 
dueiiza . Del Dolce fi è detto ad altra occalìone . Del Faufto , ben* 
ché fi fia talvolta fatta menzione , non abbiamo però mai data 
pàrticolar contezza * ed egli ne é degno , (è non iòfle altro , per le 
Natizie dclb molte fatiche da lui foftenute a prò delle lettere , e per la dimeti» 
•laao'**Fiute ^i^^nza , in cui gli Scrittori 1’ hanno comunemente laiciatò ^ Ma io 
a della tradg. ancora bon potrò’ c^rtie , chf fearfe notizie , perciocché poche %o 
fato dtJu ora! delle 'operò da' lilì date in luce . Ei fu da' Loi^ioo 'CaftcjU 
sioni di Cice-lo tra Cefena , e Rimini , ove parmi probabile , eh’ et oa&eflè circa 
il principio dèi fecolo . De’^imi liudj da li^i fatti negli anni fuoi 
giovanili , io non ho trovata memoria alcuna . Servi a molti Si* 
òbori , e forfè il primo tra effi fu il Conte Guido Ratine , a cui 
pél I53Z. dedicò li fuo' Comeilto fui Canzoniere del Petrarca, ip edi 
infuni 1’ apeu fallo fenza ragione, come plagiari^ 4^ Odiiàldo (l/'. 

. Ad Argentina PallavicirtA moglie del C. Guido dediéhr ancora ndl 
1541. la fua verGone Italiana di Diofeoride , c nella’ dedica del fuo 
Quello a Jacopo Appiano d’ Aragona dice di aver cominciata queR' 
Opera in cafa del C. Guido , e Tommafo Lancello^fto nella fua 
, Cronaca MS. di,Mo^a , fotto il i*. (fi Luglio del 153^. , nomina 
Fauflo , che qlltira era in Modena , e lo dice Servitore del C. Cui* 
do . .£i !ii ancora preflb il C. Claudio Rangone , pmìocché Or* 
(cnGo Laudi lo dice Maeftro del Conte Fulvio di lui -j^HuoTo (z) . 
Traile lettere di diverfi a Pietro Aretino dbque, ne abbiamo (k 1 
Eapilo , una delle qu^i cel molka in Bologna nel' Dirambre dèi 
I53Ì. (3) ; un’ altra in Aràqao ful Ferraiòlè ìwll’ Aprile del 153^. 
Giunto cbej'ui a Fcrrms , tóvè’ '^n -(4) , parto di quei giova- 
ni Signori fono fiato ridato , /’ io voglio guidare F %/fMdtmit , eie 
vogliono dirh^jtre d^^o de la lingua volgare , & ogni giorno leggere 
una If^ioné del Petratta & una de le regole volgari . Secondo / of- 
ferta che mi faranno , io rifponderò . ^deffo fono in luota folitario lon- 
tano da Ferrara 35, miglia', & attendo la rlfotù^ione di quejli ^cea- 
'demki nuovi . Ma il progetto non fi condulTe. ad efetuzione , per* 
t ® V cioc-v 
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ciocché le altre tre lettere cel mollrano in Rimini nel 15^4. • 

nel qual anrjo fu più volte gravemente infqfmo . Nella 4)rinw d! 
effe ragiona il Faurto di due grandi opere , eh’ egli ftava appa. 
recchiando , e ne ragiona a dir vero più da faltimbanco , che da 
uom dotto : He tra quejìo nmpò comoojlo un opera , la quale ci dà 
a cenoftere la pecoraggine di quelli , eie indegnamente s ujurpano que. 
Jlo onerando nome di Poeta . Tutte quejle cole contiene . Primf uno 
galega della hqpua Italiana a modo diperfo dagli altri lo principia 
de la corruttela de la lingua a modo nuovo.- de la illn/lratione , de la 
tmitatione , de la Eloquentio , de le figure del dire , del numero de la 
Oractont , Cr 4 e li piedi certi ' eofa non più da altri periCata . De la 
Pitica s de l invens^ione , cofa non più fatta ; de le mifure de' verft 
dtverjamente da quelle degli altri ; de la forma del dire , de 'I deco- 
ro del yerfo, de gli vitii del verfo , de le lettere de t’ alpiaieto , cola 
non mai piu pemfata , tf più che neceffaria ; de Jt ftllab* lunobe 

fP'- V ^ ancora I’ elogio 

eh CI fa dell altra Aia opera : Ho cominciato un' altra fatica , la qla- 5 * 

le è irnitolata Tempio di venta , una fmta/lica faccenda. Serà divìfa 
forfè in trenta libri , Ivi fi leggerà la diflrugione di tutte le Sette , al- 
tamente ripetendole da gli primi princlpii loro : le bugie depli Hiftorici, 
le verità de Poeti.- Cf in quejli tratteraffi de la facultade Ret borica y Cr 
de la Poetica, ove fono introdotti Cicerone, O altri a mofirare gli di- 
fett! loro j così Virgilio , coti gli figari &■ gli coment atorÌ ancora. Voi' 
i^t^ete gh vituperi! di Cefare , d' -yfleff andrò , Cf d' Ottaviano , le lodi 
df Pbalari, e di Nerone, e di Sardanapalo. , 4 vincenna vi manifefierà i 
firn, errori, e Ptolomee gli foi in jifirolpgia ; tir, io introduco uno Mro. 
logo comporre una nuova Urologia contraria a quella degli altri &c. 

Ma tutti 1 grandi elogj , eh’ ci fa di quelle fuc opere, le quali , per 
noflra buona forte , non fon mai venute alla luce, terminano in 
^8"/ 8l» ottenga qualche impiego prclfo il Duca 

d UrhiiiD . In quella lettera ftefla fa il Fauflo menzioix di un fuo 
fratello Frate , il quale , fe è vero , ciò eh’ ci ne nata» , convien 
«ure clw fofle un Predicatore di nuova foggia , poiché ' egli dice 
che ^leando ip Cefena , nel fine di una fua Predica conchiuje , cbt 
a voler' riformare la nazione umana, la Natura e Dio non potrebbe ri- 
trovare Meggp migifpre , quanto producere molti Pietri -yfretini . Quefte 
lettere non lon cerumcnte troppo onorevoli al Fauflo • che chi 
parla con tai lodi fe medefimo', appena é mai , che lia ’dcono ve- 

ramente di lodi . L Arcuno nondimeno che rendeva volentieri fu- 
mo per fumo, Portava nel 134^^. il FauRo a. pubblicare le Ua'.te 
opere compofie dallo tnmmfo Japere di e(fa , e fi Alleva, che i'nwoi:] 
imponigli dal Gran Pallavicino non gliel pcrmettclftfo (i) . In fat- 
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ti allora il Fauflo gii da alcuni anni era in cafa di Girolamo Faf< 
laiicino Marchele di Corte Maggiore , a cui nel 1544. dedicò la 
yerlìone delle Tufculane di Cicerone (i) , protellando , che qualun-’ 
^ue opera , che finallora avefle veduta la luce , o fofle in avvenir 

} )er vederla, era fiata o co<!cetta, 0 finha, 0 principiata fotte i foì ft-< 
icifsim! unì di Certemag^iore , unico refitj^lo d‘ e^i virtìt bandita , fifa 
il Longiano ufava facilmente di tali efprcfiìoni a riguardo di qua* 
lunque fuo padrone • perciocché egli cambiavalo afiai Ibventé . Pare , 
che nel ISS^- ci fofre in Vicenza, poiché a quell* Accademia de’ Co- 
ftantl dedicò in cjuell’anno il fuo Dialr^o del Modo di tradurrete nella 
lettera dedicatoria nomina tutti gl! Accademici , che la componeva- 
no^ e rende lor grazie, thè altritto .1’ abbiano al loro numero.’ 
E innanzi a quefi’ opera fa di nuovo menzione di quella fulla lin- 
gua Italiana , da noi già mentovata'', e di un gran Dizionario , eh* 
ei penfava di pubblicare . Verfo il 1558. ei dovea effere in Ferra- 
ra , fé è vero ciò , che narrafi da Natal Conti (a) , eh* egli aveflé 
parte in una trama ordita dal partito Spagmiolo , per occupare 
quella Città , nella qual occafione il Conti parla affai male del Fau-* 
Ito , dicendolo uomo non folo nell’ arte della guerra , di -cui non* 
»vca fatta mai profelfione , ma nella Gramatica ancora , cui ave*' 
continuamente' infegnata a’ fanciulli , del tutto rozzo c incfperto ; 
‘Ifaife allora fu egli cofiretto a fiiggirc di Ferrara , e perciò verfo 
il ijSp. il veggiamo in cafa di J*copo VI. Appiano d’ Aragona 
Signor di Piombino , a cui nel detto anno dedicò la già mentova- 
ta opera del Duello , dicendo di averla cominciata già in cafa dei 
C. Guido Rangone , c finita ’ in quella di Jacopo . Quefi’ opera gH 
diede occafione di una non^^leggler contefa col Muzio , che in ma- 
teria de’ Duelli era rimirato , come 1 ’ oracolo di tutta 1 ’ Italia , e 
molti opufcoli ufeirono dall’ una jiartc , é dall’ altra , de’ quali fi 
può "vecTere il Catalogo nell* Biblioteca dal Fontanini , colle not*' 

(f .ApofioIo ^no (j) , e alcuni altri da fé pubblicati ne annoveri' 
lo flefib' Faufio nella fua Rampata in Venezia nel 15SP* ^ 4 ) •’ 

Né" lo credo , che i miei Lettori fian molto folleciti , ch’io gli an- 
noveri difiintamente . D.1I principio della foddetta Diféfa raccc^lie- 
IT, che il Fauflo poco innanzi era flato nell’ Ifola di Corfica , e 
che di là era paffato' a Genova , per ragguagliir la Repubblica 
del feliclfthtto Jucceffo per opera del Conte Hieronimo di Ladrone C«- 
Icmcello^ e Capo'pritKipale in quelC Ifola , come in dhei giorni col fenno 
e valor fuo baiea liberato la Bajlia dalT aìfedio de' Wrancefì . Non* 
rfiolto dopo quando '"il “Duca di Savoja Emanuel Filibato ebbe' 
ricapcrato nCl icdo. i fiioi Stati , il Fauflo fu a quella Corre chi*- 
. ; J mato.,.. 

(0 V. Antri. Bibl. 4k’Vol*Mia*.T.l.p.i5«. (j) T. II. p. 
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ftnto , Io il raccolgo da una lettera del MUiio poco amico del Fau. 

HO- , al raedeGmo Duca : l^è intlt* tiapoi fu ùìtroiiotiox ai!.t ferviti 
^ U, UH.ahr, medtr,mame»tt jyppo ( vuol dire o «j.*llo Wo di 
Reltgione ' non beo ficura .) laufìoj Ha LengÌMO^ , eit pet jfiìrt ’ii ve- 
ro , m nfc tii Ctvallfn'a no/t vileva >»e » non kaz<tvj ni ‘ììlo t4 

di linp_ua nè Ufina- nò . Su qiU fonchm.rfo 

d Muzio aecuif il Faullo di_ irde dul>6iofa , lion'Japrei dirlo e II 
Fontanmi oa adottata 1 aacuià j e n« rec4 in pruova il Ttmoìo -di 
venta ideato dal/Tauft® , di cui abbiam detto poc’anzi- fa) . ‘Ma a 
5 ie par - thè ijidea , che di quell’ opera ; ci dà il medclìi.io Fauflei^ 
ccl rapprdenu pozzo anzi che eretico . JI medeflmo Autore aftc> 
wa , che j 1 Jaufio fu, anche pubblico Pcofcflbrc é' lìdlJn^ertere in' 

Udine {}) , ijia no» ci-due nè qiiaiidp , nè per q.uanto tenipu »’E 
» pure ocrtivpoffo accertare , 'nè fino a qual anno confi-.^ail, a «i- 
vw, , nc ove, inoriflc, . Alle molic opere da lui conipoAc i thè aii 

libra fis f >>. “ P-mflpr <U. -..n mi 4 , 1 . 

la dtfcTKpon^ / a/ Gennlimomo , opera da . lui nou comprta (x\ il 
i" '''** co«am! in- effc dh tetti d ’po- 

r '• '!• " :• traduzione delle iett^e 

lamigliari «ù Cicerone, e più alwc-.^erfiDur o dal Litino, o dal Gre- 
co , di cui non giova il far .dilUnta- menzione . Io .accennerò loia- 
mente., che -degne lono d’clTcr ìcttr le ^iiledionf . qhe fa Apoftolo 
Zeno (s) per difendere >1 FauAo ^aUe taccie di plagiario nel pub. 
bucare da lua vcrfionc della Sforziade, del Simonetta , e do ouella 
d impoflorc^ nello fpacaar , come feruta da Pietro Gerardo Scrino- 
rc Mrttmporaneo , la vita del celebre Ezzelino da Romwo . Il, Ze- 
no fembra talvolta dolerfi , che alcuni abbian dì troppo depreflb e 
malmenato ij FauAo, il quale p^r altro , dice egli , è ,ale„ èia 
tnanel» d, mento ; akunt de/Je tmtéjue opere f, ancora jn 
npnta;^,one . Non può negarli p^ , che se Icitoerc del Foiitio nno 
loji lenza i lor pregi q udii vengon non jxico diminuiti c dalla' arr 
^Bza , con^. cui parla talvolta di se raedefimo , e dallo .ftile poco 
Iclicc , con _cui dono l'u-ittc . , 

In per ultimo , ^ual folTe in quello feco- Stun Wi, 

r j * L cloqiwnza Sacra . - Poco ,. a dir vero , ho io ciò l’ Ita- *' *•* 

Ila di cho vantare . ; e qual folTe^il carattere de‘ Predicatori ,-fiugo-‘'*’ 

dUde il "«-rafi d» Otenfw.^andi, 

. ^ il Bembo . F,. dimandato una volta, dioe egji (óf, emendo •n 

w .iV3i« Bcatbo i-péroii non andaffo la f^'atefima allo 


Pre- 
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Prtdtcb* i e fifpoft egli intonttmenee : Ci& vi ikbh» ie fmrt ? percioctèè 
mai altro rum vi Ji ode , che garrir* il Dottor Sottile contro il Dot- 
tor Angelico X * ptl venìrfene -/frìflttile ^er tergo a termmart la- qui— 
fliooe propofla . Q^flo.jtbufo di riempier le Predice di Scolaftiche 
fottigliezze , e di afiTanetlarc infìeme mille citauoni di Scrittori fa» 
cri « c profani , erafi introdotto ,*comc a fuó luogo abbiamo ofler- 
vato , - nel lécolo precedente ‘ e manfennefi ancora per falche 
tempo fai principio di quefio . S conobbe pofeia , che noi era quel- 
lo il modo di declamare dal Pergamo , e che altro frutto non je 
oe coglieva comunemente , che o una infinita noja degli afcoltanti , 
o una Rcrile ammirazione per la dottrina dell' Oratore .'Cominciof- 
ù dunque a cambiar metodo.^ e (file , e ad annunciare la Diri- 
ha ‘ parola con quella maeflì , e inlìenié con quella forza , che le 
conveniva . La Storia Ecclcriaftica di quetlò (ecolo ci ha lafoia- 
ta la memoria di molti , che in ciò li efercitarono . con fomma 
loro lode non meno , «he con gran -frutto de’ loro Uditori ‘ e 

cole grandi lì narrano principalmente degli ammirabili effetti , che 

in molte Città produfTero i Chetici Regoltu*! de’ diverlì Ordini- a 
quel tempo fondati . Qui però ancora vàolfi ripetere ciò . che 
pelando de* Predicatori del fecola XIIL abbiamo avvertito {i), cioò 
che la fanti tà de’ lord coflumi 7 e le ferventi loro preghiere avean 

più parte nel frutto , che traevano da’ loro Uditori , che la loro 

eloquenza . Di elfi prò farebbe luogo più opportuno a prlarq nel- 
la Scoria della Religione , che in quella delia Letteratura . Lo 
ftcflb dee dirli ancora della gran commozione , che colle (ùe Pre- 
diche eccitò il troppo Webre Tra Bernardino Ochino , di cui al- 
trove lì è detto •; prciocchè egli l’ ottenne più colla firn» , • che fep- 
p 'dcflramcnte acquiftarlì , d’ «omo di finta ed aufterilTtma vita , 
che colia forza del l'uo ragionare . Alcuni però furono avuti io 
conto di cloquentifTiini Predicaròfi j e le lor Prediche forón credu- 
te degne della pubblica luce . E jh effi vergiamo in fatti , non già 
un’ ben teffuto , e ordinato difeorfo , qè un raziocinio , che' (Irioga 
c incalzi l’Uditore , ni gli dia fcamp alcuno ; ma una certa po- 
llare eloquenza , fondata principalmente in una vivace immi^inazio- 
ne, e in una robufta energia jli favellare , che fcuote , e comntuove, 
gli Afcoltatori ,'cd eccita in lor affetti, che l’Orator fi è pre- 

nffo‘di rifv^iare. Di alcuni di éffi direih qui brevemente; e forem 
principia da uno, che in fama df eloquente Oratore non fu inferiore 
ad alcuno al princìpio di quitflo Iccolo; benchi delle prediche da lui 
dette al popolo non fiacene nmafla' pur una. 

Vili. Rado -del celebre Egidio ila Viterbo. j uno de’ più chiari 
lumi dell’Ordine AgoRiniano ^ e degno , la cut vita s’ illuflri più 

che 
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ITAltlANA. LIBRO IH.- 
che^ non fi è fatto finora , benchi pur molto n’ abShno detto gli 
Scrittori di quell’ Ordine , e iìngolarmente i PP. Gandolfi (i) , e 
Oflinger (») . Da effi adunque , ma piìi ancora da diverli Scrittori 
que’ tempi , e da’ monumenti , che me .ne ha cortelèmente traf- 
mttìi il piti volte lodato P. Giacinto dalla Torre , noi ne trarremo 
le piu ùnpoMantii notizie - Il Gandolfi fi sforza a provarlo nato di 
ricchi, e nobili genitoriy «-lo dice figlio di Antonino Canifio, e di « 
Maria del Tefta ViterbeC . Al contrario' il Ben^, che gli era ami- 
ciflìmo , lo dice in povero t luogo uato (j), e lo fteflb fi coa- 
ferma dal Giovìo {4) . Lo fteflb Egidio in unai delle fue Icttett 
pubblicate dal' P, Martene , ci agevola lo fcioglimcnto della qui. 
ftioDc , ma ci Li infieme cooofeere , che^ fuo Padre non Antoni- 
no^ chiamavafi , ma Lorem^ . Sci.ìàis Mirari te, undt ortut firn, 
tmjus /imilitudimem qui patte Lautentio , &■ idaria marre firn 

tretua, kouojits altequi, probis ac prudentibus 'fatte pareutièus (j)^’ col 
che fembra indicarci , dw i fuoi genitori fofiero di onefla Condì, 
lione ; ma forfc de’ beni ^ fortuna poveri affai . Ei nacque nel 
1470. , ma non Tappiamo , ove intraprendeffe i fuoi ftudj , e ove 
dimoralfe fino a) 1488. , nel qual anno , .contandone egli 18. di 
età ■, cntab nell Ordine di S* Agoftino •' Oosl ^§11 fteflb racconta , 

^fc rivendo, pofeia il foggiorno , che per più anni. fe:e i» Ameria,’ 
in Padova , ncH’IlUm , in Roma, in Firenze, nel' qual tempo at- 
tefe principalmente allo ftudio della platonica Filofofia , « ne fq. 
fteone- le opinioni in una folenne difputa in Roma , riportandone 
in premio 1 onor^ della Laurea (d) . Dopo avere, per qualche tem«* 

po , letta Teolc^ia in, Firenze, fu chiamato a Roma a predicare in. 

nanzi al Pontefice Aleffandro VI. , a cui egli piacque per modo 
che ne ebbe il comando di fiffar ivi il foggiorno ^ Era allora in 
Roma il celebre Fra Mariano di^Genazzano General dell’ Ordine., 
di cui abbianrio a lungo parlato nella Storia del fccolo prcccdea. 
te (7). Qucfti, veggendo il raro talento di Eàdio. fel prefe a com- 
pagno ; e quando nel iqpS. fu inviato dal Pontefice a Napoli, fe- 

có .il conduffe . Mori al fine dell’anno fteflb Mariano , e ^idio • fii 

agii ancora a gran pericolo della vita . Ivi frattanto avea egli fat- 
to. conofccrc il ^raro filo talento nel predicare ; e il Pontano , cljp 
pur non era l’uomo il più divoto- del mondo , tanto ne fu ram- 
to , che ad uno de’ fuoi Dialoghi diede il titolo dal nome di 
Egidio , e dopo aver dette gran' Iodi non folo di Mariino , ma an- 
cor di qucfto $1 valorolb ducepob , che avea formato , inferì in 


elfo 


<•) De OG. Sctiptor. Ai 
(>) Bibtiurb. ScrMU, Aiu 
Cjl. Lmeie V«U fc L. 


lU. f. 84. 



igltized by G' ^ igk 


3sà storia DELLA LtTTERATURA 

Epli è cmiiot elio un dircorIóVtja Egidio detto daP Pcn>Amc> (i) . Qucfto' difcoN 
lo Donaci dà , a dir ?cro -, 'una grande ioea tielP’ Eloquenza di £gi« 
di rnro fa ’l dio , ina i probabile j che il Fontano non ne raccóglieffe-, che quo’ 
fi’po'e'chu^ra^ fcntimenii , de’ quali ^tè ricordarli , < gli fpóoeffe, come gli par- 
to,* ipe.lt., ve mesHo . Dopo eirerli ritirato fui Colle di Folìllipò, palla ti ivi 
**’ continui efercizj di fervente pietà , fu dal" Re Fcrdi- 

din.n.lo i. 4 e Bando , che ' avcalo in* altiUim'a ftima , invialo a predicar ndla Pu« 

2'tirr'in dUtt- 8^'** • fi fcce^udire.Jn diverfe òttà-d’ Italia , e W)>tHtte ot- 
te (Ima alca- terme tal planlb ,,che venendb egli da ogni parte richiedo , nè’la- 

*'*■ pendo , comé foddisfàre ad ognuno , il Pontefice Glitiio Il.»rilerbò 

a se fiéfìb la fcelta de’ luo^i | ov* ei dovea predica'rc .'Lo (lelfo 
Pontefice feco ■il'' coodolfi; due volte a Bologna , e non v’ ebbe 
OCcafionc di ftraordinaria folenniti, ini*ciii non'Ventllè dato ad Egi- 
dio r incarico' di ragionare pubblicamente . Tutti - gli Scrittori di 
que’ tempi efaltano -fino, allo Aellé la rara eloquenza di quello Sa- 
cro Oratore . 11 Gtovio ne fa mn magnifico elogio , anteponétidoloi 
a .tutti di quell’ età- (lij j Paedo Gòrtne , che fcriveva a quel tem- 
po- U fua Opera Caiiìntlatu , ne loda al lòbimo lar foavìtà^'> là 
forza , l’ei^nza deh ragionare. . Ma il Sadoklo fingolarmcnte-j 
che ben fap«a , che' fofle -fcrivere coi# 'eloquenza idindando al 
‘ Bembo l’Orazione , da Egidio detta nell’ apertura del Concilio La- 

tcranenfe , che fi ha alle ffarape. negli Atti di quel Concilio ( ed -è 
-f unica cola in genere d’eloquenza , che' fitei di liti rimafta.) fini 
po aver detto, che il Bembo, 'ed egli forcano chiamare Egidio : citf* 
■tMmum hujut fatulr' tamfua» 0Òfi;urjfcfntìs lumi», ne fa quello glo- 
• riofo encomio , eh’- io nOty 'pofib a ui^no di non recare qui (leÉifc 
".mente (4)^ . Smnus «nmi cupen'i pluritt Ul,im bitjut viri muJjeiiiem 
ct»ii’un> ‘iuffS ttàHi nnifr.PS exìm}.in'-eloqiitniiatn\ vtrnMtila ^tìdun /»»- 
gua ìhtrufeerum , quA- UH pitria' qft , aiiundautrm fftj tn 'vùfrtArms (S* 
iirrfi* ^ •Latina! eruJhiotilt fotuiilir déduS.tm inìm éit'Jiudi» 

Tht»l»gt4t at PIjilofopiiÌM a! ti (fimi j arti^ui ,cOn>!tn'litcrat ptlititrtt ad» 
junxit . Erg* fila' in Jasrìt ceuctomitu divina J 9 mp 90 t^^admiranda , 
fidtìen arbitrio fuo hominum numtUf iduima * ^abtnglHmu àc» 

etndert , t»/ mflarnmare- potiut témf*rantia Jlu» 

Jium , i'mwmi Pei z tuU l a lifflÌH. il tf ^ i/'r oèfervantiam, , m., 

■i'/V ‘ A?iè vero ^idpiam inter ''do 3 of béMÌnet &“ 

idrotaf. no» Jenex ab adoUftente ma/iere , non pjriuceps ab ht» 
firn* bo raint potuìt dì^ofei : fed.omnet pariter -vidimmt pr/KÌpites fer- 
ri imprtu 0mmot ttudienttutd j quocnm^ué tos tOr^orì^ impellere ii&uij^ 
fi* ’ tanta" vis Or.nion'r f tanttm Jhtmen lecHJfimorttm verborttm , pon- 
rkt optim lTum Jhnetaiarum ex^ eo firebatur . Ex quo , quod feuifnr 

ti> DIal. IfcvH iit. Op-f. p. UT. f,itì6. lì) L. II. 0 . lof. ‘ ' . _ 
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cvrriìmut, jam platie-intrlfi^initt HtieJ^tf '-cvtnìft y ^non e»fir ^ 
ut qnotìtfcum^Hf tilìiurur ^ , <o^yfài. maximi tmniims ex locis au- 
eiiendi caufa fiànt &c. Nel 1507. -dopo effcre Qàt 5 invi-rto fegrcta- 
mcnrc diT Giulio II. alla Repubblica di Venezia, per ottener la rcfti- 
tozion di Faenza y nei' che egli non ebbe elo(quenza baftevotc a per* 
fuatterlo , -fu eletto Generile del Tuo Ordine , cui faggiantente gover- 
nò per lo Tpazio di dieci anni , pi-omovdndo coti fommo zelo feu-'w* 
golare olFervania , proccurando , che da ógni parte V inviaflero mo» 
nutrienti a Roma per compilar la Storia dello ftoflb Tuo Ordine , e 
adoperando felicemente la fua eloquenza nel fuddetto Concilio , per- 
chè ad elFo' e agli altri Oi'dini Regolari foRero confermati gli anti- 
chi fbr privilegi. • ' ' 

• IX. Fu frattanto' innalzato alla. Cattedra di S. Pietro Leon 
« quefto fplendido Mecenate de’dotti fece'^tofto cortofeere ad Egidio , cMare , e po- 
in .quanta IHma l’aveffe Nel 1515. inviòUo f*r iiluncio all’ 
pcrador Malflmiliaiio , per indurlo a far pace co’ Veneziani e nella 
lettera- perciò Icritta a Cefare sparlandogli di Egidio : If quoniam efly 
gli «dice (1), eximia itueqrieate , religione ,^do^rina , emniumque pene 
lingtarum , qu<e mune qui Jem excohmtur -y mfum atque fc/metiam , omniun^ 
bonatum artium difùplinat cogniw , fT expleratar hSbet . Ma nìuoa 
cofa meglio oi mollra , non dirò folò la' ftima , ma la tenerezza ^ ® 
r amicizia , 'che Leone avea- per Egidio-, quanto tre 'lettere dal 
Pontefice fcrittegli nell’anno 1517. (z), ne le quali, dimentico quali 
dcH’autorità Pontificia, parla con lui ,• come farcbbefi' fra due ugua- 
li.. Nella feconda divelle gli feri ve , che penfa di accrefeer predo 
il numero de’ Cardinali , e -'che vuole l'cegliernc alduni , che fiano 
ben -atri a quella gran dignità . Volea il Pontefice , quali fcherzan* 
do, fargli intendere, ch’egli farebbe -flato un d’elfi j mi* non aven- 
do il moJedo Egidio inrem lo fcherzo , Leone apertamente gli Ièri» 

-ve nell’ Ultima , che vuol lòlle vario a quella digiùcà> ,- e che per- 
ciò fia in Roma pel primo di Luglio del 1517. giorno. a ciò dedi- 
rdto . Fu dunqoe Egidio ‘in quel giorno con plaiilo “di tièrti' i dotti 
annoverato tra’ Cardinali j e -ranno feguéntc fu da Leone inviato 
in ifpagna a Carlo per muoverlo alla guerra contro de’ Turchi j '>•. -» 

e nella lettera fcritta perciò a quel Sovrano , fa di -nuovo un . 

magmficD elogio del Cardinale (q) . Nel tornar dalla Spagna , 'giun- 
to a Venezia , fu incontrato da tutto quell’ Augudo Senato (4)., e 
occolto con Comma magnifk-enza . Non celfava ìrartaVito Egidio dal 
coltivare i fuoi' ■fludj , c ritirandoli- fpdfo in qualche folitario luo- 
go , tutto ad edi fi abbandonava Doleanfi però alcuni , che di 
tante fatiche il -pubblico non vedelfe mai' alcun frutto ^ e che niu- 

(1, B nc».t-iiU. Li'uii. X. nvm. L. Xl> , t¥TM*. L XV. Rp. XVL 
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na di Unte opere da liiv. compiile venire alla luce ^ Perciò il Poiw 
tefice Clemertte VII. 'in una lua lettera feri tu'gli .nel 1530. , die è 
riferita ancor dalPOflinger , piena di elogi del vaftdTJTaper di Egi- 

dip I caldamente lo eforta a non defraudare più oltre le comuni 1^* 

r.in»e , e la pubblica elpettaiionc . E forfè avrebbe egli .prima an: 
cor di quel tempo fecondate le brame ■ di quello Pontefice , se in 

occaiione del facco duRoma non gli follerò (lati involati tutti i Tuoi 

libri l' perdita a cui' più fu. egli fenfibile , che a quella di tutte 
le altre fue cofe , che parimenti diveaner preda <ie’ raoitori Cosi 
nccogliam da due lettere di JLucillo Filalteo , una a lòT flelTo, Tal* 
tra al Cardinal Contarini (i) , nella quale aggiugne • che il ftembo 
aveagli pronteOb di raccoglier per lui quanti più potefle libri fbrai* 
ci', giacché della perdita di quelli ungplarmcBte dolea$ Egidio , 
verfatillìmo in quella lingua . .Anche io quefte lettere, e''dn un’ al« 
tra pure a lui fcri|fa (i) , il Filalteo efalta con lòmiuc'lodi la vir- 
tù, lo Audio , l’erudizione del Cardinale , la gran perizia , ch’egli 
avea nelle lingue <jxccil , Latina , ed Ebraica , la grazia, c-4a^/a- 
condia , ch’^egfi avea nel ragionare , e rammenta pruicipalmente la 
verlione in Poefìa Latina di non so quale Canzone del Petrarca , 
nel che era si felicemente riufeito , ^che pareva aiver fuperato l’ori- 
ginaje . Dopo il Tacco di Roma fu il Cardinal ^dio in Padbva 
per lo fpazio di un anno , quali Tempre inl^mo , come ci moAra 
una lettera- a lui fcrìtta dal Bembo (g) . TornolÀme pofeia sì Ro- 
ma , ove a’ ZI, di Novembre del 1531- Ani di vivete. Di che fcri- 
venm il Bembo al Generale degli AgoAiniani :* Dì« il sm , dice (4), 
« certo fono , che anche V. S. fel crede che mi è grenderuente doluto 
in morte 'del Sig, Cardinale Egidio , il fmele era e dotto t amico de 
ehtti , tetterati , e grato e gentile , c fopratutto pieno ^ di Jèarviffi- 
ma facondia , che addolciva gli mtimi di chiunque ufava con luì. Po- 
cbilAmo è ciò , che di un uomo si dòtto abbiamo alle {lampe ; an- 
zi oltre l’Orazione , c le lettere già • accennate , io altro- di lui non 
trovo ferkto in Latino , che alcune lettere a Giovanni Reuchli^ 
no , « un’altra a Pierlo Valcriano ,' da quello .ptemeÀh al Libro 
XVil. de’ 'fuoi GèrogliAci , nella M«ji»io9e- a)- qwde' fa grandi en- 
comi di Egidio , c ranuneota , clw vw-.Roma interveniva egli pu- 
re alle cene Coricieoo .»- stoi alfltov.c; • Ne abbiamo an- 

cora alcune Rime fpatlè in dìverfe Raccolte , c' Angolarmente le 
Stanze intitolate: la Caccia tf Ornare, Qampate -in Venezta nel JJgS., 
le quali se aveAèro eleganza di Aile. pati alla vivacità -delle im/na- 
gini , potrebhono annoverarA traile mi^iorì della volgar noAla lin- 
gua . Grandif&ntio i poi il numero ddl’ opere o inedito. , o fmarrì- 
^ - - te 
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te di qttefto gna Cardinale i di eui ' à dà un luqgo Catalogo U 

P. Oflinger .«Molta di eSè apparteDgono o alla mterpre'tazione dd^ 
libri Sacri- , «O alla illdtrazione della lingua Ebraica , di cui anche 
avea conspilato un Vocabolario , o à* trattati' di Platonica Filorofìa^ 
o ad ai^omeati teologici , t Pacrt . Fra efl% avca egli céra fiùgojar* 
mente una Tua Storia di XX. decoìi , che fu tra-’ libri da lui petdu* 
ti nel Sacco di Roma , e eompmta pofew dal Card. Marcelfò/Cer» 

Vini , pafsò' indi alle' n>ani dèi Card. Setipandó , fra’ cui libri se ai 

conferva in Napoli l’ originale . Egli era dottiflimo non Polo nella 
lingua Ebraica s ma ancor nell’ Araldca , e Giannalberto Widinàn* 
ftadio nella ptefazione' al N. Teflamento in lingua Sliriaca ,tda luì 
fatto (lampare in Vienna nel «'^li dà Fa lode di efPere (lato 

r (Po che ->U afillo finallora tra’ Criftiani a coltivare , e a promuover 
(ludio di dtitu lingttB'i lo agghigncrò' finalmente a tutte f altre 
opere del Caid^Pe un’altra , ch;*da niano fi nomina , c di cui ci 
ha lalciata memorie - Celio Caleagnini- in una Tua lettera a }acopo 
Zirlerò : ^ccedìt , dice egli ( i ) , /E^Jdlns Cardinalts vlr ftn^lari m» 

U:;ritaie & nom'iu'r celebrititte i qtti & Prozìi The»^ 

loglam ^LitinAfn fecit . Is vtro y Dii èmi, 'fioàtum Ihtrarifpt ’y 

^UMMtunt ittgtn'd ad eruenda totiaS vttujìatis arcana •** ' -. ««- 

'X. A nu^ Oratore , di cui Pappiamo , die fu (limato il pià Pr«(ifgat a " 
eloquente de* tempi Puoi , ma non abbiamo le Prediche , le quali 
ci mollrino' , - se' avelPc giufto diritto a tal lode , a^iugniamonc al» s»ctì , 
cuni j che veggiain Gmilmefite lodati , come facondi Oratori, e de’ ^ Op'r* > 
qu.ili cì fon rimafU i Pennoni , che loro ottenner tal lode ^.Tra 
efli decfi annoverare D. Callido Piacentino 'C*nttt'tco Regolate Late» 
ranenie , di cui parlando il Giuntini , che ne fida la naicit» a’ 18. 
d’ Aprile del 1484. lo dice ; Frate» Calli/lus Plazentinut Canciinator 
inter primai fui temporis'^zy , Nc abbiamo alcuni Volumi di Predi» 
thè • e io ne ho alle mani la Spoftzione di A^eo Profeta .da lui 
detta nel Duomo di Manroia nel 1537. e (lampata in Pavia , per 
opera del celebre TePco Ambrogio , da noi rammentato altrove . 

In que’ DiPco'rfi ei Pi mollra imiratore non infelice del Savonaro-^ 
k» t dì^or però , cOtnj non uguaglia la Ibverchia libertà di' parla» 
re , eòsl non adegua pur 1’ eloquenza '. Legoefi in elTt nondimen 
qualche tratto , che ci fa conolcere , quanto folPe allor lecito a’ fe» 
eri Oratori il ragionare impunemente di tali coPe , dalle quali par ^ 
che il riPpetto , e la prudenza avrebbegll dovuti tener lontani r Re- 
chiamone un pafTo cavato dal Sermone su quelle parole : Semina/lìt 
ma/tum , intulfflìs parum ,* in <ni ' egli cosi tagipna delja mor- 

te di Leon 'X. accaduta ledici anni prima .• Povero Papa Leone, eba 
»’ aveva congregato tante dignitadi , tanti teforl , tanti pala^gj , tanti 

atnì» 
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smici, tanti ftr^herl, &" a quelis ultimo psffs^io W«| pcrtufi dtl- fs«t 
co, ogni cefa ne cadde fuori * Solo vi- rimsjol^Frato 'Mariano , il qual 
per effor Leggiere (cFegli era bufone) come unatfejìuca rimafì attaccato 
al Jacco che arrivato quello povero Papa al punto di morte , di afusn^ 
te. e' s'haveffe In quefto mondo, nulla tu tqmaje , teeetto Jrrate Maria- 
e/?e Jolo l’anima gli rittfommdava , dicendo .* rauerdatevi 'di Dìo 


HO 


Salilo Padre. £ il povero Papa in^ -agonia eenjìitjute , a meglio che po- 
lca , -replicando dieta, Dio buono, Dìo buono , o Dio'" buono ! & coti 
l' anima'' refe al fuo Signore .Vedi se- egli i vero, che Qui eenggegat mer- 
ces ponit tat in Jaccuium pfrtufum . Hanno ancor qualche pregio le 
Opjtlic ci i Lodovico Pittori , che, fecondo il,^ Borjetti è lo fteffo, 
quel Lodovico Bigo Pittori , (ia noi nominato- (i*a’ Posti del 'recolo 
precedente i Sermoni di Giovanni dei Benejfi) prediche di 
Aicilio Stradella da I-ivizzano AgofliniaDO , eXe inrerveane al Conci- 
lio ci Trento, e fu poi Vefeovo tù Sutri, e di Nepi^ ie. quali Pre- 
diche Turon da lui dette in Auguila all’ Imperadrice Muria cf Aulirla 
nei tempo della Dieta Imperiale del ì$$6. Del Cardùinl, Girohtmo 
Seripandoj e di Gabriello Kiarama Canonico Regolare Lateranenfe.,r 
che, furono parimenti tra’ più illufiri Predicatori di quello ieco- 
lo ,*abbiam detto, ad altra occalìone . Grande ancora Ìu U nome 
di Francetb Viidomini Ferrarelè Minor Conventuale ^ ’la’ cui' elo- 
quenza >ebbe campo ancora V di farli conol'ccre nel Concilio di Tren- 
to, , e di- cui lì hanno alle llampc' più tomi' di Prediche altre- in 
Italiano , altre ip Latino . Di lui. parlan piu a lungo il P. Franchi- 
ni (q) , e il Boricttt (4) , che accennano ancora gli elogi , che altri 
gli_ hanno, rcnduti . Una Raccolta. ancora di Prediche di diverfi U- 
lu<lri leologi. pubblicò nel 1^66. Tommafo Porcacchi , nella quale, 
ohre ‘lo Stradeila , il Vifdomini , e il del Bene , hanno luogo An- 
gelo Cadiglionc Genovefe Carmelitano ^Giampaolo ,^Cardelk> No- 
varéfe , Girolamo Quaino Padovano , Girolamo Francefehi Venezia- 
no , tutti 6 , tre dell’ Ordin de’ Servi di Maria , Ippolito Chìzzuola 
Brefriano Canonico Regolare Laretancnfe ,-e Siila da Siena Dome- 
nicano, oltre S. Francefeo Borgia Generale polcia jie’.Gcfmti., che 
effendo Spagnuoio non appartiene^ -all' aiwoMOto di< queila »S’oria . 
Ma noi di due foli ci ridringiamo -p„.peri«v‘a{quanto più flefameo- 
te; pei^iocthè. furono, per av.venti|ià., i- piìi. riimoinati in quell’ arte . 

•XI. livprjmo di dii è Cornelio Mufìb di patria Riacentlnff, di 
cui ha l'critta la Vifa Giufeppe Muffo , che per più atyii gli fu fa- 
njigliare ed amico > Effa va -innanzi alle Prediche Quadragcfimali di 
^riKlio e noi ne UarreW*» ciò , che è più -degno di u'iTperfi , agR 
^Ugnendo- acora* ciò., <hc ahrpnde r.e abbiapi -^tuto taccngliere . 
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Francefco Maria Ccrvato de’ Mufli , e Cornelia Volpi de’ Landi , 
amendue di nobil famiglia furono i genitori dà Cornelio , che da elÉ 
nacque in Piacenza nel mcfe d’ Aprile del 1511. Ebbe al battefìmo 
il nome di Francefco > cui cambiò pofcia in memoria della madre 
in <^uel di Cornelio , quanda, in età di foli nove anni , entrò nell’ 
Ordine de’ Minori Conventuali . Condotto ne’ primi anni a Carpi , 
ove venne idruito negli Elementi della Letteratura*, cominciò a da« ' 
re tali faggi di vivinimo ingegno , che Leonello Pio , e Ridolfo di 
lui figliuolo , che fu poi Cardinale prefero ad amarlo teneramente , 
e fcorgendo Leonello il taro talento ^ che dalla natura fortito avea 
per predicare , fece , eh’ ei fbflfe inviato a Venezia . Qual dovette 
elTere la maraviglia di quella iìluflre Metropoli , quando udì il 
Muffo giovinetto di ip. anni nel 1530. predicare nel dì dell’ An« 
nunciazione in S. Marco (i) ! Un sì nuovo fpettacolo , e il (Ingoiar 
talento dd Muffò commofTero ad alto Aupore i principali Senatori , 
e' Pntrizj accorfi ad udirlo , e fra gli altri il famofo Luigi Cornaro , 
noto pel fuo Trattato della Vita fobria , 1 ’ ebbe indi in poi quali 

in conto di figlio . Frattanto , perchè all’ ingegno fi uniffe in lui il 

corredo de’ buoni ftudj , fu inviatov a Padova nel 1530. , ove fotto 
la direzione di valorofi MaeOri , e pnncipalmente di Benedetto 
Lampridio fece tnaravigliofi progrefli nelle Lingue Greca, e Latina , 
e pofcia ancor nell’ Ebraica , e nella Caldaica , nell’ eloquenza , neU 
la Filofofia , e nella Teologia; nel qual tempo a quelli fuoi Audj, 
e alle pubbliche conclufioni da lui fofienute , dalle quali ebbe per 
frutto r ondr della Laurea , aggiunfe ancor la fatica di predicare 
più volte . Mandato a Milano all’ occafion di un Capitolo Genera» 
le , e udito ivi ragionare , e difputare pubblicamiftte , piacque per 
mono all’ ultimo Duca Francefco , .che lo fcelfe a fuo Predicatore , 
e gli affeguò rnfieme la Cattedra di Metafifica nell’ Univerfità di 
Pavia , ove ancora godeva egli talvolta di andarlo ad udire . Così 
r Autor della Vita . Ma fe e vero , che il Muffo non cominciaffq^ 
leggere in quella Univerfifà , che 1 ’ anno 1537. come fi indica iW 

Catalogo di que’ Profeffori , aggiunto all’ Elenco degli Atti , da noi 

più volte citato, il Duca fucidetto, morto nel 1535., non potè cer- 
to nè affegnargli quella Cattedra , nè colla lùa prefenza onorarlo . 
D illa Univerùtà di Pavia pafsò il Muffo a quella di Bologna , tra 
cui Profeffori di fatto l’annovera 1 ’ Alidofi , dicendo [zj , che dal 
1^37. filo al 1540. fu Lettore di Teologia, e pofcia di Metafifica. 
Nè lafciò però in quel tempo di falir più volte fui Pergamo ; c 
molto più , quando , libero dall’ impilo di Profeffore , potè fecon- 
dare più agcvolmonte i frcqucntiffimi inviti , che da ogni parte ve- 
niangli fatti . Nel Febbrajo del 1541. , mentre ei tovavafi in Ro- 
T«/«. P-IT. P. m. Z z ma , 
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ina , fu invitato da D. Ferrante Gonzaga allora Viceré di Sicilia a 
predicar la Quarefima in Palermo . Ma egli fé ne fcusò , per eflergli 
troppa tardi giunto 1 ’ invito ‘ c io ho copia della lettera da lui 
fcritta in tale occafione , il cui originale coofervafl nel Segreto Ar« 
cliivio di Guaflalla . In Roma ei fu cariiTftno a Paolo III., e a’ piu 
d' tti Cardinali , de’ quali era ivi alior sì gran numero , c il Ponte* 
lice volea udirlo fovente ragionare alla Tua menGi , e rifponder po- 
frin a’ qucfiti , che da’ circoHanti gli venifTer propofH , e il Muffo 
ebbe in premio di quefle fue fauihe ne! Ijqt. il Vefcovado di 
Bertinoro j e pofcia tre anni appreffo quel di Bitonto . Intervenne 
al Concilio di Trento, ove ' li moUrò ad un tempo c profondo 
Teologo ed eloquente Oi atore . Eli diè principio a quella illu- 
fìre adunanza con un Ino ragionamento , di cui <parlaiKlo col fuo 
folitn lille Ortetilia Laudi , che vi li trovò prefente Udemo , di- 
ce flj,/ Orjx ant di Monf. Contelo l^efcovo dì Betonto , p'eitd di 
fottìi anifìxjo , fparfa rie' Rettorie! colori , come Je temperata fuffe di 
tanti rubini Cr diant tuti ; epli vi bavea confuntati dentro tuttt I pre- 
xjofi un^ìfuti if drifter Ile., et ijocrate , di M. Tullio , & tutti I- favj 
precetti et Eriiioretie . Che maravifjìa è dunque , c epll ci punte infe- 
panare , dilettare , & ci', muovere , i)ptzial<nente e(fendo dotato et una vo- 
ce firn le a, quella aol Cigno? E’ veramente quejlo valenthuomo la glj- 
ria di Piaeenxa , l' honor dell' Ordine Serafico, Ó" Il jpleitjor dell' Eai- 
fcoiial Coltetelo . Quando il Pontefice Pio IV. volle ^riapri re , e con- 
chiudere il Concilio medefimo , infieme con Marco d’ Altacrups 
fuo. nipote inviò, nel i^óo. all’ Imperador Ferdinando M Muffo, e 
le lettere , che in quella occafione ftriile il Card. Ottone Tiuchfcq 
Velcovo d’'AuglRa all’ Imperador medefimo , si Card. O io , c a 
piu altri , ■raccomandando lor caldamente il Molfo , fon piene di lilo- 
gi di quello larnala Oimrsre [zj . Poiché c^'i fu - ritornata dall’ Al- 
lertrgna , il Fontcfiie invece di ma.idar’o al Concilio , il volle a’ 

t i fianchi , per valerfenc nello tcio^limento de’ dubbi , che fpeiro 
medclimo Concilio li propnntvae.o . Dap:> |a felice conclulione 
di elio , li MiflFo anJoCcac alla lua Chiela di Bitonto , e per dieci 
anni la rclìe ani l'om no zelo , moitran.ioli vero ^ padre , e pallore 
della lua ppeggia , e palccndola al tempo llelTo colle fue illruzio- 
ni , cd edifitaiiUola coll’ elcnnio delle lue rare virtù. Sulla fine del 
tornato a Roma , c giuntovi po o dopo l’dczione di Greco- 
rio XlII.^mcntre , per ordin del nuovo Pontifice, ivi li trattiene, lor- 
prtfo da mortai malattùa , e ditpoflofi alla morte con quegli atti di 
fervente pietà , iha lénnrc avea prati ata viv-ando , diè fine a’ fuoi 
giorni a’ p. di Gennaio dd 1 ^ 74 - Dicci fole Prediche, del Muffo 
erano finallora fiate ftampatc in Venezia nel IS 54 - 1 ^ 

^ " uni- 
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imito un Difcorfo di Bernardino- Tomitano , celebre ProfelTore di 
Belle Lettere , da noi nominato a fuo luo^o , in lode dell’ eloquen* 
za di ^ucflo facro Oratore , nel qual dircori'o , efaminando i-j^Ii i 
pregi , che fono p'n>pr'| dell’ eloquenza del PcT^àmo , tutti li trova 
nel MulTo e ne adduce anche la tcftinioni.inal de’ due ^rrn Car- 
dinali Contarini , e Bembo, i quali, udendo il Mut'o, erau Ibliti di- 
' re , eh’ egli non parea loro nè Filofofo , nè Q-atore , ma Angelo ^ 
che perfuadefle il mondo . Anche il Cala fu grande (limatore del 
Mudo , e indirizzando a lui un’ Oda in lode dea' cioque.iza , lui 
ftefl'o ne propone , come un perfetto modello [i] . Un’ altra pruova 
dell’ alto concerto , "di cui il Muffo godeva , Ibn quattro medaglie 
in onor di c(To coniate ,' che fi poffon vedere nel Mufeo Mazzu- 
chelliano [i] . Furon polcia liampatc in più tomi tutte le Prediche 
del Mulìo ', ed alcune di effe furono anche tradotte nelle lingue 
Frnncefe , c Spagnuol^ , di che , e di qualche altra opera da hit 
pubblicata , veagali il citato P. Franchini (g) . E veramente fe fi 
confronti jl MulTo cogli altri Oratori , che I’ aveano preceduto » 
egli è in confronto ad efli , come l’oro' al fango , Sbandite le ,fì:o« 
lalliche fpeculazioni , le dedamaziooi ridicole , e plebee , e fe noa 
ommelfe del tutto , ufate almeno più parcament? le citaz-oni degli 
Autori profani , ei non fa ufo per lo più , che della Sacra Scrittu- 
ra , parla comunemente con iquella graviti , che a (acro Orator fi 
conviene , e non gli manca quel genere o’ eloquenza , che confìilé 
nella vivacità delle immagini , e nella facondia , e nella fona delle 
efpreflioni . Ma , ciò non ollante, egli è ancor troppo lungi dal po- 
ter efler propofto , come modello d’ imitazione . Le Prediche del 
Muffo fono fovente un continuo concatenamento di tefli Scrittura- 
li non fodenuti , c illuflrati colla forza di un riudo , e flringente 
difcorfo^. L’ordine non è cfatto j e chi.volcflc farne una giuda 
analifì , affai diifìcilmente , io credo , in ciò riufeirebbe . Ei non ha 
1^ arte di feoprir deflramente i cupi nafcondigli del cuore , di fve- 
lame gl’ intimi fentimenti , e di eccitarvi quegli affetti , che all’ ar- 
gomento convengono . Lo dilé ancora non è molto cibante , ed è 
ancot»^ difiofì» » e verbofo oltiemodo , e fpeffo vi lì veggion tai fen- 
timehri-4 *d^ quafi preliminari di quello flile ampollófo , 

che tant^ pnt dointiiib. nel iècolo fuffeguente . Quindi non è a flu- 
pire , fe i dottf avvezzi per lo più a non udire dal Pergamo , che 
o n>zzi S'oladici , o fmddi Declamatori faceffero alriffimo applau- 
fo a’ ragionamenti del Mudo . Ma non è pure a dupire , ch’effi ora 
giacciano dimenticati . ^ . 

XII. Della fania del' Muffo nel ragionare da’ Pergami iii. fuc- 
- Zzi cef- 

-r . • . -•«. a- ■ .,,-t 
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icfiorc in certo modo , ed erede Fra Francefeo Panigarola dell’ Or« 
dine de’ Minori Odèrvanti , che è il fecondo de’ Sacri Oratori. , di 
cui mi fon prefiflTo di ragionare . Oltre i molti Scrittori , che ^ 
lui ragionano , io ho copia della vita , eh’ egli fcriflTe di fe rnedcli- 
mo tre anni folilnnanzi alla morte , mentre era in Parigi , il cui 
originale fi conferva in Milano nel Convento di S.-Angelo - c io ne 
fon debitore al Ch. P. Ireneo Aflfò , la cui erudizione , e gentilezza 
io ho tante volte , c non mai abballanza , lodata . Ella è fcritta eoa 
una ^immirabile fincerità,si ncll’efporre i difetti , in cui cadde, come 
nel raccontare i pregi, di cui fu adorno, e gii onori, a’quali fu fol« 
levato j e io perciò me ne varrò volentieri , ficiJlo di non poter tro* 
vare più certa guida . , cosi egli dice, frnre Francefeo di Gabriel* 

Panigarola { Nobile Milanefe , e uom per prudenza , e per fenno rin- 
nomatiflimo, e molto perciò adoperato dall’ultimo Duca di Milano) 
^ Eleonora C afata l' anno 1548. la notte delli^ó. di Gennajo , cioè 
un bora innanzi il giorno dell’ Epifania in Porta Fercellina di Milana 
in una delle pik belle Cafe della Città , che anc boggi è di ^uo Nepo^ 
te nella Jìrada di S. Bernardino , Fu detto al Sacro Fonte Girola- 
mo * e ne’, primi anni fu dato ad ifiruire a Natal Conti , da noi 
nominato tra gli Storici , che ftavagli in Cafa , e ad Aonio Pa- 
Icario , che allora infegnava in Milano . Fin dalla tenera età fi 
feorfe nel giovane Panigarola una «tra memoria , un vivaciffimo 
ingegno , e un coraggio fuperiore agli anni , congiunto però con 
una fincera , e fervente pietà . Parve , che fin d’ allora li difpo- 
neflc ad. clTer grande Oratore . Pcciocchè predicando allora in Mi- 
lano il Muffo , ed elfendo quelli un giorno invitato a pranzo da 
Gabriello , il giovinetto Girolamo ripetè con -si felice talento al- 
cuni tratti della predica udita , che il Muffo teneramente abbrac- 
ciandolo più e pia volte glieli fece ripetere . Compiti i ig. -an- 
ni fu manda''o a Pavia , perchè fludiaffe le Leggi , e vi ebbe a 
Maeflri il Conte Gafparo Vifeonte, poi Arcivefeovo di Milano, Ca». 
millo Gallina, Giovanni Cefalo (quel deffo , di cui fa menzione (i) 
Bartolommeo Ricci in due fue lettere ) e Girolamo Toruiclli . Ma 
qual foffe- allora la fua condotta, udiamolo da lui medefimo, che fin- 
ceramente la fpone : vV poco a poco coti fviato divenne , ebe quefiione 
e riffa non fi faceva , ove egli non intervenijfe , e notte non p affava , 
nella quale armato non ufeiffe di Cafa, ^Accettò di più d' effe re Cava- 
liero e Capo della fua nazione , che è officio turboiaitìjjimo amicato/i 
con buomini e fattiofi della Città medefiima di Pavia, più forma have- 
va ormai di faldato che di fcolare , Nè però mancava di fenilre in al- 
cun giorno • li fuoì Matjìri de' quali te bene poco fiudeava te 

legioni , le ajJ'ejuiva nondimeno con la felicità deli' ingegno , e le fcrive- 
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va ; e quando andava talkora a MHsne , così buon conto ne rendeva al 
pttdre , de levava il eredito alle parole ‘di quelli , che per ijviato l'ha^ 
verno dipinto . Si trovò egli con octaftone di quefte brighe volte volte 
a Pavia in grandiffimi pericoli della vita , e fra gli altri trovandofì 
preffo S.Francefco in una graffa truffa fra' Piacentini, e Mihaefi ,ove fu 
morto un fratello del Cardinale dalla Cbiefa , da molte orehibugiafe fi 
falvi con lo fcbermo fola d' una. colonna ^ ove pur anche ne reflano ìm- 
• Ciò non orante anche fra tanto dilTipamento pareva 
farli più vivo in lui il dcfiderio , che già da gran tempo nutriva , 
di renderli Religiofo, e T avrebbe fin d’ allora eleguito , se il timo- 
re d’affligger troppo fuo Padre non l’avefle conlìgliato a differi- 
re , finché <i folle morto . Ma frattanto avendo egli in una rif- 
fa ferito un Gentiluomo Pavefe ^ il P^idre , per ordine del Senato 
coflretto a tiwlierlo da quella Univerfitb, mandoilo^ a Bologna , ac- 
ciocché in cala del celebre Gianpangelo Papio co.ntinuaffe il fuo Au- 
dio . Il Panigarola , feroce guetricro in* Pavia, di vennero Bologna gen- 
tile , e vezzolb giovane , e più affai , che Leggi occupoflì 

nelle dame, nel giuoco, c nel corteggiare . In quello tempo giun-, 
tagli la nuova , che il padre giaceaii gravemente infermo ,, vo]ò a 
Milano ^ ma tro volto già trapaflàtó , ed eglitfrrmo di eièguire la 
non mai cambiata rifoluzione tornofli a ^logna , ove dopo aver 
paffati tre altri mefi nello Aeffo tenor di prima , e dopo aver avu- 
ta gran parte in qualche pericolofa riffa , accettato nell’Ordine de’ 

Minori OlTervanti da Fra Luigi Pozzi , ^tto il Borgo nuovo , Pia- 
tentino, che n’era allor Generale, e paffato a Firenze , ivi ne pre- 
lè l’abito in età diip. anni a’ 15. di Marzo dei i% 6 j. cambiando il 
fijo nome in quel di Francefeo in memoria di un fuo Zip , che col 
medefimo nome era gii flato in quell’ Cfrtline ^ ed era Rato egli pu- 
rè Predicatore affai rinnomato , e ne abbiam pruova negli Annali 
MSS. di Modena di Tommafino Lanccllotto , ne* qu.ali fi dice , che 
nella Quarefima del 1591. ei predicò in quello Duomo , e fi fanno 
grandiffimi elogi della rara eloquenza. 

Vi -XIII. (patito fincera foffe la rifoluzione del Panigarola prefto abbrac* 
s,cdMbbefi dai fervore , con cui fi diede alla pratica di tutti gli efer- eia» riUiiuto 
cttj’di pietà del fuo Ordine . Fatta al compier dell’anno F«"«- 

Profeflìone , a Padova , ove Pietro Catena , e Bernar- **’ ’ 

dine Toinkano ProSMbifi. ili quella Univcrfità andavano ogni giorno 
a dargli lezione , il primo di Matematica , il finendo di Letica . 

Nel pafsò a Pifa , ove , frequentando le fcuoie di quella 

Univerfità , vi ebbe , fra gli altri , a Maeftro Flaminio de’ Nobili , 
jc Andrea Cefalpino , da noi già mentovati con lode . Mentre ivi 
'egli era nel Ì570. il Guardiano del fuo Convento , chiamato a pre- 
dicare la Quarefima a Sarzana , e caduto infermo a mezzo il cor* 
fò delle fue prediche , volle , che il ‘Pauigarola giovane di zz. zn- 
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ni coli fi recafle, e. fenza premettervi apparecchio di forte alcun» 
farcfe le file veci. In qucfto primo, e si arduo tentativo riufcì «gli 
con tanta felicità, che nell’ Avvento dell’anno Acflb vodkro i Ca- 
valieri di S. Stefano , che ei predicalTe nella lor Chiefa in Pila , e 
l’anno feguente , per ordine del Gran Duca Cofimo , prcdich la 
Qurftefima in S. Maria del Fiore in Firenze. cpn plaufo tanto mag- 
giore , quanto più era ammirabile in si frefea età si flraorJinaria 
eloquenza. Nel Capitolo Generale del fuo Ordine , tenuto in Roma 
nel 1571., fu ad elio chiamito , perchè ivi pur predicalTe . Ma il 
Santo Pontefice Pio V. fattolo, venire a se, e con lui rallegratali de’ 
rari talenti, di cui Dio l’avca dotato-, con configlio veramente pa- 
terno gli diffe , che , poiché non poteva ancora aver tanto Rudia- 
to , che la dottrina foffe in. lui pari all’eloquenza , e poiché in 
Italia non farebbe ornai fiato poffibile , ch^ ei folTe lafciato vivere 
in pace , voleva che pafl'alTe a Parigi a ftudiare profondamente la 
Teologia . Ubbidì volentieri il giovane Panigarola, e nell’anno iftef- 
fo fi potè in viaggio , e dopo aver fatte nel fuo piffar per Lione 
a’ Mercatanti Italiani alcune Prediche , per le quali poco mancò , 
che gli Eretici noi toglielTer di vita , giunfe a Parigi . Ne’ due an- 
ni , eh’ ci fi trattenne io ^uefia Città , a un continuo indefellb fiu- 
dio della Teologia corigiunle ancora 1 ’ efercizio -della Predicazione , 
e oltre l'aver ragionato' talvolta privatamente ìrnianzi alla Reina 
Catterina de’ Medici , e l’avcr convertiti alla Religione Cattolica 
parecchi Calvinifii di ragguardevole condizione , predicò una Qua- 
refima agli Italiani d’Anverfa , un’altra a que’ di Lione . Tornato 
nel I57g- in Italia per lo fpazio di ig. anni ne corfe le principafi 
Città , occupato infieme nel l^er la Teologia in' diverfi Conventi 
del fuo Ortìinc , e nel declamare da’ Pergami , udito femprc' con' 
tale applaulb , che le più ampie Chiefe fembravano angufie all» 
gran folla , che a lui accorreva j e sommamente onerato da tutti 
1 Priiicipi , innanzi a’ quali ebbe 'l’onore di favellare. E tale era la 
fama di lui fparfa per ogni parte , che ne’fuoì viaggi ei non po- 
teva paflare per ahun lu-'go , ove non folle cofiretto a predicare ; 
« talvolta appena appariva egli alle porte di una Città ,* che .tofto 
(lavali il legno coli;) campana per Radunare il pòpolo ad afcoltar- 
lo . Ei preJkò nel Duomo di Àlodena nei Gennajo del 1580. , e 
ce ne refta Memoria neHa Cronaca Carandini MS) ove fotto i 10. 
Gennajo ilei netto anno fi legge : PteHicò nel Duerno di Modena 
Ffate Franxfca pAiiijfarolj hitontì /lupendiffimo , delta eloquenj^a^ 
ditirìnj del 'ij'tale rimnje fhtpefjttj la Cuti'. S. Carlo Borromeo fc- 
co il volle in Milano negli ultimi due anni della fua vita e in 
tale filma egli- era netta Città, che, morto il S. Arcivefeovo , ei fu 
da molti bramato per farccfforc . M.i egli tornato a Rom.a , ad 
illanza di Alfonfo_II. Duca di Fertara, fu nel 158^. confecrato Ve* 
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fcovo di Grifopoli , e nomiiuto fuflfraganeo di Ferrara . Trasferitofi 
a quella Città, non vi ebbe diftinzione, ed onore , ch’ei non rice- 
veflc dal Duca . Ma prcfto fi cambiò fcena , e , dopo poco oltre a- 
tre mefi , egli ebbe ordine di partire immediatamente dalla Città , e 
dallo Stato ! Di quelle fue vicende parla egli a lungo nella Tua vi« 
ta , e •n’.’aftribuilce l’ origine all’ invidia , di cui ardeva contro di 
lui un Miniftro del Duca , il quale , per renderlo fofpetto , e farlo 
cader dulia grazia de! fuò Sovrano , perfuafe |id Alfbnfo , che il 
Panigarola era in l'egreto commeixio di Lettere col Cardinal de’ 

Medici , a cui andava feoprcndo ogni cofa divqu.'Ile Corte . E que« 
fio p-r veramente che , fofìe il motivo. ^lla difgr.izia del Panigaro- 
la , benché i Tuoi emuli ne fpargcirero tacitamente motivi più gra- 
vi , c alla Lma del Vedovo poco onorevoli . Cosi raccogliamo da- 
■ gli Annali MSS. di' Fenvira di Rodi , ove all’ anno 158Ì. 

fi legger >/f ih Z^. Luj-Ho •venne a 1 ^’rrara Suffrapmito ilei Cjrd, Luh 
gì Fra Franeefeo Panìnarola Zoecolaitn Franceicano con pr-nìglone iti 
500. fcttili l'anno . Hi I^ovetnòve il Duca mandi Glambarìjìa 
L.ul'rc'ìo ftto Segretario ad intimare di P. Panigarola Juffraganeq tht 
Card, fuo jratello nel Pe/co-aado di Feroara , eòe 'per tutto quel mede» 

Jìmo giorno dovejfe Jevar/ii dalla Città Cf" Juo Stato * CJr je bene di* 
diari che lo faceva per mancamento commeffo contro l vf. S. , fu non» 
dimeno detto, che lo fece per altre \aujé aromatiche & da non mette* 
re in carta . Ma che ciò non foffe , che effetto di invidia , ne fu 
chiara ’prupva e l’onorevole accoglimento , che fecegli il Pontefice 
Siilo V., il ijual volle, che l’anno feguente predicaffe in Si Pietro di 
Roma , e l’impegno del Duca di Savoja C.-rlo Emanuello , il qua- 
le , effendo vacato il Vefeovado d’Alli , volle che al Panigarola foffe 
conferito . A’ ij. di Dicembre dell’anno llcffo 1587. kcc egli il 
fuo lolenne ingreffo jn quella Città , c per due anni reiTè la Chiefa 
a ini affidata con fnn.mo zelo , che gli^ meritò la (lima del t>iKC 
ncKi meno , che l’amore del luo popolo . Nel i$ 9 p.r chiamato a 
Roma , fu da Siilo V. mandato in Francia col Caro. Gaetano , ed 
ei trovolfi in Parigi al tempo del famoCj afìcdio , di cui quella Città 
fu llretta da Arrigo IV. e colla fua eloquenza giovò non poco a fo- 
llenere il partito della lega, ch’egli credeva effere il partito della giu- 
fìizia. Tornato in Italia, d' al luo Vefcovi.do nei 1-5^0. continuò a 
darvi pruove del pafforal fuo zelo per quali quattro anni,finch^ a’^i. 
di Maggio del 1594. in età di foli 49. anni fini «ft vivere, non len- 
za Ibipetto di veleno, a- lui dato da chi mal' volentieri vedeva toglier» 
fi da lui gli abufi , e i dii'ordini della fua Cbiefa . 

XIV. Appena fi crederebbe , ths un uomo viffuto non più di Ieri»** 

4 <J. anni , e tanto occupato nelle fatiche dell’ Apoflolica Predicazio* * **'* 
ne , c in tanti , e st lunghi viaggi , abbia potuto fcrivere si gran 
numero d’opere , quante il Panigarola ne fcriflc . Oltre alcuni Vo- 
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lumi di Prediihe , e piu altri' Oiicorfi , detti ia diverfe occafioni 
c fcpar.ita mente liampafi , ne abbiamo ancora Dichi .razipni , t Pa- 
rafrafì su alcuni libri della S. Scrittura , il Compendio degli Annali 
del B •tronio, da noi rammentato altrove , le Lezioni contro 1’ Erefia 
di Calvino , ed altre a fpiegazione del Catechifmo de’ Pairochi , un 
Trattato Latino fulle Sacre Stazioni , tre libri della Rettorica Ec» 
clefulHca in Latino , argomento , che affai piìj ampiamente fu da 
lui illullrato nell’altea l'uà voluminofa opera intitolati : il Predica- 
t»re , ojjia Parafrafi e Commento intorno al libro dell'eloquet$xa di De- 
metrio Falereo, nella quale a lungo ragiona di tutto ciò , che c ne- 
ceffario a formare pcrfettani^nte un Sacro Oratore ; opera , la qua- 
le , se se ne toglicffer più cofe o inutili , o frritte, fecondo il ga- 
llo di quell’età, potrebbe ancor leggerli, non lenza frutto , e che ci 
moftra ancora , che il Panigaroln avea fatto lungo , ed attento llu- 
dio non folo fulle opere de’ SS. A*. , e degli Scrittori Ecclefiaflici , 
ma anche su quelle degli Autori profani , perciocché affai fpeffo re- 
ca gli efempi del Petrarca , del Boccaccio , dell’Ariodo , e ancora 
del Taffo . ÀggiunQanfi a ciò moltiffimi altri opufcoli Afcctici , Sto- 
rici , Morali , e di ogni genere d’argomento , altri Rampati , al- 
tri, e in affai maggior numero, inediti , che fi confervano nella Li- 
breria di S. Angelo in Milano , e de’ quali ci ha dato un minuto 
Catalogo l’Argelati (i) . II grande applaulb , che , colle fue predi- 
che , ottenno. il Panigarola , non fu lenza ragione . Egli ò certamen- 
te il più eloquente Predicatore , che fia viffuto in quel fecolo . Nè 
io diiò già , ch’egli abbia nelle fue Prediche quell’ ordinato ptogref- 
fo di raziocinio , che quanto più fi avanza , tanto più Rringc , nè 
quella difficiliffima arte di feoprire agli Uditori gl’ interni lor fenti- 
menti , e quindi di ^muoverne deRramentc , ove più piace , gli af- 
fetti . Ma in ciò che appartiene alla vivacità deirimmaginazionc , 
alla forza-, e all’energia de’ fentiraenti , c delle parole , c a una 
grave , e ubertofa facondia , ci può effere ancor rimirato , se non , 
come modello d’imitazione , almen -come fonte , a cui fi poffa non 
inutilmente attingere ancor da’modernL. E’ celebre (ìngolarmente l’ E- 
fordio della Predicai da lui fatta in Bologna, in occafione del timor 
della peRf j Efordio «fficaciflìtno a dettar negli animi degli Uditori 
un fa'utarc fpavento, benché pofeia egli medefimo conofcelle , ch’era 
troppo verbofo.’e troppo ridondante di epiteti , e di fmonimi (a) . 
Che se all’eloquenza del P.inigaroia aggiungafi la. voce dolce e fono- 
ra , il fiaiHO robufto < e tutti gli altri efleriori pregi d-el portamento, 
che r r.ccompagnavano , non fi avrà a fare le maraviglie, ih’ci rifeuo- 
telle sé grandi appl.aufi,e che veniffe rimirato, e lodato, come il più 
eloquente Predicatore, che mai fi foffe udito di 'Pergami . CA- . 


•(0 B bl. scrit-r. Voi. II. P. I. (i) Il Ptedicitore P.irtic. XXlI. ' 
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■ Liberali. . • 

• ■ V -K » 

I. Q'E il (ecolo XVI., fi puù. iliro a'ragioqj il fifcolo- delje Lette- 
vj re ,, fi può ancora dite. ugualmJntc il lècolo delle Belle Arti. 

Le urie r le altre ebbero- in, I|aiÌ 4 (plendic'i Metenati *■ c le une» 
e le altre perciò giunfero in- luìia -alla , maggior pcrfciione ,va cui 
poteficro allora alprrare -. Anzi le lèconde piu ancbr.a , che le pnmd 
fecero si» felici, e sr mararij^dfi progfofli , che nè hanno ancoii. po- 
tuto pè potranno ferie, giammai avanzarfi più ojtie Il 'noli ro fit- 
tolo ha acmi! , ed ha anche al prefenre Storici j’ Oratóri- Poeti j 
che in forza, in oni.amento,- in eKganza'- di -ftile-no'B cedono a’Guic. 
ciardini , a’Maffci, a'Flaiuinj, a’Benibij-i’rrarafiori a’Sanna^z.iri, 
a’ Lolli s agli Speroni , a’ Vettori , c ferie ancora van loro innanzi ■% 

J-la elfo avuto, o ha per avventura al prefente un Tiziano,. un Rafe 
faello , ufi Cloireggio , un Buonarruoti ,i un Palladio , hd Vignola? 

Ma donde rio? (femé. inai è avvenuto,, che -nello Ieri vere il noftrò 
fccolo abbia o uguagliati, o fuperati i più. eleganti Scrittori del fé- 
colo XVI., e che ne‘ lavori di mano f se se ne tragga il bulino) effe 
fia ben lungi dal pareggiare i celebri Artìlbi, che' aìfer fiorirono ? lo 
eri-do , che ' non fiuebbc difficile l’^additarne Ja vera ragione, e il ano» 

Arare, che benché fembri , che all’ Arri non ti^anchiRO /plendidi ,M<> ; 

cenati , èP'e .però non fono ora in quelle Si favorevoli eircollanzè , 
che farebbono necefiarie a farle rifergere all’ antica Iprb grandezza a 
Ma le ricerche nelle quali ci convcrrebbè perciò entrare , nòn.l'artb- 
bi-w fenza pericolo j e io amo meglio perciò il lafciare, che altri |p- 
tr.iprcnda a farle; e padéròr in vece a dar qualche idea del fiorentiffi- 
Bio fiato, in cui furono le Arti in qUcl fecolo a lor Si felice . Qjif 
però ^?iù che altrove mi conviene iifere^di brevità ; si perchò'di que- 
llo argomento io mi fon prefifio di trattare fol di pafiaggio , si> per- 
chè il volerne parlare a lungo mi obbligherebbe a uir lavoro di lun- 
ghezza -non inferiore a quello, in cui ho efpofia- la Storia delle Scien- 
ze, c delle Lctferr. Per altra parte la Storia delle Belle Arti è fia- 
ta già tanfo- illuftrata coHe opere del Vafari,del Baldinucci, c di tan- 
ti altri Scrittori altrove da noi rammentati' , e più.- di recente colla 
Raccolta delle Lettere Pittoriche', che la fatica, ch’io perciò foftenef- 
fi , pnrfrebb’ efier forfè conlìderata, come inutile, e ìnfrurtuofa. Io non 
mi tratterà», dunque , nè in teffev le Vite de’ più cdébri Artidi , nè 
in annoverare. le più iliullri loro onere ^ ma^dopo a\^r datà una bre- 
ve idea del lor valore, e della pcrl^ione, a cui .elfi condulTero l’Ar- 
te, mi arrederò più volentieri su alcune altre cofe non bene ancor- 
conofdutcì . ' ■ ‘ - 

Tom.' rii. P. III. , ' ... Aa 4 < ' II. 
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.II. Roma fii il primo teatro, in cui fi vule raccolto quanto 
piU perfetto può ulcire dalla naiura , e dall’arte . Giulio il. , Leon 
X. , Qemente VIL, e Paolo ili. (àran nomi <f importai ricordanza 
ne’ Falli delle ficlle Arti per b magnificenza, con cui nel loro Pota* 
tificato le pcorooflero , e le fàvorirooo . Ivi fi videro riuniti quali 
tutti ai tem|m m^defiin% Safitello cT Urbino , Giulio Romam , ^io« 
vanni da Utfine, Pcrino del Vàg», Colidoro da Caravaggio ,' Foince» 
ko Mazzuoli, ivi Baldaflàrre Peftmzi, Antonio da S. Gallo, e Jaco 
po Sanlbvioo, ivi Alioafo Lombardi , e Baccio BandinelJi, nomi nel- 
la Pmufu, nell’ Architettura, nella Sqtiitura a'i ìlluflri, e ivi ^ ul- 
timo Michelagriob Buonamioti , che Pittore , Scultore,-^ Aaclntetto 
riunì in te AelTo tutti que’ prègi , che lèmbravan negli altri, divifi . 
Quefii^Artefici fielTi furono a dtverfe parti chiamati da’ Principi Ita- 
liani , i i^uaii e di elfi, e di pih altri lor fomiglianti fi vallerà per 
ornare le lor Città, e i'ioro palagi di que* fuperbi lavori, che for- 
mai tuttora la maraviglia dtfl’ intendenti, e rendoa l’ Italia • c»getto 
d’invidia tigli firanieri . La loia Bafilica Vaticana potrebbe ballare a 
rendere immortali i nomi de’ quattro fuddetti Pontefici , a* quali ella 
dovette principalmente il Aio principio, e il fuo fine , perciocché in 
elTa le Arti tutte fembrarone ganzare tra loro ,-a chi delTe pih il- 
lullri faggi del valore de’ lor Profimori ..lo non parlerò della parte, 
che vi ebbe Bramante , poiché di lui gih fi è detto nel.preeedcnte 
Volume. Dopo Bramante fu deftina(o a foprantendere a quella gran 
fabbrica Baidaffarre Penlzzi Sanefe Pittor, e Architetto di molto no- 
me, il quale , dopo aver dite diverfe pruovc del filo faro talento, in 
omendue le 'Arti , formò , per ordine <u Leon X. , un nuovo model- 
lo di quella .vafb Bafilica., migliorando in pih cole il difegno , dato 
fi.** da Bramante. Egl^ non ebbe foptuna uguale al merito , percioc- 
ché, dopo efferfi riluttato nel Tacco di Roma , col fare, un ritratto 
deiruccifo Borbonè, nel ritirarfi a Siena aflaltato , e fp^iatò d»li 
abiti , c di ogni cofa , fu coflretto ad andarfene in camicia alla m 
patria . Quindi tornato a Roma fu adoperato da molti , mà fearfa- 
mente prmiato , viflc in naolto difimio , *p meri -fid principio del 
1530. Di lui parla lungamente il Vebri rfv accenna ancora il^ 
valor del Peruzzi nella Profpfttiim «'po' cui fu da Leon X. adopeir 
rato nell' ornar# il teatto , per la folennc rapprefentazione dèlia Calan- 
dra . Un’ahro modello detta fletta Bafilica fece Antonio -da S. Gallo 
Fioraitino calabw Architetto morto in Roma nel 154Ò. , che in ciò 
fi valfit dell’ opera di quell'Antonio Labjfcco , di cui abbiam già 
rammentalo un Trattata d’ Architettura ; modello ^di' eccellente Ur\o- 
m , che fblameote BellTppere de’ Legiujuoli , e* net' legname, collò 
quattro mila. cento é^0l^ feudi , e mille cinquecento ne.fu- 
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rono affegnati per mercede ad Antonio , benché mille foli ne avefle 
toccati , quando mori . E(To però non fii approvato da Michelagnolo, 
perché gli parve , dice il Vafaéi (i) » che venifle troppo fmìnuj^^ato 
dai rifai ti , e dai mtmòri , che fono piccoli , fìccomc anco fono le colonne , 
archi fopra archi , e cornici- /opra comici p oltre più altri difetti, ch’ali * 

vi feorfè, e principalmente un certo gufto di Architettura Tedefca , 
o, come volgarmente fi dice, Gotica. Df molte altre opere di An« 
tonio fi^ poffbn veder le notizie preffo il fiiddetto Vafari. 

Ili. Fra tutti quelli però , che furono in quella fabbrica ado- Nothk «Iella 
pcrati, tre fono degni di più dillinta menzione , cioè Rafaelio d’ Urbi- 
no , Giulio Romano, e Michelagnolo Buonarruoti. Di Rafaelio tanto * di ciò , eba 
è già fiato ‘detto e dal Vafari (z) , e da cento altri antichi , e re- uominf**h« 
centi Scrittori , eh’ io gitterci inutilmente -il tempo , cercando di detto di lui. 
compendiarne la vita . Alcune cofe nondimeno da effi o non av- 
vertite , o folo accennate mi Infinge di poter qui riferire non fen- 
za piacer di chi l^e . Rafaelio di Giovanni Sanzio da Urbino na- 
to nel 148^. fu prima Icolaro di Pietro Perugino in Perugia , indi 
di Lionardo da Vinci in Firenze , e pofdà di Bramante . Chiamato 
a Roma a’ tempi dì Giulio IL , al veder le pitture di Michelagnolo, 
ottenne fempre maggior perfezione nell’ Arte in modo , che fupe- 
rò di gran lunga la gloria de’ due Tuoi primi Macfiri , e , se se ne 
traggano gl’ ignudi , ne’ quali fi fuol dare al Bupnarruotì la prefe- 
renza-, il terzo ancora lafciolfi addietro . E veramente il n« 5 me di 
Rafaelio fembra portar* feto l’idea di ciò, che di più perfetto può 
effer nella pittura . Tanta è la delicatezza, l<f grazia, la vivacità, la 
forza, la maefià de’ fuoi quadri. Ha co/iuiy dice il C. Algarottr (j), 
le non in tutto , in parte grandifjima almeno ottenuto i fini , che nelle fue 
imitazioni ha da proporfì il pittore.' ingannar /* occhio , appagarci’ intellet- 
to , e' muovere il cuore. E tali fono le fue fatture, che avviene affai volte 
a chi le contempla di non lodar nè meno l' arte del maeflro , e qua/i non 
vi por cura, ffandofi tutto , intento e rapito nell'azione da effe imitata, a 
cui crede in fatti di trovar/! prefente . Bene a Rafaelio fi compete il titolo 
di divino , con cui viene da i^ni gente onorato . Chi per la nobiltà , e ag- 
gin/iatezza della invenzione , per la cajihi del di/egno,per la elegante na- 
turalezza % per il fior delia efpre/fione , lo meritò al pari di Ini ,t per 
quella indhihile grazia/opra tutto fiih bella ancora della bellezza ijìef- 
fa , con cui ha fapato condire ogni cofa ? Ciò che in lui è ancor più 
degno di lode fi è , ch’ei fu il primo , per avventura, a fare atten- 
to Audio filile pitture , e fugli altri monumenti dell* antichità più 
rimata , di cui perciò andava folle^ito in cerca , e a rinnovare il 
buon gufio , che tanto fioriva già prefTo i Greci . Delle Stanze del 
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tin-i. STOSTA DTLtA'-L ETTE SATURA 
Vaticano nobilmente dipinte. da Rafaello , c degli altri ^ornamenti 
che, a quel gran Palazzo egli •aggùuiie , de’ pia celebri quadri da 

lui dipinti , de’ diiegni , e de’ cài^roili in divede _ parti d.i dui onaa* 

dati , parla sr a lungo' il Valiirri , c-lu-c iiuttile il «pleriie trattare" 
diflintamcnte . Ma il Val'ari npn ha avvertita , che Ratacilo tu an* 
cor deputato lui 1 ’ Aivhiretmra della BatìUca Vaticana , e clie.paol* 
to cg’i adopcroilì nell’ illiilÌMrc Vi'ruvio , e ette Roma fu Li mol- 
te parti da lui abbellita, cd ornata . Noi dobbiamo ^cf\e notizie 
a un bellilfimo palfo di Cdio Cakagnini , ..che , fitrivenda dà Korui 
' a Jacopo Zieglern, di tutto ciò. 1’ avvila , c fa^irtUcme un si magui- 
ficn elogio jMiiv ibi de’ talenti , ma anche de’ colTu’ni piacevoli , e 
delle amabililiìme Inaniere di Kafaello , che io non pHjflb latciar: 

; di riportarlo qui Hclamvnte : Vir ’i>r<td:vet , dice egli (l), Ponti- 

fi(l ^ratlfsjiwis JlnjJjael- UrbiuJt Juwnis fumr,uv boiiìtans , Jed adinìrabi- 
lls mjtcnii . Hk ntaqnif excelHt virtuti-)Ut.y{,KÌl^ pidorum omnium prin- 
ceps feit tòej>ricen jeit prjtcia mfpjcixts . -érchitcHtis veto tMt<t induliriir^ 
tit& mveniat oc perficiat , (ju t jolertifthnn fini poffe-defpcrarunt. 

Pt*tftm‘t!o tfhruitium y tjutm ilie non enoi-rat- fo/tim , fed ctrtijunis rnt:o- 
mbus oHtrdefeadh ,'aut accufot ,tam lepide, ut -omnis iiVor^abUt ab a^ur 
fanone . Niin; vero -opus- admirabile-. ac pojleritjtì incredioile txequitur^ 
( nec mihi tmnc de. BifU-ta f'atic.ina , cujtts -Ircloiteilurte piajeclus ejl , 
vtrba facendo puto ) Jed ipfam pione uteben in antiquam jaciéni , de 
oiiipiitndiHem &• ffimmetrinm injiauraeont nuti^na. ex ^ parte ojìendrt j A><« 
Cjt" tnoutibut- oltijsitiiis , fundomentit profundijti/nit excavotis , reqne 
ad jeriptorum vetentm deferiptionem & rottone u ‘rer’niota , ito Leonem 
PotU'.ficem , ito tmnes Qiiiritet ht ad'miratio.Hnt evfxit , ut quo ft cxlitut 
deuiifum numen-ad aiei-aam urbem in prijUnom Maitliotem xeparoitdont 
ontnes bomines. ftfpiciont , ifiiare toittum obefi , tu crifiqs^efigao , tu mul- 
to mofit fe omnibut obv'tum X:/! ,-jo-,niitore n ultra rcdJot , nullius admo- 
uttionem , aut colloquium rejuftens , utpote quo nullns libsq^ius fu* copi- 
wenta in dubiwo ac^dijceptatiope'p vocorb goudeat , docerique oc docere 
vitte prxmium pntet . E ti;:rra ivi ancora ciò , .fhe,^altrovc^ abbiamo 
avvertito, (z| dell’, amorevole aiTifteiua., ,, ch’.^li preljava a quel 
Fabio da Ravenna -.illullrarorc ci rimirava non ^1- 
trimcnti a tlic padre, e maotcnwJ^ r di ogni (ofa , di cui taceagli 
d’ uopo Dell’ impiego di Affhitetto delia Baiilka Vat^aaa a. lui 
affidato pria lo flellb Rafaelló in una ^ua elegante lettera al C, 
BaJdalT'ar Xaifljglione , la cjiaale.. ancori ci fcuopre 1’ amor , eh’ eglt 
Mica cicli’ ijntr«> : Nc^'Lta. fi ignote con f onorarmi mi ha mtjo un gran 
pejo.fopro le ^^alte/. qttejio i la> cura delta Fabbrica di S. Pietro , Spero 
pane di twn.tadeivei fatto , t tanta,piìt , quatipfi il modello , cb io ut 
ho fatto , piace a Sua Saiuità , edf è 'lodato da'tnolti belli .ingegni . Ma 
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io jwr Irvo cui pcn/ìcro plh alto .. Fot (i! ttevaOjJt.ltelic forme digir ed:- 
fixi anticlji ; nè /« je il i^olii farà a'i Ica/o . Me fie porge una gran luco 
{''ttrunjo non- tanto che OjJli.(i) . Du ut)'a krtcra del medefi- 

mo Càiligtione raccogfwli » che kafadlo 'cIrrcijEavdi ancora nella 
Svultura : Dejtdcro anatra /ape re , Itrive egli nel 1523. (a) » fi egli 
[ Giulio .Romano J ha p-k ^ùei putì ino di marmò di in.ina di liafaeU 
io , e quanto^ aarà ali’ ult-mo . M.i Rior di quello non ce. né re» 

Ha , di’ jo lappia verun’ «IrrOrindifio • CoS\ non. avelie r^uelìo s'i 
"raro- genio Ice* iodata _cii troppo la iiolce_, e piaicvol (ùa indille in» 
cJinata- a’piattìi'i , che , occupandolo ne’ Tuoi amori , gl*" i.nj)edi il !a- 
Idarci un maggior numero, di opere , c gli .'iS'rettò ancora la mor- 
te , da cui fu pteio in età di foli atmi nel 15K0. ^ . 

IV. Giulio Romaici cosi detto aaila fua p.itria , ^ di cui' non G ulio 
e ben, certo qual, folle il cogiioma , fu froi^ di Rafai ifo » e tan» làri. 
to a, lui caro ».(he mprendp lr.lriolIo -trede di,, ogni fna cal'a_ infie» 
me con. (ìianfriTueico foprannomato il F.iirore . libito atl.'iperoHi 
col fuo Waeflro nelle pitture del Vaticano , e,., ne compiè Alcune da 
lui lafcia,te impt^-fcTe ,.,e lìi;gnlarmci 4 e la. Sala, detta di, G^antico . • ' 

L’ Arcliite'tora non fi ^'a lui coltieuta meno felìcemeute , e_ nc^la- 
leiò a Roma ivm -poclji faggi ne direni, di v.'trie fabbriche, de’ 
quali „veni;coiifhiel^o.. Ma .menare egli .godeva degli onori,, e de’ 
plaufi che il fuo valore- gli' meiituva , jkkO •mancò/, che non fog- 
giaccilc a grave gaft-go,, dovuto, alla ,dilonellÀ di XVI. rapai da lui 
di agnati , c ind.fi oa M-Tcainoi-.i-o R.iinaondi Bologncle , c onorati 
poi con altrettanti Syiictti da'. Pietro, "Aixtirn,n , degno encomiatore 
.di (ali\l't)/iure .. U Raimondi fu c.trccratw : j' Àrerino fu pvOi.to a 
iòtti-arli sd,.raCritafo g.tlligp , fugg'/udo «ir kpmi . Giulio , per fiunua 
forte , poco innanzi , che, ii^tlaprine , jt|rei n’ era, l’autore , <hiam;- 
to a g,rande illanz.a dal M-irchcie di , óì.aifoija. recìci iy'i, Gonzagr , 
per opera del Conte ^ P.ildalGr C.'.fl»,^Iiorie ., erafì ccjl.'r recato nel 
1514. (3) . Q;iali« onori , e qeai inagnìri^he riconapenfe vi avelie 
.egli rii .quello iplenfiìijo Printipe , e q-*al .O-utto* traclle queCi del'a 
fua, .iibcr àlitÀ verfo Giulio nelle nicgr.ifiche Lt-biiihe V. che .egli .gli 
innaUò e i,ii quella l.r.goU-rnw.iite , i.efta del T.-cui Cgi?' e • tiifegr.ò 
con vaglitliìma »• e a-ior.lb ui marnvigliofe pitture , amo; unente 
dcfcrivelì dal Vaiaci. [4J., c dall’ A-b. Bettinelli [5], i'qu^Ii. r.igipna- 
no anepra di piu altre fabbriche da Giulio , di leginte - in Maiit va , 
cd aProvf , c dt molte pitturc,^, ciré .incora fe oc , cpnfervano . Qiel- 
la Città fu. per lui c,,al:belliti’iit più ;vrti, e difeili contro gli al- 
I.Tjamenti , a’qqalt era fpe!'*o iloggeftj , e col cambiare if li.v.eì!ò 
deiic ftrade , non meno ,, che delie i;a^ , le pqeférvò d^’pèr'c 5 li , .ond’ 
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374 ,STOK!A DELLA LETTERATURA 
erano mwpcute. Morto nel 1540. il. Duca Federigo, Giulio trevA 
ncf CafA ' Ercole Reggente di quello Stato un ugualmente benefi<^ 
eo Mecenate . Ei iu ancora affai caro a D. Ferrante Gomaga , c io 
ho akute lettere da Giulio a lui fcritte , nelle quali parla di certi 
lavori (f aigento , di cui D. Ferrante aveagli ordinato di dare il 
difegno . LgH mori in Mantova in età di $4. anni m 

ma di uno de’ piti ing^nolì Architetti , « de* pih celebri dipintori-, 
in ciò , che i rorza £ fantafia , e ardir di pennello , che in quel 
col vi veffeto benché , come avverte il Vafari.[i] , fr pofla afferà 
mare , che Giutio efpteffc Jentpic maglio i fuo! coHcctti ne' dìfegm , che 
nell' operare e nelle pitture , -uedendoft in quelli pii vivadià , fierei^a ^ 
ed affetto i e cii^otette forfè avvenire , perché un -difegne lo faceva in 
' un ora, tufto^eto e accefo nell' opera , deve nelle pitture tenfumava i wr* 

/i e gli .anni-,' onde venendogli a fajìi dio , e mancando quel vivo e ardente 
muore, che fi ha, quando' fi eomintia alcuna eoja , non è maraviglia , ft 
non davit Uro quell' iaterà perfet^ne , che fi vede na' fuci dipi^ . 

V\ Del Buonarroti ancorarlo dirò affai in breve , poiché oltre 
^ònirrot?*** lunga vita , che ne ha (critta Afeanio Condivi e quella non men 
fuo incredilrile difFufa,cKé nelle Tue opere oc ha ialcrito il Varari{z], e ciò, che ne 
rr»**f*coi"à'*di detto mille altri &ritfori , il C. Mazzuchelli ne ha dato ancora 
Titiora, Archi- un Compendiò breve, in ranlìonto alle Vite già ‘mentorate , ma 
irtcura, efcai- affai cftefe ^]. Pochi uomini ha la datura pradoKÌ«che a Mi* 
* cbelagnolo. fi pomno paraMliare . La fabbrica di S. Pietro , alla 

r^uale ti fopraftette per lo ^ato di 17. anni , ia fepoltura di Giu* 
ho IT. , e la llatua celebre di Moaé , c^ ne é uno <(^* {principali 
ornamenti , e la si celebrata {ùttnrà dell* uni verfale G^udhlio deHa Op> 
pella di Siilo , fqranRo-ftlU piò tarda poflerità una dicevole teilimootait» 
za del fingdlar valore di Mi^lacnolo in ciaRheduifa delle tre Arti ; 
nè trovenm forfè alcun altro , 'cae in tutte fofle , cofh’egli , eCcel* 
lente per ■modo' , che rtnfanie^ dubbiofo in qual maggiormente fi 
fegnalaffe . Tuati i Romani Pontefici da Giulio (I. fino a Pio IV, 

( Fe fe ne oa^a Adriano VI-, che poco curava lè bailo 

tuCere a gara fopr» di Miclùt«picd 4 -'te 4 oeor Adlidi|B>òK * 
de’ Medici cercò pib volte^ eM" òlifea di averlo a’ Tuoi 

fèrvigi , perché tutto fi òceMÉRr nar-attàfiirà Firenze , otc già ne* 
primi fuoi almi avea date « i wa fe pruovò del fuo valore . Alfbnfo 
f. Duca di Ferrara fi moflrò pronto a contargli dodici mila* feudi , 
fe volcffe con lui trattenerli . La Repubblica di Venezia gli fece 

offrire T antUio ftipendio di doo. feudi , fe colè fi recaffè , ienz’ al- 

tro tiK^pco , che di onorare -col Tuo foggiomo quella Città f t 
quando pure m alcuna coTa veniire adoperato , -ne ricevefle ancor 

la 
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la deUta ricomprata', come Ce nòn avefle flipcndio aloyp . Fran- 
cel'ro I. di Francia, invitandolo alla fua Corte, gli feòè la gene» 
rofà profferta di tremila feudi pei folo viaggio . II Sultano Solima» 
no per ultimo cercò egli pure di averlo in Coftantinopoli , lafcian» 
dogli in arbkrio di chieder pel viaggio ciò , che gli Folfe piaciuto . ^ 

Nc folo nelle dette tre Arti fu Micholagnolo coiifiderato, come 
urto de' piu gran geoj , che mai fofTer viflùti , ma ancora nella for» 
tificazione delle Città *; e delle Piazze fu adoperato fovente , c da 
Pontefici ,,e da’ Fiorentini . Efercitofìi egli^ innoltre nella volg,ir Poe» 
fia , e le Rime , che fé ne hanno alle. Rampe ci pruovano , che per 
^ueft’ arte an'~ora avea egli ricevuta felice difpolìzione dalla na» 
tura . Mori in Róma a’ 17. di Febbrajo del I5'Ò4. in età di quali 
8p. anni . I Fiorentini , quali per rifiirfi dd itroppo breve fc^ior» 
no , che at>ca fatto hijicnelagnèlo 'nella Iba pMna [.perciocché ^i 
era nato di antica e nobil famiglia nel CaflleHo di Caprelè nel O» 
fentino nella Diocefi cf Arezzo , e nel Contado di «Firenze } ne voL> 
lerò avere il corpo , e .fittolo trafportare a Firenze con magnifica 
pompa il fepellirono in S. Lorenzo , e pofeia r dagli Accademici del 
Difegno gli venne innalzato un macftofb depofito nella di 

S. Croce E ciò balli aver detto del Buonarroti * poichì , ove trat» 
tali d’ uomini , il nome folo de’ quali equivale ad ogni più glorip» 
fa encomio , è inutile lo flenderfi lungamente in parole. • 

' VI. Degli altri celebri- Profeflori delle tré. Arti , che al tempo fietitir di Gio;. 
ihcdcfirao furono in Roma , c che noi abbiamo poc’ anzi accenna- 
ti; , io non poffo Rendermi a parlare diRiotamente , perchè ciò mi pnta?i ftìni fi 
condurrebbe a un’ ecceffiva lunghezza , da cui in que,Ro Capo fiu- auefù» Sa- 
golarinente io debbo tenermi lontano ■. A rendere Tempre mai 
Icbre il'nome.di 'Giovano^ da Udine, baffj» il ricordarcele lo^e 
del 'Vaticano , da lui , lotto la direzione dtl fuo M:eRro RafaeUo., 
dipinte, c di frefeo ad iRruzioqe , e a naaraviglia degl’ intendenti 
deir arte , incile macRrevolmehre* jn Roma , e date alla luce . Nelle 
fleffe logge' diè i primi fàggi del fuo .valore , fingolarmcnte ne’.grot» ' 

tefehi , Ferino deh Vago Ftoreruino, che pofeia e in Roma in Ge- 
nova in fervigio del Principe Doria fece piu altre opere , che-ono- 
revol luogo - gli óteennero tra’ piu illu.Rri Pittori . Polidoro da Ca- 
ravaggio , cbst detto dalla fua patria , gareggiò con Ferino al tem- 
po medcfimo , e fupcrò tuKÌ gli altri Pittori nel dipingere i paefi , ' 
e le macchie d’alberi, .c di làfli. J rance fo Mazzuoli, detto dalla pa- _ 
tria il PartnigiaBÌr>o,fcmbrò fatto 4 «Ha natura per contraRare co) Cor- ' 
reggiò, e con Raffaello* e molte delle fua pitture potrebbon andar 
del paro con quelle di que’ due gran MaiRri , fe , come avverte il C. 

Algarotti (i)i ci non avelie il piu delle volte palTati i terntini dèlia. 
giuRa fiiqroetcia , e non folle fovente caduta in una troppo ricercata 
- V . - ■ . * - r .. -affetr 
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sfffttczirtrte Bacfie Buidinellt Fiortntiif»» lal> 'a gran fama cn’le 
opere del fuo fcalpello ,.-rna la ofTuIed f.oa colFi-xi'»!: fu* ìilVntira, 
ed altera , per--eui anche molti lavori gli ri'.tfcjroaò p >co felicc-mente . 
Di rutti (jiTelli parlaiw a lungo il Valori , e gl altri Si<ritrori di 
quello I rg •nierito , e io fon p.lgo p ;rcrò dr avergli ae..eiiiia'ri . Di 
Jacopo . Sa.ifovino foltanto parrni , che non f;a lecito' 1 ’ a'rcnnarc 
, lempiieciTlciite ’^^il nome , lenza darne qualche piu- dillinta coniczz • . 

• Ma di lui incora prm dovremo ^iffiticart i Su ricercare la vita, poi- 

chi ilrtpo il Valori la) , eil'a i fiata ampiamente, ed idittamentec de» 
fcritra dal Ch. Ar.liitcrto Sig. Tomiiial'o Tciiranza , e 11 impara in 
Venezia nel It^z. c I’ ha polcia riunita alle Vite de’ più celebri 
V f"ti 7 ccu^ ^ Scultori V'cnez.iant', da -lui pubblicate twl 1778. , ove 

i^niovino. nt'mina'più nltrr ijlunri Artefici , da me per breJith ommelii . Jaco- 
po^ '] -a tri nato in Firenze circa il"i475>. , 

da Anronm filo p,:dre per ifco’are a Stf'Audrea Xiontucci"da Mon- 
te a -Sanfavino S* ultore , 'da cui egli {rrefe jKifcia qaelo cognome 
medefimo , dicendoli Jacopo Sanfavino , ' o Sanfovino . J -primi la- 
vori di Jacopo' farti in Firti.ze chher gran plaufb , e perciò Giulia- 
no d^S. GiHo Arehitcftm- di Giulio li. feco il condufTc a Ruma • 
donde però , per infermità ivi 'tontra’ta , tornò qualche rernpo .up* 
preffo.a Firenze , e fino *al ,i 5Z7. alrornò il fhggiorno in qucfle^dus 
Ci'ltà , e in ameiidue fece opere si perfette nella 'Scultura , eh’ ci ne 
venne in f:nia di nno tje’ più valorolì Artefici del Ino tempo. . Nò 
alla Sculrara folatnente , tna ' àll’ Architettura ancora ci rjvolfe M 
penliero , e in quella arièbra egli fece veloci j c maravigiiofi prò* 
grefli . Di'P'T il l.icco di Roma ritiratofi a 'Venezia,, c depeflcr il 
penliero di aiid^fcne irr'Francia , ove dal Re Francefeo I. era fla-_ 
to calcìa'mcnte invitato , ^fsò in quella Città da lita- danza , nè più 
abbandonolla y finché eh Ifc vita .'.Nel 151^. fu feelto dalla Repubbli- 
ca a Pròto , odia Architetto della Procuraz'ra di fopra , e d’ allora 
in p'ji il Sa.nfovino , J.afciata quali Jn , dimenticanza la Scultura , die- 
alcfi principalmente allò duJici y c all’ efercreio deli’ Architettura . 
La’ Zecca-, la Libreria di S. Marco , il PalLizzo ‘de’ Comari Tul Ca- 
nal Grahtfe , la Scuola- della Mi'lèticordia v e più altre fabbriche cosi 
in Venezia y come bhrovc , rènderono , e rcndon tuttora- celebre ih 
none del Sar.foViuo . Ma la' Libreria di S. Marco ne pofe a qualche 
cimento IJ Lina. A’ 18. di Dicembre del 1545. ne ca;!dc la gr-m vol- 
ta e il Sanfovi.10, a cui 'ne fu imputata I.1 fcolpa , fu dapprima per. 
fòverchio zelo d’ alcuni chiulb in prigione ; e , hencJiè liberatone tra 
r<on molto , vetire però privaT-o dell’ impiego dt Proto, gli fu Tofpc- 
f»» r adito dipeirdioya; fu coudcnnato a mgare, pel rifarcimcuto, mil- 
le- ducatr Ma la pietà .del Senato non (blTr'i, che d Sa.fovino porta f- 
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fe per lungo tempo la pena di un 4 fempjicc negligenra , c-fu l'oc- 
coriò in modo , che non avene a ricever gran danqo dalla multa 
impoflagli • e pofcia anche nel 1548. fu rimeflò al primiero impie- 
go , in CUI potcia continuò, finché viflTc j cioè fino a’ 17. di Novem- 
bre del lyyO. , nel qual giorno nell’ crh decrepita di pi. anni mo- 
ri . Dèi valore del Sanfovino si nella Scultura che nell’ Arclùtct- 
tura non giova il. dir lungamente • e in poche parole ne ha for- 
mato il car;^tcre il (bptqccitato .Sig. Tem»itza ; il quale accennando 
r emulazione , che era già fiata in Roma tra lui , 0 ’l Buonarroti , 
dice : Jacepo era nato per primeg}‘iaìe , ma non ove fofie Micbela^no^ 

10 fi) . Egli è certo frattanto , che per mezzo di quelli due infigni 
Architetai , e infieme d’ altri , -de' quali abbiamo trattato nel ragio- 
nare de^i Scrittori dell’ Arte ( a’ <^ali deefi aggiugnere il Civ. 
Domenico Fontana , nato nel Territorio di Como circa il 1543. , c 
che a’ tempi di Siilo V, fi renilctte celebre in Roma , per molte 
fabbrichè eia lui dilègnate , e più che per effe , pel trafporto del 
famofo Obelifco , dg lui felicemente efeguito , e di cui a lungo par- 
lano nelle loro Vite .il Bellori , e il Baldinucci), e fingoJarmente del 
Palladio , c del Vignola * i’ Archiretuira giunié nel rorlò di quello 
fccolo a tal perfezione , che farebbe fir.to a bramare , ché non 
avelie più foficrto alctin cambiamento , c che la brama di Ripera- 
re que’gran M.iefici , e di aggiugnere all’ arte nuovi oitoamenti , non 
r avelfe fatta decadere da quella lemplice maefià , e da quella- am- 
mirabile poporzione , a cui elli 1’ avean condotta . 

VII. (Quella /plcndida mumficenza nel pomuovere , e nell’ av- 
vivace le Belle Arti , che tanto glorioli avea renduti i Pontificati 
di Leon X. , e di Clemente VII. , fu parimenti origine d’ immortai 
lode al governo di Cofimo I. , e di Francefeo , e di Ferdinando de’ 
Medici di lui figliuoli , e fucceflóri . Per opera loro fingolarmentc fi 
vide Firenze si adorna di magnifici edificj , e si ricca de’ piu va- 
ghi lavori di Pittura, e di Scultura, che, dopo Roma, non vi 'è for- 
fè Città ,» che le pofia Ilare a confronti^ • e a loro innoltre dovcMcfi 

11 fiorir, che ivi reterò tanti celebri Ptófeflbri, che fofienuti , e pre- 
miati dalia liberalità di que’ Principi , ne rcnderon loro la miglior 
ricompenfa , iV efli potefler bramare , afficurando ad* efiì un’ eter- 
na Onorevole ricordanza . Io non prenderò ad annoverare difiinta- 
mente , nè le fabbriche per ordin di Cofimo innalzate, nè le Statue, 
ed altri fomiglianti lavori , di cui egli fece abbellire Firenze , nè 
le pitture , delle quali adornò i pubblici , e i fuoi pivati edifici , 
nè le pruove non molto inferiori di Tomigliante m.ngnificcnza , che 
diedero gli altri Gran Duchi, che gli fuccederono. Le Ivo Vite, le 
Orazioni funebri dette il loro onorC', le Storie Fiorentine, i Ragio- 
namenti , altre volte citati elei Sig. Gtufeppc Biadchinì , le opere -del 
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Vàfari f dd Balciinucci, e di più altri Scrittori Tofcahi nC fdno pie* 
ne, e io non potrei, che ripetere un’altra volta ciò, che mille voU 
te -è {tato già detto . Baiti dunque fol T'accenoare ^t che , oltre le 
opere, delle quali adornaron Firenze alcuni degli Arteiìd da noi 
già nominati , ivi iìorirono' Fra Bareotomnieo Domenicano ' detto 
perciò di S. Mabeo , Andrea del Sarto , di cui dovrem pofeia pr« 
Mf di nuovo , Giannantonio Sogliatii Francia Bigio , 'Domenico' 
Beccafurol , Crìltnfàno Gherardi detto Doofoo , Jacopo^^ da Puntor- 
■ mo ,• ^iigelo detto il Bronzino , Giorgio Safari , e moiri altri Pit* 
tori di chiaro nome , e alcuni di efli degni di andar dapprclTo V 
primi Macftri nell’Arte, e- Andrea da Fielole, Niccolò detto il Tri* 
bolo , Baccio BandineHi , Simone 'Mofea , Baltiano Ariltotile da S. 
Gallo , Gianfrancefeo Rulticr , Pannello Ricciarelli' , Barlolommea 
degli Ammanati , Architetti e Scultori affai valorotì . Ed a condur» 
re quelle Arti a perfezione fem^e maggiore in Firenze giovò non 
^ poco r Accademia del Difegno , da Fra Angiolo , Montorióli di cui ' 
diremo trà poco , da Giorgio Vafari , e da '-cerip Maeltro Zaccaria 
ivi iftituita , e dal Duca Oofi'mo favorita,' e protetta (i). Perciocché 
unendoli in cfTa i Profèflbri più rinomati , ed efaminando le ope- 
re loro , e comunicandoli a vicenda i loro lumi , fi venivano ec- 
citando , ed ajutando l’un 1’ altro alla formazion di lavori , femprc 
più «ccellenti , c perfetti 

-•Vili. Benché Roma, e Firenze, in ciò che appartiene alle Belle Arti, 
Si tratta di pià abbiano ottenuto , /opra tutte le Città d’ Italia , anzi di tutta l’^Eu- 
JcUe b a-°ar. ''®P* » incontraflabU primato , le altre Città pejò non furono* pri- 
ti.nfciti <f al- ve di Profaffori di molto grido , e alcuni ne ebbero di tal valore , 

gelofia , ed invidia ne’ più famofi Matftri . Al- 
ma, e’ Fitcuc. fonfb Lombardi Ferrarcfe , morto in Bologna nel- 15JÓ. fu Siulto- 
, re célebfatifliino j e 1 ’ Imperarior Carlo V. , a cui in concorrenza 

- ‘ del gran Tiziano, offerfe un ritratto dello fteffo Monarca , fatto pri- 
ma <fi fhicco , e pofeia 4Ì,^niarmo , gli léce dono di 800. feudi (a). 
Profpcro Clemente Rc^iano^ detto, per errór del Vaiar! v Profpero 
di Modena fgh» fu urto de’ più iamofi Scultori di quello fecolo , * 
oltre' i lavon , 'che -il detto Scrittore ne accenna , più altri ne eli- 
Bono , ^ fra le dne grandi .flatue di Ercole , e di Lepido , che 
«r /ono innanzi alla Porta di queltd Ducal Palazzo di Modena . 
Girolamo Santa Croce , che fiori al inedelìmo tempo , e morì un 
amo dopo il Lombardi , la fciò moki fiiogi del fuò valore nella Scul- 
tura a Napoli fu». patria (4).Giamhattifia BcrtaDo Mantovano fu ec-' 
celiente Architetto e divelli monumenti nc accennano il Vafii. 
ri (5), e liAb. Bettinelli (< 5 ), che rammenta ancor quelli di Gabrie- 
' le 
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le BwfiztoTb di parria .FnTarefe , ma abitante lo Mantova ; celebre 
Tìi^larmente per la fua opera fopea i foRcgni di Guvcrnolo , che 
però non fii da efìb (lampara , che nel lóop. GalcazzQ Alcdì Peru- 
gino molte belle fabbriche difegnò in Penigia , in Genova, e in Mi- 
hmo, e in quefl’ ultima Città , fralle' altre* cole , il palazzo di Tom» 
malo Marini Duca di - Terranuova (t) . Nè dcbbonfi pafTare fotto 
Tdenzio'^alcuni famofì lavoratori in terra cotta , 'fra’ quali furono 
quell’ Andrea Connicci da Monte Srinfovino , che fu Macflro del 
Sanlòvino fz), e Antonio Bcgarelli Modenefe, morto net 1555. ^ di 
cui narra il Vaiar! (g) , che Micbelagnolo , palTando per Modena, c 
veggendo le belle figure di terra cotta da lui formare , c tinte a 
coloro di marmo , ddamò : Je qutfla mrra dìventaffe mjrmo , puai 
tUie jìatue 'eniicbe . Il Vafari medeiimo altrove (4; attribuifee a un 
Artefice Modenelè , detto il Mojanino , quattro- grandi (fatue polle 
nel Dormitorio ’ di quello Monoflero efi S. Pietro de’ Monaci Bene- 
dettiniiS c altri ne’Monalleri dr Parma, e di Mantova . Noi abbia- 
mo veduto (5) , che quello nome di Modanino fu d«to a Guido 
Mazzoni Plallico valorolo , che liiiJa fine del l'ecolo XV. Ju dal Re 
Carlo Vili, condotto in Francia . Ma chi fa, che il Vafari non ab- 
bia confulb il Mod.inino col Bcgarelli trcendonc , per errore , due 
perfonaggi divcrfi ? Del Begarelli fono fralle- altre cofe , le- fratue dì 
terra cotta , che fono in quella Chiefa di S. Mercanta de’ Minori 
Olliervanti . Alcune Donne ancora furono ne’ lavori delle Belle Ar- 
ti aliai rinnomate , come olTerva il Valàri ., il quale , fralle altre, 
lod.i le belle Sculture di Properzia de’ Rodi , che da alcuni dìceiì 
Bolognefe , Modenefe da altri j donna nelle Scienze ancora , e neHo 
altre arti efpertilfima , c morta in età giovanile nel 15^. {é) . 

■ IX. Maggiore ancora- fu il numero de’ Pittori , efie colle loro Notitìe- di Più 
opere conciliaron gran nome a diverfe Città d’ Italia , onde furonr 
natii . Pcllrgcino da S. Daniello , Giànnantonio Licinio da- Porde- d’ Italia , e 
none , Pomponio Amalteo da S. Vito , c nella Provincia del Frinii «liloto 
loro patria, e in altre Città, alle quali furon chiamati, ottenner fai- 
ma di pittori adai vaiorafi (y) .* Bartoiommeo da Bagnàcavallo in- 
(ìeme con Biagio Bolognefe d^in e aliai nobilmente il Refettorio , 
e la Libreria di S. Silvad'-re in Bologna , ove vcdclt S. Agoflino 
in atto di diiputare, e in Bologna pure li. efercitaron con lode Ami- 
co Bolognefe , Gtrolaftio da Codignola ' Innocenzo Imolefe (8) . 

Ja<;opo -Palma natio di Serinalta nel territoriq .di Bergamo , detto 
il vecchio , c r altro Jacopo Palma di hii nipote , Lificrale , Gian-- 
francefeo Caroto , Francelco Monfignori , e piu altri tutti» di patria 
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;jSo STORTA* DELLA LETTERATURA 
•Vcronefi ( i ) , JisHrofio dfi.pure a gran nome*, e col# Rraiie rac^ 
centanfì lin»larmcntc della xuturakaza delle pitture del Monli- 
gnori , e ^lle altre , che on cane lì avventafle contro un altro 
cane , da Ini dipinto con tale impeto , che fi rompefle il capo nel 
'muro , c che un uccello andalTe per pofarfi lui braccio ftefo di un 
Fanciullo di| luì parimente dipinto . Ma fra tutti i Veronefi fu ce- 
lebre fingolarmente Paolo Cagliari , d^tto ^rcih. Paolo Vcfooefe,, 
che era^in età di 30. anni , mentre il Vafari feriveva (1) , e mori 
poi nel 1588. in età di circa 58. anni. Di lui' parla piii a lungo il 
M. Malfei (3) , il quale dopo aver deferitti i rari pregi , di cui ne 
fono adòme le opere , fingolarmente , per la vivacità dell’ cfpreC- 
fìonc , pe* vaghìflìmi ornamenti d’ Architettura , e per la perfe^ioa 
de', colori , accenna 1 ’ opinione d’ alcuni , che Paolo debba poefi 
a fianco di Tiziano , di Rafaello , e del Correggio , ed al par di 
efli debba avere la preferenza' fu gli altri Jtutti . C'elehri furono in 
Venezia, e altrove i nomi di Gioitone da Caftelfranco Trivigiàoo, 
di Sébaftiaao Veneziano , che viffe poi linigamentc in Roma , d» 
Battifla Franco {4) j ma affai piu celebre ancora fu quel di Jaco- 
po RobufU , Ibprannomato il Tintoretto (5) ,• perchè figliuol d’ un 
Tintore , il quale non meno per le vive capricciofe invenzioni del- 
le Tua fantafia , e per T ammirabile vivacità dell: fue pitture , che 
per la fingolare preRezza , C6h cui cfeguivale , fu tra’ più illuftri 
di quell’età, e viffe fino al 15^3. Paolo .VcroiJkfe , è il Tintoretto 
inficme .coll' immortale Tiziano , di cui ora diremo , fono i. tre più 
illuftri ornamenti della Sditola' Veneta ( celebri anche per ciò , che 
effendo tutti eccellenti , teimeccr nondimeno vie molto dlverfe . 
Doffo , c Battifta fratelli , Benvenuto Garofalo , e Girolamo Carpi , 
tutti di patria Fcrrarefi ( 6 ) , ^ ma T ultimo tii’efC oriondo da Car» 
, pi, c della Famiglia Graffi (7)', gareggiarono eflì pure co’ migliori 
dipintori , e Girolamo oltre 1 ’ cfter pittore fu ancora Architetto , e 
fervi per quàlch: tempo io Roma al Pontefice Giulio HI. , ma po» 
feia non pagr^ cfel frutto , che da tal fervigio traea , torno&ne a 
Ferrara, e ivi mori nel I55<5. A guelfi deefi àggiugnere Jacopo da 
PoBtc-i'oprannorruttf.iL Bafìàno dalla fu ^trla ; di cui può far ma- 
raviglia , che il V iftri uon, faccia rti&iahe , mentre pur era nato 
fin dal 1510. Ma di lui, ziltrc ciò, che ne aWiiamo preffo più altri 
Scrittori ,,ha di frefeo ra^onato eoo molta*efawezz.n il Ch. Sig. 
Giambattifta Verci (8j,il qpale , fc efalta i rari pregi , di cui (a Ja- 
copo adorno ,'noA ne tace pure r difetti , empatia ancora dp’ quattro 
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figK, ch’egli ebbe, tutti. feguaci dell’ Arte fteffa , che foflc» FranceO 
co. Leandro, Girolamo , e Gjambattida j di' quali imprimi due fin» 
golarmente fc gli accollarono affai dappreffo . Sai finir pofeia del 
Iccoìo fiorirono. principalmente Federigo.. Baroizi da Urbino , pittor 
dolce, c'^aziofo, c nel difegnar diligente , e i G^aracci co’lor dffee* 

E oli , d?’ quati ci rìlerbianio a parlare 'nel Tomo feguente .v Ajctini 
uoni Pittori ebbe anche* il Piemonte , c fra e 0 i quel Macrioo di 
Alba-, idnrto vérfo il 1528. , di cui prinna di ogni altro ha pari?* 
to il Sig. Giuléppc Piacenia nella fua nuova edizione dell’ opera, del 
Baldinucci* (i). Le notizie di quello, Pittore , com’egli fteflò affer- 
ma , fuvono a lui comunicate dal Ch. Sig. Giul'epp» Vernazaa , il 
quale pbfcia' negH Atchivj di Alba ha feoperto > che i veri pomi di 
quello Pittore^erano Gio: Jacopo d’ Aliadid.^/' - *. A 

' X. F/a 'tutti però i IJittori. rtalianìvdl quelte' (cCòlo tre lono 
quelli v*’quBljbi, per comune onfenfo ,>e fenza contrailo di akpntv, 
li .accorda l'opra tutti la preferenza ; èd-eflì lono Rafiaello , di. cui 
giJÌ abbiam^tto ,-Tiziìvno , e il Correggio, di cui dobbiam qut fa- 
vell.irc in breve , per riguardo al lor medilo ,,“ma alquanto piu fie- 
ramente , che non -ahbiam fatto della niàggiov parte degli~àhn . Dei 
Tiziano ha l'critto il Vafari (z) , e dopolui tutti gli altri Scrittori 
di quello argomento, , ma più elattametite di tutti il Sig. Giangiu- 
feppe Liiruti (3) , di cui pri nei pai mente ^qul ci varremo... Tiziano 
VecclliTu della "lerra di Pieve Capo del Cadore, paell* nelle Alpi 
del Friuli , ove nacque nel 1477. Màndato in età giovanile a Ve* 
nezia , perchè vi coltivaffe il talciuo , che già in lui .fcorgeall graVi- 
diffnno per la j-nttura ,'chbe io efia a Mac.firp Giovanni Bellino , e 
poi Qiorgione da CafieHr.trco , e nelle Lettere umane GÌambatttilih 
Ee n.izio t In que.fie riufei egli felicemente~pcr modo , che.-, mentfè 
er.a il) etf di efrea aj. anni, fu celebrato dal C. Jacopo ^di Porzi»,v 
come .uKo de’ più felici Poeti, che alloF viveffero . Ma egli làlciò 
predo la Poefia per Jutro volgerli alla Pittura , a cui e la fua in- 
eli-azione-", c la fperarfza tii fegnalati vantaggi più fortemettfe frae- 
valo . In fatti 0011 v’ ebbe forfè Pittore , che piu dì lui folts ono- 
rato . VeffezU ne fj l’ordinario fog^iorno , -perchè» egli il.'VoHe , 
ma- le '.iftasi^b-4 gi’ vnv'vti , perche fi»rcraffe altrove , éran con- 
tinui , c preffartfiiffimi >•*. Ltóne X., fra gli àlfri , bramò ^di eOerlry in 
Roma ; ma 'egli ' ooftaArciflentq lè ne ichermì ., x -l'oltvftT a Roma 
per qualche tempo iati Pt^ti&ttie^di Paolo -IH. Ben ebbelo per 
qualche tempo il Dùca di FeAtm , a cui lafciò BLverfe opere il* 
lufiri dei fuo pennello , e da' cui, fu difiintaxnente onorato .' So- 
pra tutti “però fu -egli . egfiffimo’ -all! imp a n ai Carlo "V. ,,che4>iu 
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volte voUe cflère da lai ribatto • e per lui Tiziano due volte 
dovette viaggiare a Bologna , una nel Piemonte , e due volte fino 
ad Augufia , e ne fu anche rplendicanìenfe ricompenfaro , non lo« 
io Con diplomi onorevoli., e con contralThgni non ordinar) di di» 
ih'nzionc , e di fiima , ma anche con magnifici donativi , e xoH* an» 
nua ^penfìone di zoo. ducati , ì ijuali poi furono Sterefeiùri fino 
a’ 400. dii Re Etlippo II. , che molto pare fi valfe dell' p^ra del 
Tizuiió . EglK per^ in alctine fue lettere , .citate dal Sig. Liruti , (1 
duolo , che <]uefii (ìioi afi^namenti poìo fedelmente gli foiferipa» 
ga«i e ritardati di troppo' lamento afl&i oniinario in quel fecolo , 
in coi pare , che quanto più rplendidi erano i Principi nell’ alfe» 
gnarc magnifiche ricompenfe, tanto più lenti , e difficili MTA-o i lo» 
ro Miniltri nell’ eicguirle . Molto giovò Tiziano a fijftenere in* Ve- 
nezia r arte de’ Molaici, della qual# diep il Vaiati , eh’ cHeudo di- 
mellà quali in ogni altro luogo , i\H folo per operagli quefio illa» 
ftre Pittore , 'c per la magaificenza di quel Senato fi conftrvò , e 
nomina a quefio luogo alcuni (ij , che col difegno di lui lavoraro- 
no in S. Marco eccellenti Mufaci , fra’ quali egli da’ fopra tutti la 
preferenza a Valerio , e a Vincenzo Zuccherini Trivifani . I ritratri 
però furono il lavoro , di cui Tiziano più occnpolfi e appena vi 
chbc Principe,'© uomo per lettere , o per armi , o per dignità il» 
lulke a que’ tempi, che da lui non folTe ritratto ' nel qual genere 
di pittata ei non ha , chi' gli poflfa Ilare a confronto • tanto fon 
naturali 1 lineamenti , vivi 1 colori , e fpiranti i volti da lui dipin» 
fi', a’ quali non altro- femhra maftcarc , chfr'h» j»arola . Celebri an» 
cor ne ibno i paefa^ir Ti\'aHo, dice il C. Algirotti fi),^ tra Pae- 
fijìì l' Omero . Tanto hatm» di ■verità » fmoi fiti , di varietà , di fref- 
obexx/' i e. invitane a paffe^iarvi dentro . Ei "^li ebbe agi® a -fame 
quanti gli piacc^ue ■ poichi ebbe vita lunghifiima , e morì folo nel 
157Ò. in età di pp. anni, e fu fepolto in Venezia nella Chiefa detta 
óc’Frari . Il Sig. Liruti accenna alcune lettere di Tiziano rparfe in- 
di.verle Raccolte, e alcuni Epigrammi Latini a lui attribuiti , dè’ 
quali lycò dubbitaryo. alcuni , di ci veramente non folfe autore . Di 
lui ancora fi ha un’Orazione Latina detta- nel 1^75. al Doge Lui- 
gi Mocenigo iu norue.de’ li»i terrazzani t e un Epitome del Corpo 
uwjno «--tecermate' dal M. Maftìri-(^). ' . ' 

XI. Anche del Correggio ha Icritto il Vafari (4) , ma affai fcar< 
fàmeate , e non fciiza errori . Ndle angotazioni aggiunte alle re» 

^cénti cdixiom fi è rikhiarata meglio la memeria di quello illuflre 
Pktore , valendoli- fingolarment? de’ uionumenti prodotti in una 
ietifra, ftampata in Bulogna’nel 171(5. -, di cui è autore il Pmpo» 
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fto Gherardo JB™n"rio Correggio d’Auftria . Antonio Allegri , fc^ 
p.raiuiomato il ('.orreg^ , che nelle fue lettere latinizzando il 
luo nome Iblea rottolcriverlr Antonio Lieto, ttacque in Correggio l’an- 
no da Pcll<yrino Allegri di onefta , e civile tarniglia, originaria' 

(Ll-Catidlo di Campagnola , e, da Bernardina Aroinani. Niun ci la 
dire , chi gli lofl'e Maettro nell’ arte , e 'tiò .che da alcuni fi «ft'erma , 
eh’ ei fofic Scolaro del Mantegna , e p«ù appog^ato a congetture , 
che a pruove . Più degna di fede farcbiy; 1’ all era ione di Tomqialiao 
Lancillerto Modenefo coetaneo del Corteggio , che nella fna- Crooaatr • 
AlS. di Modena, copiata nel ferolo feguente da Giambattida Spaccini,- 
parlando di EraiKcIco del Bianco-.Pittor Modenefe, morto nel ijro. , 
ailerma , ch’ei fu* il’ Macftr-'»'del Correggio . Ma , a dir vero , neH* 
originale del Ii.incillotto .rjuefto palTo non fi ritrova . Non vi è me- 
moria , che il Corpcjgio- -mai vedelTc nè Firenze , nè Venezia , nè’ 
Roma ^ e a quell’ ultima Città ci aflicura Orr^fio Landi , eh’ eglt 
n>n viaggiò, 'mai : Mitri t^'mvane , fen^a Ìm>9r Jntuto veHtx- Rema (l|.- 
Ciò tende tanto più amnnrabilo il talento rarilliopo del .Correggio , ^ 
che quafi lenza ^dlri giuhle ad aver pochilHinf ,, c 1 k il pareggialfe- 
ro nella pittura, e niuno forlé, che il (uperafie. La '•vivacità, la deli- 
catezza , la grazia , p fingolormentc 1’ inairivabile '4k>rbideAza delle 
carni , fono i pregi, che lo dtflinguon fra tutti, e cui alcuni noa 
temono di antipode al medelìmo Rafaello . La Cupola del Duotna 
di Parma ,. in -cui è dipinta rAlTui’fcian della Vergine , *e più altre 
Pittare , che tuttor ne rimangono ' in 'quella Città , e -lingolarmente 
in S. Giovanni, la Maddalena, la Nativìti! del Redentore, odia U ce- 
lebre Notte, la Zingara, il Ccifto nell’orto , e altri quadri di , mano 
di fucilo famolb pittore , fono tuttora i più pregevoli ornamenta 
delle Chie.e , e delle Gallerie, nelle -quali _sQnlcrvantì . NJiraft , che 
il Cri (lo nell’. Orto fede da lai dato -'a imò Speziale , per ifeontare 
un debito di' 4. fèudi , che con. lui avea ; che eflb foflTc poco do- . 
po venduto per 500. feudi , c polcia fino per 750)3. doppie . -Ma 
forlc la prima -parte di, ^da Storia è- inventew a capticcio , tor 
me favolofa credo" io r«dTm'?ati la narrazione*, che li Vafari ci fa 
della rotirta. dii- Corrj’ggip , cioè , eie ejjfende^ti flato m P.n-ma 
un pa^ameiutf itì ic.Jcuai lii ^Mirini rffj'e volrndoH portane a. C'orrej^^'o 
per aicume occorrenr^ }ue carta» di quelli i fi mrfe-ÌH canta no a piedi, e 
per lo caldo araade ,■ eie era allóra , jcalntanato dal Sole , bevendo acqua 
per rmfrefcarfi , fi po{e nel leiTo ceti una- ^randìjfima febbre , nè di qui^ 
vi priifta levò il capò , eie fini la vita nell' età fua di anni 40. e circa, . 
l 'monumenti , nella Lettera già accennata prodotti , oi mofìrano, che 
■il Go”reggirt .non poteva eflbr si povero, che avofié bilogno di. ca- 
ricarli le fpallc di quel gran pefo , e cosi andarfene a piedi alla 
■t • ' " • pa-‘- 
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pania .'£ inoltre -i nelle inembrie del Convento di S. Ftrancefeo <R 
Corraggio , ove egli _ è lepolto, lì trova fcritto : ^dì 5. Mafs^o 1534. 
fuori Maoftro Antonio egri: Dipintore e fu- fepolto a 6 . detto in Sm, 
Frnmejco [otto if portico . Cotne dunque potè a qaella ifagionc il 
Correggio eflcre tò.J'calmanoto dal Sole ? Qpindi di dò , che narrali 
dal Vaiati , è certo fola ,,che il Correggi©' ipori in eri. di 40. an* . 
ni , come affermali ancora 'nell' Ifcrizione , che ‘gli fn pofta al lè« 
poloro, e che nelle note al Valori medclìmo vien .riferiti . l'u cer- 
to gran danno dello lldib^Corccggio , eh* ei aen putefl'e raccoglie- 
re ^lle lue £ttidie quel {rutto , che loro era doiuito .. Per la Tua 
^ottc ^ ohe fu'iktta per la Chiefe di S. PinTpero in Reggio ^ non 
ebbe, 'che zo8. lire Reggiane, che, corrif^ndeyanó-ir*circa.:: otto dop- 
pie prezzo di cui appena Iqrem c^i pago per > un quadro 

di fotnigliante grandezza un mediocre pittore , c per un .altro qua- 
dro glLfuron date le, - braccia di mezza lana , e una certa quanti- 
tà di frumento. (z) , Ma egli era uomo per indole, modello , e xiiui- 
do', e ben lontano da quella alterigia , che offulcò la j;tbria di al- 
ti^. valentuomini di quel fecolo . Fare » che fa pòco favoreVol for- 
tuna abbia fegiùto a travagliarlo ancor dopo 'morte , poiché, di un 
si grati Pittoreiibon abbiamo ancora uoa vita ,> che fi pofTa dire de- 
gna di cllò . li 4P. Qrlandi.nel fuo Afaccedii-io., PittorrcQ accennn^ 
un* o|>cra , che dóvea pubblicani da Lodovico Antonio Davide Pit- 
tore in Rama,,.in cui, frillc altre cofe , egli avea fcritta con molta 
eAttmzarla vita del Correggio . Ma cifa^nòn è mai ufeita alla ju- 
re . £ io defìdero , che qualche valentuomo fi ‘accinga una volta %, 
parafe il torto latto finora a uno de’ pili gran genj , che abbia 
avuto la Lombardia Meritano di alfer lette due lettere di Anniba- 
le Caracci, fcritte <Ìa -Parma nel, 1580., nelle quali, dopo aver ve- 
dute, le Pittore , che ivi cfifiono del Correggio ,4oe da uomo 
«ITatico , e trafportalo, e non fa fiidr di llupirii , come un si grand* 

. uomo-, e, come egli il , chiama bagolo in ^arne y folTe ,<meiitFe> vivea^ , 
conofcjuto si poco, e sì poco ricompenlMp' . Pi m dMrq Antonio, 
da Correggio,' che fiorì poco ,appreiro,.e-rfl||a' minia- 
tore in Venezia ^ io trovo -dienzibne nell^ feuerc oi Pietro Aretino: 
in una feritta hei.ijiqS-' ad Andivq-4*-R^§i^vh) jn-vitar-a venirlo, a 
trovare , imitando il raro^ if^Utooo.j^tonio da Gf rivj^io , eie d’ bora 
in bora vej^ia e jn iMi’altsa i^llo lleiroi, anno al raedclimo An- 
tonio lo dice fpirito vaghiamo netta vaiia Mlcx^a delia pa^^te arte 
réti miniare, e nomina Giulio di lui fratello ,_che..da Venèzia dove» 
tornare a Correggio (5)» Di lui fa menzione* .incora Oi tenfio Landi', 
il ^al ci indica, ch’egli era della ffmigiia {kraieri; ,^ntenio Bemieri 
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puf cj CoffjffpJo iti età pitniani/e ^ è mìni, nere di ctijr.i fjntj (l) • 

XII. La irenzionc or fatta di quello celebre . Miniatore ci ri< Btacio iti Gì»> 
chiama . alia memoria un altro , che in quelT arte non ebbe pari 
nel corib di quello fecolo , ctoò. il famófo Giulio Clovio , di cut re. 
pure ha fcritta la vita il Vafari (2). £i non fu, a die vero, di pa- 
tria Italiano , ma nacque nella &hiavonia . Venuto jpcrò in et^ di 
18. anni in Italia, vi ioggiomò ^ualì Tempre finché ^yiHè, e fu dap* 
prima preflb il Card. Marino Grimani • indi pafsó in Ungheria al- 
la Corte del Re Lodovico , e dopo la morte di eflb , tornato in 
ItaÌia<s fervi il Card. Campeggi , amato, e {limato al fommo da tuf- 
ti qhelli , al cui ièrvigio egli (lette,* pel raro Tuo talento nella mi- 
niatura . Nel Tacco di Roma del 1527. trovolTi a tali Grettezze , e 
a tali pericoli , chc«^ce voto , fé ne campava , di renderfi Religio- 
Ib . E fedelmente lo attenne , entrando ne’ Canonici Regolari di S. 

Salvadorc in Mantova, . l^la alcuni anni appi-effo mentre egli (lava ^ • 

nella Canonica di 'Candtana ini Padovano , ove ancor fi conferva- 
no i libri corali , da lui vagamente miniati , il Card. Grimani , per 
vajerfene con maggior Tuo agio , ottenne dal Papa , eh’ ei potelTé 
deporre T abito religiolb ,* e viver fece in Perugia , ove era Legn- 


ai lérvigio 


del Card. Alefiandro Facnefe , nipote di 


to . Pafsò indf 

Paolo III. , dal quale non fi dipartì fino alla morte . Molti lavori 
di fomnvt prepio fece per lui D. Giulio , e fra gli altri ornò di 
genfililfima miuiatura un ufficio della B. Vetrine , che hingamente 
dercrivefi dal Vafari , e in eflb fon da ammirarfi fingolarmente al- 
cune figure nulla pih ^ndi di una picciola frirmica , e in cui non- 
dimeno Veggonfi efprcffe si fpiccatameme le membra , che pih non 
potrcbbefi m un ritratto al naturale . Molto fu adoperato dal Du- 
ca Cofimo , che feco il tenne a Firenze per alcuni .men , n« T a-, 
vrebbe lafclato di 11 partire , fe av^e potuto' farlo fenza dHguflo, 
del Cardinal Farnefe. Morì in Roma in etl. di circa ottant’ anni nei 
1578. , e per l’amore , ch’ei fempre avea ferbato pe’ fnoi . Canonici 
Regolari , bcnchc n’ avelTe deporto T abito , volle eflcre tra lor'tf 
fepolto nella Chiefa di S. Pietro in Vincola , ove pofeia nel 
gli fu porta un’ onorevole iTcrizione , che fi può vedere nelle re- 
centi edizioni del Vafari . Una medaglia in onor di elTo'^coniàta ho 
io veduta nel Mufeo*', che aveano già i Gefuitl nel lor Collegio di 
Brera in Milano., ne ha copia in S. Salvadoce di Bologna il Ch- 
P. Abate Trombelli . * ’ . - 

XJII. Dell’ Architettura Militare fi è gii parlato ’lbbàrtanza 
feccòndo libro di querto Tomo , _ove abbiamo annov'^ati i molti. inich«li , o a 
iofìetU Scrittori di quell’ arté , che ebbe allora 1 ’ Italia . e abbiam Co™* 

T i/rr ì> TTT , ^ » maqdino la 

Tom. yil. Pelli. K •• G C*c ' ■ mo- gterU «U ave- 


( 1 ) Cataloghi p. ap8. 


(1) T. va. p. joa. 
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rt ,Rv n\ortra» ,‘ljuai rarWi progreflì per mezzo loro, ella fece , Ma 

qiiV- accennare , ciue altri , che giovaron non* poco co’ lor la- 
p’> r.iioJ*a*it Jt voVr a rendete {(fili perfetta , e più adattata alfe circo(!anze<ie’ rcnì- 
^Ait |;i,eris . -«pi la-Forrificflzjone . II M. Malfei afi'ai a lungo fi fttneìc nel dimo- 
Ih-are-, ctié Michele SSmmicheli di patria Veronefe, nato nel I4§4. , 
c'Inorro ne! I559. celebre Architetto , di cui ha parlato anchc„il 
Vjlùri '(i) , c pofeia più di fiefeo^ e più ynpiatnente il Tcman- 
za (»), e di' cui il C. AlfiTandro Pompei ha "pubblicati nel 1735. i 
' cinque' Ordini d’ Architettura in 'Veroni, fu il primo' a ideare i 

baftfoni- triangolari , o cinquangolari con faccic piane, e fianchi, c 
con ptszze batfe , che raddoppino le difefe , c non folamenrc fian- 
the^Wó la' cortina , rna tutta If. faccia del baloardb prolfimo , e 
nettrmS ll fofib , e la fìrnfia' copéffa , e ló fpalfo (3) , e che di que- 
lla fila "idea ei defle il priitio faggio nelle Fortificazioni di Verona , 
• . cominciate nel 1517. Ma forfè può contraRar queRa lode al San- 
mùheli BattiRa Co'mandince, padre df quel Federigo celebre Matc- 
rpatico , di ■'cui abbiam raggionato tra’ Matematici . Quando furono 
fabbricate le mura 'd’. Urbino dal Duca 'Fra ncefeo Maria I." -della 
Rbvei'c fui principio del fc'folo, BattiRa ne fu 1 ’ Architetto j ed egli 
cambiò in effe' T ùfato fiRema ' per meglio difenderle contro 1 ’ Arti- 
glierie ,• ch'tf alIiÌP’‘'coininciavano- ad ularfi nelì”ancdiare le piazze'-. 
Ecco , come di' effe' r.-infona Bernardino Baldi nel fuo ^ogio della 
pairia i/freift etto di quejìe fu Battijla C^mmartdin^ padre . di rctiè- 
fi^ , H'-quale tu ciò deve grandemente arrunirarfi , poiché egii fu de' pri^ 
fui, » ii prime y efe ttévò fa forma’ de Baluardi y c(>f fi tifano n^ 
la ’Fortifi'ci^loue moderna , ed adatti di modo gli orecchioni 'y che:, coprifi- 
fero' e difendrffero le cannoniere de fianchi y o {(a.-tmuttuiefe tì jgti'ìtmeri» 
'ir, che difendejfero le forerà de' Bhluardi.'JE fiffhtne egtr'à tirfS^yChé fo~ 
no molto piccioli ed incapaci y \pnJiderato ufo di queflt itmpt y é per- 
ciò .da confiderar'ft , che ih modo di oppugnare' y e di . spugnare’ di' quel 
, firo/e-y e la'difficolti del Jitò'non rtiercavano fahhrijfd •maggldre\ Conver- 

rebbe efaminrre , « confrontare tr*" lotp le- àiaÀ wfenok e qbel 
le di Ve«»na , e vedere ^rialt'di-efle ..piilF' 0 -liiBijte» aRk- tiiòdcrni 


* 

- > 


ma 


fortifiwiònr' . -a di ' ingegneri fi 

la preferenza", fono -aiftendtié'lfcgB^-dv lode , P«rclti furori de’ pi*i^' 
a -cambiare il fiRema ',* ^*1^ régole/delfei “Fortinfazione , 'e ad; adaftaf- 
It.a^R ufe del^a moderna fnaRÌen di ''^(^diaré .‘'Alcuni altri Tnge- 

? icri Italiani ,potrtbbonli qui rammentare, e 'fra gB altri il GaVi 
^ciotto • da'UrWnó’> tte cui accenna il Bufea ($y y ette fu dato il 
* . Y ■ cHCtgncf per la iOrtifictfeione di varie piazze f M*a la brevità v' 4 * 

■» - '-f ■' V mi" 


•»«* .ri 


. , t'cIéSfi Afdiù. e Stult. 
V*a. T. llrf- ist.’lbc. • 


‘■"{•fi -Vcfirnttltii^tr. P.Mh p.c sc-fto.! rj.1 
(i; Mtmo . .i’Uibiro p. i6.y 
CS) ArclntcUur. f.Trj. 181. •' 
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J '’Ù llendx piu oltre 

Arri lorclle borivano gioriofaiBenrc in 
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cJnGcme cpllc Jwrcrc riforccM^l^o'^ » No*'*i'e HI An- 
do i felici fecoJi di Atene c di r ’ rinnovan- disseto, 

V • r r • ■ . "“■‘‘5» c or Koma . Ca fama deoli Arfefìrf U-, ? opere 

p;c si, 

compenfe premiarona i lor lavori , Fra effi VranceL 'jf 

protegg^e. c nel premiare fplendidamente le Lctiere 'e i Lenerarf* 

'"‘"T P‘“"«^cbri Profeffori delle Sl^ A^rti ‘c?ì 

d?r v^ci Vi Krsi m che lc-o£! ' 

rilTimo , e (isanlare di foirà mllr k genio ra- * 

nato in quello Tomo mrdefimi) di ^oS'^^réhitettr'lf’aJiaT'^ b**®'-*^ - ' 

l' rancia . furono eoo molta ’or IrtWe • • f^^'iani , che in 

Vignola , dd Bellucct V cl?ric^*^^rad ' 

Girolamo ft-lktinati Sinèfe di cui V 

valfe il Re Franceii» nd fòrK 
Arduà dkl^a fi ftawno ‘^LbbWca'd 

fori 

dotti , e mantenuti rn^querReeno ?rarL ‘ 
primo . e .il più eccellente tra fji ^ 

chc rfa Pittorù Tofeani p — ^ ^ Fiorentino > 

to . Nacque in Firenze ’nel 1^88 do^ IV *** 

to-aì pràe„« , eVarVmf • ''v- 

Anurca «vca vcJùti ‘ • V‘’"cci^ v che alcnni quadri 'di 

rccofli nel TjiS, ac,tofto*^!^^JÌ’ * ^“*.por^r a qui ég^ " 

magnifici donativi ,•■■ e' b^-1^i3‘^"’° '^'‘ 1 * c. premiato torto con 
allofnatp d frif.o ' JÌ eSe^VVTr^ 8 ÌÌ, 9 ffrì^, de] Ddlino, 
egli.' pel V J ; 1 ’ S n' ^«= 

m„_a„ ..l ,.r,,o:>l,-^ t ' 


OJ !>ua Vita p. i^s. 


(1) S.#?l p. 


\ 

Di 


■ogk 
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iua Donna da lui lafcrata in Firenze , è le preghiere , che giieftl» 
Faceogli , perchè tomalTe in Italia , lo induilero a chiedere al Re 
■ licerne di palTare per alcuni meli alla patria , giurando però fui 
Vangelo , come il Re volle , che farebbe ritornato alla Corte . 
Giunto però , eh’ ei fu a Firenze , tanto potè la Donna foli’ animo 
di Andrea , che -dimentico del giaramento, non pih pensò alla Fran- 
cia cbn gran difpacere del Re Francefco , il quale per molto, tem- 
. , po non Volle vedere Pittori Fiorentini . In Firenze adunque ville 
poi fempre Andrea fino al 1530. , ehe fu 1 ’ iritiwio di fua vita^, c 
- molte pitture , che ivi lafciò , c-d altr^ ^ che furon poi foarfè mi di- 
ver^ parti , eli ottenner tal nome , principalmente ne' lineamenti 
del volto , ne^ panneggiamenti , e nei colorito , che alcnni non du- 
• • bitan di pareggiarlo a Rafaelk) , c al Correggio , intorno a che lì 

, vegga il Val’ari , che di lui ragiona affai lungamente (i) • • 

XV. Benché il Re Francefeo per T infedeltà di Andrea del 
Roffo Sarto folle fdegnato contro i Pittori Ftorenrini , placatoli poi noft- 

Abait, con psb dimeno accolfe volentieri, e onorò di molto favore Rollo del 
«Ini Réffb pur Fiorentino , che colà fu chiamato verfo il Eoli 

itaiia in Fran- avea acquiltata gran fama con diverle pitture fatte itr Firenze , e in 
eia,* loro ope- Roma , nella qual feconda Città , eflendoll egli trovato al -facco del 
* * I S *7- » f“ maltrattato , e coftretto a Tervir da facchino a’ fol- 

dati . ‘In Francia fu sV caro al Re , che ne ebbe in dono una Cafa 
in Parigi , e un’ annua penfione di 4Ò(J.- feudi j c innòitre Benefi- 
cii Ecclefiaffici ^ e si fplendidi doni , eh’ ei giunlè pofeia ad . avere 
■piò di mille feudi d’entrata , oltre il pagamento dè’fuoi lavori . Ma 
egli non feppe godere dcHa ftta forte * perciocché avendo accufato un 
fuo concittadino di furto a-fc fatto, ed effendofr quelli trovato inno- 
cente , egli temendo di effer punito , come calunni^ore col veleno 
fi uccife nel 154.1. (1) . Frallc aùrt Pitture fatte dal RòfTo'’ in Fon-^ 
taneblò fon celebri 1^. quadri T de* quali fi può vedére la oéfert* 
zione nell’ ulti ina ediziqn del Vafari . In effi volle egli ' deferivere 
le pnncipali azioni del Re Francéfeo- 1 . E" in qaefto ^be 

h compagna'Franccfco Primaticcio BolO^ifèfe,, fébhiro di Giulio Ro- 
manci,' e Pittore' af tempo medefio» ,'0 di ftucchi , c 

Architetto , di cui pure- parla a lun^ il Vafari (3) : Egli pafsò in 
Francia nel- 15351.'^ c dal Re Francefeo fu «mandato' in Italia nel 
1540. affin di raccogliere monumenti antichi , c di' difegfTare i più 
celebri , che adomano Roma . Tornato in Francia , die compifriento 
alla Galleria di Forìtaneblò , cominciata dui Roflò • e n’ ebbe in 
premio il titolo di Cameriete del Re,- e la Badia di S. Martino. Ei 

fu 


(i).f. IH. ^ j4,. 
iti T. iV. p. 87. 
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ITALIANA. LIBRO UT. 
fu non men caro a’ faccefTori di Franctffco , cioè ad Arrigo II. , a 
Francefco II. , da cui fu fatto Commil'ario Generale 4 ullc fabbriche 
di tutto il Regno , c a Carlo IX. fìrthè in era affai avanzata fini 
di vivere verfo il 1570. Alcuni altri Italirni ajutarono il Primaticcio 
nelle pitture , eh’ ci fece in Francia , c Ira gli altri Giambattifta da 
BagnacavalJo , figlio di auel Bartolommco da nói già nominato , 
Profpero F^tana Bolognefc , e fopra'" tutti Niccolò dell’ Abate Mo- 
denefe . Il Malvalla filli’ autorità di uno Scrittore di niun ^ conto 
afferma (i), ch’ei fu detto dell’Abate , perchè fii fcolaro dell’ Aba- 
te Primaticcio . Ma egli poteva riflettete , che il Vafari, il <jual due 
volte ragiona di quello Pittore , lo dice fempre Modenefe (2) , c 
che Niccolò prima di andare in FraiTcia , e di unirfi in dipingere 
col Primaticcio , avea fatte tali pitture in Italia , che ne rendevano 
celebre il nome , lenza eh’ abbifognaffe di ufar 1 ’ altrui . Egli 
era nato nel 151Z. , ed era figlio di Grovanni dell’ Abate , o Aba- 
ti , famiglia aferitta alla Cittadinanza di Modena , clic tuttora fufli- 
flc . Attefc allo Audio della pittura, prima in Modena, ove fu fco- 
laro del celebre^ piali ico BcgarclH , polcia b Bolc^na , ove lafciò più 
pruove del fùo valore . Celebri erano- fingolarmcnte quelle del Pa- 
Wzo Tanfanifti , delle quali fi parla in una delle Lettere Pittori- 
che (3) in cui fi afferma , che Nictoli puè andan in rl^a co' primi 
Pittori, che fieno fioriti al mondo . Di più altre Pitture di Niccolò 
ragiona diftinumente Francefeo Scannelli (■4) , Alla fua ptria anco- 
rai lafciò più faggi dell'eccellenza del fuo pennello. Nel 154^5. di- 
pinl’e infieme con Alberto Fontana la prima llanza del Palazzo 'del- 
la Comunità , le quali magnifiche pitture fi fono fino al dì d’ oggi 
Confcrvatc felicemente , c fino a’ giorni noftri eranfi ancor ccinfcrvati 
i fregi b* dipinti , che adomavano la facciata cMriòrc della Caia 
de’ Signori Ingoni , poffedufa ora dàl Siu. March. Giufappe Paoluc- 
ci . Ma effe , prima , ch’ei ne faceffe r acquifto , per comando di 
uno , che ha giudicato ,»che il color bianjo foffe più da pregiare , 
che le pitture ai Niccolò, feno fiate poi cancellate . Ma celebri -lin- 
g-nlarmeutc fono le pittore della Ròcca di Scandiano , eh’ egli fece 
per ordine del Conte Giulio Bojardo , eh' allor n’ era Signore . Ivi 
veggoniì ancor, nel Cortile , benché molto danne^iati dal tempo , 
i più illufiri fatti ^ir Ariofto , deferitti nd Tuo Poema j e yedevanti 
in un gabinetto , divifi in dodici c^uadri a frefeo^ gli argomenti de’ 
XII. libri dell’ Eneide , le quali pitture , Inlieme con più altri va- 
ghilTimi fregi , affinchè più gclofainentc fi coiifervaffero , fono fi.ite 
ci frefeo fiaccate dal muro per ordine del Regnante FRANCESCO 

m. 
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jil.', e incàllrate nella j^ran .Sala di quello Dotai Palazzo , come 
già altrove ibbiamo avvertito ^i) . In tal maniera rciii^toli celcr 
bfe Niccolò, fa, per opera dell’Abate Primaticcio, chiamato, in Fran. 
eia' rei l5Jz. , ove e in compagnia di eflb , e da fe Colo,, dipinfc 
con fmgolar màeflria nella Keal Galleria di Fontanebl^ , e fingoi 
lormcQte feflànta quadri a frefeo ideila Vita di Ulilfe , , efaltati. con 
' ’ -lomóie lodi* 'da chiunque ha potuto vederli e fra gÙ altri dal G. 

Algarottt , thè- ebbe il ’difpiacere ^ elfere teflimonjo jleli’ atterrali , 
che lice verfo il *740. quella magnifica Galleria (2)', Altre , Pittu- 
re di Nicfplò fatte in Francia delcrivonli dall’ Autor Francefe /lei- 
■le Vite de’ più illuftrì Pittori (:5),c più altre notizie intornp al me- 
de fimo , e alle' pitture , che* di lui tuttor li «onfervanp nell’ IfTity- 
. to 4 *t Bologna. , li poflbn vedere nella bell’ opera del Sig. Giampie- 

■ • trp Zanottì, intitolata: Le Pitture di Pelles^ino T ibridi , e di Nii- 

coli ^òati efìftenti ndC Ifliiuto di BoUgna , paagnificamentc flampata 
in Venezia nel 175^. A lode però»di quello^, v^lorofo Pittore non 
vuoili tacere, 'che Aj'oRino Caraeci , gran’ MSfftrò^ dell’ arte , in un 
fuo'Sonetto riferito dai Malvafu (4} propofe 1 ’ Abati , come uno , 
in Ciri tutte le parti foffer congiunte , die formalo ùn perfetto pit- 
tore . Dal- meraimo Primaticcib, fu .chiamato alla Corte , di Frajjl 
eia nel 1 54<5. -Francefeo Saiviatì celebre Pittor, Fiorentino, , di cui 
pure f e delle opere’ da .hii fatte, in Roma', c iti Firenze parla a Inn- 
ga il Vafari (5) . 3 Ia dopo il foggiornq.di 20. 'mcfi , uomo cotp’ 
egli era ' d’ indole difficile,,, e rifentitaT, parendogli, di non elTcre ni . 
lodato, nè premiato, fecondo il nìetito, tomo in Italia, c mori j>o- 
Peia in Roma nel ijdg. ' -, ' l,, „ , . „ 

^X>Vr.-’A quelli Pittori aggiugnerc un yalorofo Sculto- 

Notiiiedi Fri re', che dal'- Re.,Fnincef(X> I. fu alla Ipa Corje chiamato , benché- 

^ tratteheflc . Ei fu Fra Gì^innangelo da Montorfo, 
e dtiie Ctlebti li , luogo trc’miglìa lontan da Firenze verla Bologna., che dopo 
?ura*dl"iuHà'. 'Pf*' **® Religioni "de’ Camaldolei Francejcini^, e oc’ 
feiare inMapo-Gcfuiti ,• ciltrò finalmente nel 1530. in» quella de’ Serv^,. di cuipe- 
rò, ancora depófc'l’ abho tra non, molto, . Alcuni, lavori ^'Jui fat- 
ti"in EifWizèj^e in Roma gli otjeimct I4 ^jjisttScultor, valorofo,,, 
e perciò dal ‘Cardinal diToùrn9ti|icdrf^ti^Hb'n»T'fancia,,.fuprefe(i- 
fato’àl Re Francefto , < dà cui .affegr atg up ooellp ftì- 
• pendio , con o‘tjIine-di lavofài3pr|f|pt»ABr8n/didoptue,.. .Ma, «ijentne 
il ' Re Trovavafi aliente V e ay.l^^' in guerra^ cogli IngleC , Giannan- 
gelo yegnendo ,■ 'che. 'da’ h cL’gjiivano i ^^all pomap- 

'dij'c eh ei.non potava- P*Uuit^;,jdcii^p .^,,detcn ^ 
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aWarfcne , e bc.icKè allora tiirto gli (ì cont.iifc ciò tbc'gli era do- 
vuto , cfegiA nondinacno la Aia rifoluzionc , c venne jn Italia Del- 
le "opere da tra Giannangelo fatte in molte Città d' Italia , fralle 
quali fon celebri principalmente^ la fepoltura del Sannaizaro in Na- 
poli , e quella di’ Andrea Dona in Genova , ,e due fontane in Mef- 
Ana , ff vegga il V afari (r) . -<iuanto il Pontefice ^ Faqlo IV^con 
Tevere leggi coArin&; i’ difertori 'degli Ordini Religiofi a fare ad e^i 
Ritorno, il Montorfoli , difiribuitO'-in limoCna , e in fovvehzione de’ 
fuoi parenti tutto il Aio guadagno j rientrò neH’OrcHn de’ Servi , 
cefsò nondimeno di efcrcitar la Scultura , e fu pofeia 'uno de’ Fon- 
‘datori dell’Accademia del Difotao, già da noi mentovata , cui. non 
céfsò dal promuovere fino alnanno 15^14., che fu 1 ’ Ultimo delia Benvenuta 
Aia Vita f Air cfcrcizio dell’ arte medelìma (fella Scultura , e infieme Cdtim , e fue 
di quella dell* Oreficeria fu colà eliiamatQ dal nM^efitno T?e Ben- '^‘**‘* *’ 
venuto Celiini Fiorentino, nfln meno celebre ; per Ja Aia 'eccelleva 
in quelle arti, che pel Too umor fantafticp , e capHcciqfo , permeai 
era continuamente a contefa or coll’ uno,. or coll’altro! e libero di 
lingua al par che di manò mordeva rabbiofamentt cnkinque ardi* 

Va toccarlo , folfe egli pure uom, grande ,*c potente , è fpefló aticq-. 
ra Avvaleva dell’ armi 'contro de’ fuoi rivali • chioiò perciò,. pi^ .vol- 
te in prigione e efptìflo'a gravi pericoli- della .vita • mà^femprc • 
uguale a fe Aeffo , nè fatto mai prudente dalle pallate vicende . 

Oltre ciò , che^ di lui abbianfuJ nell’ opera diti Vaferi (2) ,' e in al- 
tre di'fómigliante at^mento , e nelle Notizie dell’ Accademia Fio- 
rètt}Ai-(5) > ferina 'egli' fteflTo la Aia vita che dopo efferfi lun- 
gaihente giàcciirta; inedita , òitata . Rampata in Napoli, colla data di 
Colonia nèRf^geSi , e'fe l’ edizione ' ne foffc 'riufcita più. corretta , e. ^ 
più efatta , -ella fitrebbe una delle più piacevoli cole , che legger A 
flolTàno j COSI il* Gellini’’ deferivè finceramente lo Jlt^ano • fuq umore, ■ 

e le Aie curiofe avventirtc Egli ora prigiorte in Roma , pec or- 
dide dioFaólo III., quando il Card. Ippolito Ifr d’Efte a nome, del ‘ ‘ 

Re di Fhincia il chiefe’al Papà,fe oteenutolo a gran pena, feco il - 

tOndufTe, in quel Regno .. Orardi' fusono onori , c -grandi le ri- ' 
cofhpfti ^ Ivi *ehbc ‘dal Re , e s’ cgU avdlfe.. faputo frenarp al- 
quanto’!» vincere i funi capricci, non vi evi cofa , chVci 

Tiotr poteflfè Iperatd . 'E“ quell’ottimo Re non moArò*mai più cbia- 
ftniertrc , qùaU- foflTe il sfuo amore pe’ Profeflbri delle beile Arti.* 
qu.ihto nel foffrir per più atmi-.lc bizz4|tif.t..e le Ac?vaganze di Be«i 
venuto-, -che , fra) le altre cede.;* fp*|^Ì|*,.eTO(inuimcnte di Madama 
d’ Eftàmpes , ftv cu ita 'tanto dal 
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anche al Duca <loTTmo fu accettilfimo , quanto il pirmcttcvt la 
fh'ana natura «li Benvenuto . Mori , fecondo le Notiaic dell’ Accade- 
mia', c«]^ermate dagli Elogj degli Illullri Tofeani (i) a’ij. di Feb- 
brai del 1570. in' eti di 70. anni . Delle maravigliofc opere <h 
lui fatte nell’ Oreficeria ci dì una^breve,, ma giufea idea il Vafarì , 
dicendo: quando attefe .all’ Orefice ■ in ftut glòvhte^^a , non ebbe -pari, 
ni -aver à forfè m molti anni , In ^eild profejpene , e in fare belUJfi- 
me figure ‘in tondo 0 b.iffo rilievo \ e tutte^ altre opere di quel mejlìn- 
ro . I.egi gitye e adornò di cafìonl taaravigliofi , con figurine tanta 
ben fatte , e aitune volte tanto biggarre e capricciofe , che non fi può 
ni pih ni meglio itnmaginare . Le me^tglie ancora , che in fua gioven-» 
tir fece , tf oro , a d' argento , furono condotte con incredibile dili- 
genga , ni fi poffono lodare’ tanto che bafli'. La fteffa lode 'fi dee al- 
le Opere di Scultura , da lui difegnate ed efeguite , e il Vafari of- 
ferta , che è- cofa maravigliofa a riflettere , come Benvenuto , do- 

S eflcrC , per piS anni , efercitato in piccioli , e minuti lavori , riu- 
ffe poi ■ a si gran perfexionc anche ne’ grandi , alcuni de’ quali 
egli deferite , Nè il Cellini fu folo Artefice , ma anche Scritto- 
re de’ precetti dell’ Arte , c ne abbiaru'i due Trattati , uno intcr- 
no alle otto , principali arti dell’ Oreficeria , e 1’ altro intorno all’ 
arte della Scultura ,diampati 'ih Firenze nel 15^8. , e pofeia di nuo- 
vo con qualche giunta nel 173 <• (^) > e affai pregiati dagli Inten- 
denti delle belle Atti .-#i airi Codice' MS. delia medefima opera af- 
fai diverfo dalle dette edizioni , e perciò. qjoltd prege«(ple cr ha da- 
ta notiziu -il eh. Sig. B; Jacopq/ Morelli , e ne ha ancar^pubblipató 
un frammento fopra rArchitettura, influì ci dì molte notizie de’pili 
. celebri Profeflbri di quell’ arte , che in quel fecolo fiorirono. (3). 

' XVIl. Non men che la Francia, il Portogallo, e ^Spagna do- 
A?tti Pittori véttcro all’ Italia i primi lumi , che ivi fi videe rifplendere , delle 
^rthitMirch^i- • Andrea Contucci dal Monte Sanfovino , Sculfore e Ar- 
inir> dall* Ira. chitetto ilIuOrc gìh da noi 'mentovato , negli ultimi anni.de} fecolo 
e'a'iio*! od^ln dbrto chiamato alla , Corte di . Pottogfl^ » ove avea 

llpav». difegnate.. pib fabbriche , e' pnb^c^palnteote^ .M Palazzo - 

Reale ;'e tornato poi In fealin ad lyMfed rpiyd ancora lafciò pili 
pruove del fuo. valore- in Gc in eà » , ifema , hi Arezzo , e fopra 
tutto in Loreto 4 ove per %rdine dì Leone X. fu dellinato a con- 
durre al Cjo compimento la fabbrica della S. Cafa (.^)., Lione Lioni 
Arptlno Scoltor femo^imo fu lungamente in Ifpagna i e nelle Fian- 
dre a’ fervìgj dell’ fmperador Carlo V. c del Re Filippo ÌI. , e tfiol- 
te flatue, e molti bulli lavorò per que’ PÀncipi , e per dtri di loro 


O) ’C (• (0 Codici MSS.de1Ul,>br.N*nip,i«.l $5. 

tx) V.V.;:noso:«alFooUn.T.U.p,4ii, U) Vaftii T. Ut. p. al» Ac. 
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> onorato perciò ' dal medefima Impcradmc , che >andfava 
talvolta a vederlo , mentre .fìavafi lavorando, e. litoiflpenfato col 
titolo di Cavaliere, col clono di una bella cala in Milano nella con- 
trada <je’ Moroni , che da lui poi'cia fu tna^iiieanaen^e rifabbtica- 
coll’ annua* penfìone di 150- duca^^- c esp tanti altri doni , che , 
tornando da Spagna, ne portò feco due mila /cudi in cooUntt ..,Ser> 
vi anche a Ferrapte , a Cefare , a Vefpaliano Gozzaga . E io bo 
copia cH tix; lettere da lui fcritte al primo , i cui originali conlèr» 
vanii nel Segreto Archivio di Guaflalla - Fralle opere da lui fatte 
in Milano , dee rammentatfi liqgoLarmente il magnifico fepolcro di 
Gian Jacopo de’ Medici , Marchefe di Marignano , che è nel Duomo 
di qucHa Citti , e per cui gli furon pagati 7806. feudi (i) . Un^ 
valorofa dipintrice di patria Cremonele- , cioè Sofonisba Anguifeio- 
la , figlia di Amilcare, c di Bianca Pontina, e diicepola -di Giplio 
Campi pittofe anch’dib -afiai celebre , -fii per .ppeca del Duca d’ Al- 
ba condotta n’fervigi del Re Filippo JI. , e della Reina dii lui 
glic' c a quella Corte vide più ainni Rimata, cd onorata, pel vaio; 
re (lei fuo pennello , da que’ Sovrani , c anche dal Pontefice Fio 
IV. ,y di cui ha pubblicata il Vafari una lettera ad eilà Icntta nd 
i$ 6 i. aH’occafion di un ritratto della Reina , ch’ella -tralmilègli a 
Roma . Ma il più celebre, fra tutti gli Artefici chianurì in IC. 
paglia , Ju PeUsgrlno Pellegrini detto ancora Pellegrino TibalcH ^ 
perchè fu figliuoT d’un Tibaldo , di patria Bolognefe^, e nato nel 
1527., di cui oltre il Vafari (j) parla a lungo il Malvafia (4) , e 
una più efatta vfta se ne ha nell’ opera , poc’anzi citata, del Sig. 
Giampietro lunotti. Ei fu Pittore inliemc , e Architetto , e benché 
affai prediate ne fiano alcune opere di Pittura, che di lui fi.hanno^ 
in S. Luigi de’Fxancefi in Roma, in S.Giacojso degli Agofliniani in 
Bologna, e altrove, più celebre ei ,fu nondimeno per le Tue opere 
d’ Architettura ^ fralle quali debbano' rammentarfi fingalarnientc le 
Chiefe di S Fewle ^ di S. Lorenzo , e di S. Sebafliano. in Milano , 
e quella della Madonna di Ro , otto miglia lungi dall» Citili , o il 
Colloco Borromeo in Pavia , e la Loggia de’ Mercanti in Ancona, 
Ei Ri ancora Architetto del gran Pupmo di Milano c due dtverfi 
difesi facciata . Per ordine di Filippo II. formò il di- 

fegno della magldllca'^brica deirEfcuriale * e dovette poi egli 
fteflb coli'' portarli pèr; efi^ida • c ivi nc’ nove anni , cha vi li 
trattenne*, al Tempo n^£und , git foprantendeva alla fabbrica , T 
abbellì in nrolte ^ parH eoa pitture , che parlano a lungo 

tutti gli Scrittori , che ci la dcfcrizione di quel portento- 

Tom, m.p.IIÌ. d d ^ 


(1) i*rT. vir. y. 

(O Ivi T. in. p. «D«. T. V. p. 3ls. Ile. 
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fo edificio, c anche il MalVafiat Tornato' pofcia a Milano, ivi con- 
tinuò a vivere , e ad operare col titolo- d* Ingegnerò Ducale fino 
al isó8-, che fu IVI timo della fua -vita. Alcuni altri Ingegnecilta- 
lìani furono affai rinnomati io oecafion delle guerre di Fiandra , e 
adoperati in effe da Aleffandrc^acnefe ,, c dagli altri Generali che 
eli fucrederono fra*^ quali* fon degni di; -fpecial ricordanza Barto- 
Ipmmeo Carripi ; che fi "diftinfe neli’affedio di Harlem ,/ove ancora 
fu uceifo Pompeo Targone Romano, ib quale pefb- fu creduto piò 
abile ad idearè ingegno'fe macchine che ad èfegiiirle (i) ', e ppflQa* 
mo ancora ^iugnere F’cderigo Giambelli' Mantovano , che trovan- 
dofi in Aliveria , mentre T affediava il Farnele , per difefa de Citta- 
dini , ritrovò , c collruffe le famofe Barche da fuoco , che "non' pic- 
ciol dannfr recarono agli Spagnubli (z) - Tra’ quali Architetti io- 
avvertirò folo, che il Campi, per altri fuol mirabili ingegni è alta- 
mente lodato d9 Bernardino Baldi : Canili Ja Pefnro,^ìce 

egH tit grantie ingegno , mentre ferviv* » noflri Prìndp! , fece 

• per quanto mi' vien detto , una tartantea tf argento, la quale cam^ninau-^ 
do per la menfa , movendo i piedi, la coda, ed i[ capo , se tì andava n(t 
me^-^o , dove 'Operi a/t clune Una taffettà dalla parte di /opra fommlnijìra^ 
va gli (kccadenti . Qttejìi me de fimo ardi poi/ ( cofa" dlfperata da tutti ) 
di porjt a levar dal fondo del mare la fmlfurata mole del Galeone d' 
negia yil che'se bene non gli .fucceffe : lo fcdperfe peri gitndigjofp inventore 
la'nnaccbina atta per fua natura ad algar pefo maggiore, 

XVIII. L’Inghilterra per ultimo- non fu priva di Artéfici Ifa- 
llani c fmgolarmcnte nell’ Architettura Militare Perciocché oltre 
é q,ueLJ®copo Aconzio altrove da nói nominato , fu a’ fervi gi del Rè 
vini «fi agl’ Arrigo Vili. Girolamo da Tfivigi V tfi cui d 'ha date akuoe noti- 
in* zie n -Vafari’ (4) . Ei fir dapprima’ Pittore ^ e in Trevigi fua patria 

ic MiUure. «fdlon tuttora akuni quadri da- lui dipinti e uno fingoUrmentc in 
tavòla’ nella Cattedrale , ii> cui in maniera alquanto fecca fi veg- 
gon dipinti la B. V^erginc , il .Bambino» Gfcù ,,ve -S. Sebafiiano , colf 
IfcrizJoné t tiieronymus Tarvijie plnxie MCCCC LXHXVII. dcfla quaf 
notizia io fon debitore al Ch. Monfignor, RaodtaMo' «fcgli Azzoni 
•Cónte Avogaro Canonico di q^U Ottedr^ volte d» me 

Iodato. Tu pofcia in ■VineoU in Bologna , ove fece 

più onere, che defcrivonfi dal Vafiri ,* ma fdegnato per la .preferen- 
■ za i 'cnc' vide data ad altri ia’Bdlt^na , andoffene in Inghilterra , e 
no», come Pittóre , ma , come Archi te.tto,offcrtòfi al Re Arrigo Vili, 
fu da Ini 'adopesato ncRa fabbrica di Wlti cdificj y e ^Icndidamente 
•jy -j" '4 ^ -V V , 5 Vri* * 


co bcntivoal. Stor. p. 1. VII. P. 

III. L. VII.. 
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^ KfMTiper.ruo, vencpdogH, fcallc altre colè, affegnato ratinilo iTipen- 
dio di 4C». icuili. Ma mentre .egli in i'ervigto degli InglcC era col 
" loro clercifo in Francia airafledio di Bolt^na in Ptccardia del 1544- 
da un colpo di cannone gli fu tolta la vita , DeU’jnfelicc morte di 
quello Architetto -fa -menzione Pietro Aretino in una fua lettera a 
Jacopo Sanlqv ino, ferina nel Lugliq dd 1545. J)(frttQ di cervtUo, di- 
ce egli ( I ) , fantaftìcaria di Ai/more fi aeune già fcr alcuni invidi il 
ciò, cht prometteva il mio compare Girolamo da TùpigJ, & divenuto poi- 
dei Re 4 ' Inghilterra Ingegniero con grojifjimo fìipendìo diede buon tejiimo- 
nio del fuo acuto intelletto infino /opra le mura ‘dì quella Bologna , ove fi* 
morto if artiglieria , mentre il ponte portabile , che ei fece , tolfo la terra 
a Francia, lì Vafari afl'crma , che (oli 36. anni avea Girolamo, quan- 
do fu uccifo nel 1544- Ma s'ei già dipingeva nel 1487. , come fi è 
oflervato, ei dovea anzi elTcre in età cene avanzata. , , 

' XIX. Mentre i ràrilfimi Geoj , de’ quali fu -si, coplofa l’Italia , 

•nel corfo di quello fecole , follevavano a tal perfezione le tre Arti HnoMnp«rif 
ibrelle , altre arti ancora , che Jianno con effe non picciola relazio- di loro opere. 
Dc , fi efercitavan fra noi con uguale felicità , ,c con ugual maravi- 
glia , ed invidia degli ftranieri . L’ intaglio cosi nelle pietre , <ome 
nel metallo fi conduUe a quella maggior finezza , a cu» poteva con- 
durfi . Degli intagliatori di Cammei , e di gioje parla non brevemen- 
te il Vafari (2) , il quale molti ne annovera do’ pili famofi , come 
Ciovanni delle Corniole, e Domenicp de’ Cammei Milanefe, de’quaU 
abbiamo parlato altrove fj) , Pier Maria da Pefeia ^ Giovanni Ber- 
nardi da Callel Bologncfe , Matteo del Naffaro Veroaefe -, che fii 
anche chiamato alla Corte .del Re .Francefeo I. , ove pofeia morì 
nell’ impiego di Maefiro de’ Regj Con) -, Niccolò Avvanzi , c Galeaz- 
zo Mondella pur Vcroneii , Valerio . Vicentino , il Marmitta Parmi- 
giano , Domenico di Polo Fiorentino , Luigi Anichini Ferrarefe, Alci- , 

landre Catari detto il Greco, Giannantomo'de’Rofli Milanefe, di cui 
è celebre fingolarmcnte il maravigliolb Cammeo del Duca Cofimo I. 

. ove vedefi egli fcolpito, e ritratto al naturale infiem colla moglte , 
e con <inque loro ngtiuoli , Cofimo o Jacopo da Trezzo , Filippo 
Negrolo, Ga!paro,e Girolamo Mjfuroni, tutti Milanefi, e alcuni al- 
tri , che parte nel lavorar cammei , parte nel coniar medaglie , e m 
altri cotai lavori fi fegnalarono. Fra’ -coniatori più celebri di ,mcda- 

5 He decfi anche annoverare Caradoffo Milanefe. ydhcora era in Roma, 
ice Benvenuto bellini nella fua Vita (4), un altro eccellentlfj^mo va- 
lentuomo ,e fi domandava per nome Jrlefi'er Caradoffo . Qu^' uomo lavo- 

D d d 2 ■ rava 
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wvJ fo{am:nte iil vtalaj’lìe eefellate fatte di plaflra, e moli'" altre coje,.- 
Fece alcune paci lavot/tre di me^o rilievo ^ e ceffi Crijìi d un palmo 'di . 
piajìra fottiliffhna et oro tanto ben favorare , eh' io piiidico quefio effere il 
ma^ior Jrfaeflre , che mai di tal cofa io avefjji vìfto , e di lur pìh che di 
ne^ftm altro aveva invidia. Egli era della Famiglia Poppa , e fu detto 
Caradoflb per foprannome , impoftoglr da un Signore Sp.ignuolo , il 
quale fdegnato , perchè non mai' finiva una medaglia ,'che gli aveva 
ordinata , a se clriamatolo , Senor Carnduoffo , diireglr per ingiuria , 
pourque non me aeabair mi tnedalla} Il qual foprannonte da lai ripetuto 
piu volte cos'r piacque all’Artefice , che non voli» -poléia eflTer mai 
chiamato altiimentt i come in altro luogo racccmfa lo fieflb CelH^ 
ri fi) • È veramente , ch’ei foffe affai lento ne’ fuoi lavori, racco- 
glwfi' ancor da nna lettera di^aldaffar Cafiiglione fcritta'dà Manto- 
va a 5. di Marzo'del 1515- La Imprefa det'^Si^. Marchefe Ulujlrifr. 

( di Mantova ) so' d*’ è foUedtata età voi'i pene, perchè Caradoffo è 
fempre lun^o, ve ne tocco una parola (l) . Dt lui fi ha ancora in Mi* 
’latio nella ' Srgrcftra di S. Satiro ùn Jielliflìmo fregio di putti, e di te* 
fte gigantefefr modcllafc, ed abbronzate fg) • In quello fècolo ancora 
ebbe prrrwipK)^ Tarte d’ intagfiare fili diamante , 0 il primo inventore 
non ne fii giè , conte- fi è da alciini creduto-j Jacopo- Treccia o Trez- 
zo , ma Clemente “Erragò aiovatìe. Milanefè , che era alla Cocte di 
Clemente^ VIF. Intorno- a che fi poflbn vedere" le Memorie degli Inta^ 
gli atofi Moderni flamnate in Livorno nel 175 ?*’ ^'-'5 di lui , e di al- 
tri intaglTatori in ginfe.e in pietre dure fi nonno pKj- minute notizie. 

• *' Gflinfe a tal feano la finezza de’ lavori- d’ intaglio , che le 
«rU cofe', che di alcuni artefiri fi rkcOntafio, appena otfcrreb^n fede pse 
viti iirqueftl non folfeto, per' lo più, conferrrtate dalla tellimonianza- di que’ , clw 
pn^ ebbero ri piacer di vederle 'co’ loro propi-j occhj . Di'^queiia PCoperri* 
cipiiimiwfir.^pVRoflf, poc’anzi menzione^, _ narra il Vafari fq) » 

utnt €§ni* péfra intagliò-, con àmmirabil lavoro, tutta la 


nifT anello del Gf^ Turco, non ei9Vea far fudar t imiajlria nella nave \ 

etf Vii per la tavola ye nella figura, ahe balla ^er là cantora dateflefa, 

u’.-f ' ■ C- " - ■ • ofien. 
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Paffione dd Redentore, efprimendovi clUaramente un numero grandiN 
fimo di perfone, oltre i Crodififfori ,• e i dt 

afTotrigliare",'* d’ impicciolire per modo 

in tnr anello-, F» quai forfè da tlcttllf dell fn* 


duRria de’ moderWi Artefici , ^ 
merita Pietro Aretino irr nnrt 


r'del 1537. , eh» fa- mandato 


nr Gran Tfirró? Gian rinem^/i tUct egli ( 5 ) , che yiduffe t horivolo 
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ejfniJo hfviie folamentt 'a mitwer le rifa /ielle Bonnìcc'mole . Dì quello 
Gian Vincenzio nominato dall’ Aretino io non faprci dare piu dipinta 
contezza, se Giulio B.irbarani Srrittor Vicentino di quell’età, che nel 
1^66. pubblicò uno libro intitolato .• non ci avver» 

tilfe, ch’egli è il medefimo, che Gio: Giorgio Capobianeo Vicentino 
(l), il «male viveva ancora, mentre quello Autore fcrivev». Convien 
dunque dire , che due di tali maravigliofi orologj lavorafTc il Capo- 
bianco, un donato al Gran Turco, 1 altro, come ora vedremo, dona- 
to al Duca di Urbino. Ecro l’Elogio , che di quello «idullriofiffimo 
Artefice ci fa il Marzari Scrtttor di que’ tem^i , ch’io riferirò qui . 
llcfamcnte , perchè fi vegga fin dove colla Tua induUria ei ^iugneffe. ; 
do: Giorgio C.ipobl/»7KO ,mce egli (z) , niiow Praffitele menta d' effer capo» 

conili altri Vketitin neveralo ^ b/rvendo con la fottilltà del [opta bianco. 

human mtetlìtta fuo fatte -^pere tnar.rvìgllofe , iìf di Jlupendo magijlexìo* 

Fabrlcb tra /’ altre tm Horelegio dentro dì un portabile vfutllo , che ave^. 
va intagliati nella tejìa i dodici Celefti fegni -, con una figurina fra rnegg», 
che Jignate moflrava per numero, l'-hore, gmr^, '&' notte pulfanti , il 
quale ( bavendolo donata aif EcCellhitijfinio Djte/T d' Urtino, Guido Ubal- 
do ) fu potifftma cagione dellafizh ezztt--di^ia vita , poiché '.haveiido egli 
u:0fo un nemico fuo in Rialto di Fenegia con un Jhlttto , tJ»* prefo , & 
condótta nelle forge della gitifiigia^ dovendo morire ^ operò fua Eccellenga 
di modo prejfa la Serenifftma Signori/i, fervendoli amte del f autorità di 
Carlo Quinto Imperadore , che oli fu falvMa , refi andò efule . Un altro ne 
fece dentro di un - CandelUro d' argento , che in dima diede al Sediinenfe 
Cardiiiafè, jl quale nel battei/ dell' bore afCendeva in un mede/imo tratto 
la candela rn quello ripofla . Cojlritjfe di piìt una N.tvktlla di palmi cin- 
que tutta d’argento , nella quale fi vedevano figure drverh di perfetto ri- 
levo, che facevano ( non altrimenti, che s' haveffertr havuta faninut) moti dt- 
verfi ; reggeva un Timoniero la Naiv, altri co' Remi la vogavano , dj<- 
va fuogo un Bombardiere , e fpa^ava un peggo d'arth/ieria ,eravi fotta la • 

poppa un Re , che bora fi ftdeva, & bora fi lev, iva , con una donna , che 
fumtando di tira cantava , d* un cagnoletto che abbaiava , i quali tutti a 
un tempo Jìeff» facev,mo detti moti , cammando titttavia la -Nave fopra di . 

una tavola, per artifìcio di ruote fpenoìé occulte, la quale behbe' Sua 
Serenità , per donarla a Sulran Sollman, Imperadore de’ T urchi, <>* per la 
quale , G>‘ per l'edlfiaio cb'egli trovò della gratta di ferro che fi addopera 
a cavare le mmàndigie da gli canàli di Tenegla , ne riportò la liberagione 
dal fuo bando , C5>* annua prow/fiono . Formò apprefft un Scacchiere d' ar- 
gento , che prefentò alla Diicheffh d’ Urbino, di l.tvorio .tanto minuto, che 
in un fol pkciolo guftio di ciregio fi rinchiudeva . Servì Ingegnerò alla 


me- 
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Signoria to’*/!! Duca fopradeitojn tempo, quando fifnkj quei- 
la Corte dì tanti vi fUtófijJimt fccelleìnijjimì [piatì , & ingegni, tLve 

f»ce una Cometa di fuogbi artift ciati, che fi ejU[e f et gran fptyo in aria, 
con lampi , tuoni , ^ tnotì divetfi , che diede a' rijguardaaii ngn mmor 
maraviglia, eie terrore. .Adoperoffi in Milano per Carlo Quinto Impera- 
dore nel Governo di Don ferrante Cotn^aga intorno la fairica di quel 
Cajlello, in altre octorrftts^e affai, nel eie dimofirò, delt inge^ fuo .ef- 
perienxa fingolare^ iajeiando in offa Città , ( tra f altre cofe di fua mano ) 
la beli iffima Lampa da hoggl [ervata nel Cathtdrai Tempio da noi vedu* 
ta, eamufata ne campi ef oro, dentro la quale fi vede di figure di tutto 
rilavo un dito lunghe, la Vita', Paffionc , Morte , Cr Refurrexjcne del Sal- 
vator del Mandò con altre belle figure, che tutte per'tnagijìetie [amo va- 
ghifBmo mota . Pafsò- qufflo anno in Roma ( cioè nel 1570-) w(|?//or 

vi^, fervendo con Ifeppo ftio figliuolo governatore , .& regijìratore della 
fpltndidiffitha Pontificia Libraria, avendo lafciato dì te in quella Città , 
Cr ne' virtuofì defidtrh graudifiimo . lo non so , se di uno di quelli 
due orinoli » o di un filtro da efli. diverlb ragioni Bernardino Baljli « 
ina Darmi eh’ egli • aggiunga gualche cofa di piu, « che perciò debba 
crederli probabilmèntc cola diverfa , Dopo aver egli lodati gli oriuoli 
di Giammaria Barocci da, Urbino, p di Pietro. Griffi Pelarele, negdi- 
«wno , -continua (l), io non fini [co di autmirare la dUi^enxa di prlul , 
thè li iincbhtje in iiu caftone di anello r a fece ù che non fol.imeote con l in- 
dicè, ma con ta perCoffa ancora divìde ffero il tempo . E poiché fumò fui 
ragionar di' orolMj , degno è d’ elTerc qui rammentato quel Giànnello 
dalla Torre, o Toniano Cremonefe, da noi mentov.ato al^ve , che 
richiedo da, Cario V. a ricomporre il.famofo orologio di Giovanni 
Dondi.-di cui frè' detto a fno-luogo (a) , 'il qual confcrvavaf^t- 
tora in Pavia, ma guado j è irruginrto,difle, che jpih non eripoObilf 
di riattarlo ;'^ma che nn altro ne avrebbe e^i fatto da ^tjuello nulla 
diflbmigliante ;e il fece veramente comsnaraviglia deh’ Imperare, che 
fcco volle condurlo in Ifpagna » ove ppfeia egli formò queU’ing^no- 
fa macchina , per folleyar Je acque alla .Città dùTotc^^ y 
biam fatta menrione lo quedo Tomo 

an«(tfK«o Maechinida, e di altri ìmath’dÀinM • * 

'ftlleenlcnte efeguiri' paida.T.jAS^.X|Ìi<ÌfÉÌ||^^ 

♦emtx),<che ne ragionano; e orologio fa menzione meo- 

ra Bernardo Saccht (5),' il qtuH Innoltre ricorda un altre orologio 
fatto in. Pavia da Bernardo Caiavaggio ,' per comando- del celebre An- 

, vv. *'* ,• 
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ITALIANA. LI ^BRO III. 

«Jrea Alciati, che Indicava col fuon» quell'ora , che fi voleva » e al 
mcdefimc» tempo, cccrt.Tn<fi> la fiamma, accendeva una vicina lucerna. 

XXL Rimane a parlare per ultimot degli intagliatori di Rampe ^ 

Come fi fofie introdorta, c propagat.i in Italia quell’ arte, fi è gii oC- il primo, 
fervato nel precedente Tomo i Mentre ella fr^noi fi andava, avanxan- 
do felicemente , forfè in Norimberga il celebre Albertcr Duro , da cui 
ella fur condotta a tal perfèiione, ch’ef 'può eoofiderarfene quali, co- 
me fondatore , c padre» Marcantorilo Raimondi Bologncfe detto anco 
ra de France , per l’afFettOjcKe a lui portava il filo Macllro Fraqcia,' 
portatoft circa il principio del fecole a Venezia e -comperativi molti 
del lavori in legno di Alberto , gli contraffece si deliramente in rame, 
aggiuntavi ancor la marra da lui ufata , che da tutti furor» creduti 
ojjcra di Alberto . Quelli avutone avvifo , se ne fdegnòr altamente , e 
trasferitoli, a Venezia menò gran rumore ; ma altro non potè pttene- 
re, se non che al Raimondi non folfe ptìt lecito l’ufurparfr la fu* 
marca » Quelli frattantct, paffato a Rofcia, continuò ad efercitav la fua 
arte con perfezione tempre maggiore . Ma avendo intagliati que’ fedir 
ci difonelli rami, de’ quali -fi è detto nel ragionare di Pietro Areti- 
no, per ordine di Clemente VII» fu chiulb in carcere , e il galligo 
forlc, fareblK ll-i^o pìh grave, -se rautoritS di^gran perlonaggi Jion lì 
fiaffe intcrpolla ad ottenergli 11 perdono.', liberatone adunque continuò 
ad occuparfi con ftia grandillima lode in altre opere d’intaglio, lo 
quali deferivonfi dal Vafiirì' fQ. Nel famofo lacco di Roma ei pcr- 
oette miferamente ogni colà , c dovette coir -grolla taglia redimerli 
dalle mani dcHincitOri. Partì egli allora da Rom'a , c ritiroflt a Bo- 
logna , ove , come nnrrafi dal Malvafia (i) , fi ha per tradizione., 
folTc uccifo da un Cavaliere, i perchè avendo per lai intagliata 
la^fftigc degli Innocenti , di nuovo l’ aveva intagliata , per farne mag- 
gior guadagno - Frai dilecpoli , eh* egli foemò in Róma furon ce- 
kbii principalntente Marcò da Ravenna', c AgolHno Veneziafio » Bd- 
daflarre Peruzzi ancóra , il Parmigiani no , che fu l’ inventore deli in- 
taglio ad acqua forte , Battrfis Vicentino , Battilla del Moro. VerO- 
ncTc , Gianjacopo .del Caraglio pur Veronefe , Giàpbattilla , e Gior- 
gio Mantovani e pili altri , she dal Vafari , c dal Baldinucci fi no- . 
minano fj) v e Ijingolarmcnte Domenico Bsccafumi Sanefe , che fu .in ^ <• 
quclfarte eccellente . Finalmente a perfezionar l’arte dell’intaglio gio- , . 
vò non poco Tingegnofa invenzióne di Ugo da Carpi-, eh’ io deftrive- 
rò qui colle parole medefime I con cui ella deferì vejì dal Vafari {4) ; 
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HoRio « Oso Nè è nramato « cAJ fiS l\ animo M fare tot, /a Jlmnpa Ji /efino car- 

ili a»fi. chi pajono fatte col pentitilo a guifn d, citìarojcuro , tl che è fiale ce- 

fa ìùoeguofa y't diffiùh : e quejìi fu Ugo da Carpi , il quJe feiéene fu 
nfediocre Pittore , ftt nondimeno in altre fantafiicierie d' acstìffimo iugegne. 
Ctfiuì eiico^ come fi è detto nelle ^ teoriche al trmtefimo Capitolo, fu que- 
gli , che primo fi provò , e gli rìufcì felicemente , a fare con due fiampe^ 

' una delle quali a ufo di rame gli fervìva a tratteggiar Cernire j, e con 
e altra faoevada imta del colore , perchè graffiava in dentro con f ima- 
gito , e lafclova i lumi della carta m modo blaiKhi , che pareva , quando 
ora ftampata, lumeggiata di biacca . Conduffe Ugo in quefia maniera cou tm 
difegno diyRaffaeHo fatto di chiarojcitro , una carta, nella quale i una 
Sibilla a federe, ìbe legge, td un fanciullo wllifa,ei.eglifa lunu,con una 
torcia., la qual cefo ; efjendegli rhrfùta prefg anima, ermi V& dì far w- 
ton^mpe di legne di tre time ; la prima fatova Fornirà; conT altra, 
<lf eia una finta di colore piu dolci , faceva un mcggo ; e la itr^a graf- 
fiata faceva la tinta del campo più chiara, t i lumi della carta iianchì , 
e gli rlajcì in modo anche quefia, che conduffc una carta , dove Enea porta 
nddoffo ,dnchife, mentre' che arde Troja. Quclto valorofo Artefice era 
■figlio dì Aftolfo da Panico Conte Palatino r e Notajo , la cui fami* 
olia da Parma era ^afTaU a Carpi -circa la metà del Ict^o XV. , e 
molti bei monumenti iotorno ad dfa mi ha mafuìefli il Ca.Sig. Don, 
Euftachio Cabftffi , ila «e P>ù volte lottato e. q itilo , fragli altri, da 
cui ricavali, ch>gli jra,iìglio del. detto. Aftolfo , che^ è una pnvata 
Scrittura da Ugo fàua per difdngere-in Orpi. i fregi di una Caia , 
Tiella quale egli fi fouoicrivc Fioio del Cpate ^hlfo da Pa»/cfte. Al- 
tre op«e di Pittura (atte da Ugo janimeota.il Va(àri 
le alt« di -S. Veronica, la qual vcdefi nella. Bafilka Vaticana , da^Jiu 
«iminta ad olio, fenica adoperare petmel lo, ma con le dita, e 
fuei aitai ifirwnfntr capficclofi ; la quii pittura jpodt pa^ve Jalc al. Va» 
■fari, eh’ ci diflc a Mirlielagnolo , che meglio (irebbe fiato, che, inve- 
ce delle dita, avefle adoperato il, pennello ^ e dipinta raveffe _4i mU 

«lioF-mcQWra . • . ■ 'i-.' j •"/ • 

■'XXIL lo bm m’avveign , che quefto femhiwa ■“ alcun» 


vreb- 


.DBPrJSDn? ftF a Ataaao m 

fafo in parlTn. farlo' iir quel modo, che fi (irebbe fiefe bramato , ol- 

dn ^Uc neccffario» ch’^ folli affai, pi ìj verfato che ve- 

ramtnte non Som,, nella Storia, c «ella teoria delle arti-, avrei ca- 
che dovuto, come gii ho accennato , fcrivcr quafi altrettanto , quan- 
to ho itrìtto de’ figlici pcogrtfl» delle Lettere.,^ delle Sc»enic . Ro- 
ma,* Napoli, Fircnzcj Bologna, Milano, .Cremona , 'Modena , Ferra- 
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nii Veronal e molte altre Città d’Italia hanno opere , nelle quali 
de’ Pittori , degli Scultori , degli Architetti , che in elle fiorirono , e 
de’ monumenti , che vi lafciaroira del lor valore « fi ragiona a lun^ . 

Come avrei io potuto parlar di tutti minutamente? £ il loto indica- 
re i lor oo!ni| a qual jion brieve lavoro mi avrebbe , condotto ? Niùn 
dunque fi maravigli , se mólti di elli io ho del tutto palTati fiotto fi- 
lenzio, se molti ne ho fiemplicemente accennati , e se anche de’ pih 
famofi io mi fiono fipedito in brevi tratti di penna . Cosi conveniva 
all’idea di quella mia opera, che delle Arti non tratta, se non> co- 
me per digreflione; e così era ncceflario il fare, per metter fine una 
volta alla Storia’ del fiecolo XVI., che tanto mi ha occupato , e per 
non abufiare della fioffierenza de’ Leggitori, lo pAò bramerei , che qual- 
che erudito Scrittore Italiano, che avefle quella dottrina, e que’ lu- 
mi , de’ quali io conofico di elTcre non ben fornito , fi accingere a dar- 
ci un’efiatta Storia del cominciamento, e del progió^ delie belle Ar- 
ti in Italia; ficchè, come io mi fono fiudiato di dimofirare, che efi- 

fa , in ogni ramo di Scienza , e in ogni genera di Letteratura , h fiata • 

la Maeftra delle firanicre nazioni , così egli mofirafle , che la ftefla 
gloria le l dovuta, per riguardo alle belle Arti, le quali nate, e ere- 
Iciute , e perfezionate in Italia , fi fiono poficia da efia comunicate alle 
vicine, e alle lontane Provincie. 

A’ LE TUTORI. 

N ei parlare de’ Poeti Latini del fiecolo XVI. ho ragionato del 

Poemetto in verfi elegiaci di Francefico Arfilli di Sinigaglia, 

intitolato: de Poetis Vrbtmli , e ho promeflb di aggiugnerlo al fine 
di quello Tomo . Adempio or la promeffa , e perchè il farlo fia 
più utile a’ Lettori , avverto dapprima , che due Copie me ne ha 
trafimeflc il Ch. Sig. Abate Francefico Cancellieri , da me lodato a 
fuo luogo , e abbafianza noto alla Repubblica Letteraria , per la 
bella ecfizione^ ch’ali ci ha dato in Roma nel 1773. pregevoi 
frammento di Tito Livio ivi ficoperto , e da lui illufirato con un 
elegante dedica al Sig. Cardinale Giambattifia Rezzonico, e con una, 
non meno elegante , che erudita Prefazione , e da cui afiperfiamb 
ora un’altr’opera di affai più%afta eftenfione , cioè un compiuta 
Trattato fulJe antiche Sagrefiic ufiate nelle Chiefie de’Crifiiani , e «u 
quella fingolarmente della Bafilica Vaticana ; opera , che per le bel- 
le ricerche sull’Antichità Ecclefiafiica , di cui è fiparfia in c^ni par- 
te , e pc’ nuovi lumi , che se ne traggono anche per la Storia Sa- 
cra , e pe’ monumenti inediti , ^i cui^tgli l’ha arricchita, farà cer- 
tamente accolta con tanto maggioTr plauficr dagli Eruditi , quanto rm- 
no è fiata finora trattata , ed illufirata quefia materia . Sono amen- 

Tem. PII. P, III. V E e e due 
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due le copie di quello Poemetto tratte dal Codice auto^fe delfe 
Fóelie deir Arlìlli , altrove da me accennate , ed una è più breve , e 
fcorretta , ed è compia di 25^. diftici, ma ha in mainine a^iunti 
di mano dell’Autore i nomi de^ Poeti . Alcuni <k‘ nominati nel primo 
efemplare fi veggono ommeffi nel feamtk»; ma in quello molti altri 
* incontrano ommeffi nel primo. La Rampa, che di quefio Poemet* 
to fi è fatta nella Coriddua è affai mancante, non giugnendo, che a 
jpz. diRici. Io mi lufingo chtnrque di far cofa grata agli eruditi col 
fiubbJicar qui di nuovo ausAo Poemetto , ufando del fecondo efem* 
piare più Refo . Ma perchè' l’ edizione ne fia ancora - più utile , fegne* 
rò in mainine i nomi de* Poeti , traéhdoli dal primo efemplare , ove 
elfi l'ono legnati , e noterò in piè di pagina le diverfità , che pafTanO 
tra II’ efemplare, ch’io pul^lico, e l’ altro più breve , e quello che è 
Rampato . Non aggiugnerò note Storiche ,* perchè già de’ Poeti qui 
mentovati fi è ragionato nel decorfò dell’Opera. 
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FRANCISCt ARSILLI SENOQALLIENSIS 
DE POETIS VRBANIS 
AD PAVLVM lOVIVM.- 


L I B E L L V S. 

T Empora Apollinea przfentia irondù honòrem , - 
Illius an laudem làecula prifcà ferantt 
Paule , diu mecum demorlìs unguibus acqua 
Sub trutina examen , judiciumque mho. 

Felices Mufz y felix quas protulit aetas ' 

Cum foret AuguRa Principe Roma potens. 
hiecenas Vatum ingenti mercede folebat 
Elicere ingenia pieriamque manum. 

Teflis erit nobis numerofus Horatìus y & qui 
Jam cecinit Phrygio praclia gefta duci. 

Et Nafo , atque alii , vaitum quos fama per orbem ' 
Nunc celebrata nmlto nniq^ piena cohors. 
Adde quod his aurea foli tua prattare benignas 
Cafar erat : furdis tempora noRra canunt. 

Ad laudem rude peòius erat , cui ealcar inerti c 
Non poflènt tanti Prtncipis ora dan., 

Talia dum tacitus dubia fub mente ixvolvo ' r > ' - 
Temporibus prìfcis cedere noRra reor. * 

Sed quoties zvum hoc , peravaraque teimporis hnji» 
Szcula , qua Mufìs occuluere ibres . 

Obruta & ut jaceat cano parnaflia LaiiniSy 
. NoRra ego nll illis elTe minora puta. 

Nunc miferi tantum Vates virtutis amore, 

• Non preci» indu&i plaòìra iooon aaowMI»-.^.*.^ 
Quos lì PaRor agens ad pinguia culta Minerva 
Duceret , & rabidos pelleret inde Lupos, . 
Pafeua mordaci riflu , qui concia vagantes r o' 

Phabei laniant veliera culta gregis, ‘ 

Qualia neflarei caperes modulamina caqtae,' 

Forfan & antiquis invidiofa viri»;''*' /ty 
Plurima nunc quamvis Vatum conatibua ojldlentì' 
Attamen ms acRrum mentis inelTe vides, 

Quos fiiror ille animij coelo dilapfus inhzrer y 
Et propria immemores condittonis agit. 

^ . E e e a .. .. . 
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Hinc tua. oefcio quid pe 3 us pneitringit , & uiget , 

'Ut (iiperet- Jovis gloria gentis avos Pi] . , 

Ac mea nefcio quid molli dicat otia Phoeoo , 

Mequc etiam invhum munera ad iila rapit. 

Hioc fovet alma fìnu facros tot Roma Poetas 

Fama , quibus cirieres oontigit ante lùot [2J . 20. 

iEtas nulla tuum minuet , Sadolete , decorem , 

Gloria nec longo tempore vita cadet , 

Laocoont^ narrai’ dum marmoris arte$ , 

Conadat ut.natis vinftus ab migue' pater , ’ ‘ 

Curtius utque etiam patriae fucceofus amore, 

Et fpecie & forti confpkiendus equo , 

Fervida^ [z] dum virtus fbret in jarmlibus annis 
Prxcipitem iè fé triftia io' antra dedit . 

Bembus, & hoc mirum eft, Vcnetis nutritus in un£s< 

EthruTco hunc tantum quis pntet ore loqui . 25. 

Nec minus di Eli^b Latio Sermone difertus , 

Hoc Pana omndit,dum Gaiatea fugit. 

Hic <anit Heroas , atque illos verfibus zquat , 

Et fupcrat csntu tempora prifca^novo- • 

In breve live oj^s «ft fpacium deflq^ere rarmen , 

Curriculo effiacois colla retorquet equi . 

Hi lìmul .Idalios damafeni e gramifie ruris 

Unanimi Sores fcpe talcre finu , ' . , 

Horum opera , ad (bntis ^um Mufae aganippidos umbram 

Phoebei cvitant torrida plaulh'a ;ugi , 40. 

Ut Sociis vacuas oble£iet carmine mentes j ' 

Ad citharae polfuro Calliopca refert , , * 

Unifonaque illi tefponfant voce Sororcs , * . . ' 

Et plandunt numeris turba caimra dez [4]. » - 


ssmammasasBipmsBaamsmt^ammKBsssssm' 

(i) Edit. CerfC' «tóit. Iioc dlMclKW / , , 

Jbm frrm citftit frar/m ptdt Mi* ftitm , 

Ohot Ttfmu mo/in iipmsm . « • 

(0 Aiin oinoino eft ordo , ^ in alio txtfnpUri Poetanim nomina nctofratar t 
qno loco lit , io margine adootavimut . PotMc , quibus oamiiot 

non adponiiur , in alto nemplaii deSdarantur . , , 

. O) In alio riempi. Thriia. 

( 4 ) Praiet bone AmoniiMi , io ilio nemplari retxnfetnr . ìli. U, jinttaiiu Co» 
fainao , de i^oo hoc h.iti«ntur ; > > 

Marc* aham ginai .^nteni , far* famgmmt Oh*m , 
hrviiiqft irrot UeXfr ioiarntta atavk % 

Mima vtfa , Mavetm • 

Honula cun nrm Miicat arma quatti , 

Sa4 ptfiqaam nfUtm (taagir firn affi miatam , , . 
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Eft faccr a dotto celebratus cannine Vida , 

Vida Cremonenfis candida Mufa foli . 

Panthoiden Samii corpus fi credere fas eft (' 

Intraflc , & clypci pondera noffe fui • 

Attiloqui Gcnium Vatem hunc adamaftc Maronis 
^is negete ut Juli grandia ccfta canat? 

Grandia gefta canat ‘ canat ut coniettus ab annis 
Aufonii molcm fuftinet imperii . 

Spcrulus eft Elegis cultus , dum cantat amoccs, 

Arduus , heroum dum fera bella canit; 

Ncc minor eft (i) Lyricis , cum barbitos aemula Vati 
^olio molles concinit ifta modos. 

Nota erit hefperiis , atque indis nota puella , 

Felfineus multa quam cofìt arte’Piusv 

Idem prifcorum referans enigmata Vatum * ^ 

Confpicuo reddit lucidiora die , 

Eft Cafa molliculi Vates Nova rcarminis Aiiftor, 
Cujus amat placidos blanda Camocna fales; 

Hinc decor, & cultus aftant, Vencrefque jocique,' 
Hunc fovet in tenero gratia trina finu . 

Galle tuz paflim refonant per compita laudes , 

Scena graves numeros te recitante probat . 

Vivet in zternum facondi Mufa Camilli, 

Quem peperit genitrix Portia ftirpis honor. 

Certat Romano tua pagina c«lta Tibullo , 

Laurea nunc culti carminis ambigua eft. 

Nonne reus mufis iìerem , fi noftra Cetani , 

Et magni Augufti laudibus ora vacent? 

Namque fimul penitus fcrutaptur Nomina Cyrrhz 
Argivafque docent verba Latina Deas. 

Eft vafer , & facilis peracuto dente renidens (i) 
Lzlius , auftero toxica corde gerens . 

Huic quamvis iìbeat verbis petulantibus uti , 

Eft tamen ingenio mitis & arte potens. 

Quiquc fupercilii rigidi Luncnfis , ab annis 
AlTuetus tenerìs fcindere cuntta Tomos, 
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Frane. Sperelus 
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Bapt. Pius Bofloa. 
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• M. Ant. Ciftoo- 
va DifL ]o. 


Gallus Rotnanus 
Conicus Dift. 

Cimillus PorliusJ 

D>ft. )}. . 


Jo: Miri» Cita* 
neus Dift. 
Aoauftus Pativi* 

DUS ib. 


Antoniui Lzlius 
Kom. Dift. )7. 


Tlioiiias Pfirifim» 
^ Dift. )9> 
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In- 


Frofrmrr ad Uafai , atta amata rtdh , 
Méttm» t^tratu cauta mamamnua ftvent. . ■ 

Mifitia -, iattuif difnia inpiaa fui } . ' 

Vrtanii pigtat ute te infetaiffe Pattii : . 

Hate Jalitat eaaadam Cttfar adeffe ehm ifl, 
(0 In al. riraipL Iw minar in Ljrint. 
la) AL cscBpL rtmardtt . 
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Inde fibi metuens , vigili Ile cuncla lucerna* _ 

Luflrat ) ut a nulli$ ùnguibus i£lus eat v 
Pyndarus aurifas fylvas teftudine mulcet , 

Dulcifonaque trahit concava faxa fide. 

At mode quis Thamyrae cytharam non nefeit amatque 
Aurtfa cui nitido Mflore vena fluii. 

Fluélibua immerget fe fe aate Lycaoois ar^os ^ 

- £quoreis, Pheebi currus ad inw ruet» ' • 

Quam tua Faufle cadat nitidi candoris aveifai 
, Cui levai Ifmeni fluminis unda fitin) . 

Caftionum annumerem quos intcr / Martis acerbi , 

Num Pheebi , an Veaeris te rear effe decus? 

Miles in arma fcrox , pcramata in Viraine mitis^ 

Hinc molles clegos, hinc fera bel&^ane . 

Et tu notnen habes ab ncSafe moilis^hymetti 
Meliine , Aonidum culmen 5c urbis Amor 
Pene mihi exciderant animo tua carmina Bloffi , 

Cui nova Acidali* vincala acflit amor.. 
tJtque Cupidineos confiindcns pulvere currus, 

Semper anhelantcs vcrbcfe tundit e^ps,^ , 

At modo ne tantum prifeorum Infitltet lùìnori. 

Inter dofliloquo-s Lesbia fola Vtros 
inelyta Pyfeo , & prillanti fanguine creta 
Foeminei fplendor Dejanìra chórì 
Prompfa venit noflris non indignata clweis, 
yirgineos facili plaudere fonte pe<^ e 
Imparibus tedit pnfens cui yerfìbus jetas^ 

Quamque novam Sapljp Tibrtdis ora cólit. 

Dum gravidi nubes fugient Ae^uilonis •ab ortu , 

Dum madidas referet turbidus aquaa, 

Sidera per<;utiet fulgor tilulufqué Severi 

Pandulphi pandens inelyta gitila, ducis • . , 

Suggerì aftdue nomen tibi gr^dc Cafidi 
Melpomene itemi poflefttatia . ^ 

Dulcis Apollineo demulcens. p^orc * 

Aonius t*hileros agmina téelìi 
Tu quoque feu Flaccì , (eu per nemora alta* Propertì 
Incedis , tibL habes <-ValerUlie locum. 

Rsndibts AonilrVTOBpiB^iilBB^^ 
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Il T A L I A N A*. L I B r'o Iti, 
Vidimus, & mjritis laurea lèrta comis. • 

Dum rocinent volucres , dum tundent littora fluftus, 
Implumcs loetus dum feret unda maria, 

Huic adais fcmper mollis Beroaldc troph*o, 

Bianda Venufinat cui fa ver aura Lyr* . 

Ed Mariua verfu , pergrato Se feommate notus, ' 

Cui virides colles ruraque amoena placent. 

Sepius inde novem vocat ad vineta Ibrores 
Munifica impendens citria poma rtianu * 

Promittitque rofas, viola* > vaccinia, & alba 
Lilia , cum primo vere tepefeet hurhus . 

His fvclus ed , magnum non aflcruiffe Capellam, 

Roris Apollinei cui risai ora liquor. 

Non »e Amiteme finam , dubiaS fob noffe filenli 
Per tenebra'* nullo lamine .ferrc gradum. 

N»m tu Fcgafidum juvenes "deduci* aa undas, ' ' 

Qiios fovet ingenti Martia Roma finu . 

Lippus aded caro natali fìderc mancus 

Lumìne , fed dofio (i) carmen ab ore movens. 

Delius huic luci* dedit haec folatia ademptar, « 
Ne milcra ex omni lòrs fua parte forct . 

Nam fubito revocai blanda in certamina diva*, 

Dumf movet Aufoniam dulrius arie Chelym. 

Cyrrhxas lateb'ras, Se ameena Mirodicus antra 
Vidi , & huic Erato pnevia figna lulit. 

Inde miler domin* (z) taclus dulcedine amandi 
DemuJfit placidi* ferrea* (^) corda modi* . 

Illum tu blandi* xquas VaflaiB Camxnis, 

Ingcnio, invenfii, carmine, judicio; 

Quem pene* arguto l'cribendi Epigrammata Icnfa 
Laus fuit , Se grato* tingere felle fales . 

His te cui Char'tcs adfunl , Agatine , choreis 
Infere Se aur.'ta carmina fùnde lyra (q) . 

Phyleticum haiid Lucam fìleo , qdi nomcn ab ipfa 
Luce tenens , tenebra* difpulil ingenii,. 
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M- Ant. Plwi- 
nhis. Dift. tt. 

Scipia LanctHet- 
tus MrdicttS 
Rea. Dift. >p. 


poflitul Foli 
Dift. gt, 

Anccliu Colotiat 
Eiiniu Dift. 
lotf. 


Sci pio Carter*. 
irarhus Pittar. 
Dift. io8. 


Jojn. ParrafiuS 
D.ft. gl. 

4 


Jaannrt AlnyGut 
Vopifcus N<a- 
poL Dift. 158. 


Mrrianceiut ab 
Aquila . Dift. 
iSs. 
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408 STORIA DELLA LETTERATURA 

Éft 8 c Flaminius nimium fibi durus & qtrox , 

Cujus avena poted fcribere quidquid avet * 

Unica fpes Genti & languentum maxima cura 

Scipio , qui choa eli clarus ab arte Senex . . 

Hunc qu.imvis Arvina premat , vigli intus oberrat 

Spiritiis , & facro peélore multa fovet. jftp. 

Nofeit fic nur.tes , fylvas , maria , oppida , Se amnet 
Polius , ut l'olidis viderit itla oculis. 

Te n Colloti o mufarum candide Alumne 

Prasteieam , Vatcs invidiofus ero j , ^ 

Urbis delitii , diélant cui verba lepores , . 

. Lafleus a dulci {ui fluit ore liquor ^ . .. 

Felix exa£Iaf ed fic Carteromachus Artis.(i) 

Ut nihil adferibi , diminuive queat . 

Euterpen trahit hic fociafque c Phocidos ora , 

Romukique jubet littus amare foli . ■ . 95. 

Sofpite Parrhafio , Romana Academia *_opaci$ 

Occultum in tenebris nil finir effe diu . . ^ . 

Hunc circum urbanus latrando livor oberrat ^ 

Et feda extcrnam voce repofeit opem • 

Ii!e velut D.inacs turri munitus in alta , * 

Ridenti imbelles ^dcfpicit ore minas . 

Vocibus ut placidis placido & modulamine , Siren 
Fallaci nautas merfit Se arte rates , , 

Sic modo , Parthenope erudiit quem doila , Voplfci 
Detipitur blandis cauta puella modis • 

Idem Cardonis magni dui* fortia in armii 

Goda canit , grandi fertur in adra fono, , 

Cecropiacque imos lingua: latiseque receffus 
Scrutatus , nymphis munera rara tulit. 

Ut volucrum Regina fuper volat attheca , (l) Sc altl ^ 

Immotum lumen folis in orbe.tenetj^ 
sic illa genitus claia Mariangelus urbe, {3) ^ 

Alite ^uz a Jovia nobile nomen habet * 

Felici ingemo folers fp'cculatur.ia antp^ * 

Coiycio unde refert carrtiitiis dmne genus 
Quantum Ramatio teilus Fulginia , tantum 
Arcade grandifoiìb Flarqia t^ra,gitet .. 
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ITALIANA- LIBRO III. 
Dum ftctit Augufto maxima Roru Pucc , 

Vix Lati* Lingu* Stythicas penetravit ad oras 
■ Nomen , & illius fama finiftra fuit . 

At modo qu* latos ghcialis Viftula catnpos o* 
Abluit , & gelidum per mare findit iter , 
Suchthenium ingenio pr*ftanti milit .ad urbetn, , 
Qui modo lege mi carmitìis urger avos . 

Explicat ardores , Se amie* ventilat ignes , . . « 

Praebeat ut viftas dura puella inanus - 
Alta fupervolitans Urfinus te£la Quirini 

Fertur Parrhafii Galpar ab axe foli (i) 

Barbariem inculktm patriis de 6nibus arcet ^ 

Ducit & Aufonias in nova Tempia Deas fx) . 
£mulus buie , concors patria , juventlibus aanU. 

Sìlvanus numeris ocrtat & arte "pari . 

Aufpice Germanas hoc jam fluxere per oras 
Attica Romano conflua mella favo . 

Hunc pucp Idalia doftum rum matre Cupido 
Miràntur vatem dum fua furm canit . 

Pfipcipiti quoties *ftro nova carmina difiat 
Pierio toties digims honore frui . 

Pannonia a forti drlAris )am milite tantum 

Extitit ; at binis vatibus au£Ia modo eli . 

Nam Latium J’ifo fitibundo ita gutturc rorem 
Haufit, ut Aufoniis^ carmine certet Avis. 

Nec minor eft Jano , patrium qui primus ad Illrum 
Duxit Laurigeras ex Hclicone Deas. 

Fulvius a feptem defcripfit moatibus urbem , 

Reddit & antiquis nomina, prifea locis , 

Fulminea efl adeo lingua (5) Syllanus , ut llli 
Aonium facili murmurc flumen eat . .. 

Flava Tibaldeum placidis fic Flavia ocdlis 

Incitar , occultis pr*cipitatque dolis , , , ^ 

Aptior ut nullus malelani peftoris ignes , 

E^plicet , & lepida comptior arte falcs i 
XJrbs Paravi foret orba fuo ne femper alumno , 

Cujus opus tantum blanda Co]|)xnba fuit , 

Tom. VII. P. ITI. - F f f ■ 
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Janos Pannonia* 
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Sfllanui Spolcri» 
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410 STORIA DELLA LETTERATURA 

Iliius EJyflis fato revocttu». ab uaibri* ^ - t r i 

Spiritus f in lucem rune rt(iÌTÌvus^ * 8 *^ • >•- 

Pcftora nam* tribuit facilis BonfiHus illi 1 , , - ■ 

Nec minor ingcnio , nec minor arte valet • 

CamiUot P»l«oi- Kec mca OUiope Paleòtum fefla filebit , . 

Cui fons' irrorai peftora Caflalius . ^ 

Lcta flucntìfbno remeabat ab Sfquore Cypris , 

Incipit , & tanto caroline conflat opus . . ' 5 

tfalatM- Quis Pheedrum ignorai , Vigilifque poemata magni ? 
v.".u ' Maxima Romani lumina gymnalii . 

nus. Diti. iia. Sscceus invifti celebrai mitoc getta Triulti 
Qtbr Saccuc . Inviftafque Aquilas , magnaniowmque fenetn 

Fiancùcuf*Ctir*- Fortunate fenex , quis te furor impiiK ^it ? 

rus.Dift. ai^ gerjj patrios arma nefanda lares f 

j PhoJjus ad extemas pcregrnaquc tefta (i) fororet 

• Dufturus Cyrrhac qua joga^ fumma coluot , 

' r Incoia barbaries fieret nc collia amati 

Foxia fìmens’ » captum diftulil aucror iter* g 
Atque agilem viridis cctram de ftipite Lauri 

Fal(>rkat , hoc circuoi cui breve carmen crai . 

Miles erit Phabi , & mufarum miles , honeftun» 

Quifquis barbaricq^ulraen ab botte t^et . (}) 

• Turba pavet , tanutque timeiK diferimina molta, 

* Penfitat atque humeris non leve credit onus „ 

Tum Cubito iuvencs inter promptiflimus otnnes 44) 

' '■ ' . Exilit , (5) intrepida fumit & arma nvwu . 

Tollltur applwfu fociorum clamOr « & itti 

Ab Cet^ impofitum nomcn hiefle vdunt . 

Dexter in omne genus fcripti Cctrarius inde eft , 

Nec facile agnofces ,* aptior unr’e 
Mictael Vinta- JnfantQn quat cura regat , quis- cultus habendo 
m FulRina . ^ gj juveni qualia , quidve feni ; . r • 

Optimus ut queat hic Civis line fraùce )ocari » ’ 

jureque cui res lit publica cunda viro , Tem- 
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T T A L I A N A. L I B R O IR. 

Tempora qui placid* pocis tino frtmde gubernct , 

Nec timeat mortem , cum fera bella prcmunt > 

Fulgtnas Vcnturus (i) agii, pra^eptaque in uiuim 

Colligit , & culto cannine promit ppus . . , 

Janus , & expertus Macer eft depellere tnorbos , • ^ 

Pieridum tenero cultor ab ung|ue chori , , . ' 

Fulvia quem fallax medicis fubtraxit ab Aris, ■ (• > 

Juflit & Idalri vulnera amare Dei . (z) 

Haufifti Cruciger facros Heliconis honorcs : ^ 

Hinc venir ad calamos prompta Thalia tuos , 

Et cantar Leges , fanSique edifta Senatus , 

Ac duce te infolilas audet trdin: vias . 

Exprimit affcftus aninii fic carmine veros 

Pofìumus , ut Leftor cunAa videre putet ; 

Cum libet ad lacrimas ridentis lumina amie* ^ > 

f leftit , & ad rifum cum gemit ,.ora inovet . 

Marte Aganippeos latices qui e fonte Caballus 
Eruit , lite tibi nomipa ùcra dedit . 

Inde tuis chiarites numerU h*pere videntur 

Numen & Idalium. , pegafidumque chori . 

At modo Bombali quo non vaga fama refulget ? 

Cui referant Muf* phocidos antra novem » 

Litoris Adriaci nuper delata per agros ^ . 

Perque Ravennatis pinguia culta foli , a 

Gentis A(^uitan* turmas , & gcntis iber* 

Agmina , ad infernes agmina pulfa lacus ^ 

Marcellus cecinit primevo in flore juvent**, - ^ ^ 

•è' Pr*liaque intrepido carmine feva gerit , • , • ^ 

Romulee gentis longe indignalus , & idem ; a, 

Au£forem per tot fecuU no^Ie premi , . s 

lliades magni genus armipotcntis , ut urbem 

Fatalem etetnum ftruxit in orbe caput , , 

Et tandem ut patrium merito jam -poflidet aftrum 

Utque ipTurn indigetem Mattia Roma colit , . 

Concitus Aonio referat Palonlus «Uro .• . 

Unica Romulee fpelque decufe^ue toge ■ 

Hùic mihi fe iè offert Parmenfi miflus ab urbe _ 

Dardanus Aoniis pe£Iora lotus aquis . > , 

F f f X 
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Ci) Al. ex. Ex«8r Vemtfnu 

(aj tB.abo taampi bac iMUntaM , v 

Bìùìr èti Parmm irdtt\ fem* mth 

Ctrjarit , itu Clini fir mtnumtnt» tnn» 




Jomnet a Mace- 
rara. Medie. 
DiA. 129. 


NicoliuxCrucifet 
Saccniof . Dift. 
aia. 


PoRoimB 'Pifet- 
rciifia . O18. 9S. 

f . ^ 


Maieai Caballut 

Anconiunus . 
Dift. aoz. 


Bombafius . Dift. 

r 

ìfoKcIliis 'Palo, 
niuf Ron. Dift. 
\’7<. a 
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Dardanus Tk- 
nenlif . Dift. 

.*<*• 


Chiflopttnu Bur- 
nir . * 


JOMIMt VìttìiS 
Paiwrmenris , 
Pilt . 


Dift. 




Wnne. Modeftos 
Arimirenfit . 
Dift. *5). 


Cavillus Qier- 
nos ArcbipnC* 
t* Lton X. 
D>ft- tS$> 


4ti ST<!)RIA ÓÉLL-A LETTEWATU^A 

Hic canit Aufonias quòties in orati • ^ 

Barbarus , & quatito fulmine bdU fremact « d 

Idem Ibllicitos elegia folatur amores , ^ . 

Arque gemit dominat triftior ante fores • 

Qua Padus ingeiites vefuli de vertice pinua > 

Volvit , Se occultis exerit ora vadis , 
idem contraffis Epigrammata condere verbis 
Gaudet , Se argutos premiere ab ore falca j 
Cui dum Caefareas percurrif carmine (i) laudei 
Continuit rapidas Renua , & Hfer aquaa • ' 

Hunc merito Caelar Lauri dignatus honore cft , 

Huicqùe Palatini MUitis Arma dedit . 

Moflra quid Htfpcriis portendant urbibus , acri 
Ing-'nlo Se quidquid exta refetla norcnt • 

Jane , Panorme* tellurrs gloria , narras , 

Cui vix in vultu prima juventa nitct j 
Tuque etiam ingenio fcandis fuper ardua pnmua 
Sydera , Olympiacas aufus adire domoe . 

AfHatufque animi$ aternis concini* hymnos 
iEtherei referans clauftra veimda Jovis . 

Vergilii hic manes fertiper fub' ooRe fUenti 
Evocar , Se mufis cogit adeile fui* . 

Te Maro non aufìm , prilco cui Mufa Maroni 
lEmula dat Latio nenrina nota foro, <• 

Immemor obfcuras intcr liquiffè tenebra* 

Et fincre ignavo delituifle fitu .• 

Exuis humanos extemplo' e peftore fènfus , 

Fatidicique furcns indùrs ora Dei ^ 

Pukhcr inaurata quotics tefttidine Jopà* • . -> 

Perfonat , & placido murmurc fila movet . 

Hauriretque Helicona prius , Dircefque -fluenta , . 

Defereret coeptum quam tuus ardor opus . 

Liviani audentis narrar fera bella Modefius , 

Quotqne honiinum dederit millìa multa neci^ 

Inter ut arma fili mcns imperterrita «lanfit j 
Hujus opus Sere* , •Antipodefqoe- l^nt . 

Ule opifex rerum , cali ,qui lapfus ab Arce 
' Filius aeterni maxima* ille Jovi* 

Orbe pererrato , cum quid bene gelTcrat olim , 

, pcfcdbi ialbiùft cannine vc0pt ^ 

Mufarurn Infantem “lìib'traXÌT ab nbcir" facro ^ 
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ITALIANA. LI»ROIU.' 
Aonto t'^uetum fonte levare fìtint* 

Nomen ik intponene peramatz a Pipite frondiaJ 
Dixir , quernus eris , tu mea geAa canes. 

Inde (àcroranòio celebrat fic omnia verfu . 

Divinùm ut cunéii numen ineflc putent. ~ > . 

At quibus e do£Iis domus eli ignota Corytt^ 

Tefpyadum curae eft cui bona ne pereant ;> 

Vatibus hic Sacris ^Moecenas fplcndidus , illi, '* - . 

Si foi^t Auguftus , tempora avara nocent. 

At tua , quod potis es, funt Phmbi te£la SjccUuinr 
Cumque novem Mufis illa frequentat Amor. 
Verticis Aonii mufarum in culmine ternplum ^ , 

Defertum fiabat jam fine honore locus: ^ . . 
Annua poemmit Phoabum pia Sacra Sororum 

Jamd-.Mm amido flamine nulla foce. ^ ^ . 

Quzfirumque diu juvenem renovare quofannis • 

Mydìca facra |ubet flarainiumque |(ocat. 

Inde Elegos , blandofque fales'i feu fortia bella , ' - . 

Pangit , habet V etieres ; nec decor ullus abeft . 
Invidit Vati Spartanus Rallius Umbro . - 

Te gravibus recinens pulchra Licina modis, . 

Et patria Eurotas licet faune inftnixerit arte, ^ - 

Te tamen Aufonio carmine ad'Adra tulit. - ^ 
Delie ni vires noflet fibi confeia virtus , ’^i} . 

Ipfe tuas Jaudes ’faaud. titnide exequerer . 

Sed qunniam przftat molem evitade perieli,. 

Quam grave curvato poplite fondere onuc, 

Cum tua Romulidum volitct vaga fama per urhem 
Ne male coepta canam fit voluide iàtis.. . 

A patria , a mufis pfaòeboque urbique Qiiiritum (x) 

Ac reus a populi' publicus ore ferar 
Ni tua multiplici Audio przdantia Ulidè ». ^ ^ 

Pecora facratis Vatibus anumerem. »-■ . « • 
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<i) Hk Carmina fie in alio earmplari leennmr 's 
Ni propTiai nojri virn mibi nnfeia vmtttf 
Dtli tuat lattàri bauà timtàt nrrf «nvr, 

„ ^ Std iitftarit molrm tvitaffi perieli , 

ìhfant grave iatafbfam' UkgMtt pmfiaf tpaui'-'- 
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i»4 STOTifA DELL A LFTTERA TURA 
\otitia in tcnebris nulla c(l ideo abdita reruin (i) 

Ingenio fuerit quin -bene culta tuo J 
Omuia nam Icptem rderafti arcana fororum, - • 

Libera quarum Arres nofcerc cordi decet. . . 

^ Nec tibi deficiun* ( bifTeptem tempora luftri -• ^ 

. - ' Cum luperes ) virés torporis atque animi. •' - 

Aorcliiit Clir»-'C!areli ingenua cflRgieS frontifque fcrenae 

••«•a I I 


HOO. 


w.w.W»» J 

Blanflus honos Mulas ad fua- caftra vocat. 


knnai 

• 4 >. 




Petrai PiAi«. 


Honortns 
iciuMut > 


Illius ex hhari genium dignofcére vultu 

Et mcntem i & fenliiS', cordarne aperta licet. 
Nuli* unquam p'^terunt fraudes fe inlerrc Gam*nis» 
Quas libi lafcivD murmurc diàat amor. ^ 

Hoc duce Nvmpha olim Vcnerifque peryftera Cufto«< 
Fit volucris , volucrt qu* vehit axe Deam. 

Per Sylvas quoties nemorofis faltibu» errai , 

' Calliope *ternum fola minifiraf opus, 

Aatiaque grandiloqué refonaitfia cannine Phmbus 
Ingerir , & gravibus verba fonora modis . 
Fellcquc mordaci brevibus fcntcntia diftis 

Non caret , hoftili cum vomii ore fales., - 
Atque Atri* hic noftri doaiffima pcaora fedi 
Non f)let armati nec fera bella dnris. ^a) 
PaRius Ethrufe* modo plurima glorta Geniis 
Petrus adeft , divo maximus Aonio,^ 

Nobilita^ quem dara fovet Geniufque Carifque, 

Et prudens fraudum ndeia fimplicilia-. 
Fortunamqud fuper generofa mente vagatur, • _■ 
Illius haud «nquam territus infidi is. -• 

Non rapii in praceps tele amhitiofa Cupido 

Intra foriunaia vivere doac tuam . v ' 

Ingerit buie mirum nil fors inopina , novumque 
Omnia qui immoto poftore adire j»rcft . 
Candida rublimcm te vcx« «d *tfacra virtua 
Felicem rtddens affimilemque Dei* . ^ 

De grege quis pofTct , ptjflTet quis credere inerti 
.* Qtiem WKMft prepingui rure<i*fonis alit, - 
Solus Honoratus vigilanti mente Sacerdos 
^ Aonidum Cantus poft lui vota colite 
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Vattheu 4r dik/ù frmper emumie lenex . 


Digitized by CiOOgle 


ITALIANA. LI B R O 

Falciteli^ domiis prifcorum e falcibus érta , 

Qiios velcri imperio flirps geiierofa tuUt • 
Edidit infantem , nalcénti jEnqa nutrir ‘ 

Affuir , crrepit , compofuiKjue caput , ■ 
Ubcra«jue adinovit pieno turjjentia fucco i . ' 
Auctori arrffit muntfris ore puer 
Inlrcpiclaqtie manu prcflir , fuxitque papilla^ * 

Laéle rcdundaiiii celltt anhela lìci$ • ■ • . 

Mufarumque ip'um altrici commendai, ut inter : 
Ficrides Clarii dilccrct aéla Dei . 

Excepere Deai unanimes , & myftica Phmbi 
Sacra docent patriis relHtuuntque foci». 

Cecropiae bine caecas latcbras arcanaque liiKus 
' Anfradulque omnes multipliceique dolot . 

Et ^uocumque olim vetcnim invidiofa propago ^ ■ 
Liquit in obfcuris femifepulta lode 
Paularim explorans fulgenti luce rcceflus - 

Difeutit nitido tramite mondrat ■iter , 

Nam brevibus longas ambages l^ibu^ aufèrt , 

Et parvo immenfum .codice Arìngit opus . 
Sentibus evullis nudo fam calle per amplos ' 

IreJicet m^ntes Pierìdumque nemua . . 

Hoc duce Parni'flì pube* petet Itala cuitnen , . .. 

Alraque fecuro conrqjjct arva pede . 

Daphni tibi fydus nafcenti afflavit Apollo , • 

Ingeffitque Ubera num'ina & artis opem . 

Hinc elegos prot^jtofque fales cuJtiflime pangis^'*, .3 
Nec defit nueneris dngea Jingna tuia . 

Te quoque Romulidum & cult* Ipes altera lingue , 
fntexam chartis candide Sanga meis . 

V'os anim* , atterni quos ingeos nominis ardor 
Sollicitat no£hi foHicitatquc die , . 

Qpas Ain'.ulis agitant laudum pracconia , quafque hsEC 
Pcenitct haud vatum celfa trophea fequi 
Laurea deponat vobis modo ferra rapitius * 

Surgite in ampiexus , jam Deus altep adeft • 
Kamque Calcdonio Paceus ab Axe Sacerdos - 
Cortynam ingreditur ad pia Tempia ferens , 
Cortynam , qua me litat ’tibi Delphice , quando 
Attica Romulidum ac inclyta (aera colit . 
Mulfus antiquum nitido candore nìtdrem ^ ‘‘ 
Pnflidet , & prifea fimplicitate tìget , 
Synccnifque fluit-, «ec iuco nobile ailumbnt ' 
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Atót- STCTRIiir DELtr'A LETTERATURA 
Carmen , fcd cado pcaore facra colir . • 

Hunc quoniam illius cartu oblctìantur amano 
Cypris , & furato gratia blanda (i) linu , 

Scraper dulciiònos ut lamentetur a^res" 

Perperuis flammis improbus urit Amor^" ■ 

Foftiniatc bonli animi felicibus auSe 

Pratfagi inerite nomcn ab ingenio, ' 

Gratulor , ingemlnat libi quod malefida doloret _C "■ 

Julia , qujE auricomi. nomina folis habef. .. 
Namque nifi ex alto fic diffimularet amores , 

- Non forct a cantu tana bene nota tuo . ‘ * 

Quis melius dofìtim te Alexandrine Catullum ^ "■ •-> 
Jam promptis numeiàs te infinuare poteft?*- ' ~ 

„■ - Eufie Quibus Daphnem lantientis , ^aut quibus olira 
OcnttUiFratrM. * pojp,ofum indoluifc jZynthius JEbalidem , • 

A# oaeluti jecur seternum- lub vulture moarens 

Deflcat Japeti vifeera hiulca i'atus * 

' Qualibus aut lacrymis Ceycem in gurgite vado ■* ' • ; 

Submerfum flcrit tam-niilìera Aleyorte', 

Candide leftor , aves fi nofeere , fi yacat , cuge *- 
Da matdis aures vocibus EuryaH , 

Dum queritur fadus irate Julia^, & artes ‘ 

lllccebras^ fraudes , jutgia , fiìrta , dolos . ’ ’ 

Calliope buie dextram tribuit dea fponte pqpillam , 

. • 0 Ihrcicio vati mamma fin idra data ed . ' ' 

G«H»Hes gemini fratres dirps. intl^ , aviti *• 

Pod nabita Siculi nobifitatc ioli, , - 

nielli paritcr lingu* dulccdìne ad urbem . 
l i Migranint , Clarii bina trophea Dei J- 

Quorum pefioribus fic mutuus ardor inhanret , ' 

Alter ut alterius peiiore corda fcrat ; **','*'' 

Concordefque animo phoebei gramina campi^, ' 'V ' ' 

' Antraque follieitp trivit uterque pede T ' " 

Hot inter natu major v iridante capiHum ^ 

Lauro Hyeron cìnftus. tempora nixa gent , 

HerSun^ue canit laude» ingcntiaque afta , 

-Afta quibus judo murmurc plcftra movet ; 

Adellifer* inventum fegetis , dulcemtjuc liquoreni , ‘ * 

Ut trahit e. moH» tanna paluftor humo ; 

^Et quis arundihibus cult)!*', qua tem^wn mclhf , 

Dulcia qattì etiam faccara ut orbfs'habet . » 
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Francifcus minor cnodat Centella 

£t le^es ftrinxit juraque -certa aedu. 

Non adeo in* fpccubus latitanti horrentis Eremi , 

Damnatus voti dum bona facra novas-, 

Illorum ut careant ritu, Stephane alme, Quirites 
Obfcacnae nulli facra adeunda pedc. . . 

Hps quoque qui ad Tanaim' pcnetrat genus afque nivalem 
fnfequitur dextrù Nerlius alitibus; . 

Non te divitiz , faftus^ przcepfque juventa , . ' 

Elevat ingenium , nobilitafve premit, 

Otia quin Elegofque colaa , Fhtebique recelTus , , 

Carmiuaquc arguto ting|ere felle ]uvct » ( i ) 
IVIadalius'^lacido immitem duirt n^urmure amicam ^ 
DeSet , & afliduo munnnfe {») «adiAitt ìiìm, „ 
Multiiido Aonii filvas in vertice montia ' 

Plantat , & errantes nutket Amodriadas. . j 
Quin etiam interdum mordax refonante fufurro . 

Rider , & argutos in^rit ore faks.^ , , 

Si tua non fi6los Eratò defcripfit anMcee» (^) 

Mirpr quod nondum es, Angeriaife ^ cioù. 

Annua Pierlaes celebrane phoebeja Nymphz , 

Solcranemque notant munera sar» diem « • , 

Quo mifer Admeti pecudes. vmcntaque.Pallory ' • 

' Delierit tandem trillia vota fequi ; 

Succintzque finus niveo circkimdatae ami3u 

Gratantur reducem -lata per arva Do^: C . 
Dumque vagz fauc.iiluc curfant per florida, tempe» ' 
Texentem puerum mollia iurta videot. . . 

Tom. ni. P. III. , . " "Ggg ' . 
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Hitrerymus An- 
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« Albiocui Parmcn. 
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^.(*) Al. tx. El c*rmen dutei tingttf Mmeriti*. . 

Hoc loco in alio exeupl. h*c tcWuntur: 

Pr^mra Caìz't tuiì digna lahorihur umcUattt 

Tarn huf pn meritis Imgua latms d/iiit? . 

Tu feitgre nrajìi fuHuta volumìaa qiuntut 

Qutmum Europio ungi tur Demo. ■ ' 

Namou* Cuttdamt u iivts lerrs Britumi ., . , 

Novit , er aurati] dtvei ìhrut aquit, . . '• 

CaUtaque & latii Germania frigida campit, ' 

Pmmonnfeue {team turgidui Ifler agrot. . 

Qjudqiud Bartariei Manu furor' impila otim 
Àilhìlit ad patria limma grata rrfert , 

Ecn umm aanquum u pervigilamt' mtartm .or* •• 

Roma ttnet ^ candur prilfima ììU rtdit , "f~ *'■ 

(xVAI. (X. PtSort. - - ^ ' 

(. 1 ) Al. tx. Defenpfirit ignei, , V 
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Dulcia certariifl d.^nt ofcult , laéie pei^ngtint 
Albentt , AJbineo nomeo flc inde flùit. 

Colirs & Aonii fecreta per omnia ducunt, 

, Inftillantque farri numina cunila loci . - 

Haud igiyir niimm aft , fi qutdquid concipit alto ^ 

Ingcnip^, saquali carmine , & arte refert.' 

Oceano in magno velati flat laxea moles * <f* ■ 

Immota , afluluis fluclibuS ifla maria, *. "v ' 

Sic caput objci^at fomin^'interritus acri_ ^ 

Confifuì Diis Cloelius Aufpicibus;j - ' '• i- 

, Dcfinit. illa unquam ut valido intorquere laeerto'^- , • • ‘ 
,• 1 ' Snicula in hunc folum t'picula cun 6 la ferina; > •. 

Sìd animo inviflua Conflaftti ^ftore ièmper * 

Imperturbata vulnera mente fubit* • •• » 

Solaturque fuas phrebeo murìrture curar, '* . 

' Murmurc cUi lati! plauJit avena chorii, , " 

Caftalii fòntis nifi Bcvazanius undas « 

HaufiiTet foli tu s'pe Mere ab ore fitim, ‘ ' 

' ' Non ?dio fclix hederar fuper aita Coiymbis 

■ ^Parpalfi omatus montis^ adiflet iter.-' 

*au» iEtcmos ftripfit cultus Lampiàdius hymiios, 

Terreni laudes concinuitque* Jovis.^--' - e 
Carmina Romano tantum placuere Tonanti, • ’ '■ 

'His nulla ut nollri remporis acqua putet» 

Vctus obftupuit , pratfeps itidem (i) obflupet aetas '• 
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Exrultum carmen culte Tihuile tuum: 

Haud mirum hoc doHse genitricis ri> ubere facn» • 
HaìlCni , Se caftos papvulus ante Lares. 

Inde tibi genioque tuò peramica fuerc * 

Saccula , & Augufii numina grata Ducis. 
n»(i (io ■ bifijeaoa floMoti aetate d^mbres ~ 

Vix numerans quartto peftorc Zanchus ovati 
Phocenfes pariter Mufac. Latiique Cameen* 

Cnncordes una hunc Ipopft tulere finu. ^ 

Ccrtatim accurrunt chariter» BUòicroGque cKélant 
; * Carmina ,Jun6Iuras , pondera, verba’, <bnos. 

• Pond*TÌhus rermn menfem W bene pafeit , (i) & aure* 
Seleclis verbis mulcet & exhilarat.. • 

Bine fui ingenii vires quibua omnia amuflim 

Pangere vel genio nil mwente potes, • • * , 
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Si modo ab hortorum tultu divellere 

Ferrea quas fcmpcr dnaero raftrji v 
Atquc alio illarum mentem divertere & aurea 
Quo fe humili exfollant .fideu ad alta folo , 
Jamque tuis vclles humeris injur^erc nsun^ 

Grande aliquod , quaotua quaatua in- urbe fores ! 
Dum Celebris' Vafes ri«nimfert pompa, Molqfle, ■ 
Ipfc indtfta feris horcida bella cap*; . , 

Queis recidere Apri Cervonunque agmina^-longa , 

. Et dam* imbelles , Capreoiunaque gequs , . ,jj., 
Cum Leo venandi Palieti iimaa GaBÌouni 

Op’pidulum laflus moenla j}ar;va fubit , , ‘ 
mie ubi hofpitio exceptum Phan>eli»£» heros 

Convivam nulla non fovet arte Jovem . », ^ 

Tefpiadum erudiit prima incun&bula nutrix ■ . - ' 

Euphemes , natus cui , Q-ote , folus erat , . - - 
Unde genus , nomenque trahens ab orìgine avita 

Altera Mufarum eft maxima cura Crotus . ^ 

Batte melos dulci genitrix te Amerina liquore 
Imbuir , & primis [i] imbuir .uberiùts . 

Quam bene mellifluo fufeeptura ncàar ab ore 
DiTTundis feropeV Martia gefta caneus * 

Quz tuus antiquz prò meenibus ille Ravennz , •« 

.. Er quz prò laribus , .dofle CaruUe , tuis , 
Marcus honos patrie , ilirpifque Golumnkz , & alnue 
Iraliz contra gallica ugna dedit , 

Grandiloquis gerir ille modis celebranda per orbem - 
Prziia , tuque pari peftore "bella retiers k 
Digna ruis Heros numeris facir omnia , tuque 
' Fa£lis (a) digna luis carmina fcmpcr habes. 

Ad Vatum coctus propera blar.diiTime Curfr , 

Ne tarcas clauf^s trillior ante ibres; 

Nàm data carceribus citius fi (igna< quadrigz 
Contingant , fruflra vocibus aflra petcs . 

Sunrque alii p|ures , quos ingens gloriji tollit , 
j Er* quorum paffim carmina Roma'lcgit . 

Hotum fi quis, aver cognofccrc nomina amulftm / 
Protinus Aureli tempia fuperba petat . 
mie marmorea pendent fufpcnfa rolumna , 

Atque «tiam hzc Coryti pi£la tabella- docet c 
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?4»o STORIA- DELLA HETTERATURA 
lilM noTÌt Arab# , ilio* dovere Sabati , • ! <'t - 

Et nigri Ethiopes , arvd^oe ^u(la*gelu . • 

' Vaticinor , dh grata cohors , felicius atvum^ . . ‘ ' 

Peflora -fatidico murmurc Phabus agiti- ' 

Venturus novus Auguftus , -venturus & alter • • 

>loecena$ , divum candida progenie*. ' ■ ' 

^ 'Aurea Prindpibus novaque illi* faraila fientq 
Saccula , quei* actas fèrrea vifta cadct'v 
Paciiìcae grave Marti* o^us fune cedet olivae j ■. _ 

Romano cedent arma cruenta foro . • 

Pingui* humus paffim nulli* cultoribu* , ultro 

Et Ceierem , tuaque munera , Bacche , dabit . 

Arva pede incerto pelTundare fanda profano* , 

Kr Non linei , arva fccri* calle adeunda chocis . • 

> Tunc viride* lauri fudabunt rofeida metta , 

Flumina perpetuo neilare lenta fluent jj. 

Altricemque novus quando inllaurabitur orbis 
Tellurem repetcnt numina prifea Deum . ' 

Felice* animae , quibus illa in. tempora carmcn r . 

Singula fub proprio 'pondere verba cadent . • ' • 

Hi* ego 1 li poterò merituna fuWcnberc nomen t 
Forfitan Arfilli firn» pertìairis erit ‘ 

Et mea tunc totum felix PfRMVLLA per or^m 
.•'K -Vivet in exitium nata. pialla meutn . < • • 

. Aft ego non tantum ^tnihi mme ’ temerarius augur 
Polliceor , nec me tam feru* arder agit ». 

' Corvus ut his auim crocitire per arva cayftn ‘ 
CycQCunique rudi fingere voce melos . ò ■ 
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; D E L L E A T E R l E 

• Contenuti nel prefente Tomo.^ 

'■** * * '*^- *.* 

' 'A ■ • Amittio , fu; Rime j>. 3. 

A d’ Ancina Giovaani uiovenale , Tuo do^ 
Bate hficcolò Kttore , notixie* gio p. 234. 
di erto p. 389;" Andreini ifabella, notizie di effa, e d;l- 

Accademie iftituite, per le azioni Tea- 'le fue opere p 146. 

'trali p. 155 Am’elio Pietro da Btrga , fìia vita e 

“Accarigio Alberto , Tue open Gràmati- fue operè p. 25X &c. 

cali p. 442. - Angelucci Teodoro o Ignazio, fua ver» 

Acciajuoli Zenobio lodato p. ipd. Pi»- fione dell’ Eneide p- 157. 

tro Antonio, e Jacopo p 201. Angeriino Gù'olamo Poeta Latino p. 1 87. 

Accolti 'Cai-d. Benedetto, fua vita , fue delTAnj^uillara ■Giann.inirea, fue' Satire 
vicende , e fuoi ftudj p.ao;. &c. p. do. notizie della fui vita, e delie 

Accoramboni Virginia Poetefla p. 45. , altre fub opere p 123. &c. 

Accorfi Mariangeìo , fue Poefie p. 175. Anénifcìola Sofonisba^ Pittrice p. 393, 
Aconzio Jacopo p, 394. ^ Anichini Luigi^p. 395. 

Adriano C ardinale, lua vita', fue , vi- Anici Giovanni, e Colìmo Poeti Lftiiid 
cende, e fue opere p-52i. &c, P-iO? 

degli Agoftìni Niccolò ,/uoi Poemi p« Anifio Abate Poeta Latino p. 200. 

79^ 158. • ' Anfelmo Gidrgio Poeta Latino p>' »95. 

Alamanni Luigi, fue fùire p. 60. , fua AntracinìGiovanni Medico, e Poeu Li- 
via, fue opere, ed elogio di effe p. ^ tino p 179. 

73. &c. fua Tragedia p. 119. fua Com- Amoniano Cardinale Silvio, notizie 
mctlia p. 135. " ' d;lla fua vha, fuo raro alento«neir 

d’ All» Macrìno Pittore p, 38 1 . &c. improwifare, fu; opere &c. p.i84< Sic. 

Albicante, Poeta p 79. cT Aragona Tullia PoetelTa : notizie di 

Albino càndido Gradiatico p. 324. eiTa p- 43- • - 

Aleffi CJaleazio .Architetto p., 379. d’ Arcano Giovanni Mauro, notizie di 
Alighiei i Dante terzo, PòetaLatìno p. 231. efio, e delle opere da lui pubblicate 
Aitano Antonio Rimatore p. 39. .p. 61. &c. ' 

Alunno Francefep, notizie di cfTo, e d’ Arco Conte Niccolò, notizie della An 
deHe fue Opere p 342. &c. ’ via, e delle fue opere p' 231. 8cc. 

Amalteo Giambattifta , ed àltrt della Arellio V. Muzzarelli . 
ftefTa famiglia : notizie della lor-vi- Aretino Pietpa, e fua Tragedia "p. 11 8. 
n, e delle loro opere p no 379. Argenti Agoftino,fuo Dramma Pafto- 
Amafeo Romolo notizie della fua vita, rale p. 146, 
e delle fue opere p 271. ec .33;. cc. Arioni òiangiorgio,efueComedie,p.i35. 
dAmbra Francefeo fueCommedie p r Ariofto Lodovigo, e fue Satire p.50. no- 
d' Amelia BantAa Poca Latino p.ip^l tizie della fua via p. 3 p &c. fefof- 

d’ Amiterno Antonio Poera Latino p. 173. • fe coronato p. pi. &c. fuo Orland^ 

Ammirato Scipione p. 345. * ed altre opere p 94. parafe di ef- 

degli Ammanaci Bartolomeo p. 378. fo col Taifo p. 113. «c. fuor Figli, 

e Fra- 
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e FrateUi p. 93. {ha Commedia p.i'^ó. tieocafanai .Donaenico p. 

ArmodiaGiovanm/ua Commedia p, 25 < 5 . ” ’ - • - 

Ariftotile , Tua Poecka tnidacta 


_ n e co- 

menwra da moki p./i<5o” 

Arsili Ffanced'o , notizie di «/To' , e 
delle opere d;i lui pubblicate p l68. 
Arri Liberali , felice ftato di elfe nel 
fecolo XV I. p. 389. 6cc. 

Aiwlano Aurelio Improvvilatore p.183. 
Armari Federiti) 1 Conte dì Camerano, 
liia vìM' , e opere da lui compoAe 
p. 131. &c. 

Aàemìo'£ii^mpictro , Tuo elogio p-jaS- 
AtteDdoioCìiainbauifìa^ Rimatore p.39. 
Avvanzi.Niccolò p. 391;. , 

d' Auia GumbattÙ» , Tue Rime p. 18. 


Accelli Girolamo , <ua verfione dell' 
. Cdillea p. 1 5'i. • 

oacchini Giambaitifia, opera da lui idea- 
ta falla Lingua Italiana p. 135. Sic, 
BadelTa Paolo p. 

Badoaro Ptnro , fiie Òrazioot ^ è noti- 
zie di elfo p. 347.. > 

Bagnaravallo Bartolommeo pittore p. 

379. Giambattiiìa p. 389. 

Bahsdo A ndrea elogio di edb p. 84. Scc. 
Balbi Scipione Poeta Ladina p, 207. 
Baldi Bernardino, rioercfie intomb alla 
' via , e alle opere di elfo p. 67. &c, 
Banoelli Vincenzo j compendio della 
fua vita , e notizie delle Aie opere 
p. 82, 8rc. . 

Rindincitì Racoio Scultore p, 3?d. 378. 
Baraballo, improvviiacere rimcoloj».t)l3. 
Barbati Petronio, lue eleganti Kiroe p.17. 
Barbieri CHammaira p. so- 35. 

Baroncini Giuleppe , (uaTragedia p.i 18. 
Barozzi FederifO Pittore p. 381. 
Bartolini Ricciardo luo Poema p 23^. ec. 
Bacano jacopp i'ittoie p.JSo. Aloi Fi- 
gli ivi . •' V 

Batti ‘f-aiftoforo Poe» Latino p. 194. 
Battifcria degli Aramanati Laura , no- 
.tÌ7ÌC di effa , e delle Aie Rime p.44. 
Baaazanò AgoÀino ^ notizib di elfo p. 

. 4. i3L &c. . . .ro.' r: 

Bebbia LucreUa ^oete/Ta p. 45T ' - 

-- i ~ 




Bccearì Agolthoùiotizm efl?> , e dell' 
.^opere da luì j^ì)blicacez>. 144 
Begarellt Antomo plaAicd'nn^oto p-379. 
Bcìlarnanti GirohmO Architetto P387. 
Bdlati Leonora Aie I^fl trali p. i.^. 
BelIetuniGiailfrancefco AieOpei'op. 1 58. 
BeHint Frandefeo Poeta 't.aano- p 231. 
Bembo Pietro, Aie Rime p. 3. Aie Pro- 
fe p. 333 &c- 

del Bene Gio; p. 360. , » 

• de’ Benedetti libr'iello Rimatore p. 3. 
fcenrivogtio Andrea , notizie di eno p. 

310. Scc. ° > 

Bentivoglio' Ercole notizie della fua vi- 
ta, e t^le^ue- opere (f. bcc. fua 
Commèdia p. IppoUtà Hoetefai- 
V. Sforza. _ , 

Benzi FranceAto notizie della Aie vita, 
e delle fne opere p 255. 

Benzi Trifone p. 1^5. 

Beolco V. Ruzzante ^ 

Bcrettari Giovanni', detto Polùitap , 
notizie di eTo p. 209. IJtc. 
da Bemmo Andrea VI Nelli neti:4, 
Bérnarji Gio; p. 399. 

Bernefca Roeiia, Scrutorà di cffyi.do ec. 
Berni FrancCfco , notizie dì eflp, è del- 
le opere da lui jpubblicne p.'ói dtc. 
Beroaldo Filippo u giovane , elt^pQ <B 
eflb p. 308. . , 

Berò Marce Tullio , A19 Poema p.3S^. 
Bertana Lucia , fua yita ,,fuoi Abclj , e 
Aie opm p/4i$. sic. Giulio di lei fi- 
glio ivi. . 

Bertaab Giambactifia ArchUeao p^3^- 
Bcrtazznolo Gabriele Arefiutno p.379. 
Benini Pieiro Rimatore & 30. ,, ' 

Betiitii Giufeppe y oot^^..)»lfo , t dd- 
le opere gjjptfàmpoftc p. iv 
Opmenico p. 159. , 

ird. .Bernardo notizie dflfia 
Aia vita, e delle fue opere p. 1 ^7. dee. 
Bigio Plancia 9.378. • . 

Binafchi filippo Riaiatpre p. 37. " 
Bini Glanfrancefco p. <3.. * j 

Boccaccio , .(uo Deczmerone , da chi 
■ purgato , e corretto p. 3^0 
Bolognefc Arai co, e Eiigio 1 rtorc p •'7^ 
Bologneui FrancefcQ,,tuo i’o^ni , p. 
99. &c. ' Boba* 
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Bombaci Gabriello , li» T ragedU P.X23. 
Bombaci Paolo Koeta Inalino p. 179. 
Bonciario Marcantonio lùa riu , e iùs 
opere p. 233. >&c. 

Bordone Giulio . V. Scaligero . 

Boi'ghelì Diomede , fue Rime ed altre 
o(>erc p. 34.' . 

Borgia trancefeo p. ?do. 

Borgia Girolamo Poeta Latino p. io. 

' Lucrerii d’ Elle le cokivalfe la Poe- 
(ia p. 40. 

Borgo Gì inninronio Poeta Latino p, 7 t 6 , 
Borgogoi Ghirardo, lue Rime p. 39. 
Braodano BartOloinmeo , chi iolTc p. 

183. ec • 

Birrnhati I fotta Po^effà p. 45, pc, 
Br.'lcia, fuoi Poeti poco loda ti-, dal Gi- 
raldi p. ti<<. 

Britonio Girolamo Rimatóre p. 3. 183.' 
Broccardo Antonio , notizie della fua 
vita , e delle fue Poelìe p.388. 
Bronlmo Anplo p 378. 

Brufaminì Vincenzo lùo Poema p 96, 
Buomtmici Lazzaro , fua vita , fuoi im- 
pieghi, onori a lui conceduti , e ope- 
re da luì pulibljcate p. 275. ec. ^ 
Buonarroti Michelagnolo , elogio di ef- 
fo p. 374. 

Buonfìgli Ltx» , Poeta Latino p. 175.. 

Accia Giovanni AgoiHno , notizie 
’ di eflb p i6. ee. p. 60. 
CaccìntGiolioProfeiróre di Mufìca p.iSi. 
Cagliari Paolo Veronefe, elogio di el- 
fo p. 38a 

da Calepio Ambrogio , fua vira , e ope- 
re da HA' pubblicate p 327. ec. 

Calmo Andrea, fue Poefie p. 72. 

Calvi Francefeo Libraio, e Poeta La- 
tino p. 194 Giovanni p. 23011 
de Cammei tkimcnico p. 395. 
dì Camermo V. Afinari . 

Camini Camillo fua verfiooe della Enei- 
de p. 153. 

Camillo V. l^Iminb . 

Campelàno .Aleirandro fue Poefìe p. 39. 
Campi Bartolomrteo Ingegnere p. 394. 
CampigliaMaddalena^'ua Paltoralep.1^, 


A T E R I E. 413 

Cancelliei-i Ab. Francefeo , edizione da 
lui ideata p 198. ^02. 

Caiìtelmi Giufrppe fué Fo^e p 73. ■ 
Capaccio GiulioCefarc.fue Egloghe p 73. 
Capece Scipione , notizie dì elfo , e del- 
le opere da lui pubbligate p.243. ec. 
Captila Bernardino Poeta Latino p.173. 
Cappello Benurdo , fua vita, e fue ope- 
re p 30. I • 

Captliipi Lelio, Ippolito, e Cammil- 
lo, notizie di eiìi,e delle lor Podie 
p.2i7.’ec. 

Capobianco Vincenzo, maravigiioli or- 
digni da elio ritrovati p. 397. 
Caporali Celare , elogio di elfo p.63. 84. 
Caraccioli Gianfirancefeo Rimatore p-j. 
del Caraglio Gianjacopo p 399. 
CaradolTo , celebre artefice di aaedaglie 
P- f 95 - 

Cardello Giampaolo p. 300. 
di Cardona Maria , annoverata traile 
PoetelTc p. 43. 

Cardalo F'rancefco , fue Orazioni ,eap- 
plaufo ad effe fatto p. ^48. ee. 
Caravaggi Ambrogio , luot Falli p 244. 
da Caravaggio Polidoro , Pittore p. 375I 
Carpi Girolamo Pittore p. t8o. 
da Òumi Ugo, notizie eli elfo p. jpp. 
Caro Annibaie, notizie della lua vita 
p. 15. cc. lue Lettere inedite p 26. , 
altre fue operc*w , fua controverf* 
ool Gaftelvetro p. 28. ec. 

Caroto Granfranedeo 'Pittore p. 379. 
del Carretto Galeotto, fui Tragedia , 
ed altre opere p. 117. 

Cartari Vincenzo p. 158. 
dalla C.'ll'a Giovanni , notizie della fua 
vita, e delle fui opere p. 18. ec. ùj. 
fue Orazioni p. 345 
C.if.ili Batti Ita Poeta Latino p. 173. 
Calar» Alefiandro p. 95r 
Cafanova Marcantonio , fua vita , e fue 
Podie p. 170 . 

Cafìode' Medici Girolamo Riro«ore p.3. 
Ca''bla Luigi.fua patria, e fuc Rime p 38» 
Caft-lìdi Gonidio, fue Poefie p. 23. 
d.e Carteliraneo Gior^iooe Pittore p 380. 
‘Callelverró Lodovico, notizie della luti 
vita p 17 ec. fua concefa col Caro 
p. i 3 . ec. fue finiltrc viceude p. 31. 

ec. 
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éc. fue opere, e loro ctrattere P 34. Commedie Scrittori di effe p. 134. «.» 
ec. i<^o. fua Cenfura lulle -Profe dei per qual ragione fìan piti rare le buo-” 
Bembo p.335. ne Commedie , che le buone Tragc* 

Ckltiglions Baldaffarre , fue Rime p.3. die , ivi ec. 

cc. Tue Poelie Latine p 171. ConuriniSimone, fuo Canaoniero p. xj. 

Cattaneo Gianamnit, notizie di elfo., e Contucci Andrea plaiiico famofo p.393. 

delle opere d i lui pubblicate p. 17». ec. CorbanoGiambattilrt.HoetaLarino p.aoo. 
Cavalcami Bartolommeo , notizie della delle Corniole Gio: ineifore di Pietre ' 
fui vita, e delle lue opere p.307. ec. p. J05. 
del Cavaliere Emilio , pone in iVlulìca Corrado Se^alliano , Aia vita , Cattedre 
alcune Paliorali p. 153. . da lui folìenute , e opere date in lu> 

Cavalierino Antonio , Aie Tragedie, ed ce p. 281. ec Quinta Mario, notizie 

altre opere p. iij. di elfo, e delle lue òpere p 335.ee. 

Cavalletti B uWa PoetefTa p. 45. da Correggio Antonio , pittore, notizie di 
Cavallo Marco, notizie di elfop.17p.ee. * elTo p. jSa cc. altro miswtore p. j34. 
Ceba Anlaldo, lue Rime p. 39. da Correggio Barbifra improwifatrice 

Occhi Ci iammjiia, fue Commedie p. 137. p. 184, 

Gellini Benvenuto Orefice, e Scultore, da Con^gio Veronica , V. Gambara . 
notizie di effo p. 30 1- Corfi Pietro Poeta Latino p. 193. 

, Centclli Cerone, e Francefeo Poeti La< * Corto Antoniacopo R.imatoK p.17. Ri- 
ttini p, 187. . naldo , lua Tragedia p. ii( 5 . fua ver- 

Cerrato Paolo , notizie di lui, e delle Aone dell' Egloghe di Virgilio p.is7. 

opere da Ini Icritte p. 199. fua vita, ed altre opere, p, 336, ec. 

Cerretani Aldobrando, fua traduzioite di Cortefe ErAlii , fua via , e fuei Au 4 i 
Virgilio p 157. . • p. 47. ec. 

C^ti Antonio , Aw Poche p. 130. di Coltanzo Angelo, Aie Rime p 35. 
Cétrari Francefeo Poeta Latino p. 178. Cotta Giovanni, notizie di elfo, c lue 
Chiavelli Lupi Aurelio Poeta Latino Poche p. 196. 

p. i8d. Creici Pietro, fua Tragedia p. 133. 

C'hizzuola Ippolito p. ^60. Grotti Hartolorameo Poeta Latino p.193. 

Ctnuzzi Marcantonio fi. 159, . Grotti Eliotjiulio ,fiie Poche p. 308. ec. 

Cioiano Ercole, fue opere, e Aia con- Curi^ne Celio fecondo , notizie della 
tela con Aldo Manuzio p. 3x6. Aia vita , delle fue vicende, e dcl- 

Cipcllaiào Bernardino Gramatica p 3Z3. le fue opere p’. 3x8.,;gc. _ 

de Clan' Daniello GnroKieo p. 309. Cufaturo Geremia Poeta Laiiuo p.xid.. 
Clelio Poeta Latino p. 1S7. ' , 

Ciemenm Profpero Scultore p. 378, D 

Clov io Giulio celebre Miniatore, elo- 

gio di elfo p. 3S5. J J A{dì Bartolommeo Poeta Latino 

da Godigaola Girolamo Pittore-p.,379. p. 187. 

di Collalto Collaltìno’, e Vinciguern , Daipel’lo Bernardioo , Aik traduzione 
loro Rime p. 44. ^ della Georgica p. 157, 

Coloi-ci Angelo, fua vita, Aia munifi-' Dante, contefa per elfo inforta nel fe- 
cenza veKb i Letterati , c Aie opere colo XVf p. 139. ec. 
p’173 cc . Dardano Battiha Poeta Laureato p.i 79> 

Colonna Mario Rimatore p. 39. Vitto- .dDavaiuatì Bernardo p 3^5. ■- 
fia, notizie deila Aia •vita, e delle fue, Dazzì Andrea Poeta Latino p. xoi. 

. opere p. 40. ec. Antonio Poeta La- Decio Antodio, Aia Tragedia p. 133. 

-tino p. i-o. Marcantonio p. 194, Deiaoira PoetelTa Latina p. 173. 
Comandino, BattHU Archigitto p. j8d. Delùno Niccolò, Ae Rime, p^ 4. Ce- 
-a~ fare, 


Digitizéd by Googlip 



D S X L -'E'' M 
Or», fi» PS»n* pr»97.- 
1>elfi(U> Csiiure 144. 

Del» Hktra Poeta Ladao p. 194- 
Delminio Giulio Cantilo^ rU'^rche 'k^ 
toi'no alla fua trita , che còiTa folTe it 
Tteatro da lui ideato y (uolmaggi ,4'ue 
«pere ec. p. 198.* i < 1 i • i ' . 
Deoalio PnootTco Rimatore ,j>. 39. * 
Diamanti , iatagiio ia elfi ^ *da chi tao> 
yato p-499. .1 

l^olce Lodovico, Tue Satire p. do.* fooi 
' Poemi p. l4> y iiie Tragedie p. tad. 

altre opm p. 157. 158. Tua Grama- 
j cica iuliana p. W praduaioaedt. 

Cicerone p. 350. , , 

Daleino Swtaaa Poeta Latino .p, <ona ■ 
de' Domini Girolamo , (oe iàtire p. do.' 
Donato Bernardino., Gramatica voiga* 
re a lui attribuita p. sad. ,• r 
Dorate coltivatrici della Poeiia p. 40. < 
53- 

DofTo,e flateifta 'Pittori p. 38C. ^ ' 

DrammiPaflorali,loro Icrjtton p.i44- cc. > 
■Drammi per Malica p. 1 js. * 

Ducohi Gregorio , Tue Poelic p-72. ^ . 

iDiro Aiben» p. 399. 


J^OnazioUattilhi notizie della fna vi- 
a, e delle fue opere p. 177. r 

Eloquenza , fiato di ella nel fecolo XVI. 

■►i'* ?44- ec. , X 

<loigJi. Erri fellegnoo , (ùe accufe con- 
, tro il Calielvetro , «1 altri p. 32. ec. 
«d'^fie Brcolfr JI. amante deUa Foeiia 
p.oaS. . • r 


rie’F* Abbrìzj Luigi Cinzio p*73«, 
Faerno Gabriello , Tua vita , ìuoi ioa- 
pieghi, e fue opep p. ziz.'ec. 

Falco Benedetto , Tuo Rimario p. 344: >- 
FaU^a Clatidia PoeteiTa- fL,yt 4 <: ' > ' 
da nnq Dltffe Poeta Latioo p. 194. 
Fauituzzi Alfoofo ,> chiama a Bologna 
.Gìannantonio Fiamin» p-tzso. 
FaTcitelli Onoiato, notizie di effo , e 
delle opere da liù caog^te p. \Ì 6 , j 


rR T R R T E. 4r; 

Fcliciano Gio: Mzroardo, dogie di etfo' 

~p. ?IO. I I 

Fettaruolo Girolamo, fue Satire p. do. 
Ferraceli Poeti rammentati dal Cirakit 
p. 217. ■ . I, 

Ferrari FranceSlÉtPoeta.p. dg. r » ! 
(errcri 21 ac(i^ Poeta latino p. 13» ' 
Fcrrecta Giulia Poetefia p. 51. 

Ferretti .Giampietro , notizie di ciTo , d 
delle fue opere p. zot. . r 
Ferrino Bartolommeo liia vita , e fue 
r opere p. 203. , f 

Fiamma Gabriello, fua vita", e fue ope*"^ ^ 
re p. fue prediclie p. 360. ^ 

Fiera Giambattilo, fue Potfìe , ed a)oi| 
«r^9.p;idpk ■ j .'I • » 1 

da Fielble Andrea p. 378, 

Kiloowfo ' GkaBtncefco Poeta Latino 
P > 94 - . i. 

KRoBfeno Marcello, lue Rime p. 4. • 
Filoltraco Bentardo , fuo FiloUwo p, 1 1 5 . 
Fireazuoln Agnolo, noHzic della tm vi- 
ta, e delle-fne opere 4). 6 %. ec. 

Flaminio Gìounantemo ,fua vita , e fue 
opere, p. 219 Marcantoaio, fuoi pri- 
ani fiudj p. z3a.ee. , k fi laiciafie- 
Teckrro dalle opinioni de' NcMracori 
225. ec. fuoi impieghi , firn morte, 
elogi di efib p. 227. ec. fuo amabt! 
carattere. Tue op«,c loro eleganza 
p ozy. 334. Gabriello p. 230. 

Florido Francelco , notule delle fiie 
opere P;3i4. 

Folengo Teofìlo , fiio Poona p. 95. fua 
vita,.fue ukende, e fue oipére ^258. ec. - 
Fondbli Girolamo , fua Coanmedia PJ57. 
Fontana Cav.. Domenico Architetto / 

~3T7-'ProO’e«> -3 Alberto wt. 
Fonuna Publio, notizie di dfo ,e delle 
opere da lui compofie p. 232. ec. 

Fonte Moderata V. Pozzo Modefta. 
Fortunio Gènfiancefe^ , *Iìk opere p. ■ 
333. ec. X- ‘ - 

Forzate Claudio Rimatore p. 39. '* 

Fracafioio Girolamo , notstte ìddla fan 
vita, de’fuot ftiicfii.e delle fns opc- 1 
re p, ija ea 

Eeaci^ Ambrogio Novklte, liut'Fafti ' 
p. 244, - ‘ 

Dàacefciià Cnrdamo p. aóe. 3 ^r.- 1 .> 
^ Hhh Fra»-- 
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•FraocWnii Francffer, foc Poefie p.i.ii.'l 
Franco; Banifia Pittore p ?8o. Niccolò, 
ricrrcb? inrorno aita ♦«!, e alJe vi- 
cende <Tt ellb , e alle (^erc‘ da iaH 
cotnpoAe p. 9; 7 3. _ _ 

Franco Veronica v8|pk p? Sa 
Fi«n«ip?ne Cornelio'*' ft%Ota*ioiii , «" 
notizie di eflb p. 347- ’ 

Frizaolio Corenao fua »iu f fue ope- 
re p *31... ' * ■ 

Fulvio Àfldrea Poeta LatFno p: 175. 
FiunaniAdamo,fiavita^^opere p.i£ic» 

l: :. “ , 

t JAbrlelli Giulio file amiaiUye fto 
tetcere p. 349. 

GàdeidinO’ Antonio, flafnpatore, accafato< 
come ersiico p: ^2^ ec. 
de-’ GaJJani Ciuiéppe Feggindro*, fiie o- 
peer p. 79. * 

GailaracaMainoldiiPlirtenia FoetefTà p.54: 
Gallcratir Cecilia Poeteffa p; 51-. ea 
Gallo EgidiOf-Coffiic» Rbmano , e Poe:- 
ta- p. I7V. ' 

Gambara- A Còrr^gio^ Veromcf, noti- 
aie iteKa fiBr vita*, r dHle- fue opere- 
^ p 4». ■ «c. Lorenaca r Ine' Poefie p;. 

- 954: Cianiranoerctx, accoglie in l'àa Ci- 
fx il. Niiaoli- p. 991. cc: 

Gsjrofala- Benvenuto Pittorr p ?8o; " 
Gtuiricb PoinpOaii^ notnié di efTo p: irto; 
jGazoldo Giovsawù iispuowvilàibre rìdi*- 
colo- p. 1 do- 
cciti GtantbattiRa r fim- Commedie-, ctT 
altrr opere p. 141. 

Germi- Anotnio imf^ovviTatore pi 184; 
Genuelè C'at^lbne p. 360. 

Uhenrdì Criftoteno p: 378.. 

Giacontm Loreuxo ^ 345. ' . ^ 

Ciambclli Federigo p -»94» ’ 

GraixiMWr Pieitlriocefeó, Tue opere gnu- 
t inattcalr p. 339. j 

Giorgiar GtoyitOT p. >571. 

Giovenale Latino » Ino elogio p. ’ < 
Ginddi Ciualo^ GÙtitfatotillà -, m Trà* 
gedie p ut. ec. lira BgFe- p 145/^ 
GjtaJdi- Giulio Gregorio iuot Dkiogld- 
su’P.cti della Ina ct4 p. 1941 ec. 

<Jì ulto Romano , «togl»di eflb p 
■ -ii-i 1 .. '1 *1 


t 'C'E- * 7 

Gìufiinuni Offa*»', Bie Wrae^; ajtf 
Giulti Vincenro^ file Tragedie p. irp. ’ 
Gonaaga-Lacpeaiaannoncrata tridie PaPì 
*c(Te p? 44 51. Iflibclta' iw< 

Gonaaga V^pemno Otica- di Sabbione- 
tt, coltiVntore della Poefia imliaua p 
I. Teatro da tei fatto fabbricare p; 
154. 'Gbr^ , fuo Poema, ed altre no- 
tizie di «fo p 101.. Ferraote l l. D»i- 
ca di Guaiialla , fua £>i0R«p. 147. 
Galeazzo, file- f delie- p. 9» i>. cc. - 
Gorelini-Gintiaira, Ina’ vita e- opere 
da lui 
Gradénìgò 


ji'pnbbllcatr ec.. 
ìgO'Mccro , ertaneefeo Kìointori 

Gramattea; SèrittorT, e ProfèlTori diepi^ 
fa nel fecolo XVTi p,- 173. 3'0,- 
ed. la ‘prima, che- fu Icruta in ■ volger 
re , benché di' Kttgnt latina p.31^ 
Grandi Adriano iroprovvifatoie p.- i^- 
Grattarolo Bongiannidbe Tragedie p.iaw 
GÌazzinì Antontitancefco p nO.’ ec. 

Ghrci , lóro- imitazione fervile in rookt> 
Scrittori dcrfecolo XVI. p; i , 3 , 131. ' 
Gnfoli' Jacopo , elogio- di- eflb p; 309. 
Grillò Angelo-, fue Kime p 39 <' / * 

Grotto Lutó> detto il Cieco d’ Adriày 
notizie della fiia-eita |. e delle far' 
opere p. io 9 ; ec. . k i 

GnaltWr ^Mò', nmizté- cB-eifò p^ist- 
Guarii^ AkTfiMrrs notbie Hi elfo p. • 95. 
Gaai-i'nrBnttiBa^ vicende delta fila vita p 
147. ec fue opere p 149. er. Ino Haflar 
f ló \ C' céntefe pePeSb-na» p iSP- ®*’ 
Guarn» Andrea p 731 , 

Guazzo M-arco-’,. fua- Trogedte'fFHlt. 
Guidàlotti Diomede Rimatore P- l-- 1 
Goidicctòni Giovanni;, notule del» fi»' 
vita , e delle foc *>p^ f g- 

1 fto fora^ iìic ijaduaioni' dbT.riyii^t’Gc^ 

tr j 

. ^ f - 

Iwolefè fnÉoeenzio Fittwe p. 37» ^ 
ImpwfavfBieorl-p. ec. , 
fcgegneri Angelò , lira Tragedia' ptjs* 
fua traduzióne p. isS.ncerche mtorntt 
alla fila vita, e fue opere fci 

Ingfiiraml liianufo Fedra jKiizie'tS 

* 



D E L I.'T E-' K 
r èflb T e deUe opcf* da Joi .cqispe^ 
p. 176. .1 I 

Inni introdotti aelU ’Podìa Italiana da 
Lui^ Alamanni p. 7 S- 
Intagliatori .y e IncUbri tlluflri p. 3^5. 
Intronati , loro i^onuandie p. «41. .. 


a T E R I E. 47 

ftoml* p. i^d. 

lauta f abrìcio fua Vocabolario p. JiS; 


M- 


M 


<1 ■ r , - ' ♦ . 

Ampiidio Benedetto., -notizie della 
fua vita , c delle .firn, opere p. 16». 
Laacellotd Scipione Poeta Latine p-tZ 3 ; 
Landi Conte CoRanao;, Poetica a lui 
attribuita p. ^ Antonio .fua Coim 
media ;p. i^.- 

iI,anfraoeoCai^aaria 4 uoRio»irioiyOI«i 
Lantieri Paolo Bcrnanéino Jùài* 
. .no p. 000. . • 

Lapacinfi Filippo improvvUàtore p. 1 83. 
Lali» V. Grtzzini. 1 . 

Lavezzuoli Jacopo,!fii* Poefie p. 008. ' 
Laurea poetica.^ quanto facilipente con- 
ceduta nel .-fccolo XVI. p. ot. 
Lazzaroni Agollipo ;SanirDio ijnunati- 
' co p. 318. >/ 

Ldli Antono Peseta Latino p.-iTZ.- -** 
Leo Bernardino i ^6. - s. 

LcoBeEbrco.raa raftorale-peidiitap, *07. 
Leone Giovanni notkie ai efib p. 197. 
Leonicerio Niccoló-p. «n. ^ 

.Liburnta 'Niodblè , ifue opere p. 334. * 
Ulcinio Giannantonio Hitvore p. 370. 
Lin^a Itanana, fue Leggi da .chi fpie- 
_gate p. 35-;. ,ec. contefe per elfaiibj 
aorte p. 337 - 

Lione -Lioni Seni rare , p. 490. 
de' Lqdovici Franceicos iiioi Poemi p.p5.' 
Eollio A-ibcrto , fiK> Dramma ‘PafloniNi 
.p. 1^. Ige Orazioni j e notizie della 
iiia vita A- 31^ ' • ' ' 

LombaiMf Alfoine ncultore -p. 778. 
Longo Alberico , fua morte infelice , e 
fue ( opere p. 30.*I ^ • 

da Lrmgiano Fau fio , notizie delta Cuo 
vitdTc fueXtpere p.^^.-'ec: ■ 
Lori. Artd^rua vagone dell' £glq^ 
rii Virgilio p. 157. ' • ■ 

£ri vifini France(iÀ ,'fua v’rta ,-e fÌKopo- 
.re p. Oif,. - 7 • . 1 ■ * 

i .«uccbeiiiit <ìuìdÌB^ofd Laura v lo» ft- 


. AdaViò GiaoitaatfiAa Voeta Latino 

Maddaleni EvangStfla Faifllo p. 173, - 
Maggi Vinoenzo , Aia irita,-« riue op 04 
re p. 2tìi. -flc. . t< , • : 

Mapo Celio fue/Rime p. 23.. 

Maino -Guglielmo MaeAro -.de’ 'Figli rii 
Francefeo -1. -p. 3^ • 

Maioragio Marcantonio , -notizie di eP- 
fo , e rie' Libri da lui -dati io .luce pu 
^ -^i, oe. ./• , , I 

MaMfpìiia Itopolita Daria 'erudita p.34. 
MdKpietrò «QuoImoo ,iuo .FetrafcadpM 
rituale ri. 3:^ < ... . 4 

Malvezza Foi-zia annoveraa ;tmll8 3*004 
.«teffe P-.43. 10 

Mancirii Domenico p. 344 rf • 
Mancini Girolamo , Aio. Poema -p. -044. 
Manfredi Muzio , 'fila Tragga .p . j.33. 
Mantorani 'Poeti rammentati dal iSiiul- 
d! p. 21Ì. Giaipbattìfb -, « -Giofgio 
-Ii^liaton criebrì p. nto. , ’/ 

Marinarefca Poefìa, ria cni ufata 
Marmitta . -fé ria 1' Autore -della Guer- 
ra rii ParTO~p.79. ineifore 395. A 
Marone Andrea , ‘«lebre .imprm'vUàto); 

■rè , •notizie di effo p. z»D. - ri 
Hferoflica trianoamooio Foeta Lati«b 
p.17S- . i'L*_ 

Manettt Fabio 'fua verlìotie :delle AM 
» .eamorfoft- p . 1 ^8. , . , r 

Martèlli XzMOvìco 4 1 elo^o di effo.'p. 
od. ec. iKnecazó, aotme di .effo «p. 
17. due^^cilini ini .Fraooefcoi 
amo LaHiico p. 309 . --I 

Manirano t^rioUno, ootuio di efib iO 
delle .file -opere p.a^ «c. BenardiA 
no p.257. 

Mattami ChEra PoecéfTa p.45. ; 
Mauro Francefeo fuo Poema j). 

Mauro Marcantonio Gruatico ;] «logioC 
.^■èi «0b -|b.qa3. ■■i.'-'.. • 

MaunrVrriTkrcarió 7, . j< 

Mono Giainmario Gramatica • «otiziri. 

‘ kx-r^ 
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Mazzuoli Francafco Pittore p. sTfj. In- 
' Mutorc ad. acv]iufcite 

p. top. 

Moliini Girolamo, 'Pietro, c Celfo, lo- 
ro notici; p. 1 72. ec, 

Vliari Aleìfandro. fui Tragedia p.13?. 
Miclidi fletili.i impi vvvifitricc p; 194, 
Mi nerbi LikìIIo; Ino Vocabolàrio p. 34Z. 
Mirteo Pietro Poeu Latino p 108, 
MiiPurno Antonio, notiwe di e(To , e 
delle opere d;r lui pubblicate p.gda. ee. 
Miluroni Gal'paro , e fìirolamo p. tp;;. 
Mocenigo Jacopo^e Tomaulb Rinuto- 
ù p. 

Idodanintf Scultore p. 

Modenefi , elogio, che di. effì fc il Q- 
rildf p. 

|fode%> Fra ncefco' Poeta Latino p. 179^ 
Molino Girolamo, lue Kiiite p. ^ 
Mololii Trao^cillo, mmaie di effo p.193^ 
llolza Francelco Maria , vita , e carat- 
tere di elfo p. 5. ec. lits opere , e 
An eleganza di fi ile p. 7; ec. Tar- 
quinia, notizie della tua vita p; 48. 
onori ‘ad eil'a conceduti., od elogi lat* 
tine p ec. 

IWonlignon Franoefco pittotfe p. ^79. ' 
Moiitagnana Pietre Aotomoy netiziedr: 
elfo p. ilAr , 

di Monte exinte , fua Traged» pio 5 . 
Montella Cìaleazzo p. ,'<?!>. 
MontcmerloGio Stetano,luc opere-p.343^ 
dii Montoefoio GUwungcia SouUore p; 
jpo 

Mimto PfcHegrino', notizie della fua vi* 
ta , e delle lue ojaere p. ^ ^ fuo 
Rimario p. 344-' Ólintpia i lui figlia^ 
fuoi Audi , e lue vicco^ P- 52 ^ 
Morigi Giulie- Tue tradttuqoi p- ihga 
Mbro (.ofiirc Poeta. Latino-j^ > 97 r 
dei .Mbm BaPilta p. top* ' 
di iVfoivo. Mebe^lq Hoe^a-p.'^^. 

Mol'ca .bìmone p. 378. “ 

Mu larini i htniDWttlt*^ Me opere 
dice P.JI 3 - . — — 

Mufoettoht Gau ft uncefeo 0-1591. «j. ' 
Mulfo Co rnelio , noilpic <{eHa ìhe^tfnti 
e delle fue oper^. p. .3^<«-e<* crai' . 

Mti.io CimdlearoV-Aw 1 

Jtuzio M acario PcKta-iMiipo 

; il 


’f C'’E'f - ^ 'T 
MeteMlK Giovanel , dèe ^«tC r 

infelice morte p. 19B. > .1^ 


N, 


li 


^ , AMìni Remi BÌOifue opere P-igS. «• 
Napoli , quanto ivi coltivata la roelùZ’ 
Italiana p. 

da Narui Catto , fuo poema p. *' ' 
NafcimbeniNafctrabene Gramatico p.309». 
del NatCìro Matteo Inoilbre p. tps. 
Navagenr Andrea , fua vita , Aioi liudj^ 
e foe opere o, 195. co. 

Mivagero C»rd; Bernardo, notizie della'. 

fu i vita, e delle fue opere p.348. ec; 
de*’Negrr Bonino Fotta. Latino p. 194..* 

Franedeo p ooi^ < ■ ' ^ 

Ttégn tjirolarao , fue Oraznoi , e fue 
- fettere p. 340. ■ 

Negrifoli Antonio Maria p. rfi?. 

Negrolo Filipim p tofi. 

Nelli Pietro , fue- Satire p. 6o.- 
Nevizzano Francesco, fue poe.ìe 
Nizznli Mario, lua Vita, caftedrc da lui Ib- 
ftenute , e opere date in luce p.- igg et 
NogareHi Girolamo, fuepoelk p 
de Noi-ej Giaionc , notux della 1 m yi- 
a , e delle fue opere ec-Rkr* 

tro di lui ngliuolo p. aóa. 

Novari Jacopo p. >01. s 

Noazoiini Annibale p. t >9.- - 


a 


G> 


- JLmpo BaldatTarre Rimatore 
Ongaro Antonio , lue Almo p. 147. 
Oriolo Franeefeo p. 335» 

Orittoliidi fìniffiiM lavoro ,. «, W»' 

_ fìa Ite» t inventore P.' tpb- 
OH! Aurelio, jlbe Paetìe p. 
dtU'OtKMU^Ciambatcìfta p. ^ f 

, |F ^ 

P Ace Antonio , foe .Satire p- fo* . 
PlutttAtC) Cavi «Apchitettb p. ' oJ 
da Radeva Augufto p. 171.- » 

da Periva <Kicoolp.,f!O^Jat^np p.fTti 
Palladio Blofio, notizie dt etto pt-ijQ. 


-Béì kMBtqv èeO/lMBP^ 
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Palhvlcina di Ceva Maddale;ia poeteT- 
la p. 44. 

FaJeario ■> infelice 

, morte , e lue Opere p. 245. ec. 
Falingenio Marcello, norme di e(fo’,e 
del poema da lui compo lo p- 244. ec. 
Pallaflio Aixrhitctto p. ^:>7. 

Palma Jacopo il vecchio^ e il giovane 
pittori p. ^79. 

da Palmia* Bakuflarfe,fueT tagedic p.ia^. 
Faionio Marcello poeta latino p. .j^g 
Fanfila Franceico poeta latino p. '230. 
Fanigarolà Franceico , notizié della Ina 
vita, e ddtìe lue «pere p. 364. eo. 
Pannfizato Niccolò p 2O1. 

Paolo’ amante deMa pTefì» p;aor.- 
Parab irco>GirohirDO lÌM TrapHn p lod» . 
Parilètti Lodovico , il veccnio , e il gio^ 
\tanc', notizie dVefli',- e delle lon>-' 
opere - p. 208. Ciirolamo p. 
da Pamnr Alblnco poeta latino p. 187. 
Barmighnino V. Mazzuoli,. 

Fan-alio 4 ulo Giaiio . l'uà, vita , fìk>i ' 
impieghi', e- fue opere p. ee. 
Ptrtenio Bernardino, notzie delia fua' 
vita, e delle fue opere p 281.. 

Bai» Oirio Lancellotto poeta, e gnv- 
matico p. 117; - 

Pafforali- podie , fcrittori di' effe 
Fazzi Aleirandro , fue Tragedie p. iT<t - 
ec. Aia verlìon d’ Ariliotile p. ziSo- 
Filtro poeta latino p. iSò. Gugliei' 
*10 p. 2<^n.' 

Fcllegrini V. Tibaldi ,• 

Pellegrino Camillo il vecchio' Rìnnto- 

« " P- 5?' 

Pehifio Giovanni p, 

lenla Girolamo , limi Epigrammi 'p. 75. 
PcrcivaMe bernardino kimatore p. 39. 
Perpmmi* Jaoojx) , fue opere o. 343. 
Peri Jacopo, profcflore di’Mutic^ p. 1 52. 
Feruzzi mldiaflkrre notizie della luaVi^ 
t» p. tTa 

Pefeatore Giambattifta, fuo poema' p.Qi^ 
Pefeatoria podìa da chiiulata j>. 71. ec. 
IMcetii Orlando,' fua Tragedia p. 133» 
da Pefeia Piemuria p: 39^/ 

Eetrarca gran mimero de fuoi Comcn* 
latori: nel (ècolo XViL p. 2. 
Eiaaiuiao’GaUilJa, V. d»-Fiaceiu»« 


A r 0 R I E . 

da Piacenza Ollilto (he prediche p. 35 y 
da Piacenza Raf^ieliff poeta latino p 230. 
Pico Lud'Tvico , fua figlia erudita p. 5^ • 

Piccolomihi Aleflfandro , fus Commedie 
p. i_4i. fua verlìon d'Arirtotile p. i6c. 
Plmpinelli Viheenzo poera latino p. 173! 
Pinelli Giarobattifla poeta latino p 234. 

Wo Batti (Va , notizie di' e(To , e dello 
opere dà lui date in luce p. 318. ec. 
Piovere Cattcrlna poete(fa p. .3.3, 

Pittori- Lodovico . fuc' prediche p 3^0. 
Poefia Italiana , fiato di e(Ta' nel Iccolo- 
XVF. p. u ec. Poefui Satirica p ^ 
Paftorale p. ec. Pefeatoria p. ^ 
ec. Marinare!» p. 71 poemi dida(?av , 
liei-, hi cc. Rbmantefchf n. IÌ2, ec. . 
Èpici p. 06. ec. poefia Teatrale p. 
w4. ee. TJramrtfi pafiorall p. 144;! 
Drammi Muficali' p- ! verfi di mio. 
va foglia introdoni p. 160. ec. ’ 
Poefia latina/, fiato di' e.Tà nel fecolo- 
Tvt p. ec. Poeto! Sacri p '3^.- 
ec. Didafcalici p. 24^ cc. Epici p. 

— ^5 V Drammarìei p. 25^!. Oertttori del-** 

H: jegpì di eT 1 p 334- 
Poetino- lóprannome a chi' dato' p. 1 84,. 

Poetica, Scrittori di elfa p. 2Ò0 ec. 

Poggìafif Giulio fue Orazioni p. 34'd. 

Poli Donato , p-*eta latino p. 17.3- 

di Polo Domenico p. 495 

Porri noi Gandolfo , fus Rime p; 17- 
Fono Benedetto , poeta latino/ p. icx); 
Virgilio p. 20t.- 

Pòfitml • Guido , notizie di efib , e fool 
poemi p. t /il. 

pt'zzo' Mhdcìu poeteffa' p. 4^;.- 
Primaticcio F rancefeo , pittore , • elo^ 
dF eflb p. 383 j 

P-inctvalle Gtuliano , poeta latino p.tso* 

Pr -tlt Alvtfe, fue; Rime 9.-22. ; 

Prif iayefe Franceico , fuc opere grtmn— 

ttcali'p. ii6. 

dà f'dntormo Jacopo p. 3781 

Q. I 


t 

t- 


V-^Uaino Girolamo p. 3<So, , * 

(Juemo Camillo improvvilatore,. 
‘ wtiue di efib p. i|u cc. 
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RAitnondi Marctotonio^ celebre in- 
tagliatore p. j 99. - • o 

Rainieri Antoniraacelbo, lue Rjmep.i». 

ifnjiona FalUvicina Argentina, anno- 
verata .traile poctefTe P* 4°- 
Raf'icio Giovi» , notine di elio, e^i- 
. le opere .da lui pubblicate p. 3:^6. 
da Ravenna Marco p 399- . , . 
Realino Bernardino, ojaere ^da Im cojn- 
poflo .in età giovanile p. is^- 
R^o, infigni Maeftri di tellc Jettece, 
ivi furono nel /ecolo \.VI. P-*t5- 
Regolo Sebaftiano , elogio di eOo p. 3<^. 
Rettorica , fcrittori e jarofcfron di ella 
nel fecolo XVj; p. 273. ec. 

Ricchi Agoftino , fua Commedia jp.ias- 

RicoiarcUi Fanncllo p.r;8. 

Ricci Bartolommeoi notitic di elio, lue 
opere p. cc. Coinnicdw 
Rimari tU chi pubbli^ti &55- , 

Rinuccirti .Ottavio , .fuoi Drammi per 
Mufica, e notiaie..di eflb p. 151. 
Roma Ippoli» .poeteira p. 53. . 

Roma , lacco ai erta funeìto a» molti 
Letterati, ed Artilii , .a Mart^tonio 
Cafanova p-.iTO- ad Angelo Colocct 
p. 174. a Paolo Borobafi p. 180. ad 
Andrea Marone ivi , a Fmnew» 
Panfilo p..?30. a Lazzaro Iwonami- 


ci p. 275- a £^io da Viterbo p. 
057. a Baldanarre Peruzzi p. 39*- * 
Giulio Clovio p. 385. .a Rouo del 


Roflb p. 388. 

Romano Giulio . Notizie di elio p-373- 
Roncaglia Roberto , Rimatore p. 3* 
Rofeto Lmào ViUBvio ♦ gramanco p-’ 

de^RofTì Giàngirejamo , >notliie della 
fua vita, fc-delle foe iipcre p.. 23. ec/ 

Soffio Giurio p.234.Ciaaiiantonio5col- 

torc di Cammei jpH J96- 
de’ Roffi Properiia p. 379- JP®; 

• Ael Roflo Roflb pittorcdbdeiQe»® 
de) Roflb Paolo , foe pwfie ,p. 73. 
Rtaa Bernankao, lu% yìu* e iiic f»e- 
fie 72. ec. 


I C R 

della Rovere Claudia pocteflà p.'fl4L 
delia Rovere Girolamo ., notizie di rf- 
.fo p. 207. 

Rozzi Accademici,loroCommedie jp.136. 
Rucellai Giovanni , Jiotizic, di euo , e 
delle opere da lui xompolle p.76. oc. 
fue Tragedie p ii8u 
R ulcelli Girolamod'uo Rimario p.344- 
R uffici Giaofrancefeo p. 378. 

Rutilk) Bernardino Gramadco p. 324.f 
Ruzzante Angelo^ .fua viu,e liie.ope- 
re p. 142. .ec. 


O Acchi Cef^ p.378. ^ 

‘Sacco Tibunùo , iuo-. Dramma p. 00. 
Salmi , da .clu tradotti p. 234. * 

Salvetti Acc’iajuoli.Barbara poeteffa p 45. 
SalviatiLeorardo lua Commedia p.i37- 
,ec. fua correzione .del Decameron» 
p. 340 ec. fua vita, . ed altre .opcr* 
p. 34 1 . ec. , Fraocofeo Pittore p. 390. 
-Salvi Virginia poetelsa p. 45. ^ 

Sanga BattilVa , poeta latino .p. 187. i 
da SandaniclloPclliegrinopittore p.3?9», 
óa. SanGaUaAmouid elogb.diefro p.370.> 
Baftiano Artftotile p. 378.* 

.<U Sannoarco 4" ra Bartolomeo p. 378. ' 
di .Samnartino Come Matteo notizid 
di dio p.72. 

Sanmicheli Michele notidie di efsop.3«o. 
Sannazzaro Jacopo , notizie della 
,viu , e delle .lue ppcre p. ^5. ec. lue 
poefic latine p. 235. ” 

Sanfovino •'Frameefeo^ .fue faurc p, 
Jacopo Architetto, e Scnltore , no- 
.tizie di e(M p. ^ 

Santacroce Gieolamo i«u1tore p. 37». 

de’SantiGiovannaìiérrovvilatnce- p.184. 

S«RiKo Livio p. 150. 

Saraco Andrea, e Battifta p. zo^. ec. 


saraco r- - 

del Sarto Andrea pittore , notizie 4iei- 

•fo p. 387- 

•Satire , Icrittofi di efie p.- 59 -. 

«brofaio Riccardo, poe» latino p.230/ 
Scaligero Giulb Gelare , impofune a» 
.dui fpacoiate' intornp alla tua nalat^ 
e a’ fuoi primi anni p. -i58.ee fua ^ 
za , fuoi itudi , e opere ^ 

vcaa* 
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SiBndìane<é Tito Giovanni , Tua vita , e 
fue opere P- 7 T- ' 

Scarampa Cannila poet^ffà p. 51. cc 
Scaurano T^fnmnlo , poeta latino p. Z07. 
de^lì bcaravelli' Anna Ottavia p. 44. 
Scopa Giovanni-, carattere dreik> p.3! i. 
ScottrCiotite Federigo , liie opere p H4.- 
Scrofa Camillo'> lue poe;ie pedantelche 
p. 64. . 

Secchi' Niccolò» Elogio' di efso' , e fue* 
opere p 141. ee: Cefare,* fue poeiie-' 
latine p'. 1781 

Ségni F<ri>io p. iti» Bernardo aòo;. 
Segni- Pietro p. 345. 

Sellaio' Iacopo p. 63.- 
Seri^aiwo' Girolain> n. 3<Soi, 

Senli Lodovico, fne Kitne p; 39’. ee: . 
Sferulf) Francefea , poeta latino , fue' 
pcefie p. 170- 

Sfor.^ \^eio- Ritimore p; 39. Ippoli^ 
ta- BcimvogUo'poeters» p 5<. 
dà &iena Siilo p. gòo. 

Sirena Angiola anojvfrata traile poe-- 
icffe p. 43’. 

Scardi Paolo’, gramatico' pi 318. 
Soglianl Giannantonio p. 37S, 

Sorboli Girolaratv, Kiimtore p. 391 
Spinola Puttlio Franc?fco, nociate di lui,, 
r delle fue opere p. 134, 
dà Spoléti .Sfllàno , poeta latino' p 175. 
Speroni Sperone» noririe della Ina vi- 
ta, e cWle lu^opcre p..i ic. ec. cotf- 
itfe per la (\aC41ueep. lit.fucora^ 
tioni p. 345. 

Spinola- Mirra poeteffii p; 50. 

Stampa IVifpara poeteflTa , noiizié di efTà 
p. 44. Baidaffarre di lei Fratello, tvA 
Sm^e y loro' intagliatori p; ?9p. 
StclfrGruHo»Cplai-c , fuo Po.’ma p. 155- 
3 toa Gianfrancefeo dwnziano , nc-rche" 
innmo alla vin etTo pi 311. cci 
Siradella Alèlfio, fue prediche p sòo;- 


A T B K T E, 

Targone Pompeo p. 794 

di Tarila Galeuuo , lua vitt f • fue ri- 
me p. 55, . . . , 

Ti^o Bernardo- creduto il primo Au^^ 
•re della poetia' pefcatoiia p-_ 7>- « 
della Mkànareica p-7^, notiàe della 
vita , e dèlie onere di efltv p. 85. ec. 

Taifo I orviufito tiia' patria' p. tot. fua 
vita , lue diverte Vicende p. 101. ec. 
origine di effe 104- eo.- SOKO in- 
felice di efao. negli ultftni anni , e fua 
tTKJrte p. lOi ec. fue opere , e lo- 
ro- eleganza' p. 1 1 r- ec; contefe |n- 
foTte'airocealiooe della Gerufalemme 
liMraca ivi ec. confronto tra Ipi, e l’ 
Ariollo p. 113; ep fila Tragedia p. 
1 17. fin ^ìHtnca p. 146. 

Teatri mtgnilìci iiiaalitau in moke Cie*' 
tà p?iST «c. 

Téocrino Benedetto" p' 325. 

Terfica Benedetto, poeta ialino' pi toO; 

TenninioMhrco Antouio , e Oìuuio’ 
Alb'mi poeti p- 17. 

Terracina Laur.i , fue Rime 9^44. 

Téf'iuro AfrtMndroy fua- . Screde p;77»- 


Tibildi Pellegrino, fiie notizie p. j93* 
Tiléiio Aaitoniò ,,fuO' viu 
re p. *8a ec; 


tizie p 
, c fi 


ue ope»- 


T. 


Anfillò Laiifi'. notizie della fna vi- 
ta, e delle lue opere p. «o ec fe 
fofTé il primo autore de Drammi- Fa- 
librali pi 3i. ec. 

T anzi Francefeo ComigerQ^ poeta là- 
•lioo p. zoa 


Tintorecto- piaore, elògio di efso p 580. 
Tiitiano, el^o dr eCw p. 384.. ec. 
Tolommei Claudio ,• noti sic della fua 
vira', e delle opere da lui pubolicute 
pc idi. ec; 

Torella Lonati Alda poetefw' p 51. 
Torelli Conce Homp-inio, fua vita , • 
fueopeaep.1-31.ee'. 

Tornielia Borroniea Livia poeteSià 
Torrlano Gianellu luci: maraviyfioli 

ordignwp; ipH. _ . ^ , 

Tol'cano R'.ifacllo',- notizie di efso , e 
de' libri da lui dati' iu luce,- p 8a: ee. 
T l'adocio Ferifaulo- Fauliino , lue po#- 
fie p: 1Ò7. 

Traduzioni' de' poed’ greci t latini p. 

15^5. ec. di oratori p. 349- eo. 
Tragedie, fcriitorl di clic p; 11^. ea 
dà Trezzo O>fimo o-Jàcqpp fi. 395- 
T rihólo’ Niccolo p'. 370. 
Trì;rino-Gian«ioipio , notizie della fia 
viu , t - delle fue opere p. 96. ec, fua 

So. 


M 
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SofanlsBj p. i«7- ■» fi» Conunedia p. 
rjó. Laiere da Ivi aggiunte alla lin> 
gua Italiana p 338 


Vida Giralamo GiufiinspoiitM» { p. t|^ 

m 


^ Trivigi Gìrobnio ingegwre ,<flfl^ie 
• di elio jp. 1P4 • 

Tromba GirpUmo , fiio poema , p. 95. ^ 
'Trotti Alfoofo, ed Èrcole ItMafiy p.si8. 

f.’. ... 

• . i V » . 

dex'V Ago Ferino ^ittote, p. 375. 
‘■Valenti Camilla notizie , .«d elo^o di 
ef«. p. 53- ec. ' ' . , ' 

Valentini Filippo , elogio di elio p." 
m ti6. accurato infieme con Bonifacio 
di crelia , p. oc, Eufebio , fae 
pocfie, p. X31. 

Valeiuiano Luca, fue. Rime, p. 4. 
Vallati Lorenzo , poeta latino , ’.p. 173. 
Valle Girolamo , Tuo poema , b. 244 
di Valyafofie Erafrao, foe pÒefie,p.78. 
V.-ychi Benedetto p. 345* V 

Vafarl Giorgio p. 37S. . 

Vallo Giampaolo Rimatore , p. 3. 
Vatic-ina Bafilìcn , foprantendcntx alla 
^hSricn d'cfsa, P- 37°. . 

Vdin Ercole , notile di efio , e delle 
fue opere p, 157- . 
da G.’ine Giovanni pittore, p- 375- 
Vecchi Orario , fuoi -Draniini Moltcali, 

vèlmazio Giatumarwi foof poemi, p,*07. 
Vendi'amini Giovanni , Rimatore, p. 
Veneziano Sebaftiano pittore p. j8o. 
Vencz'mno Agoftino p. ^pp. ' 

Veniett» Domenico > notizie di etto ,p. 
4 li. è uno de’ primi a intfoduiTC gli 
Acroftici,e altre fk-avagaoa^la oo^ 
fili, p.ax-i Lorenzo^ Maf»ro,cLui- 
• gl , ivi . Tragedia d’r Maffeo , p. isS- 
V (ncuti • Michele , poeta latino , p. 
Verità -Girolamo, fue Rime perlopiù 
inedite, >. 17. 

Vettori Pietro, rofme della fua vita, 
e delle fue Opere , p. *93 ^ ' ’ ' 
‘vicentino Valerio p. tofi. Batulta^tt. 
Vicenza , fuo Jeairo Olimpico , l’' ' 54- 


Vida Marco Girolamo , tempo della ma 
nafeita , e fuOi primi liudj , p. 135. 
.ec. quando fi ftampaTee la prima vol- 
ta la fua Poetica , p. 137. ec. -, fettot 
• ’Vefeovo d' Alba ., fue azioni, Àia 
morte, p. 139. ec* , carattere delle 
fue opere , p. 1^ .ec. • 

V igili Fabio, notizie di elio , eddleiue 
poefie , p. 175. 

V ignota Archttetto p. 377. ‘ * 

Villamprina Ifabella,elogio di efta,pr5j. 
Vildomini Antoii'io Maria, poeta làitT> 

no , p. «o. > 

Vifdomini rrancafcojfne iPi i ^ chc, ^.3^0] 
Vitale Giot'attnl , poeta lnfftio,*p. 179.* 
da Vkerbo Card, flgidio., lua.Vita, ono- 
ri a lui fatti, opere per la più ixir- 
te inedite p. 355. ec. 

Vocabolario 1 aliano, da chi ^nifùlato 

■p. 341, • 

Volpi Giaimantonfe, filavi», c fue ope- 
re, p. ec., Girolamo, n. 115. 
Vola Gentile, annoverata traile poe- 
teCie , p. 40. 

da Volterra Luca , poeta latino, p.t73* 
Voltoltna (^uièppe Milio , fuo roemaf 

•P. *5‘‘ ' ■ 

Vopifeo Gianluigi , poca latino, p. 17^. 
da Urbino RafacDo, notiate, ed elogiar 
di efso , p. 371. ec. 

dell’ Uya Bearaetto , Rimatore , p. 39. 

1 


^ Afiiri Filippo ,* Rimatore ip. 37. 
2 amberti Benedetio,fuaCommedia,p.x^ 7 . , 
Zaachi Bafilio, notizie della fua via., 
« delle fye opere,' -p- '9«- *c. . 

Zancp Ale&aodro,d«to il^ Poetino, p. 184. 
'Zàne Jacopo, fue Rime*, p. 13. 

Zinana Gabriello, Rimatore , p. 39. fua 
Tragedia, p. 133. 

^loppio Girolamo, tue ojiere p. zp.Tra- 
,* gedie di lui , e di MclchioiTe fiio^fi- 
-gSoj'p. izr.* 
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